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• Fj destino di alcuni nomini sommi !’ essere dimenticati dai con- 
temporanei, o per la oscuriti della vita da essi menata, owerossia perla 
maligna invidia degli emoli che cercano oscurare la loro fama : ma la 
posterità molte, volte sceverando il vero dal falso, e togliendo T oscuro 
velo che copriva il nome e le opere di costoro, pone in chiaro lame i 
meriti, e ne commenda le rare dottrine, lavando così 1 ' onta che ebbero 
allorquando spiravano le gioconde aure del giorno. 

Ma questo destino però non è cosi amaro, come quello che attende 
alcuni altri, non meno sommi e dotti uomini, i quali ottenuto avendo dai 
contemporanei lode e rinomanza, vennero poi dimenticati dai tardi ne- 
poti, o perché sorsero in quella scienza o facoltà da essi primamente il- 
lustrata maggiori genii, o perché la copia delle opere in quel ramo di 
letteratura impedì, che tutti i concepimenti dell 1 ingegno varcassero le 
oscure onde di Lete. 

Di questo secondo e più amaro destino provò la sorte Federico 
Frezzi da Foligno, domenicano, poi vescovo della sua patria, e morto al 
concilio di Costanza Tanno i 4 i 6 , il quale compose un poema appellato 
il Quatriregio o Quatriregnio, che quantunque tenuto in riputazione fino 
dall 1 epoca che fu dato fuori, e laudato dal Montalbani, dal Fontanini, dal 
Crescimbeni, dal Quadrio, dal Tiraboschi; dimenticossi dal Ginguené, e 
da altri, e quel eh 1 è peggio gli fu involata da alcuni la gloria di questa 
sua opera per darla a Nicolò Malpigli, né più si riprodusse dall 1 ultima 
edizione impressa a Foligno nel 1735. 
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Per riparare alla ingiusta obblivione in cui cadde questo poema, nel 
quale come scrive il Tiraboschi 1' tutore si propone d imitare il grande 
Alighieri, a cui , benché sia lungi dall essergli uguale , si può dire però 
che non infelicemente tien dietro , noi volemmo inserirlo in questo Par- 
naso, onde appunto coll' Alighieri e con Fazio si abbiano i tre migliori 
poemi prodotti in quel secolo. 

Ci siamo valuti pertanto della ricordata edizione come la migliore, 
e vi abbiamo Catto precedere 1* apologia che ne scrisse il p. Pietro Can- 
nelli, siccome quella che oltre a dimostrare essere questo poema del 
Frezzi, va toccando qui e qua sui pregi che lo adornano, e invoglia così 
il lettore allo studio di esso. Abbiamo poi messe a luogo tutte quelle 
annotazioni ed illustrazioni che si trovano in fine della ricordata edizione 
di Foligno, non escluse quelle storiche tracciate da Giustiniano Paglia- 
rini, ed abbiamo ancora fra le note comprese le principali varianti dei 
quattro Codici ricordati nella dissertazione del Cannelli medesimo. In 
fine volemmo pur dare l' indice delle materie, come praticammo pegli 
altri poemi da noi pubblicati in questo Parnaso. 

Così operando speriamo di aver reso non vulgare servigio agli stu- 
diosi, c provveduto in parte alla gloria del Frezzi, nobilissimo ingegno, 
c da ascriversi fra coloro che le lettere e le scienze innalzarono nel secolo 
decimoquarto, in questa bellissima nostra Patria l' Italia. 

* Francesco Zanotto. 
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Seguisti r Aligliicr nel tuo gran viaggio 
l'ei regni dalla niente imaginali, 

K il poetico ardire ottenne omaggio. 

F. Z. 
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!■ i. 

Di buon talento io accettai l' incomben- 
za addossatami dalla chiarissima Accademia 
de' Rinvigoriti di Foligno, » per adempirla, 
mi disposi a scrivere intorno alla persona, e 
all’ opera di Monsignor Fra Federico Frez- 
zi, riguardevole cittadino, e famosissimo ve- 
scovo di quella città ; non già perchè io ri- 
putassi il debole mio ingegno in lutto vale- 
vole a trarre a fine una nuova impresa, cinta 
d' ogni intorno, e intralciata di non poche 
difficoltà ; ma solo in rignardo al buon zelo, 
dal quale io mi sentiva portalo a impiegare 
tutta la mia diligenza, per dissipare gli erro- 
ri e le confusioni insorte a oscurare la verità, 
vicina a rimanerne oppressa e atterrata. Co- 
me io sia per corrispondere all’ espettazione 
del venerabile, e zelante Prelato Monsig. Gio- 
safatto Batistelli molto ben degno successore 
del Frezzi nel vescovado, e perciò dirittamente 
geloso della gloria, e delle ragioni di esso, e 
come parimente io sia per soddisfare alla fidu- 
cia di quei valorosi ingegni, i quali onorando- 
mi dell'aggregazione alla loro adunanza, ven- 
nero insieme a interessarmi nel nobile isti- 
tuto d' illustrar le memorie del loro concit- 
tadino, ragion vuole che se ne lasci il giu- 
dizio presso il tribunale della ragionevole 
e sana critica. Quanto nella medesima sia 
penetrante e retto il senno di Vostra Emi- 
nenza, come di ogni più scelta e sublime 
dottrina fornito, ciascheduno lo scorge nel- 
le vostre opere, e singolarmente nella Dife- 
sa, con cni la vostra efficace penna vigo- 
rosamente sostenne 1' apostolico venerando’ 
deposito dell' antica e insigne vostra sede 
metropolitana, nel modo che tanti altri co- 
spicui pregi con ammirabile grandezza di 


! 


animo le avete rinnovellati e accresciuti : 
onde quella chiesa e città per li sommi e 
continui benefizi, che da Voi riceve, giusta- 
mente vi acclama per ristoratore, e padre 
della Patria. Ma benché intimamente io co- 
nosca di qnanto vantaggio, rd onore possa 
essermi la sincera vostra approvazione ( la 
qnal pure non dispero di conseguire ) non 
è però questo il principale motivo, per cui 
presento a Voi, Eminentissimo Padre, que- 
sta mia dissertazione. Siane pur chiunque 
vuole il giudice, Voi solo sopra lotti im- 
plorare io ne dovea per protettore. Sotto 
all’ alto patrocinio vostro io vegno a rollo’- 
carla, riflettendo, oltre alla giustizia della 
causa, la quale io tratto, che ben lo meri- 
ta la condizione dell' autore, il quale io di- 
fendo : posciachè non si han qui a sostener le 
ragioni di persona privata e volgare, ma di- 
stinta ; cioè di uno de’ Padri del Concilio di 
Costanza, dove si ristabilì l'unità della Chiesa 
Cattolica. Egli visse vostro confratello nel sa- 
cro, ed illustre Ordine Domenicano, entro cui 
la vostra rara umiltà cercò di occultare, ma in 
vero accrebhe lo splendore della carne e del 
sangue. D’ indi fu ei sollevato alla gerarchia 
Vescovile, la quale riceve splendido, e su- 
blime ornamento dalle vostre note virtù, e 
riconosce insieme per effetto ben singolare 
delle medesime quella venerazione, die vi 
pregiate di esercitare verso gli altri Pastori 
snreeduti nel grado, e nelle veci degli Apo- 
stoli. Ora il Prelato, di coi favello, se tor- 
nasse a vivere, ad altro protettore, per man- 
tenere i suoi diritti, non sarebbe ricorso, che 
a Voi, sì per queste cagioni, sì perchè spen- 
ta la celebre casa de’ Trinci, sotto la cni 
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ombra fiori egli in sapere, e iu dignità, gli 
sembrerebbe godere continuato quel mede- 
simo patrocinio, ricevendolo al presente da 
un personaggio della inclita schiatta Orsina, 
b quale ad l’golino suo signore e mecena- 
te diede in consorte Costanza figliuola di 
Aldobrandino conte di Pitigliano. Quinci alla 
generosa benignità del vostro patrocinio un 
altro assai considerabile titolo nasce dalla 
memoria stessa del sopralodato Ugolino, la 
quale non può non essere al vostro sacer- 
dotale zelo sommamente cara, mercè del 
merito immortale, ch'egli presso la Santa 
Sede acquistò per averle ricuperata Perugia, 
e altre città occupale da Biordo Michelotti; 
onde in riconoscenza il pontefice Bonifazio 
)X decornilo del sacro dono della Hosa 
d' Oro, aulita darsi a' principi, e gran baro- 
ni, c lo infeudò di Nocera, lolla all’ istesso 
Michelotti. Ma dirò cosa ancor piu grata a 
Vostra Hniineuza, rammemorando, che Pao- 
lo Orsini al valore de Trinci uni allora il 
forte ucrvo delle sue armi nel riacquistare i 
patrimoni usurpali alla Chiesa Romana. Al 
chiaro lume adunque di proiezione sì glorio- 
sa, e a sì giusti c nobili titoli appoggiala, 
io non temo di pubblicare questa Difesa del 
Vescovo Frexzi, e dell'opera sua, pregian- 
domi insieme di fare al mondo palese il 
profondo ossequio, che da gran tempo mi 
obbliga a distintamente venerare il vostro 
gran nome, e la vostra gran dignità deco- 
rata dalle vostre singolari virtù. 

{. II. 

E tornato felicemente a rivedere la pub- 
blica luce il moralissimo poema de' quattro 
Regni detto comunemente il Qiudriregio, 
dopo esser divenuto sommamente raro, e 
presso che seppellito nella dimenticanza; 
ancorché iu tempi da noi lontani fosse stalo 
più volte nobilmente stampato. Le virri.d: 
de' secoli hanno possanza ancor sopra le let- 
tere, nel cadere, c nel risorgere che fa il 
vario gusto, o sano, o corrotto di chi le 
coltiva : laonde avviene, clic ima età le mi- 
gliora, c le promove, ed mi' altra le guasta, 
e le abbatte. Siccome a' dì nostri, ne' quali, 
la Dio mercè, veggiamo in sul meriggio 
della perfezione ogni sorta di letteratura, 
tanti autori Italiani (per tacer degli altri) 
hanno perduta, e perdono tuttavia quella 
stima, la quale nel secolo poco fa scorso 


possedeano quasi universale ; e le opere loro, 
scemale di pregio, spariscono dalle librerie : 
rosi io ben mi avviso, che mollissimi buoni 
libri di poeti, di oratori, e di altri antimi 
letterati sieno infelicemente periti in quel 
secolo stesso, non per altra cagione, che 
per lo divario, che passava tra essi, e il 
nuovo gusto, e genio degli studiosi di quel- 
la età. 

Savio consiglio perciò fu quello degli eru- 
diti, e chiari Accademici Rinvigoriti di Fo- 
ligno, onde intenti a rinnovellare le glorie 
de' loro maggiori, nelle belle discipline fa- 
mosi, si sono mossi a rimettere sotto al tor- 
chio il nobile poema del dottissimo Vesco- 
vo l'rczzi, or clic I" erudita curiosità fa con- 
tinua ricerca di simili gioie, e il buou cri- 
terio ne distingue la rarità, ne conosce la 
luce, ue penetra il fondo, non fermando, oltre 
al dovere, le osservazioni sopra certi difetti i 
quali (se il sono) più tosto ascriver si deb- 
bono ai tempi, che ag''ingegni. Il fiorire del 
nostro poeta si avvicinò appunto all' anno 
millequattrorenlo, quando in -tutto dissipate 
non erano le tenebre dell'ignoranza in Italia; 
e correndo i migliori spirili al puro lume delle 
latine lettere, ravvivate già dal Petrarca, e 
delle greche, recatevi di fresco da Emanuele 
Grisolora, sembrava che tutta la barbarie sca- 
ricata si fosse sopra la volgare eloquenza. 
Chi Ita mediocre notizia dell' istoria lettera- 
ria, non può non ammirare che a tanto 
giungesse 1' autore di questo poema, lino a 
tener dietro a Dante ; come che tra I' uno, 
e T altro corressero gli anni alla volgar poe- 
sia più contrari. 

$. HI. 

Sei edizioni, e tutte in forma di loglio, e 
a dnr colmine si contano del Quadriregio 
del Prezzi, fatte dentro al giro di soli Iren- 
t’ anni ; le quali con evidenza mostrano la 
fama, e il concetto, che dell' opera correva- 
no là intorno al millecinquecento, ch'è quan- 
to dire nel secondo risorgimento dell'italia- 
na, e della latina eloquenza in Italia, aiu- 
tato non poco dalla nuova invenzione del- 
l' arte di stampare, cb' ebbe in Germania 
illustre principio, e Ira noi splendida coltura. 
Ora io non fo gran caso della somma rari- 
tà, a cui son ridotte oggi giorno tutte que- 
ste varie stam|>e del Quadriregio, essendosi 
della rarità medesima già «li sopra addotta 
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la cagione. Ma è bene una maraviglia, che 
«li tante, e si antiche edizioni di questo 
Poema, le quali finalmente sou sei, e non 
già una, nè due, non solo Michele Maillaire 
in paese lontanissimo non abbia avuta noti- 
zia veruna, per quanto risulta dalle due par- 
li de’ suoi Annali Tipografici, stampati al- 
I' Aja negli anni 1719, e 17 2 a, ina clic ne 
pure alcuno degli altri, che ancor dentro 
1 ' Italia lian pubblicali libri particolari sopra 
la Storia Tipografica, di ninna di tali e 
tante edizioni abbia mostralo di avere Tini- 
macinabile cognizione. La qual cosa in ta- 
luno attribuir non si dovrebbe a studiato 
■listerò, se innanzi in altro suo libro ei non 
comparisse informato, che il Quadriregio fu 
stampato più volte nel radere del :4oo, * 
nel principiare del i5imi. 

E veramente la prima edizione comparve 
io Perugia città virina alla patria dell' au- 
tore ; e fu fatta da Stefano Arni tedesco, 
. in caratteri, che lirauo al gotico : e secondo 
1 uso di que' tempi ha il titolo seguente, 
misto di latino, e d’ italiano, ina incitilo: 
« Incomincia el libro intitolalo Qlialriregio 
o del decursu della vita humana de messer 
“ Federico Fratre debordine de Sancto Do- 
» minico Esimio maestro iu sacri tlieologia: 
” Et ja vescovo della riclà de Foligni: Di- 
si videse in quattro libri partiali secondo 
« quadro rrgui. Nel primo se tracia del re- 
*• gno de Dio Cupido. Nel secondo del regno 
>» de Salltan. Nel tedio de regno delli Vili!. 
« Nel quarto, ed ultimo del regno de dea 
» Minerva, el de Virtù. » Nel fine del libro 
« legge: uF iniscie el libro decto el Qua- 
li triregio del decursu della vita humana de 
>» messer Federico ja Vescovo della rida de 
* fnligni Maestro eximio in sacra theologia 
•1 fratre debordine de Sancto Dominico con 
n summa diligentia emendalo. Et impresso 
n a Pernscia per Maestro StcfTaoo Arns al- 
« mano nel MCCf.CLXXXI. 

Di questa impressione, non meno] la più 
diligente, per quanto portavano que' tempi 
che la più antica, possono vedersi gli esem- 
plari nelle pubbliche librerie, Casanalense di 
Roma ( dove uno ne serba anco il Marchese 
Alessandro Cregorio Capponi) Augusta di 
Perugia, Classense di Ravenna, e dell’ isti- 
tuto delle scienze iu Bologna. Eravene una 
altra copia in Parigi nella celebre bibliote- 
ca di Emerito Bigot, uno de’ primi letterati 
del pas*ato£secolo, illustrata di annotazioni 


a penna ; del che testimonianza ne rende il 
Calalogp della medesima Biblioteca Bigo- 
ziaua, pubblicato colle stampe di Parigi dal 
Budot uel 1706, in ottavo, dove alla pag. 
48 . sta registrato : Il Quadriregio di Messer 
Federigo Vescovo di Foligno. Perugia 1481, 
in foglio: e quello clic più importa, Clini notis 
M ss. Ma nella vendita di quei libri, dopo la 
morte di Bigot, andò questo ancora distrat- 
to col l>el corredo delle accennate annota- 
zioni, delle quali noi perciò dar non possia- 
mo altra coutezza. 

§. IV. 

Sembra bensì luogo qui uon disadatto, 
per osservare come la notizia di questa pri- 
ma impressione del Quadriregio conferisce 
ad illustrar maggiormente l’ istoria de' primi 
anni dell' arte della stampa, intorno alla 
quale hanno faticato con lode, e faticano 
tuttavia molle brave penne di là da i monti. 
Tra le città, ove, dal principio dell'arte stes- 
sa fino all'anno i 5 oo, a' introdussero gli 
stampatori, non trovasi negli annali tipo- 
grafici nominata Perugia ; siccome tra gli 
antichi professori di quell' arte uon vi si an- 
novera Stefano Arns ; se pur egli, come può 
credersi, non è il medesimo che Stefano 
Armles, il quale al riferire del soprainen- 
tovato Maillaire par. ... pag. 317, diede fuor* 
in Lubeca la sacra Bibbia nel dialetto della 
Sassonia inferiore, accompagnata dalle glos- 
se del Lirano, e d’altri, in foglio, neb'anno 
149). Il che quando pnr sia vero, si fa qni 
scoperta del torchio della stampa, dal so- 
pradetto impressore alzato l'anno 1481, in 
Perugia, città degli studi benemerita per la 
famosa Università, che vi mantiene, e da 
non tralasciarsi tra le prime, dalle quali co- 
sì profittevole invenzione fu abbracciata. 

Ne ponto è da maravigliarsi,' se quello 
stampatore, dopo dodici anni, trovasi aver 
riportati i suoi caratteri in Alemagna ; per- 
chè simili trasporti delle slampe da un luo- 
go all’altro erano in quell' età frequenti. Tra 
le altre cagioni di ciò è da considerarsi, 
che, dopo trovalo l'oso de* noovi caratteri, 
prima di piombo, e poi di stagno, non ces- 
sarono subito dal proprio lavoro i copiatori 
de' libri, siccome dimostrano in molla copia 
i codici a penna, scritti in quel tomo : e 
però non essendo pronto lo spaccio de' vo- 
lumi impressi, la nuova arte, non ancor dal- 
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1 ' industria del trafìco ben sostenuta, a stento 
somministrar poteva il presto necessario rim- 
borso a qne' primi artefici. Intorno a che 
leggami i lamenti del buon Vescovo di Ale- 
ria Giovanni Andrea, custode della biblio- 
teca Vaticana, a Papa Sisto IV «sposti in 
nome de' due tedeschi, i quali in casa Mas- 
simi, nobilissimi romani, aveano stampati vari 
e moltissimi libri, il catalogo de’ quali sta 
nel sopradetto memoriale de' poveri stampa- 
tori, che serve di prefazione al tomo V del- 
le Postille del Lirano, uscite da quell' insi- 
gne stamperia l'anno 147», in foglio. 

Opportunamente in tal proposito è pur da 
riflettere, che alcun tempo prima, che in 
Perugia, era stata esercitata anco in Foligno 
la stampa, cioè nell'anno 1 4 7°i quando si 
vide il libro intitolato Leonardi Aretini de 
Belìo Italico adversus Golhos in fol. im- 
presso coi belli caratteri di Giovanni Nn- 
meistrr, artefice venuto di Germania, e qui- 
vi accolto co' snoi torchi nella propria casa 
da Emiliano Orfini, nomo d' illustre sangne 
d' impegno forte, e di molta autorità, e in- 
gegno. Per la qual cosa 1 ' Orifini v'en detto 
l'ir ingenti acutissimi, acer ed industrius 
da Francesco Patrizio il vecchio. Vescovo 
di Gaeta e governatore di Foligno in ima * 
lettera scritta ad Agostino Patrizio, che poi 
fu Vescovo di Pienza, il di primo di feb- 
braio 1464» e accompagnala dalla mostra 
delle nuove monete d’ oro, e d’ argento, co- 
niate per opera dello stesso Orfini, che de- 
notavano l'annata navale contro a' Turchi 
dal Pontefice Pio li allestita. Questa lette- 
ra sla in un antico voltante a penna, insie- 
me colle altre del medesimo Patrizio, scrit- 
te nel tempo del governo suo di Foligno, 
quivi esistente appresso la nobil famiglia dei 

Gigli. 

Parimente della medesima stamperia usci- 
rono Ciceronis Epistoluc ad l'uiniliures in 
foglio senza espressione dell' anno , e però 
forse ancor avanti l'anno'i^o. Certo è che 
per opera del medesimo Numeister fu pro- 
seguita in Foligno la stampa fitto al 1472, 
con puhblicarvisi in detto auno la Comedia 
di Dante Allcghicri delle pene, et puni- 
doni de vici/ et de meriti et premi/ delle 
virili, in fol. Essendo per avventura cessato 
poi in Foligno quel lavoro, si può conghiet- 
turare, che fosse perciò mandalo il Poema 
de' Regni a stamparsi , nove anni dappoi , 
nella vicina città di Perugia. Le tre edizio- 
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ni de' libri sopramentovali fatte in Foligno 
sono colla solita sua accuratezza descritte 
dal Maitlaire, Annoi. Typographic. par. 1, 
pag. 70, 71 «99- Ma tutte e tre per con- 
trario vengono passate sotto silenzio dal P. 
Orlandi nell’ origini e progressi della stam- 
pa ; ancorché egli non dissimuli di aver ve- 
duti gli Annali del Maitlaire; anzi ci dia ad 
intendere di avergli ampliati di sopra seicen- 
to edizioni. E la stessa fortuna sotto lui é 
toccata ai nomi di Foligno e di Giovanni 
Numeister, in quelle sue tavole volgari delle 
città, nelle quali ebbe principio l'arte impres- 
soria e de' nomi e cognomi degl’ impressori. 

f. V. 

Ripigliando il filo delle sei edizioni del 
Quadriregio, viene in secondo lungo qnella, 
eh' è sopra Inde le altre considerabilissima, 
perchè fatta in Bologna per Mastro France- 
sco de Ragazonibus l'anno >494 col nome 
del Vescovo di Foligno Federico, e col ti- 
tolo simile al già riferito •, siccome il nome 
e il titolo stesso portano altresì tutte le se- 
guenti ristampe. Di tale edizione di Bologna 
sta un' esemplare nella Biblioteca Ambro- 
giana di Milano alla lettera M, num. 6 e 
un' altro in Venezia appresso il chiarissimo 
Apostolo Zeno. 

La terza impressione si fece in Venezia per 
Maestro Pietro da Pavia nel tSot a' di 3 o 
aprile: della quale similmente conserva una 
copia il sopralodato Zeno, dalla sua corte- 
sia a noi comunicata, insieme con C altra di 
Bologna, dianzi riferita, ad effetto che ser- 
vissero entrambe per la correzione del testo. 

Seguirono appresso in Fiorenza la quarta 
e la quinta stampa. Una di esse è fatta per 
Pier Pacini da Pescia l'anno 1S08, e quivi 
un esemplare ne possiede il dottar Nicolò 
Bargiacchi. L’ altra, ov’ è impresso veramen- 
te il nome della città di Fiorenza , non è 
peri» segnata con quello dello stampatore , 
nè distinta con 1 ’ anno dell' impressione. Due 
esemplari di questa, senza indicazione d* al- 
tro, che del luogo, ne ho veduti, il primo 
de' quali è orila libreria del convento di 
santa Lucia de' Domenicani in Fabriano ; il 
secondo trovasi in Foligno, presso 1 ' erudito 
e cordiale amico Ginsliniano Pagliaròli. Ed 
un simile esemplare si può altresì vedere in 
Roma nella c npiusissima biblioteca dell' e- 
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minentissimo cardinale Imperiali , registrato 


tralasciasse 1' antica prefazione del Corbinel- 

nell' insigne cataloga della medesima. 


li, che qnelle rime raccolse e die’ fuora in 

La sesta edizione fu data da una delle 

Parigi appresso Mamerto Patisson, nell’ an- 

stamperie di Veuezia, senza notificazione 


no làgà in 13. Io avea fin qua scritto , 

dell'impressore, nell'anno i 5 il, al di primo 


quando gli autori del giornale de’ letterati 

Drceiubrio, col titolo in fronte e col fine istes- 


d’ Italia tom. 34 , artic. 2. pag. 8a, conven- 

sissimo della primiera impressione treni' an- 


nero col medesimo sentimento a giudicare 

ni avanti fatta in Perugia e riportata di so- 


che, intraprendendosi una plausibile edizio- 

pra. Quest’ ultima delle antiche stampe si 


ne della Bella Mano e delle Rime antiche 

vede in Parigi nella Biblioteca Colbrrlina, 


a quella unite , non si debbano tralasciare 

in Rum» is. ,,.irìia della Sapienza , in Ra- 


la prefazione , che mise il Corbinelli all’ e- 

venna nella Classense, e ancora in Firenze 


dizione sua di Parigi, nè la lettera, con cui 

presso il celebre Anton Maria Salvini. 
VI. 


lo, stesso indrizzò a mons. di Vulcob la sua 
Raccolta di Rime antiche. 


* §. VII. 

Ma dal minuto racconto delle replicate 

' 

- 

edizioni del Qnadriregio seguite ne' tempi. 


Ora un altro incomparabilmente maggio- 

che ripigliavano vigore le buone discipline, 


re e più penetrante stimatore di quest'opera 

a che cerchiam noi di cavare argomenti di 


ci viene scoperto dal dottore Girolamo Ba- 

stima a prò dèli’ opera e del poeta, se ab- 


raffaldi, sagace raccoglitore di letterarie an- 

biamo la testimonianza di ogni eccezione 


tichità. Possedè egli, tra gli altri suoi codi- 

maggiore, con candida sincerità dataci da un 


ci a penna, un testo del poema di cui seri- 

sagacissimo stimatore di queste merci, nel- 


viamo, in carta ordinaria e in foglio di con. 

1 ’ e *à più colta e illuminata, qnal fu Jacopo 


siderabile antichità, benché non poro scor- 

Corbinelli gentiluomo fiorentino e lettera- 


retto e d’ infelice lezione. Questo senza ti- 

lo notissimo non solo in Italia, pel merito 


tolo , comincia dal primo verso e cosi ri- 

di avere illustrate e date alla luce varie 


mane ancor senza nome delT autore: ma 

coltissime opere de' nostri Italiani, ma anco 


non per tanto è prrgiabilissimo, per essere 

in Francia, dove le pubblicò e in alto pre- 


stato posseduto e avuto in delizie da Lodo- 

gio sali in quella corte, divenuto maestro e 


vico Ariosto e per entro di varie annotazio- 

familiare del re cristianissimo Arrigo terzo ? 


ni da Ini segnato. Ciò chiaramente dà a ve- 

11 Corbinelli adunque nella prefazione eh’ ei 


dere il carattere , il quale in tutto si cou- 

mise innanzi alla Bella Mano di Messere Giu- 


fronta con altri originali dell’ Ariosto e se- 

sto de' Conti Romano Senatore , e ad altre 


gnatamente col M». delle satire conservalo 

Antiche rime di diversi Toscani , anno- 


dal medesimo BaruiTaldi, vedendosi ancora 

verando alcuni de* più egregi Scrittori di no- 


sotto il margine della prima pagina, scritto 

sira lingua, da lui sommamente stimati, della 


di pugno e abbreviatamente, secondo il suo 

presente opera, e del Vescovo Frezzi autore 


solito, il nome Lod. Ar. Rimase il libro in 

di essa lasciò questa splendida testimonian- 


proprietà di Orazio Ariosto nipote di Lodo- 

za : nè quel M. Federigo, che fu vescovo di 


viro, letterato ancor egli non ordinario, il 

Foligno nel 1400 e lasciò scritto all* imita- 


qnale fiori a’ tempi di Torquato Tasso, e di 

zione della comedia di Dante un suo libro 


sua mano e con fino giudicio altre postille 

Quairirepio cognominato , Stimo io punto 


vi agginn'c, massimamente intorno alle cose 

indegno (T ir dietro a Dante. Vedesene la 


meteorologiche. Fecevi in oltre la divisione 

prima stampa nel 1 43 1 ben altrimenti che la 


e segnò il numero de' capitoli,- diversamente 

seconda. 


però dagli altri Mss. e dalle stampe , senza 

A questa lode io non so che piu si possa 


ripartire il poema in libri. Passato il codice 

aggiungere, se non qualche segno di spiaci- 


finalmente ad Antonio Ariosto nobile ferra- 

mento, perché nella ristampa della Bella Ma- 


rese ne' tempi nostri, ei ne fere dono al Ba- 

no, che 1 ’ anno 1 t 1 5 osci di Firenze per 


ruftaldi, ben meritevole di tal regalo. 

Jacopo Guiducci e Santi Franchi, in ta, ar- 


. Alcune di queste postille del vecehio Ario- 

cicchila di altra assai dotta prefazione e 


sto qui si danno, come onorevoli al nostro 

delle note dell’ ab. Anlonniaria Salvini , si 


poema, mercè del conto , nel qnale fu ap- 
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Gap. i3, del lib. 4< oel MS. cap. 63. 


presso il maggiore degli Epici d' Italia, ono- 
rato col titolo di divino. Però avvertati, che 
ti ritiene in tutto la maniera di scrivere , 
•vi usala e alquanto lombarda , mentre per 
avventura 1' Omero Italiano non avea per 
anco fatte pattare le cote sue tolto la lima 
, del Cardinal Bembo. Dunque nel poema del 

Frecci, lib. 1, cap. t, al verto : 

\ , 

Tarilo pel colpo ella era sbigottita. 

e nel codice del BarufTatdi, gii dell' Ariosto, 
scorrettamente si legge : 

Tanto dal colpo la era singorita. 

Postilla di L. A. Sbrgotita come simpli- 
zetta , effetto naturale , segundo la filo- 
sofia. v 

Cap. 5 del detto libro, al verso : 

Di drappi adorno e iTogni uccello bianco. 
nel testo citato sta scritto : 

De drappi adorno e fogni uzzello bianco « 

Postilla di L. A. ( e bellissima correzione ) 
velo bianco : perchè tanti uzzelli . non si 
confanno alla maistis romana. Accenna 
qui l’Ariosto gli altri due seguenti versi del 
medesimo terzetto : 

Mai vide Roma carro trionfante , 

Qaant' era questo bel, nè vedrà unquanco. 

Cap. 8 del detto libro a quel verso : 

Pur con vergogna ed onestà cortese. 

N 

nel codice di Ferrara sta coti : 

Pur cum vergogna et onesta cortexe. 

Postilla di L. A. Mirabile proprietà , non 
casi bene expressa da alcuno greco , o la- 
tino poeta e degna tT essere imitata. 

Cap. 7, del lib. a, che nel MS. di Ferrara 
è il cap. a 5. ’ 

Miglia/a di mostri più oltre trovai. 

Postilla di !.. A. Questi monstri potranno 
servire per lo palazzo d' Alzino nella 
battaglia di Rug. allo mio MI, et vedi poi 
del Lioncorno lo dicto da P. 

Cap. 5 del lib. 3, che nel MS. è il cap. 4 >. 

Minerva avea il mele ed avea il pane : 
E fenne un misto t ed al mostro gitlollo : 
Allor tacette quel rabbioso cane. 

Postilla di L. A. La offa di Vergi lio. 


E quel , che ha detto t un f altro cancella. 
Postilla di L. A. per lo mio Negromante. 

Tralasciate altre postille, può qnesto pic- 
colo saggio bastare, perchè t* intenda meri- 
tare il Qnadriregio di essere letto e- consi- 
derato , ancor da' letterati di alto affare, 
come quello che sulla hase della filosofia e 
fondato, e contiene mirabili e rare proprieti 
di costume , non meno che idee ed imma- 
gini, degne dell’ imitazione de veri, e mag- 
giori poeti. Nè dovrà alcuno ricusare di sot- 
toscriversi a un tal giudicio, gi* per proprio 
uso e profitto sinceramente formalo dall A- 
rioslo, il quale da Paolo Beni vien posto (in 
sopra Omero, nella sua Comparazione di 
Omero , Virgilio e il Tasso , Disc. 5, pag. »35. 

?. Vili. 

7 t 

Chi trascrisse P antichissimo codice Fer- 
rarese, come fu accennato di sopra, non Io 
contrassegnò col nome di veruno autore, o 
perchè a lui era sconosciuto, o perchè in 
que'tempi, che precedettero l’uso della stam- 
pa soleva non di rado avvenire, che nei 
codici si tralasciasse di scrivere Pantor del 
libro, ovvero un’ autore si scrivesse in vece 
d’ un’ altro. Nulladimeno Orazio Ariosto co- 
nobbe il poeta per Folignate: onde al cap. 9 
. del lib. 4, ma nel Ms. Ferrarese cap. 59 
al verso : 

E gloria , e fama acquista il mio Folegno. 

• • 
ci lasciò scritta questa postilla : Foligno pa- 
tri* di questo Autore, cioè dell’ Autor di 
quest'opera. La ripetizione, e parafrasi pa- 
re che corrisponda alla maniera, dal nostro 
poeta usata, ivi poco sopra lin. 6 intenden- 
do del solennissimo maestro in medicina 
Gentile da Foligno commentatore di Avi- 
. cenna : , 

quello è Mastro .Gentile, 

Del loco , onde tu se\ del tuo paese . 

maniera cotanto viva nell' esprimere, che a 
mente sana non lascia luogo di dubitare 
qual sia la patria nativa dell’ Autore. E tan- 
to più forte la maniera medesima apparisce, 
ove si fermi il pensiero ad osservare 1 imi- 
tazione di Dante, - qui singolarmente usata 
dal nostro Poeta. Quegli nel canto 6 e 7 
del Purgatorio, finge, che Sordello Manto- 


« 
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▼ano si trovi a vedere, e riconoscere il sno 
concittadino -Virgilio: e qui al Vescovo 
F rezzi è mostrato Gentile da Foligno suo 
compatrioti» nel rap. 9 e tu del cit. lib. i, . 
L' uno, e I' altro poeta accordasi in dar a 
vedere come tra ambe le coppie, per amor 
della patria comune, 

t accogliente oneste, e liete 
Furo iterale. 

Dante verso la metà del canto 6 fa che 
parli Sordello a Virgilio : 

O Mantovano, io son Sordello , 
De la tua terra. 

e intorno al principio del canto 7 egli dice: 

O pregio eterno del loco, ondi io fui. 

Questi due passi di Dante, con evidenza p’ù 
viva mirabilmente si accoppiano nel sopra 
citato verso del Qnadriregio, per esprimer 
la patria stessa del poeta, e di Gentile, 

Del loco, onde tu se', del tuo paese. 
parimente, a imitazione di Dante, che disse: 
Surse vèr lui del loco , ove pria stava, 
il nostro poeta cantò : 

Allor mi mossi, e andai verso lui.' 

Così se Dante fece, che in lode di Virgi- 
lio esclamasse Sordello : 

O gloria de' Latin , disse, per cui „ 

Mostrò ciò che poiea la lingua nostra, 

0 pregio eterno del loco, on<T io fui. 

il nostro poeta 1* imitò celebrando il suo 
J. .Gentile : 

% 0 patriotta mio , splendor , per cui' 

E gloria , e fama acquistò il mio Folegno. 

All' altra espressione di Sordello in Dante : 
Qual merito , o qual grazia mi ti mostra ? 
fa confronto il nostro Poeta : 

Qual grazia, 0 qual destin m'ha fatto degno 
Che io te veggia ? 

/ 

E finalmente là dove Dante rappresentò 
T accoglienza, da Virgilio fatta a Sordello, 
serbando in quello una superiore gravità nel-' 
T abbracciar questo sotto alle braccia : 

Ed abbracciollo, ove 7 minor s' appiglia : 
il nostro Poeta distintamente ci descrive nn 
abbracciamento, meno maestoso, e più al- 
1’ amichevole: 

>» • ■ v 


E 7 collo poi mi strinse colla braccia. 

Questi evidentissimi confronti, a mio cre- 
dere, non lasciano luogo a dubitare intorno 

è , 

al parse natio drll'antore del porma, mentre 
dimostrano che di Foligno, e compatrioti! 
erano Gentile gran filosofo, e il nostro poe- 
ta, nientedimeno che di Mantova, e concitta- 
dini fossero Virgilio il principe de’ latini 
poeti, e Sordello, uomo nell' armi e nelle 
lettere egregio, e valoroso, di etti a lungo 
ragiona Bartolommeo (da altri detto Bati- 
sta) Platina nel 1 e a lib. dell' istoria di 
Mantova, e Pietro Lambecio quivi nell’an- 
* notazioni. 

§. IX. 

Ciò non ostante, qualche semidotto, o po- 
co informato in margine della prima carta 
del codice Ferrarese con moderno carat- 
tere scrisse : Fazio liberti. Ma se I' opera 
di Federico Frezzi da Foligno fu attribuita 
a Fazio degli liberti Fiorentino, non man- 
cò poi, per la buona mercè di nn casual 
contraccambio, chi vendicò il torto fatto al 
Frezzi. Il P. Filippo Labbè nella sua nuo- 
va Biblioteca minore de' libri Manoscritti 
par. 3, pag. 3oi riferisce, trovarsi nella reale 
libreria di Parigi nn Codice, ora segnato 
col numero 77 7 5, distinto altre volle col 
numero 1960 intitolato a tergo : Cosmo- 
grafia in terza rima di Federigo da Fo- 
ligno. Ma che ? Fatta diligente ricerca, da 
un lungo estratto, ed analisi, che Monsignor 
Giusto Fnntanini, tra i primi letterati d'En- 
ropa chiarissimo, ne ebbe dal re gio custo- 
de di quella gran biblioteca , 1’ abate Gio- 1 
vanni Boivino, mediante il rinomato P. D. 
Bernardo di Mnntfancon monaco Benedetti- 
no della Congregazione di s. Mauro, scoprì 
subito il medesimo Fontanini , che il titolo 
era falso e che il Codice altro non ronte- 
nea che il Ditlamondo di Fazio degli liber- 
ti ; quale appunto si è ritrovato nel riscon- 
tro fattone con la stampa. 

Or veggasi a quali solennissimi sbagli si 
espone chi de' titoli, in fronte de’ codici ma- 
noscritti , o sulla coperta lor registrati , si 
contenta fidarsi e non cura d’ innoltrarsi a 
rintracciarvi per entro i veri autori ; ma si 
ferma anche talora a fabbricare sopra I’ al- 
trui falsità castella in aria. Al vero pregiu- 
dica l’ ignoranza, non meno die l' impostu- 
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ri; e vi può entrare eziandio lo scherzo del 
caso ; siccome 1’ abbiamo colto ne’ dn« co- 
dici di Ferrara e di Parigi , ne' quali sem- 
bra, che per giuoco sieno stati scambiati i 
nomi degli autori, Frezzj ed Uberti. 

I » 

§. X. 

Poiché qui abbiamo già cominciato a por- 
re le mani negli, antichi testi a penna, non 
sarebbe fuor di proposito il metter fuori al- 
tri codici del Quadriregio, scritti avanti il 
principio delle stampe : la qual cosa potreb- 
be servire ad accumulare i testimoni della 
stima fatta di esso. Nondimeno ci conter- 
remo noi in dar notizia di tre soli, copiati 
in carta ordinaria, i quali hanno servito alla 
moderna ristampa, perchè ciò gioverà a ren- 
dere qualche conto della medesima, riserban- 
do il discorrerne più innanzi a pieno. 

Un codice in foglio, di miglior carattere 
e il più corretto, conservasi nella libreria del 
monistero di Classe in Ravenna, il quale nel- 
le annotazioni appiè del testo dell' ultima 
ristampa, e nelle varie lezioni vien distinto 
colla lettera A. Sul principio porta questo 
titolo: « Incomincia el libro de regni al 
» magnifico et rxcellenle signore Ugolino 
» de Tringi de Folingno diviso in quattro 
n libri per lo reverendissimo maestro in sa- 
» era theologia Phederico per la divina gra- 
» zia Epìscopo de Foligno. ** 

Un altro di scrittura assai meno antica 
in 4 è quel desso di cui , come di testo a 
penna, della libreria estense, fa menzione il 
suo famosissimo hibliotecario Lodovico An- 
tonio Muratori, nel tom. t Della perfetta 
poesia Italiana , lib. i, cap. 3, pag. 37, con 
questo titolo, ma senza nome d* autore : u In* 
n comenria el libro de’ Regni al magnifico 
n et excelso signor Ugolino de Trinci di 
» Foligno. » In fine leggesi: « Qui finise el 
n quarto et ultimo libro de Regni ; a lan- 
n de de la Santissima Trinitade. E scripto 
» et accopiato per me Francesco de Imolisi 
» nodaro publico ferrarese. Correndo li anni 
» del N. S. messer Jrsu Cristo 1476. Adi X, 
r> de Seplembre. n Questa copia fu tratta da 
altro codice più aulico, scritto di mano dì 
Gregorio Martinelli maestro di scuola nel Fi- 
nale, e da lui dopo alcun tempo, mandato 
in dono a Guglielmo Cornano , con la se- 
guente Elegia, dal notajo ferrarese trascritta 

1 - , 1 ■ ■ 1 1 — 


sul principio di questo secondo codice, nel- 
le varie lezioni segnato D. 

Forsitan auctoris nomen , Cantane, requiris, 
Quisve /««’/, qui tam nobile scripsit opus, 
Noluit ille sui Jieri cur nominis index 
/fescio , quom lattdes supprimat ille suas . 

0 utinam tanta lihrnrins arte vaierei , 

Quam valuti qui tam nobile scripsit opus! 

Iloc ego Gregorius, destra properante, volume n 
Transcripsi,et dominiti codici f bitjus tram. 

Tunc ego praeceptorfuvenum Finale colebam, 

' Cujus adhuc teneor eaptus amore loci. 
Sempcr enim donec rapidis spainantibus undis 
Dilectos Lnhens defluet ante lares , 

Grata mihi Jlent piscosae nomina terrae , 

Nec poterò cari non memor esse loci. 

Quemque vides, ilio transcrìpsi tempore librata; 

Gratior Itine nobis , si mibi credis , rrat. 
Carut eroi nimium sitavi prò carmine codcx, 
Delitiasque. inter constitit ille meas. 

Sarpe ego sollicitae quacrens solatia mentis 
Jocnnditm petii codicis bitjus opem. 

Hunc olii precibus nequeunt auferre , nec auro 
E manibus ; solai, docte. Gai le Ime , potei. 

Te re.liquos inter merito delrgimus unum; 
Solus rmirn tuli codice dignus eros. 

Hoc igitur Pyladrs te munere donai Orestem 
Qund nostri semprr pignus amoris erti. 

Jsta Irees quotìens facundi carmina valiti 
Cogeris nostri sic memor esse. V ale. 

Ma un terzo codice in foglio saperi nel- 
I' antichità gli altri due , già descritti. Ha 
esso in Folignu per possessore il segretario 
dell’ accademia de' Rinvigoriti Ginvan Ba- 
tista Roecnlini, la Cni erudizione, come in' 
proprio lume spiccherà nella Biblioteca del 
Piceno e delF Umbria, rh’ei prepara di dare 
alle stampe. Or se nel libro poco avanti de- 
scritto, manca il nome dell' autore, non sen- 
za lamenti del primo ropiatnr Martinelli, in 
questo terzo codice, il qual è nelle varie le- 
zioni segnato C , il nome dell’ autore dà il 
titolo al libro, leggendovi scritto in fronte 
con rinabro. Liber primns Federici ; indi 
segue più abbasso nell* rubrica : /line in- 
cipit liber Federici Episcopi Fulginatis 
qui dividitnr in quatuor Regna ; Regnum 
primum et liber primus in regnum amoris; 
Capitulus primus in quo ostrndilur qund 
Cupido apparuit auctori manifestando sibi 
suora figuram promittendo ei propter in- 
voeationem dare Filenam in amorem unam 
de Nymphis Dianae quam sagittavit aurea 
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soffitta in fimbria rjus indumenti. In tal 
forma diatesi sodo pii argomenti ili mlirirlir 
latine ad ogni capitolo sino al terzo libro : 
e Bri marcine, di piò moderno carattere, si 
leggono i inrdesitni argomenti in volpare , 
come appunto stanno Della prima edizione 
di Perupia. Il fine del codice corrisponde al 
principio : tiro gralias. Explicìt Federico*. 

XL 

Ancorché si accennasse di sopra, non es- 
ser nostro intendimento di metter qui in mo- 
stra altri codici manoscritti del poema de'Re- 
gni, fuorché i tre t/ che servirono a ripulire 
il loto della nuova edizione ; contili lociò non 
è ora in modo veruno da tralascarsi la tre- 
sca notizia di un antico esemplare, assai di- 
stinto e considerabile, la quale ri partecipa 
il più volte da noi lodalo Abate Fontan ili, 
in tempo clic si mette alla stampa questa 
Dissertazione. Ci avvisa pertanto quel gen- 
tilissimo lettrrato di avrre scorso e minuta- 
mente osservato un codice M$. del libro dei 
Regni , presso il Barone Filippo Slnscbio 
Prussiano, a cui da Napoli vrntie a Roma, 
dalla libreria del dura di Torre Maggiore. 
Il' codice é cartaceo, in foglio, coperto di 
verde ; e comincia senza titolo , dal primo 
verso : 

La Dea, che il terzo, cicl volendo, move. 

Nel fine sta scritto : F.xplirit lihrr de Qua- 
tuor Resnis prr dominimi Erdericum Jor - 
licitcr Episcnpum Eiilgiiintuiu. 

Per V. B. M. Ù. C. 

Sono appresso distesi in prosa volgare gli 
argomenti de' capitoli in carte cinque , alle 
quali manca la prima. Il poema è in tutto 
di carte dugentuna. L'inchiostro è bianchic- 
cio ; e il carattere uguale e franco dimostra, 
essere stato trascritto avanti la metà del se- 
colo XV. Si per la maniera di scrivere or- 
goglo, voglo, taxi , drillo, allruy , /uriti, 
drcto, tracio, etc., in vece di orgoglio, vo 
pilo, sassi , contento, altrui, tutto, detto, 
tratto, rie. Sì anco per la qualità drlla car- 
ta sottile e non grossa, quale nsavasi intor- 
no alla fiue di detto secolo XV. 

Ma un’ altra osservazione persuade , che 
I' antichità di tal codice arrivi al tempo stes- 
so del vescovado del Prezzi, vale a dire, che 
sia stato scritto pochi auni dopo il mille 




quattrocento. Risulta ciò dalle parole poste 
appiè del medesimo libro, sopra riferite, e 
segnatamente dall' avere il copista chiamato 
I' autore Dominum , non sembrando aver lui 
potuto dargli allora tal titolo di Signore , 
se uon per cagione di onorevolezza, viven- 
do il vescovo tuttavia nella sua dignità, in 
tempo che il copista stesso M. B. M. D. C. 
( forse da Cortona ) fini di trascrivere il co- 
dire. Più fondatamente poi viene stabilita la 
nostra riflessione dalla formo!a/e/tci/er(scrit- 
ta ivi foeliciter ) la quale segue appresso , 
preposta alla voce Episcopum, essendo cosa 
chiarissima, che questa è una lieta acclama- 
zione all' autore vivente, c non già al com- 
pimento materiale della semplice copia del 
.codice: siccome per altro fin da' tempi di 
s. Girolamo (ad Varce.llam ) frequentemente 
costumarono i copisti di scrivere in fine dei 
codici da loro trascritti j ex plicit felieiter. 
Intorno all’ uso di tal forinola, possono con- 
sultarsi il Ducange nel Glossario latino bar- 
baro alla voce Felicitrr e Barnaba Brissonio 
de Jnrmul et sollctunib. Po. Ro. verb. nel 
lib. Vili. Ma più particolarmente veggasi 
Francesco Bernardino Ferrari nel libro VI 
de. Frtrrum A crlamntinnih. , a cap. XIII, 
dove notasi, che l'acclamazione fe.lieiter ap- 
' plicavasi ai vivi, boni aminis consta come 
corrispondente a quest' altra: tfuur rrs bene 
verta t : che in sostanza vuol dire nel easo 
nostro; u Qui finisce il libro dr'Quattrn Re- 
fi gni, composto da monsignor Federigo ve- 
li scovo di Foligno , che Dio lungamente 
« conservi «. 

Argomento più forte e convincente di que- 
sto per comprovare, che il vero autore del 
poema dr'Brpni altri non può essere che il 
Fretti, certo non potea mai desiderarsi. E 
pnre di mano in mano altri ne andremo 
schierando, di non minor peso, e di egual 
forza ad abbatter I’ errore e a confermare 
la verità. 

• {. XII. 

Fin qni del poema, che di presente ve- 
desi ristampato, si è recata bastante notizia, 
per quel che risguarda i testi e le antiche 
edizioni. Ora passiamo a dire drll' autore. Fu 
questi senza dubbio Federico Prezzi da Foli- 
gno dell’iiielilo Ordine dr'Predicaiori, Maestro 
in Sacra Teologia, Provinciale nella Provin- 
cia Romana, e poi Vescovo della sua patria. 
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«love con molla esemplarità e zelo resse la 


afferma eh* 1' opra sia veramente d' Ivone, 

Chiesa, al pastorale suo governo commessa, 


e non d' altro autore. 

per anni tredici in circa. Presente si trovò 


, Due altri, mancanti in principio, onde non 

egli al Consilio radunato in Pisa l' anno 


può darsene il titolo, contengono materie 

1409, come cospicuo Maestro in divinità, 


matematiche, ed astronomiche, delle quali 

dell'Ordine suo, e in qualità di Vescovo. 


nel Quadriregio si fa conoscere inlendentis- 

Passò anche in Costanza a quel memorando 


simo il nostro autore, e portano in fine la 

Sinodo universale convocato per estinguere 


sottoscrizione del medesimo leggendosi appiè 

la scisma de’ tre Pontefici, sostenendo sem- 


d'uno: Frnptus a Fr. 1 eden co de luigi - 

pre ne’ piu turbati tempi le parti della ve- 


neo ord. Praedicntor. an. MCCCLXXXFll . 

rità, e promovendo il pubblico bene della 


come sta similmente in fine dell' altro : Jlunc 

Chiesa. A questo fine altresì, perchè dallo 


librimi emi ego Fr. Federicus de Fulginio 

studio de' precedenti Concili in letterate con. 


predo trium librar, einptus, fuit An. Do- 

ferenze potesse ricavarsi il necessario lume 


mini MCCCLXXXniI. 

della dottrina, e dell'erudizione sopra le 



materie, che nelle sessioni de'Goncili si avea- 


§. XIII. 

110 a discutere, istituì nel convento de’ suoi 



Domenicani in Foliguo un' Accademia, det- 


11 quarto codice intitolato Sermones fratr. 

ta de' Concili; la quale ben può credersi 


Ausustini de Hcsculo ardinis li eremita - 

essere stata la prima di quante simili adu- 


rum , merita una stima distinta sopra lutti 

nauze si sono poi formate. Tra cosi sante 


gli al|ri di sopra riferiti; perchè oltre al 

applicazioni alla fine l'anno i 4>6, pendente 


mostrare in principio la solita attestazione: 

ancora il Concilio, e trattenendosi tuttavia 


Ilic liber est fratr. Federici de Fulgineo 

nella medesima città di Costanza, ivi passò 


Ordinis Praedicatorum , va di più correda- 

a ricevere nell'altra vita il premio di sue 


to di molte postille marginali, di mano del 

gloriose fatiche. Quanto di lui succiutainrn- 


Frez2Ì. Ma molto più considerabile si è la 

te qui si riferisce, verrà con evidenza a giu- 


• memoria d' altra mano anlira, che sta nel 

stificarsi, mediante la luce de' documenti, 


margine inferiore «lei Sermone, in SS. Apo- 

che tratti saranno dalle tenebre, oltre alia 


stolis S/mone et Judo ; ove si legge : Ilunc 

autorità degli scrittori, che di . lui hanno 


librimi donavi 1 Ribliothccac hujus Conven- 

lasciata memoria. 


tus S. 'Dominici de Fulgineo fr. Federicus 

Primieramente nella libreria del conven- 


Fres.it Ordinis Praedicatorum qui creatus 

to di S. Domenico di Foligno si conser- 


Fpiscopus Fulminei instituit in eodem Con - 

vano fino al di d’ oggi ( e noi gli abbiamo 


venta Academiam C.onciliorum sub prole - 

veduti e osservali ) quattro antichi codici 


elione. Sancii Thamac A quinatis. 

a penna, quali furono del nostro Frezzi, 


Questa singolare annotazione ci scopre l'an- 

avendovi ciò egli attestato di sua mano. 


tichità, e forse la prima istituzione di quelle 

Uno ha per titolo: Incipit prologas Dorimi 


sagre adunanze, le quali con grande applauso, 

Ivonis C.urnotensis Episcopi. CoUcctioncs 


e profitto .vedemmo rinnovate a’ tempi nostri, 

ccclcsiosticarum rrgularum de convenienti 


specialmente in Roma, e frequentate da’ va- 

et dispcnsatione rnrumdem. In fine di qne- 

, 

lentuomini, per discorrere in quelle sopra « 

sta Raccolta di Decreti divisa in libri Vili, 


sacri canoni, i dogmi, la «lisciplina, e gli altri 

r altramente intitolala Pannrmia noi abbiani 


punti di dottrina e di ecclesiastica erudizio- 

letto, ed ognuno può leggere : Unric librum 


ne, accennati, 0 compresi ne’ conrilj ecu- 

cmi epo Fr. Federicus de Fulminio in Sa- 


menici, nazionali, e provinciali : al che vie* 

era Theologia Immilli Magisirer a Ciana 


ne prr conseguenza riferito il pieno esame 

Recutii poeto r/uod si usque ad competcns 


della Storia «Iella Chiesa. Poteasi per av- 

le inpus ipsurn li bruni velici ,rchabrre pos- 


ventura prima d' ora ascrivere alla studiosa 

sit , restituta pecunia trium librarum. Av- 


industria de' nostri tempi il cominciamento 

vertiremo qui di passaggio, che questo co- 


di sì utili e lodati congressi, ne'quali li coltiva- 

dice ajnta a dar forza al sentimento di Ste- 


no i fondamentali studi teologici. Ma 1 ’ alle- 

fatto Balttzio espresso nella prefazione alla 


gata memoria ci addila l'origine loro in prin- 

edizione sua de' Dialoghi di Antonio Ago- 


cipio del secolo decimoquinto di nostra salti- 

slini de emendatine Gratinai ai, dove 


te, e con quel medesimo nome ancora, che in 

/ • * 

« . $ 
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oggi si nsa di Accademie de' Concilj. E ben 


nel diritto civile e canonico fosse il nostro 

era, particolarmente in quel tempo, assai de- 


Prezzi non poro versato, e però di molto 

gna • propria applicazione de' prelati, tco- 


credito e autorità nella patria, ancor prima 

logi e canonisti il trattare in regolate adu- 


di esserne Vescovo, poiché alla disposizione 

nanze le materie de' Concilj, quando il pub- 


di Ini si rimetteano legali differenze tra no- 

litico affare del Cristianesimo richiedea che 


bili famiglie, e nelle città principali. 

si trovasse riparo al lungo scisma, ond' era 


Del provincialato romano nella sua reli- 

lacerata 1' unità della Chiesa ; nè questo al- 


gione, oltre ai molti scrittori della medesi- 

tronde o meglio aspettar si polca, che dai 


ma, rendono testimonianza Lodovico Jaco- 

plenari concilj, come furono quelli di Pisa, 


billi nella Biblioteca dell’ Umbria, 1' abate 

e di Costanza, ne* quali adunatisi i Padri 


Ferdinando Ughelli nell' Italia Sacra tom. 1 , 

studiavano il modo di sradicar la discordia. 


ed altri, i quali è superfluo annoverare. 

di estinguer 1 ' eresia e di riformare la disci- 


, » 

piina. Fu adunque di qu» tempi glorioso 


4 . XIV. 

trovalo l' istituzione drll' Accademie de' Con- 



cilj, non avendosi altra notizia di simile stu- 


Dal Pontefice Bonifazio IX, a cui per le 

dio, cominciato prima o altrove. Laonde a 


rare sue virtù, e singolarmente per la co- 

un teologo, e prelato dell' insigne Ordine 


stanza d’ animo in sostenerlo per legittimo 

Domenicano, qual fu il Vescovo Prezzi da 


Vicario di Cristo, era carissimo, egli fu prò- 

qui in poi dnvrassi il vanto di avere egli, 


mosso alla chiesa Cattedrale di Foligno sua 

innanzi ad ogni altro istituita, ed eretta una 


patria il dì diciassette di ottobre dell anno 

tale Accademia nel convento della sua reli- 


millequatlrocento tre, essendo quella sedia 

gione in Foligno sotto il celeste patrocinio 


per la motte di Onofrio Trinci vacante. Ob 

dell' Angelico dottor san Tommaso. 


praeclaras oirtutes , animtque constantiam 

Che la famiglia, e il cognome del vesco- 


erpa Boni facilini or rum Pontificem Maxi- 

vo Federico fosse de’ Frezai, oltre alla me- 


, mum eidrm acceplitsimus promooetur ad , 

moria dianzi riportata, lo dimostrano due 


rependam Fulpinatem ecclrsiam: scrisse 

alti pubblici originalmente fino a’ di nostq 


il P. F. Vincenzo Maria Fontana in Mona- 

nel pubblico archivio di Foligno serbati tra 


meni. Dominican, par. a, cap. ir,/o/. * 76 , 

le scritture autentiche di un protocollo di 


e il medesimo nel Teatro Domenicano tit. 

Ser Francesco di Antonio Notajo, contcnen- 


a5i, nu. a, fol. 194 , col. a, lo dice Firum 

te gli strumenti dall’anno làgo all'anno 


tam in bumanioribus , quam in sacris Ut. 

1398 . Ivi a car. a3, in un rogito sotto li 8 


teris oersatum, e concorda in asserir 1 ’ eie- 

luglio i3g5, si legge: Nobili s Fir Jaco- 


zione del Frezzi al Vescovado di Foligno 

bus Fauh de Buscar is de. Cioitate fui gin/ 


seguita nel giorno e nell' anno sopraccennati. 

eie. vendidit rtc l). Franciscbinae filiae 


Intorno a ciò conservasi tuttavia nel suo 

qu. Nicolai de Candì uxori Vrsellini Or- 


originale la Bolla pontificia sotto il di z 6 

triti Frafteisri de dottate Fttlginei omnrt , 


di novembre i4o3, indiritta a' priori, e a| 

et sinpu/os fructus etc., bona etc. deciti- 


popolo di Foligno dentro ad un codice mi- 

randa per obseryandi.tsimum fratrem Fri- 


scellaneo di memorie spettanti a quella cit- 

drricitm Fricci de Fulgineo Mapistrnm in 


là, ed altri luoghi dell' Umbria, compilate 

Sacra Theolopia de Ordine. Praedicatorum. 


da Dnrante Dorio, col titolo di Umbria, 

Parimente a rar. i5, in altro strumento si 

1 

Tom. X, a rar. a 5 3. Il qual codice vicn 

ha : Nabilis Fir Jacobus Paoli de Busca - 

i 

custodito nella libreria del Seminario della 

ris concessit rie. D. Franciscbinae rtc. 


medesima città. Si dà qui la copia di questo 

bona etc. secundum declarationem eie 

. 

stimabile documento, tralasciando di addur- 

facicndam de ipsis bnnis etc. per Fenertr 


ne diversi altri, appartenenti al tempo del sno 

bilem Firum Fr. Fridrricnm Frizzi de 


pastorale governo ; conciossiarliè non con- 

Fulpinco Mapistrum in Sacra Theolopia 

. 

feriscono gran rosa a maggiormente illustrar 

de Ordine Praedicatorum. 


la perdona del Frezai, né al nostro divisa- 

I)a simili documenti può insieme ronghiet- 


mento. 

turarsi, che non solo nelle umane lettere, e 



nrile dottrine filosofiche, e teologiche, delle 

’ 

— — 

quali è ripieno il Qnadriregio ; ma ancora 
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BONIFACIUS EPISCOPUS 

SEHVUS SEA VOlll* V DEI 

Dileclis (ìliis Popolo Civitatis , et Diocesi 
Fulginatensis , salutem , et apostolicam 
benediclionera. 


Svina disponente clementia , cujus in- 
scrutabili providentia ordinationem susci- 
piunt universa , in Apostolicar Srdis spe- 
cula, licei immeriti , constituti ad univrr- 
sas Orbis Ecclesias aciem nastrar consi - 
derationis extcndimus , et prò earum sta- 
ta salubriter dirigendo, et praesertim il- 
lartim, quae sani Romanae Ecclesiae im- 
mediate subjectae, apostolici favoris att- 
illiti m adhibemus. Sed de illis propensius 
cogitare nos convertii % quas propriis carere 
pastoribus inturmur , ut eis juxta cor no- 
strum Pastora praeficiantur idonei, qui 
commissos sibi populos per suam circum- 
spectionem pravidnm salubriter dìrigant, 
et informcnt, ac bona Ecclcsiarum ipsa - 
rum non solum gubernent utiliter, sed 
etiam multimodis efferant incrrmcntis. Du- 
dum siquidem bo. me. Ilonufrio Episcopo 
Fulginate regimini Ecclesiae Fulginatrn- 

I 

sis Rotnanae Ecclesiae subitela presiden- 
te, Nos cupientes ipsi Fulginatensi Eccle- 
sia- e, rum vacarci, per Apostolicar Scdis 
providrntiam ntilrm, et idoneum prarsi- 
dere personam , provisionem ejus Ecclesiae 
ordinationi, et dispositioni nostrae ra vice 
duximus specialitrr reser\<andam : decer- 
nrntrs ex fune irritum , et inane si se- 
cai saper bis per quosrumqur quoeis nu- 
ctoriiate scienter, vel ignorantrr conti gerii 
attentar ! . Postmodum vero cum dieta Ec- 
clesia per obitum ipsius Nonufrii Episco- 
pi, qui extra Romanam Curiata dieta chiu- 
si! rxlremum, vncaverit : nos, vacatione 
hujusmodi fide dignis relationihus intellc- 
eta, ad provisionem ipsius Ecclesiae cele- 
r era et frlicrm, de qua nullus pruder 
nos e a vice se intromittere poturrat , sive 
poterai, resrrvationc, et decreto obsisten- 
tibus supradictis : ac Ecclesia ipsa longae 
vacationis exponerctur incommodis, pntcr- 
nis, et solicitis studiits inte.ndentes, post 
dcliberationern , quam de prarficiendo ci - 
dem Ecclesiae personam ut i lem, ac etiam 


fructuosam catti Fratribus nostris babai mu * 
diligentrm, domnm ad dilectnm Fihum 
Federicum de Fulgineo elcctum Fulgi na- 
teti seni, Ordinis Fratrum Prardicutorum 
professorem in Sacra Tbrologiu Hagistram, 
et in sacerdotio conslitutnm, cujus de re- 
li gionis zelo, vi tur munditia, bondiole 
morum, spirilualium providentia et trm- 
poralium circumspectione aliisqur multi - 
pheium virtutum donis apud nos fide di- 
ga a testimonia perhibentur , direximtts 
oculos nostrae mentis , quibus omnibus 
debita meditatione pensntis, de persona di- 
rti Federici nobis et eidem Fratribus no- 
stris ob dictorum suorum expenentiam 
meritorum accepta , cistem Ecclesiae de 
dictorum Fratrum nostrorum eonsilio, au- 
ctoritate Apostolica providimus, ipsumque 
illi prae/ccimus in Episcopum , et Posto- 
rem : curam, et administrationem ipsius 
Ecclesiae eidem Electo in temporalibus, 
et spirilualibus plenarie committendo. Quo 
circa universitalem vestram rogamus, mo- 
ne mus, et bortamur attente per Apostoli- 
ca vobis scripta mandantes, qnntrnus eum- 
dem Electum tamquam Patrem, rt Pasto- 
rem animarum vestrnrurn suscipientes, et 
debita bonorificentia prosrquentrs, ejus 
, mandai is , et monitis salutaribus burniti- 
ter intrndatis : ita qttod ipse in vobis de- 
votionis filios, et vos in eo per consequens 
Patrem invenisse benrvolum in Domino 
gnudentis. Dal. Romnr upud S. Petrum 
XFl finir nd. Dccemhris ; Pontificatus no- 
stri anno quintodecimo. 

b XV. 

* 

Intervenne il F re zzi come vescovo e teo- 
logo al Concilio di Pisa l'anno r 4 •' 0 *1 
riferire del soprallegalo Fontana nel Teatro 
pari, l, tit. 7, pag. 37», ove descrive il 
grin numero de* teolopi, clic il Generale 
dell'ordine de’ Predicatori .mando ad ac- 
crescere e accreditar quell'adunanza. Dap- 
poi celebrandosi in Costanza il memorando 
concilio, vi si trovò il nostro prelato ad ap- 
provare i capitoli concordati in Narbona 
fra 1 ' imperatore Sigismondo, e gli amba- 
sciadori del roneilio da una, e i re, princi- 
pi, e altri segnaci dell* ubbidienza di Pietro 
da Luna antipapa chiamatosi Benedetto XIII, 
dall' altra parte, in una generale adunanza 
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tenutasi per la relazione e approvazione di 
que’ capitoli. Radunossi la congregazione il 
giovedì 3 o di gennaio dell'anno i{i6 e 
nel seguente martedì 4 di febbraio furono 
giurati e approvali con sottoscrizione dei 
cardinali, vescovi, abati, ambasciadori, e 
procuratori, tra quali si legge sottoscritto 
Federico vescovo di Foligno, a nome suo, 
e ancora dell' abate di Monte Cassano, di 
Jacopo vescovo di Spoleto, di quel di No- 
cera, e dell'abate di Sassovivo di Foligno. 
Intorno a ciò si possono vedere gli atti del 
Concilio di Costanza presso i collettori dei 
concili generali, Filippo Labbè, e Gabriel- 
lo Cossarzio tomo XII, pag. 190, e dopo 
qnesli presso Ermanno Von der Hardt, il 
quale poco fa in un gran corpo raccolse 
quanto potessi raccorre, di appartenente a 
quel concilio, tum. 4 , par. 8 , col. 603. 

Finalmente nel medesimo anno ^(Ster- 
minò Federico il suo vivere quivi in Co- 
stanza, per attestato degli Scrittori delle 
cose dell'Ordine sno: e sono il Fontana nel 
Teatro Domenicano , par. 1, pag. 194; Am- 
brogio Altamura nella Biblioteca Domeni- 
cana centur. 3, ann. 1416; Gio. Michele 
Cavalieri nella Galleria de' Soggetti Dome- 
nicani, tom. 1, car. 308. nnm. 44*, e ulti- 
mamente Jacopo Echard degli Scrittori del- 
r ordine de' Predicatori, tom. t, pag. 758. Ma 
Lodovico Jacobilli nel Catalogo degli Scrit- 
tori deir Umbria, pag. ma afferma eh' ei 
mori in Foligno il di a di gennaio i 4 > 7 i 
nella quale inserzione essendo egli solo, e 
da ogni autorità abbandonato, non dee pun- 
to attendersi ; non essendo vero, nò verisi- 
mile, che il F re zzi, dopo essere stato pre- 
sente £11’ approvazione de* capitoli, volesse 
poi partir da Costanza, e non aspettare il 
totale stabilimento della vicina pare univer- 
sale, eh' era per tirsi, mediante il concorso 
de* voli di -tutte le nazioni in eleggere un 
legittimo Papa. In tale atto, che tenea in 
somma espilazione la Chiesa, ancor egli, 
se la morte non Io preveniva, col finir del 
Concilio, dovea porre glorioso fine alle fa- 
tiche da lui sostenute : nò al certo potea, 
ancorché nel fine, non essere molto profit- 
tevole il zelo, e la dottrina di un prelato 
rosi distinto. 

Questo abbaglio però non è il solo, che 
prese il Jacobilli intorno al nostro autore ; 
imperocché nella citata sna Biblioteca del- 
l' Umbria , oltre ai Quadriregio, gli altri boi 
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un'altra opera, intitolala Libro de' Segni , 
non altrimenti , che se due diverse fossero 
state e nou noa sola. Edidit Qnatriregium 
scaleni iarum gravitate refrrtum, et de car- 
ta vilae humanae carmine materno. Bo- 
noniae anno 149 4 > in fot. /lem quatuor 
hbros Re.gum idiornate italico. Chiaramen- 
te apparisce che il Jacobilli si confuse, ap- 
poggiandosi a ciò che scritto aveano gli 
autori da lui addotti, senza aver mai vedu- 
to il poema del Frezzi ; conciosiachò tra gli 
autori medesimi , altri I’ hanno riferito col 
titolo di Quadriregio e di Decorso della vita 
umana, come sta in tutte I* edizioni ; e altri 
1 ' hanno descritto col titolo , che portano ì 
testi a. penna cioè, di libro de' Regni. L'e- 
videnza di ciò risulta dalle sei stampe e dal 
confronto de' codici manoscritti, riportati di 
sopra ne' paragrafi HI, V, X e XI. Indi an- 
cof ne avvenne che i quattro libri de' Regni, 
detti poi Quadriregio , egli con palpabile e 
distinto errore chiamò quatuor librosRegum. 

Un tale svario vien dall* Echardo non so- 
lamente conosciuto e corretto, ma eziandio 
aggravato, sogginngeado nel luogo sopracci- 
tato : Jacobillus in Bibliotheca Umbriac 
est allucinatus; cum ejus opus a se non vi- 
tum putavit ex tiiulo eomme.ntarium esse 
in quatuor libros Regum : il qual fallo sa- 
rebbe maggiore, che l'avere di un' opera sola 
fattene due, come veramente ne fece. Merita 
pierò le sue correzioni 1 * Echardo, sì per la 
poco esatta censura del Jacobilli, facendogli 
dire quel che veramente non ha detto ; sì 
ancora per aver supposto, che la prima edi- 
zione del Quadriregio, tratta da' manoscritti, 
fosse quella di Venezia dell'anno iSii , di 
cui avvisa trovarsene un esemplare in Parigi 
nella celebre libreria del Colbert, edizione 
in sesto luogo succeduta all' altre e come 
ultima e non corretta, cosi in tutte le parti 
metio stimabile delle precedenti. Ma l’ erro- 
re prima derivò dal vocabolista bolognese 
del Montalbani, o del Bnmaldi, eh* ei si vo- 
glia chiamare, il quale delle piu vecchie im- 
pressioni non avendo contezza veruna, e fa- 
cendo pompa di un suo codice a penna, tanti 
altri seco ha fatto cadere ne’ suoi strafalcio- 
ni. Nulla diciamo del verso nltimo del Qua- 
driregio, il qnale nell'opera dell' Echard si 
porta, così barbaramente giusto, che nò pure 
vi rimane il senso. Passiamo per ultimo ad 
un altro sbaglio, che non ammette scusa ne) 
tomo I deir Italia Sacra deir UgheUi , dova 
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tessendosi U serie de' vescovi di Foligno, al 
nani. 39, si dà al Frezzi per sacressore Frà 
Niccolò Ferragatli da Bellona dell' Ordine 
de' Minori, per elezione da Martino V fatta 
a' dì 3 di gennajo 14 17, quando è rosa in- 
dubitata, rhe il cardinale Oddo Colonna nel 
concilio di Costanza non fn innalzato al som- 
mo sacerdozio col nome di Martino, aranti 
il mese di novembre di quell' anno medesi- 
mo fit 7, variando solo nella giornata da- 
gli 0R0 agli undici del sopraddetto mese il 
Ciaconio e il ano ampliatore Oldoini, nelle 
•vite de’ Sommi Pontefici. Vengono però amen- 
due conciliati da Felice Contrlori nella vita 
di Martino V, pag. 8 e 9 asserendo questi 
che la legittima elezione fu stabilita il di 11, 
mercecbè lo squittino del di 8 fu riputato 
difettoso per la varietà della forma delle 
schedale. 

$. XVI.. 

• 

Rimane adesso che i ragguagli da noi dati, 
di questo poema e del suo autore, vengano 
in certo modo a ronginngersi insieme; e a 
dimostar che il vescovo Federigo Frezzi sia 
stalo poeta ed autore del Quadriregio. Ciò 
sembra doversi necessariamente fare ; perchèi 
siccome di sopra abbiam toccato, e come 
appresso se ne farà il racconto, è accadalo 
che siasi recala in dnbhio la verità e il 
dubbio non esaminato abbia promosso 1’ op- 
posto errore . 

Di Federigo altri poetici componimenti non 
ci sono rimasi, che servir possano di prova 
dell* applicazione sua alla volgar poesia : con- 
eiosiachè niun conto facciamo di un sonetto 
col suo nome stampato alla pag. 5 o tra le 
Rime, sacre e morali di diversi autori in 
Foligno per Agostino Alter j 1629 in ottavo. 
Anzi la maniera e la condotta lo fanno co- 
noscere lavoro di quel secolo, in cui ne se- 
guì la stampa per opera del Jarobilli , al 
tutto lontana dalla màniera del Frezzi e dallo 
stile che a' tempi di Ini fioriva. 

Molto meno per fattura del Frezzi rico- 
nosciamo que’ versi , i quali sono a lui ap- 
propriati nel libro intitolato Rosario delle 
stampe di tutti i poeti e poetesse antichi 
e moderni cinquecento di numero, tom. 8.° 
di Fr. Maurizio di Gregorio in Napoli, in o. 
Quivi alle pagg. i 5 , 26, 27, 28, 63, 63 , 78, 
79, stanno parecchi terzetti sotto nome il di 
Mons. Quatriregio di Quatriregio di Qua « 


triregio Domenicano: e in fine nel Racconto 
de' poeti dell* opera, alla lettera F. si regi- 
stra Federico Domenicano : e similmente alla 
lettera Q , Monsig. Quatriregio Domenica- 
no : Tutte quelle terze rime, non meno che 
il Sonetto già mentovato si debbono riputare 
per officiose e mal consigliate imposture dei 
raccoglitori di que’ versi, i quali affettando 
di ornare col nome di Federigo Frezzi, an- 
fore del Quadriregio tali raccolte, per onore 
o della patria, o dell' ordine loro, vi hanno 
sotto il nome stesso inserite cose, le quali nè 
sono, nè possono essere del nostro poeta. 

Già davanti fn toccato rhe il Jacobilli , 
ancora per giudizio dell' Echard , non avea 
veduto il Quadriregio. Non è però maravi- 
glia , se eì si assicurò di dar fuori col no- 
me del Frezzi un sonetto apocrifo nella rac- 
colta da $è pubblicata. Molto meno veduto 
l' avea chi fece stampare il Rosario di cin- 
quecento poeti ond* è che il nome di Qna- 
driregio diede ad uno di essi, per significare 
1' antor del poema, così nelle stampe nomi- 
nato; siccome appunto la lettera di Sennnc- 
cio del Bene sopra la famosa ineoronazione 
del Petrarca, cita le stanze di Giovanni Fi- 
loteo Achillini, autore del t'iridarlo in ot- 
tava rima : e confondendo i nomi dell’ ope- 
ra e del poeta, dà a questo il nome di Fi- 
lotea Firidario. Ancor della lettera non è 
che una invenzione di moderno autore e for- 
se di Girolamo Marcateli! canonico padova- 
no, che il primo la diede alle stampe ; con- 
vincendosi l' impostura dal ricordarsi in essa 
1 ' accennato Filoteo, il quale fiori un secolo 
dopo Sennoccio e anco da altri argomenti , 
che possono vedersi in una critica osserva- 
zione degli autori del giornale de' létterati 
d’ Italia tom. 8, artic. 6, pag. 1B9 abbrac- 
ciata dal celebre Giovan Mario Crescimbeni 
nell’ istoria della volgare poesia , della se- 
conda edizione lib. 2, n. 4, pag. 93. 

J. XVII. 

Ma se a noi mancano altre rime del Frezzi , 
le quali dimostrino esser lui stato poeta, ci 
si fa avanti un testimonio di quel medesimo 
secolo, che nacque, e visse in luoghi pochis- 
simo distanti da Foligno e ci assicura ch'e- 
gli entra nel numero de’ poeti. È questi 
Niccola da Montefalco scrittore di un can- 
zoniere da Ini composto , mrntr' era al ser- 
vizio di Braccio Baglioni Signore di Spello, 
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e di altre convitine terre, nel quale, per 
argomento di sue rime, tratta le lodi di al- 
cuni illustri personaggi de* suoi tempi e spe- 
cialmente delle potenti case degli Orsini e 
de* Baglioni. Ma perché vi hanno similmen- 
te luogo gli amori di una donzella da Spel- 
lo, da lui nomata Fileno, volle if giovine 
poeta dar nome di Filenico al canzoniere 
medesimo , che da quel cospicuo luogo io 
ebbi in un codice antico, forse unico, e con 
moltissimi altri manoscritti fu da me appli- 
calo alla libreria di Classe, dove ora sta in 
Ravenna : Del che si compiacque far men- 
zione il Crescimbeni nell’ allegata istoria lib. 5 
num. 67, pag. 410. 

Il Montefalco sopraddetto in qnel canzo- 
niere indiritto al medesimo Baglioni, verso 
il fine della canzone, che incomincia : 

Fistilo a bianco n' onderai , libretto, 

in sul finire altresì del codice, per cattivarsi 
la beneficenza del suo Signore , arreca gli 
esempli de' più famosi poeti, dall' amore di 
diversi personaggi liberalmente favoreggiati : 

Et cornei mio Alegier' in pregio salse 
A r ombra de i Polente , che sì corca 
Fa la sua voce fuor de f onde salse. 

E come U mio gentil dolce Petrarca 
Alia mercé' de Jaco Colonnese 
Menò felicemente la sua barca. 

O ver quel Nicolò dal Boh, eh' intese 
La fama , e la gloria de Certaldo 
Che 'n triun fo el mantenne, ed a soi spese. 
Corrado Trince in questo amor fo caldo 
Ver Federico suo , che fot d’ impaccio 
Lo trasse, e fello Fesco lieto e baldo. 
Lorenzo Spirto dal suo patrio Braccio 
Direnne in alto , e salterò sui segni 
Meritamente : ed io, che 'l dico, el saccio. 

Fiori il Montefalco non molto dopo la 
metà de) secolo decimo quinto ; del che te- 
stimonianza rerfde egli medesimo, in un suo 
sonetto, eh' è il 6. 

NelF anni mille di nostra salute 

Quattrocento sexanla e septe asseme 
Del mese orlavo, quando el sol più preme 
l'arida terra con sua gran viriate , 

Fo la mia franca acerba giorcntute 
Preso da amar. 

Potè egli per tanto ascoltare freschissima 
la fama del vescovo Federigo, come di ri- 
nomatissimo poeta e parlarne eziandio con 
molte persone che lo aveano tra’ viventi co- 
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nosciuto. Ciò tanto è vero, che negli addotti 
versi ci vien suggerita intorno al Prezzi una 
notizia da niun altro riportata ; cioè che 
Currado Trinci figliuolo di quell* Ugolino , 
al qual e dedicato il Quadriregio, si adoperò 
. presso il Sommo Pontefice, perchè Io dichia- 
rasse vescovo di Foligno. Nè discorda la 
cronologia nell' istoria della famiglia dei 
Trinci scritta per Durante Dorio , il quale 
nel lib. 4, pag. 191 afferma, che Costanza 
figliuola di Aldobrandino Orsini conte di 
Piligliano , fu sposata ad Ugolino Trinci 
l'anno 1 364 - Dal qual matrimonio, fecon- 
do di ben dodici figliuoli , essendo in se- 
condo luogo nato Currado, di qui si ricava 
ch'era questi in età virile, nell' anno > 4 o 3 , 
quando promosso fu il Frezzi al vescovado 
e eh* era capace d’ interessarvisi, ancor pri- 
ma dì ginngere alla signoria di Foligno, la 
quale esso Currado poi ottenne nel 1411 
per la morte di Niccolò " suo maggior fra- 
tello, che al genitore Ugolino era succedu- 
to 1 ' anno 1 4 » 5 . 

Non si può mettere in dubbio, che la fa- 
ma del nostro autore fosse grandissima e 
singolarmente nell'Umbria risplendesse ; men- 
tre il Montefalco il collocò tra i cinque poeti 
di quell' età in quella provincia più riputati, 
mettendo in primo luogo Dante, caro a Gui- 
do da Polenta signor di Ravenna , presso 
cui quegli fini di vivere e lasciò le ossa sue 
dentro nobile sepolcro ivi riposte: il Petrarca 
favorito da Jacopo Colonna : e il Boccaccio 
sostenuto da Niccolò del Buono. Indi ap- 
presso ai tre primi e grandissimi lumi del- 
l’ italiana eloquenza di Montefalco ramme- 
mora Federigo da Currado Trinci favoreg- 
giato e poi Lorenzo Spirito perugino, niente 
men degno di tale onorata menzione e se- 
guace del famosissimo Braccio Fortehracci, 
suocero dell'altro Braccio I de' Baglioni. 

Per mettere fuor d’ ogni dubbio, che il 
Frezzi fosse non solo poeta, ma in oltre il 
vero autore del Quadriregio, è incontrasta- 
bile un* altra fortissima testimonianza del 
Montefalco verso la metà del citato codice 
M s. a car. SS, nella canzone, che comincia; 

Entro tue fiamme rive, Amor me veggio. 

dove il poeta v’ implorando da Cupido la 
grazia, che immortale renda il suo nome, 
mercè delle rime in lode della sua Filena; 
v non altrimente che di gran fama erano il 
Vescovo Federico, e Lisbena, una delle al- 
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legoriche Ninfe, da lui nominate, di cui ai 
(a menzione ne' capitoli 5 , 6, 7, e 8, del 
primo libro. 

Se la tua forza f altrui lingua infiora. 

Ve bon proprietà Ilota m' ojuta , , 

Talché tea conosciuta 

La penna mia tra ciuschun dir anticho , 

Como Litbena, e 7 l'esco Federicho. •. 

Della voce Vesco, in vece di Vescovo, 
usata nell' Umbria, veggansi le dichiaraxioni 
del nostro diligente Boccolini. 

*. XYIII. 

» 

Ma se pur ai trovasse cbi a lnce cotanto 
ritiara volesse chiuder gli occhi, per non 
vederla, ei non potrebbe poi non aprirgli 
al lume istorico d'uno scrittore concittadino 
e contemporaneo del Frezzi. Tra gli uomi- 
ni in dottrina illustri, che la cittì di Foli- 
gno ha prodotti, assai riguardevole è stato 
Niccolò Tignosio, filosofo, medico, ed isto- 
rico eccellente. Per notizia, e commenda- 
• zinne di un tal letterato, basta osservare, 
che il Poggio nel dialogo, o sia istoria tri- 
partita convivale lo introduce per uno de- 
gl’ interlocutori, e per compagni della con- 
ferenza gli assegna due sublimi letterati di 
quella stagione, Carlo Marsuppini, e Bene- 
detto Accolti il vecchio. Giova recar qui il 
principio dello stesso dialogo, tratto da un 
bellissimo codice in pergamena, e assai cor- 
retto, della libreria di Classe, troppo essen- 
do scorretta, e mancante l’edizione Enricpe- 
trina di Basilea : Quo primum anno A'ico- 
laus Pontifex Quintus pestis cauta Fabia- 
num Piceni opidum secessi /, cum me ad 
Terram Novam natalem patriam cum fa- 
milia contulissem vcnit co pottmodum 
rogatus a me, qui Flarentiam ob nepocia 
publica adibot, paulum de via concrdens, 
Carolus Arelinus , vir omni laude , oc do- 
ctrina praestantissimus. Is enim , pluresque 
alti , inter quos erant viri poetissimi be- 
nedictus Arelinus jurisconsultus , ac Aico- 
laus Fulginas insignii philosophia, atque 
arte medicus , . Aretium petierant , pestis 
vitandae gratin. Contigli autem ut eodem 
die et Ficolaùs ex Aretio ad curandum 
aegrum quemdam acccrsitus , et Benedi - 
ctus in patriam iturus simul me conve - 
nirent. 

Fu Niccolò lettore della prima cattedra 
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di filosofia in Bologna, e poi io Pisa, ove 
morì a dì 4 settembre 1484 in età di anni 
7» per testimonianza del Jacobilli, nella 
Bibliot. dell’ Umbria pag. aia, nato per con- 
seguenza in Foligno, l'anno i4tz, mentre 
quivi era Vescovo il Frezzi: e Cavea forse 
potuto conoscere, anco di persona. Egli ol- 
tre alle varie altre opere, quali stampate, e 
quali manoscritte, che si riferiscono dal Jaco- 
billi, lasciò scritto a penna un traltatello 
de origine Fulginatum, il quale in un co- 
dice antico in quarto conservasi nella libre- 
ria del seminario di Foligno. In questa ope- 
retta, avendo 1' autore occasione di parlare 
della nobile Terra di Trevi, contigua al 
territorio di Foligno, e accennando trovarsi 
qualche scrittore di opinione, che sia cosi 
nominata dal culto, quivi già fiorito di .Dia- 
na : Trivium nominatum , quia ibi colrre- 
tur Diana, soggiunge : linde falsa est Fe- 
derici seni enfia qua, ut Tyrannis applaude- • 
rei , dixit Troam fccisse Trevium , exinde 
Trineios progeniem suscepisse. 

Che questo Federico confutato dal Tigno- 
sio, sia il nòstro Frezzi, e che la sentenza 
rigettata sopra il nome di Trevi, stia nel 
Quadriregio, è cosa, la quale non può esser 
più evidente, nè più sicura. Ad ognuno è 
facile chiarirsene, leggendo nel primo libro 
cap. 18, pag. i seguenti versi : 

Dì Tros di Trofa un suo nipote scese 
Detto anche Tros, e venne in quella parte 
Ad abitare in quel nobil paese , 

Ove il Topino , e la Timia corre : 

• Tanto P amor di quel bel loco il prete . 

E Troja dal suo nome fece porre , 

Chiamato or Tri e ve. 

E poco appresso : 

Da questa Tra* vien la progenie degna 
De' Traici Trinci, ed indi è casa Trincia , 
Che anco ivi dimora, ed ivi regna. 

Concordano adunque il Mootefalco, e il 
Tignosio, e convengono in provare, che fin 
dal secolo XV., cioè dal tempo, in cui vis- 
se, e morì il Frezzi, constava, come notoria , 
e indubitata verità, esser Ini, e non altri il 
vero autore del Poema de’ Regni, detto poi 
Quadriregio ; ed entrambi 1 additarono col 
nome notissimo del Vescovo Federigo. 
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Io osservo però, che quanto favorevole a| 
Fresai è la testimonianza di Niccolò Tigno* 
sio, per vendicargli, come sua, 1' opera del 
Quadriregio, altrettanto pregiudiriale riesce 
al costume, ed alla fama del venerando Pre- 
lato, nel gettar sopra lai la brutta macchia 
dell' adulazione, da cui fu sempre lontauo. 
Le parole del passo addotto, venendo sin- 
ceramente da nn cuore, per gli successi dei 
suoi tempi amareggiato, direttamente feri- 
scono tutti i signori di casa Trinci, come 
tiranni, e insieme di riflesso percuote il no- 
stro Poeta, come adulatore. Quindi io mi 
veggio costretto ad uscire alquanto di stra- 
da, per riparare il Frezzi dal cblpo che 
viene contro a lui ingiustamente scaricato. 

Ut applaudrrrt Tyrannis , scrive il Ti- 
gnnsio de* Trinci, che nella sua patria do- 
minavano, e del nostro Poeta, il quale, da 
essi favorito, avea nel Quadriregio derivata 
da Trojani la loro discendenza ; non già 
per fondarne racconto istorico, ma per usa- 
re poetica finzione, con troppo austero; e 
filosofico ciglio mirata, e per astio condan- 
nata dal Tignosio. Costui a prima vista par 
che possa andare - nel numero di quc' tetri 
medici, i quali descrisse il Vescovo d’Alba. 
Marco Girolamo Vida nell’orazione secondai 
a favor di Cremona, sua e mia patria, nella 
controversia della precedenza con la città di 
Pavia; Otti epa etjuidem tjuosdam /torrido*, 
frisi?*, ae severo* non mrdicos sed Rada- 
manthos, siiprreiliorurn remissione fmrei- 
stjur ftuentibus et visti in prato*. Ma pur me- 
rita qualche compatimento il Tignosio. se trop- 
po rigido censore, forse ad arte, non volle 
distinguer I’ uffirio del Poeta da quello deb 
l’ Istorico osienditque se piane ignorare, 
alias in poemnle , alias in Aistoria obser- 
vandas , esse, lepes, per usar le frasi delTistes- 
so Vida, nella prima orazione, contri Ber- 
nardino Cono da lui usate. 

Vivea il Tignosio in tempo, che Currado 
Trinci altre volte nominato ultimo di quella 
Stirpe, avea fatto degenerare in Sanguinolen- 
ta tirannia il comando, del quale perciò dal 
famoso Cardinale Vitellesco spogliato, fini 
con nn laccio nella Rocca di Soriano la vita. 
De* tragici avvenimenti, da lui, e in lui com- 
messi, leggasi Santo Antonino nella 3 par- 
te dell* istorie tst." ti, cap. 7, $. 4. Non è 
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pertanto da maravigliarsi, te il citato scrit- 
tore dell'origine de' Folignali, nella fantasia 
Oppresso dalle crudeltà a’ suoi giorni prati- 
cate, e percosso nel cuore con qorlla viva 
forza, che hanno, quando son presenti, le 
grandi calamità, arrivò ad esprimer l’odio 
contro la tirannide che egli sperimentava, 
infamando col nome di tiranni tutta la raz- 
za , ond’ era disceso il tiranno Currado. 

Per altro, ove diasi lungo alla verità, nè 
Ugolino il padre, nè Trincia 1 ' avo, a' tempi 
de' quali fiori il nostro Ponta, meritarono di 
esser chiamati nè furon veramente tiranni; 
se questo vocabolo non già si premia nell' an- 
tico originale significato, che nobile era, ed 
innocente, ma nel moderno, che corre a di- 
notare un signor crudele, ed ingiusto. Libera 
perciò da ogni taccia di adulazione viene ad 
essere quella lode, di cui all’ono, e all altro 
suo Signore fu ampiamente liberale I autor 
del Quadriregio. . 

Di Trincia Trinci rendesi immortale la fa- 
ma nelle lettere di Santa Caterina da Siena, 
Questa illuminala Vergine a lui, e a Currado 
il vecchio, suo fratello, scrisse una lunga let- 
tera, che nella nuova edizione di Girolamo 
Gigli è la iq 4 > Nè so intendere per qual mo- 
tivo nelle annotazioni ilP. Federico Burlamac- 
chi abbia scritto, che Trincia avea prima del 
tiranno, e poi si mutò. Alle redini del go- 
verno di Foligno egli non mise mano, che 
per investitura, e conferma- della santa Sede 
Apostolica, e come suo Vicario. Dall* me- 
desima ottenne in don» Bevagna, ed ebbe 
il generai comando dell' armi contra i ribel- 
li. Nella rivolta delle virine città, i co- 
stantissimo si mantenne alla Chiesa, fino, a 
dare il sangue, e la vita, essendo per som- 
mossa de’ Fiorentini, nel proprio palazzo cru- 
delissimamente trucidato. Dopo quello scem- 
pio la stessa Santa Catarina scrisse a Monna 
Jacoma la letterg 3?4 esortandola alla pa- 
zienza, e consolandola col riflessa alla sala- 
te dell’ anima del marito, -alla quale ( dire 
la santa Vergine) Dio ehf>e tanta miseri- 
, cordia, permettendo, che morisse in servizio 
della santa Chiesa. Volendo dunque Dio, che 
r l’ amava di singolare amore, provedere alla 
salute sua permise di condurlo a quel punto 
il quale fu dolce all ? anima ^ua. 

Ferma, e comune si radicò intorno a quei 
tempi, la fama della salvezza dell’ anima di 
questo Trincia ; onde in alcuni pubblici stru- 
menti, accennati dal Dorio pag. 1 7 1 fu scrii- 
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per «ver fatta venir la discendenza di quel- 


lo Magnifirus, et potens Dominus D. Cgo- 
linui Ji lius sanctae . et inr.fiabilis memo- 
ria* D. Trincine, de Trinciis. Non è per- 
tanto da aversi in lutto per poetica la visio- 
ne del nostro Poeta, che nel regno della For- 
tezza vede mostrarsi il sopraddetto Trincia» 
e indi passare al Paradiso, lib. 4» C *P - V 
Ed ella a me : Colui, che festa e riso 
Ricet'e qui per lo virtù, che vince , 

Or ora dr.bbe andare in paradiso . 

Ed è concesso a lui che passi quince. 

Che 'l suo valore a te sia manifesto, 
Chiamato fu il cortese Sin no r Trince. 

E poco più sotto vengono esaltate le virtù 
di Trincia, la sua fedeltà alla Chiesa, la sua 
fortezza, la so» rassegnazione nella morte e 
la sua gran liberalità. 

Tutte sue terre e tutte sue contrade 
Di santa Chiesa a lei volita le piante. 
E rivoltomi con lance e con spade , 

Ma questo con pochi altri fu costante , 

E tra quei pochi di costui apparse 
la fede ferma, più che diamante. 

Tanto eh' egli per questo il sangue sparse , 
Driiznndo a Dio il cuore e le sue mani, 
Che in liberalità mai f unno scarse. 

Tralascio qni di rammemorare gl’ irisigni 
meriti di Ugolino, in cui parvero passate per 
glorioso retaggio le paterne virtù e massi- 
mamente la valorosa e incorrotta fedeltà alla 
Santa Sede Romana, essendosi tolto ciò nel 
{. J, accennato- Di esso cantò il nostro poe- 
ta, nel luogo altre volte allegalo. 

Da questo scese il prence, a cui subbie! lo 
Amor f ha fatto e l' influenza min. 
Quando prima spirò nel tuo intelletto, 

Quinci apparisce, che le finezze di osse-' 
quio. le rare lodi, il favoleegiamenlo tirila 
origine de’ Trinci e tutto ciò che il Tigno- 
sio chiama applauso, non ebbe nell’ ingegno 
del Frezzi motivo solamente dall’ essere lui 
nato snddito di quella casa , ma molto piu 
dall’ amore, ch’ari portava alla cortesia, alla 
magnanimità e ad altre virtù di Ugolino, 
non meno che dal conoscere il merito di 
quel principe, tanto più vivamente, quanto 
più la cognizione era avvalorata dalla pro- 
pria dottrina, spiegata per 1’ alta influenza 
che vien da Minerva. In somma ne tiran- 
ni erano Trincia e Ugolino, ne Federigo 
adulatore : onde, come ingiusta si cancelli 
U censura contro al nostro autore mossa , 


la schiatta da’ Troiani, 

Oltre a che raro è quel luogo e rara quella 
famiglia, che se antichissima è la sua origi- 
ne, non 1’ abbia di favole ingombrata. E ciò 
non solo ne’ poemi, ma ancora nelle storie 
vediamo, sulla traccia de Greci, essere ad- 
divenuto. h E bisogna anco sapere >* (scri- 
ve Vincenzio Borghini par. t dell Origine 
di Firenze , pag. 4 ) “ che gli scrittori di 
» que’ tempi, per una opinione, che regua- 
>» va allora , se intorno a queste origini di 
» città e a’ fatti degli antichi e’ dicevano la 
» cosa , come ella ara nudamente , e non 
». I’ abbellivano con finzioni e novelle, non 
» si pensavano aver fatto nulla ; anzi cre- 
« devano la loro istoria, come cosa ordina- 
» ria , doversi poco estimare e le cose 
m de’ primi fondatori , nome allora pieno 
u d‘ eroica maestà, se apparissero fatte come 
» queste de’ tempi loro, non potere se non v 
• » come troppo basse, essere in ninno o po- 

is diissimo conto **. 

y 
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Tempo è nggimai di passare alla lite 
mossa all’ autore di quest’ opera , lite a di 
nostri non oscura nell’ istoria dell italica 
poesia. Noi qui non avendo impegno P* r 
alcuna di quelle passioni, le quali in riguar- 
do della patria , o dell’ ordine religioso , o 
di altro titolo, comune all autore, possano 
far torcere gl’ ingegni ancor più retti da 
reale sentiero della verità, riferiremo il fatto; 
sperando, che il semplice racconto, accom- 
pagnato dalle necessarie riflessioni, basti a 
rendere del vero persuasi tutti coloro , che 
ostinatamente non vogliano farsi gloria di 
sostenere il falso. 

Dall’anno i5ii dopo uscita 1’ ultima stam- 
pa del Quadriregio, avanzandosi in Italia 
. una sensata maniera di poetare, che dall al- 
tra del 'precedente secolo si andava allonta- 
nando, e colla migliore coltura crescendo 
alla nostra lingua il numero de poeti e 
«Ielle opere loro, cominciò a cessare la gran 
fama di quel poema e d* altri simili ; finche 
con nuovo cambiamento, nel nascere del se- 
colo XVII, rimase affatto oscura, entrando 
dappoi il cattivo gusto, più amico de’ fiori, 
che delle gemme nell." eloquenza. In somma 
del Quadriregio e del suo autore può dirsi, 

- i y , « ' IH ... -J. 1.1- ' 
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che n' era perdati la memoria ; quando 
l'anno 1660, «sci dalle stampe di Jacopo 
Monti, in Bologna un libretto in la col ti- 
tolo di Vocabolista bologonse di Gio : An- 
tonio Bumaldi , opera veramente di Ovidio 
Montaibani, letterato allora di qualche no- 
me, per bizzarro divertimento composta da 
lui, perchè «limolato (com'egli scrive pag. 38 ) 
e comandato a far I' avvocato di nna causa, 
ancorché paia deserta. Poco «opra in pro- 
posito nostro : « Di ciò frequentissimi leg- 
» giamo gli esempi appresso varj de' nostri 
w scrittori, poeti e prosatori bolognesi dei 
» secoli passati, fra quali è Niccolò Malpi- 
>» gli scrittore apostolico ed autore d’ un 
>* grandissimo poema del regno d* amore , 
» della virtù e de’ vizj, a guisa del purga- 
» torio, paradiso ed inferno di Dante ( ma 
» notisi pnr quivi una strana curiosità d’ un 
» furto solennissimo letterario fatto da uno 
" stampatore, accaduto cento anni dopo l'età 
" ^el Malpigli, avendo stampato il medesi- 
» tao poema sotto un altro titolo di Qua- 

* driregio , ed ascrittolo a diverso autore 
” del 1 5 1 1 n. In questi termini è distesa la 
querela contro allo stampatore del t5n, i* 
quale all’ edizione di Venezia non agginnse 
il suo nome. 

• Se costui dopo cenquaranlanove anni aves- 
se potuto rispondere al Montaibani , egli 
avrebbe detto, che la colpa (quando vi fos- 
se stata) non era sna. ma di cinque impres- 
sori, i quali prima di lui aveano nella «tes- 
sa maniera pubblicato quel poema e nomi- 
natamente il Ragazzoni , che diedeto fuori, 
non già in paesi lontani, ma nella città di 
Bologna l'anno s 4 o 4 ', senza che ' veruno 
aprisse bocca in contrario: e il tedesco Ams, 
che il primo avealo dal manoscritto fatto 
passare sotto a' suoi torchi in Perugia l’an- 
no 1481. Laonde dall’anno 1 5 ( 1 , portan- 
dosi indietro la prima ediiione del Quadri- 
regio al sopraddetto anno 1481 , e perciò 
scemandosi trenta di qne’ cento anni esage- 
rati dai Montaibani nella sua accusa del 

Plagio, questa non regge a tal conto, e 
molto meno all* altro , che risguarda 1" età 
del Malpigli, donde fattasi principiar 1 ’ epo- 
ca del primo nascimento e della finta ori- 
gine del poema , si fa .poi terminare nel 
furto dal medetimo Montaibani sognato. 


Moti 
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Di Niccolò Malpigli, come di amico viven- 
te, e della sua allor nota eloquenza fa men- 
zione Antonio Beccatelli , di origine bolo- 
gnese , e perciò detto di Bologna , ma più 
comunemente da Palermo, dove era tra- 
piantata la sua nobil famiglia, soprannomato 
il Pauormita ; poiché in una lettera scritta 
. al Poggio, che sta nell accennata edizione 
Enricpelriua delle opere del medesimo Pog- 
gio, scrive in tal guisa, pag. 353 . Scribam 
posi haec ad accrritnuin , et per cloquenlcm 
01 rum Nicolaum de Malpigli*. Il Panor- 
mita era nato' l’anno i 3 g 3 , allo scrivere di 
Antonino Mongilore , nella Biblioteca Sici- 
liana tom. 1 e vi corrisponde il manoscrit- 
to del cav. Anton Francesco Marmi, col 
quale, ciò confermarono gli autori del gior- 
nale de’ letterati d’ Italia tom. iS, artic. 1 3 ’ 
Non molto dappoi , cioè nell’ anno i 4 oo 
trovasi, che il Malpigli era notaio delle rì- 
formagioni di Bologna, presso Cherubino 
Ghirardacci nelle istorie della sua patria 
tom. II, lib. XXVIII, pag. 5 i 5 , onde forse 
-avvenne eh' egli , per la perìzia dello scrì- 
vere, ottenesse poi il grado di abbreviato» 
apostolico in Roma ; dove noi diamo per 
cosa certissima, eh’ ei vivea nella corte pon- 
tificia l'anno » 4*4. perchè la sua sottoscri- 
zione, come di abbrevialo» , N. de Malpi- 
gli si legge in una bolla originale del 
pontefice Martino V, al vescovo di Concor- 
dia per affare della Badia di Sesto in Friu- 
li, data in Roma IH Idus Julj Punii Hiatus 
anno sexin. La qual notizia dnhhianm a 
segnalato amico nostro monsignor Giostd 
Ffpitanini abate di Sesto: notizia pellegrina ed 
incognita al fu mòns. Giovanni Ciampini; ori- 
li' ei non descrisse il Malpigli nel suo Catalogo 
degli abbreviatoci, a cui perciò da qui innanzi 
potrassi aggiungere : sperando che per tale 
scoperta i divoti alla memoria del Malpigli 
dovranno, a chi la fece, averne qualche gra- 
zia. Ma di più il Crescimbeni nel voi, *, 
par. z, de’ suoi comentarì dell' istoria della 
volgar poesia num. 100, pag. iati asserisce, 
che la canzone da lui data per saggio del 
poeta» del Malpigli fu composta , ( come 
apparisce nel codice isoldiano) ad istanza di 
Niccolò da Este marchese di Ferrara, ebe 
mori 1 anno • 4i*- : Sl>)>)t^sv 

Con questa giustificata narrativa, a' miei 
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conti, ti è assegnato il corso di sessanta, o 
settanta anni in circa al vivere del Mafpi- 
gli : donde risulta che assai giovane egli 
era, in tempo, che il Frezzi era vecchio, e 
che molto piò indietro ei si trovava con lo 
eli in quel gire d’ anni, dentro il quale 
(come si dimostreri al X XI li ) fu com- 

posto il Qnadriregio. Per ultimo si conclu- 
de che tra l' eli del Malpigli, di cui nina 
conto rende il Montalbani, e la prima im- 
pressione Perugina del Quadriregio, la qual 
sola in questo fatto debbesi attendere , non 
può sicuramente assegnarsi nemmeno lo spa- 
zio di cinquant’ anni, corso assai breve , per 
dovere in tutto far perdere la memoria del 
vero autore del poema, se ei fosse stato il 
Malpigli, e non il nostro vescovo Frezzi, 
cui sempre fu attribuito, non sol nelle stam- 
pe ; ma eziandio ne* manoscritti ; lì dove 
senza verun fondamento si pretende esser 
corso un secolo intero dal fiorir del Malpi- 
gli alla prima edizion del- poema. 

Ma in verità altra memoria nè vera, nè 
falsa trovavasi a favor del Malpigli, avanti 
che il Montalbani, col pubblicare il suo le- 
pido V ocabalista cavasse dalle tenebre quel- 
la sola, ed unica, e furbescamente originata 
dalla mano del copista Lioni, Il Montalba- 
ni stesso può esserne buono e fedele te- 
stimonio, il quale avendo pubblicato un al- 
tro libretto, diciannove anni prima, col ti- 
tolo di Minervalia Bnnoniensium Civium 

K t » 

Anademata , sru Bibliothrca Bonnniensis. 
Bononiae Typis Il arredi f Fi c torti Benditi 
> 64 i in a4 (argomento degno di maggior 
volume, e di maggior fondo, ed erudizione) 
non annoverò lira i letterati Bolognesi Nic- 
colò Malpigli, come se ei non fosse mai 
stato al mondo ; tanto è lontano eh’ egli, 
nè verun ajtro mai I’ avesse creduto autore 
del poema de' Regni, o sia del Qnadriregio. 
Abballatosi poi nel Codice del I.ioni, e 
acquistatolo, ei ne fece gran festa nel men- 
tovato Vocabolista, non tanto per la sco- 
perta (da lui, senza il dovuto esame, sup- 
posta per ben fondata) del ladronercio fat- 
to al Malpigli, affine di vestire colle sne 
spoglie il Vescovo Frezzi ; quanto per aver 
trovato uu nuovo scrittor Bolognese da lui, 
e da tutti prima ignorato, benché per altro 
meritevole di molta stima, e rinomanza, 
anche non intristendo il suo aereo avvisa- 
mento del Quadriregio, al. qnal solo egli 
appoggiò la giuria letteraria del Malpigli. 





XXII. 

* Non prese però fuoco la vana scoperta 
del Montalbani, nè di lei corse (ama veru- 
na, come se non fosse giammai seguita, in - 
nanzi al cominciarsi del secolo decimo ot- 
tavo, in cui al bnon lume del critico di- 
scernimento si attende a ben fondare, e am- 
pliare l' istoria letteraria. Appunto nell* an- 
no 1700 fu dato principio a seriamente di- 
scorrerne, nel comparire che fece, f A min- 
ia di Torquato 'l'amo difeso , e illustrato da 
Giusto Fontanini. Questo celebre letterato 
nel cap. XI, pag. 369 parlandone di pas- 
'‘saggio, tenne per certo quanto avea scritto 
il Montalbani intorno al nostro poema, e 
.variò solo in una piccola correzione, con 
allegare altra stampa del Qnadriregio, al- 
quanto più antica di quella del Montalbani, 
e con riferire 'il nome del Frezzi vero au- 
tore del poema, taciuto nel Vocabolista ; 
ancorché il difensor dell’ Aminta snlla onda 
fede del Montalbani, a primo sembiante, non 

10 tenesse per tale, « Ed è qui da notarsi, 
» che egli (il Montalbani) a fare. 37 di qnel 
ti suo libretto, che chiamò il Vocabolista 
» Bolognese, scopre rome Niccolò Malpigli 
n pur Bolognese è il vero autore del poe- 
*» madri Regno d'Amore, che net i 5 o 8 piò 
*» di cent" anni dopo il Malpigli, fu messo 
* alla luce in Firenze da Pier Paeini da 
** Pesria, col falso titolo di Qnadriregio di 
** Federico vescovo di Fuligno. » Confermò 
egli lo stesso nel Catalogo della Biblioteca 
Jmperiale.nse. , stampato in Roma, in fogl. 
alla lettera ¥. « Malpigli Niccolo sotto no- 
« me di Federico vescovo di Fuligno. Qoa- 
m driregio. » 

Di questa letteraria novella due anni dap- 
poi si mostrò informato il Greacimbeni nel 
primo volarne de’ Contentar), dato fuori l'an- 
no 1703, al lib. S, cap 8, pag. 19S. Non 
alterando però ponto il pacifico suo genio, 

11 quale tante spinose materie di contenzio- 
sa critica ha toccate in maniera che ni tuio 
se n' è chiamalo offeso, e tutti I' hanno po- 
tuto credere uomo sempre applicato alla 
ricerca della verità. Quivi egli nè da una 
parte pendendo, né dall'altra, e ninno ad- 
dormita per iautor delle parli medesime nu- 
damente accenna : M. Federico Frezzi Vesco- 
vo di Fuligno, o secondo alcuni, Niccolò 
Malpigli,^ autore del Quadriregio. 
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Sulle pedate del difensor dell’ Aminta se- 
pui appresso il soprallodalo, Muratori nel 
tomo I, della perfetta Poesia italiana stam- 
pato nel 1706, cap. 3 , pag. >7, scrivendo 
>n tal paisà : « Un altro poema composto 
» intorno a i medesimi tempi, e assai somi- 
“ glianle, può vedersi nella menzionala Bi- 
» blioteca Estense con questo titolo. Inco- 
» mincia il libro de' Regni al magnifico et 
« eccelso Signor Ugolino de Trenci da Fu- 
si tigno. E diviso in 4 i libri, nel primo dei 
» quali tratta del Reame di Cupido, nel se- 
ti condo del Regno di Pallade, nel terzo del 
tt del Regno di Satanasso, e nell* ultimo 

» del Reante celeste. I primi versi sou questi: 

x 

La Dea , che 7 terza Ciri volgendo muove \ 
Avea concorde seco ogni Picncto , 
Congiunta al Sole , et al suo padre Giove. 

« Questa copia fu scritta Pan. 1476 da 
n un tfotajo Ferrarese. Immagino io però, 

» che quest' opera sia la medesima, che il 
it Qitadriregio, attribuito bensì a Federico 
« Vescovo di Fuligno, ma composto da Nic. 

« colo Malpigli Bolognese, come, osserva 
11 1 ' Ab. Ginsto Fontanini nel cap. 9, della 
u Aminta difeso ». Fin qni il Muratori, cosi 
seguitando egli 11 Fontinini, come qnesli il 
Montalbani, nè alcun peso con tolto questo 
aggiungendo alla prima asserzione, perchè 
da loro nè punto, nè poro chiamata all'esame. 

Intorno alla testimonianza or addotta dal 
primo tomo della Perfetta Poesia, giova qui 
confermare, esser verissima, e a certezza ri- 
dotta I immaginazione del Muratori, avendo 
noi, per favore della sua cortesia, avuto 
sotto agli occhi il codice Estense, e scorso- 
lo tutto da) principio alla fine con attenta 
considerazione, in congiuntura di riformare 
il poema, che ora si è dato alia luce, col* 

1* ajnto del medesimo codice privo del no- 
me dell Autore, e insieme col rivedere altri 
testi a penna, di sopra descritti, i quali, non - 
meno che le edizioni, parimente riferite, han- 
no in fronte- il nome di Federico Vescovo 
di Foligno : e in tutti ritrovata abbiamo, e < 
riconosciuta 1’ Stessissima opera, laonde non 
è più da dubitare se 1* autore sia un solo, e 
un solo il poema, che ha il titolo di Libro 
de' Regni e di Quadriregio, non facendo, for- 
za in contrario la diversa distribuzione, o de- 
nominazione de quattro Regni ne’titoli, della 

quale alcuna cosa più iunanzi dirassi al f.XLV. 
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Ma perchè il Muratori si persuase, che 
quest' opera fosse composta intorno all' anno 
> 466 , nel quale è data la lettera di Matteo 
Palmieri a Lionardo Dati, posta avanti il 
poema di esso Matteo, intitolato Città di Vi- 
ta, di cui nel medesimo luogo, e poco avan. 
ti ei fa menzione, qui opportunamente è da 
dire qualche cosa in contrario sopra il tem- 
po, nel quale fu il Quadriregio composto : 
il che eziandio conferirà a via più stabilir 
la verità, da noi principalmente ricercata, e 
» distruggere 1 ' abbaglio del Vocabolista. 

Dai poema istesso vengono somministrati 
all' intento nostro gli argomenti in alcuni 
passi, che vivi suppongono i personaggi, dei. 
quali si fa ivi menzione. E primieramente i( 
titolo, che porta la dedicazione dell' opera 
ad Ugotino Trinci signor di Foligno in più 
Codici addotti, e da addursi, ci assicura, 
che vivea allora quel Signore il quale do- 
minò la città di Foligno, e altri luoghi del* 
L r Umbria, in qualità di Vicario pontificio, 
dal dì 11 ottobre i 386 fino ai dì si mag- 
gio 14 sà, come ai prova nelle osservazioni 
istoriche. Ma più al vivo ciò apparisce nel 
primo libro cap. 18. 

E dietro al tuo Signor movi il cammino 
Per V, et Co , e per quel nominollo, 

Che a Pier fu nel papato più vicino. 

v » * * 

cioè Lino, descrivendo cosi il nome di, Ugo. 
lino. E nel libro 3, cap. 1. 

. Risposi a lei: Tra belli monti scende 
Topino in fimbria ; ed in quel bel paese , 
Sinché al Tevere r acqua. e il nome rende,’ 
Regna un Signor magnanimo , e cortese , 
Egli mi manda a cercare un reame , 

Al qual Minerva m' invitò, e richiese .’ . 

Nel lib. 4, cap. 7, dove finge 1 ’ anfore d* a- 
ver trovato nel cielo, o Regno della' For- 
tezza il prode, e fedele Trincia Trinci, pa- 
N dre già defunto di questo vivente Ugolino, 
rivolto alla sua ceteste Guida : 

0 sacra Dea, diss' io, se me 7 concedi. 
Andrò a lui ; e reverente, e chino 
Abbracciar voglio i suo' amorosi piedi. 
Che'l tuo /fgliuol dal mondo pellegrino 
Quassù salir mi mosse: egli mi manda 
1 R* r lai messo mi son per sto cammino. 
In niun luogo però vi si rammenta Curra- 
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do figliuolo di Ugolino : dal qnale silenzio 
può conghietturarsi, che nel tem|>o, che si 
alava componendo il poema, fosse in eli 
assai tenera questo giovane, il quale poscia , 
ancor virente il padre ( come fa detto nel 
XVII.) favorì il Poeta, e ne promosse il me - 
rito, perchè eletto fosse Vescovo della patria. 

Il tempo infìno ad ora misurato dalla si* 
gnoria di Ugolino, cui è dedicato il poe- 
ma, maggiormante viene a ristrignerti , se 
vogliamo por mente al lib. a, cap. >8, 
ove si rammemora tra* vivi Giovanni AgUto 
famoso capitano inglese, divenuto poscia 
malvagissimo condottare di una formidabile/ 
e numerosissima compagnia di ladroni, il 
quale mori nel 1)94» adì t6 mano, sicco- 
me nelle osservazioni istoriche fa vedere il 
nostro Pagliarini. 

Se ira li vivi perverrete vui . 

Dite a color , che vanno a saccomanno, 
Che faccian sì, eh' e' non vengan tra nui. 

Dite a Giovanni Aguto il nostro affanno. 

> , 

Vivo altresì era a quella stagione Francesco 
Casali Signor di Cortona, il quale poi bar. 
baramente fu ucciso nel i4°7« <1*1 che veg- 
gansi le' citate osservazioni. A larga mano 
stendesi il Poeta in encomiarlo, dopo avere 
con sentimenti di compassione descritte le 
pene, nell' altra vita sofferte' da Uguccione 
i tiranno della stessa famiglia, la quale avea 
per insegna 1* onde azzurre in campo d’ oro. 
Al lib. 3 , cap. ti, parlando al mentovato 
Uguccione ! * 

Per mitigare, alquanto diluì 'l dolore , 
Dirs' io : Cortona è retta da Francesco, 
Pregio di casa tua, e gran valore. 

Da lui veduto son quaggiù di fresco ; 

Convien che a lui di te novelle io porli , 

- Se mai di questo Inferno quaggiù esco. 
Minerva, che m' ha qui li passi scorti, 
Df senno ha dato a lui sì gran tesoro, 
Ch' ha i mentali occhi a tutti casi accortig- 
li popol Cortonese ha buon ristoro . 

De loro affanni, e lieto vive adesso 
Soggetto alt onde, celestine e df òro. 

J f *" 

lì detto fin qui basta a mostrare, che il 
Poeta compose I 1 opera sua tra 1 ' anno (Ilo 
e il i^oo, o quivi intorno, cioè moltissimo 
tempo innanzi che il Palmieri mandasse 
fuori il suo poema, intitolato, Città di Vita. 

*» ' ». , 
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Non altri ci rimane da rammemorare di 
coloro, che seguirono 1 ’ asserzione del Mon- 
Ulbani, fuorché Pietro Jacopo Martello poe- 
ta bolognese, il quale nell’ ingegnoso suo 
Consentano, stampato l’anno 1710, facen- 
do racconto della visione occorsagli in Par- 
naso, è i poeti annoverando colà veda- 
ti dice,: Girolamo ( intendasi Niccolò ) po- ' 
re Malpigli vero autore del Qttadriregio 
mi fu mostrato. Fa molto, al caso nostro 
quel eh’ egli segue a dire, soggiungendo, 
aver veduto in compagnia del Malpigli, si^ 
mi Imeni* Il Bambaginoli, che gl'impose rin- 
graziare in suo nome il nostro Custode Gio. 
Mario Crescimbeni, che aveva a lui resti- 
tuito il Poema morale toltogli dal re di 
Gerusalemme, per Io. quale solca cantare 
spesso in Parnaso : Sic vos non vobis, etc. 
conforme appunto (è qui Inogo di ripiglia- 
re) pér opera del Vocabolista, il Malpigli 
tolse al vescovo di Foligno il Qttadriregio. 
Tanto era facile avanti 1 ’ invenzione della 
stampa cha, o per errore, o per inganno dei 
copisti, T opera di uno autore si approprias- 
se ad nn altro. 

Dotto fu assai, e-degno di gran fama Gra- 
ziole Bambaginoli. Nulladimrno molto più 
che del Malpigli oscuro rimaneasi il nome 
di lui, avanti che si esaminasse la quistione 
intorno al vero autore dell’ accennato Poe- 
ma morale (perchè altro che luce non ri- 
sulta dalla sana critica, indagatrice delia 
verità) di maniera che nè pure del Bamba- 
giuoli fece nella sua Biblioteca menzione al- 
cuna il Monlalhani o sia Bumaldi. Non è 
però, che manchi altra maggior testimonian- 
za del credilo, e dell'ingegno di questo let- 
terato Bolognese. Tèa i testi a penna della 
libreria di Classe avvi nn trattato, diretto, 
al Bambaginoli, anticamente scritto in per- 
gamena, di Fra Guido Vernano da Rimini, 
dell’ ordine de’ Predicatori^ contea il libro 
di Dante,- che s’intitola Monarchia con 
questo principio : Suo Carissima filin Gra- 
iiolo de Bamhnjnlis nobilis Communis Fo- 
noni ac Cancellarlo Fr. Guido l'ernanus 
de A rimino Ordinis Praedicalorum sala - 
tem, et sic transire per bona tempornlia, 
ut non perdantur octerna. Piò oltre nella 
prefazione : Fili Carissime, ut tuus natu- 
ra clarus, et grafici' divina perspitax in- 
tellectus veritatis avidus etc. 
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Di quanto avvenne intorno al famoso trat- 
tratu delle Piriti morali iu verso, da Fe- 
derico Ubaldini pubblicato, come oprra di 
Roberto re di Napoli, e di Gerusalemme, 
indi poscia dal Crescimbehi dichiarato esser 
veramente di Graziola Bambagiuoli; perché 
le ragioni, die il sopraddetto Ubaldini ad- 
duce non tono di quel peso, che possano 
stare al confronto della verità, vengasi la 
3.da par. del a. do voi. de'Comrnlarj lib. 3, 
mini, aa, pag. 79. Veggasi ivi ancora, al 
nnm. 100, pag. aa 5 quel di' egli scrive in- 
torno alla canzone, che comincia : 

Spirto gentil, da quel bel grembo sciolto, 

la quale (die' egli) in tin antico manoscritto 
di Rime volgari esistente appresso l' erudi- 
tissimo P. Pier Girolamo Vernarci cheriro 
regolare «Ielle scuole pie, viene appropriata 
a Jacopo Sanguinacci rimatore Padovano; 
ma da lui, confrontando gli stili, vien giu- 
dicata essere del Malpigli, allo stile del quale 
più si ronforma : oltre che gli altri rodici 
Isoldiano, e Vaticano, dal Crescimbrni ve- 
duti, al Malpigli medesimo I' attribuiscono. 

5. XXV. 

Immensa fatica, e all' intandimcnto nostro 
soverchia, sarebbe schierar qui, anco una 
sola parte delle tante opere falsamente ad 
autori non loro attribuite. Famosissima tra 
tulle è la controversia, che anrnr dura, nè 
mai finirà, intorno all'aureo libro de Imita - 
Itone Chrisli,\\ quale, benché siasi a sufficien- 
za provalo estere opera di Giovanni Grrsrn 
abate Benediltino, non manca tuttavia chi lo 
so-lirne scritto da Tommaso da Keinpis cano- 
nico Regolare. Fu però compenso d’ alcuni 
darlo in luce senza nome di autore veruno. 
Cosi una volta comparve dalla regia stam- 
pa di Parigi ; e cosi ancor poco fa si vide 
ristampato in Lilla. La storia letteraria ci 
somministra assaissimi esempi, de’ quali ba- 
sterà accennare alcuni più notabili Le espo- 
sizioni sopra 1 ' Epistole di S. Paolo, divise 
in libri XIV, furono da i copisti attribuite 
a S. Girolamo, e fra le sue opere collorate 
ancor nelle stampe ; laddove sono di Pela- 
gio Eresiarca. In altri diversi codici, non 
solo si danno a quel gran Dottor della 
(.birra, ma a S. Gelasio Poutrfice, a Pri- 
mario, ed a Sedulio : e del primo sbaglio 

si accorse fin Casaiodoro nel libro de Insti - 
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tutione divi nani tu literarum , al cap. Vili 
aggiungendo queste sensate c degne parole: 
Quod solent facere , qui res t ’itiosas cu- 
piunt gloriosi nomini s auctoritute defe.n- 
dere : e nel caso nostro eoo molta varietà 
si potrebbe anche dire : Quod solent face- 
re, qui res eximias cupiunt in alieni no- 
minis aucioritatem transferrc. Similmente, 
per nou dipartirci da Pelagio, la sua lette- 
ra a Drmetriadr, intitolala de Pirginitutc , 
passò qualche tempo fra le opere di S. Gi- 
rolamo, e di S. Agostino. Il libro pure di 
S. Fulgenzio, de Fide ad Pctrutn fu messo 
altre volte fra gli scritti del sommo dotto- 
re Africano. Il famoso e venerato Decreto 
del sopraccennalo pontefice S. Gelasio I. 
venne appropriato ad Ormisda, e da alcuni 
ancor disavvedutamente spacciato per farina 
d' Isidoro Mercatore ; ma poi dalla perspi- 
cacia di monsig, Fonlanini al legittimo an- 
fore vederi restituito, nelle antichità Orlane, 
col soccorso di nn codice antichissimo, e 
non interpolato. Cosi dal Fontanini medesi- 
mo speriamo vedere nella sua storia lette- 
raria di Aquileja, restituita all'antico poeta 
Massimiano quelle sei Elegie, le quali Pom- 
ponio Gaurico, levandone via di pianta un 
distico, pubblicò col titolo di Frammenta, 
sotto nome di Cornelio Gallo, gabbando 
molli che non ebbero alcun sentore della 
frode, di cni però altri si avvidero sul bel 
principio. 

Nè è qui da tralasciare che il P. D. Gio- 
vanni Mabillone, grande ornamento dell'or- 
dine monastico, e de' buoni sludj, massima- 
mente ecclesiastici, da luì arricchiti di molte 
e segnalatissime opere, nella I parte del 
Museo Italico, descrivendo l'erudito suo 
viaggio d' Italia nu. XXIX, pag. 138. di- 
stintamente osservò, tra pochi manusrrilli 
rimasti nel Monislero di Subiaeo un codice 
intitolato Linea salutis monachorum live 
errmitarum compatititi a religioso viro 
Jratre Ambrosio de Florrhtia Generali 
tìrd. Camalli, e lo stimò veramente opera 
del nostro Ambrogio, al mi nome professa- 
va egli singoiar venerazione ; nè altrimenti 
poteva egli giudicare sulla fede di quel ma- 
noscritto. Ma in verità il titolo è falso nel 
nome dell' autor di quell* opera, e ingannò 
il dottissimo e piissimo Mabillone. Ciò consta, 
perchè la Linea della Salute non fu in 
verno altro codice appropriala ad Ambro- 
gio Camaldolese; uè alcuno di quei tanti 
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che han tessuto il catalogo delle sne opere, 
ve l' ha registrata ; anzi nè pure se ne ha 
per ombra il minimo indizio nelle lettere 
dello stesso Ambrogio, nelle qnali per altro 
s’ incontra continua menzione delle studiose 
sue applicazioni, e de' parti della sua penna. 
In oltre da un legittimo codice del Sacro 
Eremo /li Camaldoti abbiamo il vero auto- 
re di quell’ opera ascetica, qual fu Girola- 
mo da Praga eremita Camaldolese, illustre 
per la testimonianza di Enea Silvio Pirro- 
lomini, che poi fu papa Pio II, nell' istoria 
dell'Europa cap. 36. ove sì raccontano le 
apostoliche fatirhe da Girolamo sostenute in 
Lituania. Nè punto è da dubitare del codice 
di Camaldoli, a confronto dell' altro di Su- 
biaco ; perchè quello è scritto poro dopo la 
morte di Ambrogio e di Girolamo, i qnali 
vissero contemporanei, e insieme abitarono 
in quella sacra solitudine, e si trovarono, 
benché in diversi anni, nel Concilio di Ba- 
silea : onde non restò luogo o pericolo a 
prendere abbaglio. 

Ma per dare un esempio di libro italiano 
a più autori appropriato, tragga avanti il 
volgarizzatore della Storia della guerra 
’Pro/ana di Guido dalle Colonne. Fu essa 
stampata ili Napoli senza nome del tradut- 
tore nell'anno i 6 fi 5 , in 4> eoi supposto che 
questa fosse la prima edizione. Vuole taluno 
che Guido scrivesse la storia in latino e in 
volgare. Su un codice rammentato dal P. D. 
Bernardo di Montfancon nel Diario d'Italia, 
pag. 3 o 6 , se ne fa volgarizzatore Filippo 
Cedi Fiorentino ; e in un altro di Uberto 
Benvoglienti gentiluomo Sanese si fa tra- 
dotta da Gianfrancesco Ventura da Siena. 
E pure s testi non diversificano tra di loro. 

Conclndiamo questa forse non inutile di- 
gressione con avvertire che sino da* tempi 
antichissimi succedette tal confusione, do- 
lendosene nella sua Biblioteca Fozio, al co- 
dice XLV 1 H, per cagione di un libro ma- 
lamente attribuito a Giuseppe Ebreo : Com- 
peri annotatum fuisse non esse Joseph 1 hoc 
opus, sed C.aji cujusdnm Preshrteri Ra- 
mar. agentis : eum cnim fine titulo opus 
reliclum essrt , ahi tfuidem Jastpho inscri- 
pturn referunt , olii Justino ìtfari/ri , non- 
nulli Imeneo. 


f 1 

f. XXVI. 

Rimelliamci ora iu sul sentiero istorieo 
del fatto, per venire alla fine. E qui, in- 
nanzi che noi procediamo piò oltre, si ascol- 
ti il Crescimbeni, dappoiché ha egli sopra 
simili controversie in tal forma sentenziato 
che nessono si è udito poi richiamare. Egli 
adunque nella citata par. a del 2 volume 
de' Contentar}, pubblicata l’anno 1710, alla 
pag. is 5 , di sopra allegata, ove scrive di 
Niccolò Malpigli, dopo avere narrato il fat- 
to dell' ideala scoperta del Montalbani, e 
del consenso del Fontanini dall'un de' lati, 
considerando poi dall' altra parte le testi- 
monianze del Corbinelli, di Leandro Alberti, 
dell' Ughelll, e del Fontana, postoti egli in 
mezzo, prudentemente soggiunge: «Però noi, 
infinattanto che non ci consta per altra via, 
che per quella di sempliri asserzioni, la ve- 
rità del fatto, latreremo il dovuto luogo 
alla verità, e non mendicheremo al Malpigli 
una loda, che non vi è positiva certezza che 
gli convenga ; bastando per dichiararlo egre- 
gio poeta volgare, ciò che senza alcun dub- 
bio è suo. n I Giornalisti d' Italia danno di 
ciò l'estratto, senza nulla aggiungervi del 
loro, nel tom. fi, art. 4. p»e. a 5 4 * 

Ma l'anno seguente 171», il Crescimbeni 
nel voi. 4 de’ medesimi commentari, lib. I, 
mi. So, pag. 37, risolvette di ammettere sta- 
bilmente nel ruolo de’ poeti volgari il nome 
del vescovo F re zzi, riguardato da principio 
col dubbio eh' éi fosse una chimera o una 
fantasima tra' poeti. Indi mosso da alcnne 
razioni, che gli erano state somministrate 
dalla- stessa città di Foligno, mediante Gio- 
vau Battista Boccolini egregio professore di 
lettere umane in quella, egli si mette a re- 
gistrarle per obbligo di servire disappassio- 
natamente all'istoria. Alla fine si sbriga di 
tal controversia, proferendone in questo sen- 
timento la decisione : ♦* E queste conghiet- 
1» ture sono cotanto forti, che quando anche 
» si chiarisse, che il Regno d’ Amore, e il 
r» Quadriregio fossero la stessa cosa, e' si par- 
» rebbe più giusto sospicare, che il Malpigli 
>» 1* avesse copiato per sno nso, come colui 
» che potè sopravvivere al Prezzi circa venti- 
ti cinque anni, e il Montalbani l’ avesse poi 
» giudicato opera di esso Malpigli 5 come nei 
» precedenti Commentari dichiamo che addi- 
» venne del Trattalo delle Virtù morali di 
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» Grazioio Bimbtgiuoli attribuito a Ruberto 
» re di Napoli.» 

Ancorché pennato della verità si dimostri 
in questo suo giudizio il Crescimbeni, ei ri- 
mane tuttavia, per qualche falsa snpposizin- 
ne, o dubbio, eh* ei siasi, alquanto sospeso' 
rmmag'nando, che il libro, del quale parla il 
Montalbani, possa essere' diveno dall' opera 
del Prezzi. Questa difficoltà trattenne lui sic- 
ché, lungi da ogni dubbio, non aprisse jl pa- 
rer suo; ma non trattenne già i Giornalisti nel 
tomo XI dato fuori l’anno 1 7 u, all* artìc. 
4 > p»g. «57, ove francamente, e senza an- 
dirivieni dissero, che è il Qnadriregio opera 
veramente di Monsignor Federico Frrzzi Ve- 
scovo di Foligno, e non già di Niccolò Mal- 
pigli Bolognese ; come sulla fede d' un solo 
manoscritto altri ci ha voluto dare ad in- 
tendere, cioè il Montalbani. 

Intorno a qnel tempo gli altri due so- 
pra mentovati, Fontanini, e Muratori, dopo 
scoperto l’errore del Montalbani medesimo 
ritrattarono il primo lor sentimento còn let- 
tere indrizzate a noi stessi, e al nostro Fa- 
gliarmi. 

$. XXVII. 

Per istabilire finalmente via più la vera 
e franca asserzione de' Giornalisti, e il no- 
vello sentimento degli avvisati scrittori, non 
meno che per togliere ogni ombra di dub- 
bio, o di snpposizione alterata dal parere 
del circospetto frescimbeni, è dovere, che 
si proceda ad uno stretto esame, non anco- 
ra fatto sopra quei manoscritto, il quale, 
per soverchia facilità del Monlalbam, tanto 
in questi aitimi tempi ha dato che dire. In 
tal maniera non solo si confermerà, che il 
Poema desrrittb in quel Codice non ha dif- 
ferente titolo, e molto meno è opera diver- 
sa dal Qnadriregio, e in oltre apparirà, che 
non fu copiato per suo uso dal Malpigli ; 
ma ( qnel che piu importa ) si metterà la 
scure alla radice dell’ errore, piantato nei 
Vocabolista, e coltivato dal principio di 
questo secolo (ino al presente, non per altra 
cagione, come dicemmo, se non per non 
essersi trovato per anco chi applicasse a sco- 
prir da vicino, come passasse veramente 
r altare. 

11 manoscritto adunque, posseduto già da 
Ovidio Montalbani, è un codice di carta 


ordinaria in foglio, di carattere del XV se- 
colo, nel cui fine ei vi lece apporre, colle 
cHre del nome suo, e del cognome anco 
1 ’ arme del proprio casato. Con questi con- 
trassegni èspassato, e trovasi ora in pro- 
prietà del Dottore Jacopo Barlolommeo 
Beccari, chiaro lettore di nolomia nell’Uni- 
versiti di Bologna sua patria, oltre alla fa- 
coltà di filosofia, e di medicina, da lui pro- 
fessate, vago eziandio dell’ umana letteratu- 
ra. Dotato egli di mente libera da vani 
pregiudizi, e di cuore cortese fornito, ci ha 
liberamente comunicato il codice, ponendo- 
lo in mano, e sotto agli occhi del P. D. 
Bonifazio Collina Monaco dell’ ordine nostro 
Camaldolese, e lettore ancor egli di filoso- 
fia nella medesima patria Università, perchè 
colla fina intelligenza, eh’ egli ha delle cose 
poetiche, cooperasse all’ intima scoperta, che 
s’ intendeva di fare. Né di ciò contento il 
Beccari, ci ha in oltre mandato all esame 
della propria vista, e considerazione fino a 
Fabriano lo stesso Manoscritto, ancora per 
farci osservare le varie lezioni, usando in ciò 
una finezza, quanto rara, Unto più obbli- 
gante. 

Ora si è qni veduto che .il mentovato li- 
bro a penna, porta in principio il titolo se- 
guente : Incipit libre ór. Regni* ad Dlagni- 
ficum Dominum Ugolinum de Trintjs de 
Fulgenio Compnsitum per Dominum Ni- 
colaum de Malpigli s de hon. scriptorcm 
apostolicum divini* in qnaluor libri s quo- 
rum primus tractat de. Regni* Cupidinit 
dei amori*. Srenndus de Regno Sathonf. 
Tertius de Regni* vitiorum Quarta* vera 
de Regni* virtutum. Il titolo di Libro dei 
Regni è il medesimo appunto, che in lingua 
materna leggesi ne’ due codici Classense, ed 
Estense, segnati nelle varie lezioni //. et R. 
nè discorda dal terzo, Bocroliniano, notato 
C. de’ quali si è di sopra fatta menzione 
al $. X. Ed erro via maggiormente posta 
in chiaro la verità, che unica, ed itless’ssi- 
ma è 1 * opera, sopra cui cade la dispnU, 
con una sola dedicazione ad Ugolino Trin- 
ci Signor di Foligno; e che tratta non di 
un solo, nè di tre soli, ma di tutti e quat- 
tro i Regni, che compongono e denomina- 
no il Quadriregio, con la stessa divisione in 
quattro libri, che stanno in tutti gli altri 
manoscritti, e in tolte le stampe. Sicché 
non varia il titolo, se non nell’ autore, in- 
torno a che si parlerà più innanzi. 


DISSERTAZIONE APOLOGETICA 


* 


3 



Nel Gnt poi di questo codice del Bec Ci- 
ri ti legge : u Qui finiste il libro chiamato 
» Malpiglio composto per io valente poeta 
u Meser Nichelo Malpiglio citadino di Bo- 
ni lognia. Scritto per mi tornato figliolo di 
» Jacliomo lione della nobile Cita di bolo- 
» gnia questo di Vili di Agosto sotto gli 
» anni Domini MCCCCXXX, in tempore 
» popoli ; » cioè in tempo che i Bolognesi, 
dopo la partenza del Cardinal Legalo Luci» 
do de' Conti, seguila sul principio dell' anno 
sopraddetto i43o, postisi in libertà, si regge- 
vano da sé, rimanendo, comr signori i Ca- 
netoli, i Zarabecrari e i Griffoni, secondo 
il volere de'qnali si facevano tutte le cose, 
come scrive Pompeo Vizani nelle istorie di 
Bologna lib. 6, ann. i{3o pag. 33 1 . Il qual 
torbido stato di cose, essendo segnile osti- 
lità d'armi tra le genti dell’esercito pon- 
tificio, e la città, cessò poi I’ anno appresso 
iè3i, sul cominciar del pontificato di E«- 
genio IV. 


f. XXY11I. - 

% 

K di topo qui fermarci alquanto, per rin- 
venire notizia della persona «li Tommaso 
Lioni, cui tocca render conto della ropia del 
poema da sè scritta in questo codirr. Vana 
fatica sarebbe stata ricercar costui, avanti 
l'anno 1714 nel mon«lo letterato. In qnel- 
1’ anno il P. Maestro Pellegrino Antonio Or- 
landi Carmelitano della Congregazione di 
Mantova, avendo pubblicate le Notizie degli 
scrittori Bolognesi, tra i mille, e più scritto- 
ri, eh’ egli in fine del suo libro avvisa di 
avere messi in nuova comparsa, si legge de- 
scritto Tommaso Lioni per mera, e gratuita 
cortesia del padre. Ivi, non solo alla pag, 
zi 6, ci vien detto, che il mentovalo Lioni 
copiò il poema nel codice, di cui presente- 
mente si tratta, nell’anno ti3o, come ab- 
biamo veduto esser verissimo; ma io oltre 
alla pag. a53 il Compilatore delle notizie 
ci vuoi far credere, che quel sno Lioni sia 
stato T autore ( innanzi incognito ) del libro 
intolalo Fior di virtù, e che per tale ei si 
desse in un manoscritto, compito il primo 
di dicembre 1475 , giudicato dall' Orlandi 
per indubitato originale, aggiungendo, che 
questo, insieme con la Vita di S. Petronio, 
similmente al sao dire, scritta dal medesi- 
mo Lioni, conservasi nella libreria de' manu- 



scrilti del Conte Giovan Vincenzio Ranuz- 
zi nobilissimo senatore Bolognese. 

Essami» pertanto ancor vivo il Lioui sul 
cominciare del dicembre 1 4 7 come consta 
dal codice del conte Ranuzzi, ne segue, che 
quarantasei anni avanti, allor quando fini di 
scrivere il Poema da lui falsamente attri- 
buito al Malpigli sol principio di agosto 
l43o, egli era assai giovane, se non anche 
fanciullo: e però insorge gagliarda presun- 
zione, e sospetto molto fondato, che in quel- 
la inesperta, e acerba età ei si lasciasse tra- 
sportare da nno strabocchevole, e mal con- 
sigliato amore della patria, o del Malpigli, 
il quale, secondo, quel che si accennò nel 
C XXI può credersi, che tuttavia fosse vivo 
mentre a Ini volle appropriare il poema, 
tratto da più antico esemplare per avventu- 
ra scritto senza nome di autore, pigliandosi 
egli la libertà di darlo al Malpigli, e d’ in- 
terno tarlo a sno modo ne’ luoghi, donde ri- 
sultava la vera patria dell'Autore; ovvero 
togliendolo al Vescovo Federigo, forse scrit- 
to nel codice, di cui si servi per farne ropia. 

L' nno, e 1* altro ardimento ebbe comodo 
di arrogarsi il giovane copista ; perchè e in 
Rolngna, e nelle vicine contrade, a quella 
stagione non mancavano testi a penna del 
nostro Poeta, altri senza nome dell’ autore, 
altri col nome di Federico Vescovo di Fo- 
ligno. Della prima sorte è il manoscritto 
Estense, notato B, copiato in Ferrara. « 
trascritto da altro più antico, eh’ era nel 
finale di Modena ; e tale altresì è quello, 
che fu già degli Ariosti in Ferrara, ed ora 
è quivi presso il Baruffali!!, conforme abbia- 
mo di sopra riferito. Dell’ altra sorte è il 
codice antichissimo «Iella libreria di Classe, 
notato A. che poria per autore Federigo. Ed 
è cosa molto notabile, che una volta, e vi- 
cino all' età del Lioni era questo in Bolo- 
gna, leggendosi in pergamena sul fine del 
lihro, a caratteri, che cominciano a smarrirti, 
ed a fuggire, la memoria seguente : In A'pti 
noie ami Anno Circumcisionis ejusdem 
mille» quadri gentesió ocluapesió nono ini 
dietióe septid die .... pcsimo nono mis 
Januarii Antonini Coradi de Bononim 

hujus poss. Comunque accadesse, non 

può negarti 1* impostura del Lioni, rimata 
lungo tempo nelle tenebre seppellita, data 
poi fnori in sembiante di verità da) Montal- 
bani, ed ora alla fine smascherala : coneios- 
aiaebé altro codice a penna, fuorché lo scrit- 
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•o dall' impostore, non »i è mai veduto, che 
dia per autore del poema il Malpigli ; aie- 
come non lo dà veruna delle (lampe, la 
prima delle quali nel 1481, vicinisaima fu 
a’ tempi del Lioni ( se pur' egli non conti- 
nuò anfora a vivere sei anni, dopo aver fi- 
nito di scrivere nel 1 47 5 , il Fior di Virtù) 
e similmente lontana non fu la seconda im- 
pressione di Bologna dell'anno 1 494 CM * 
si è fatta menzione al §. V, e XIV. 

Ben qui mi aweggio, non poter mancare 
al povero Lioni qualche avvocalo, presto a 
difender lui, e a tacciare noi ; quasiché vo- 
gliamo valerci di sole congbiélture, per con- 
dannarlo come falsario, e impostore perchè 
alla fine le Coughietture, comechè sieno 
veementi, non arrivano a formar P evidenza. 

j. XXIX. 

Ma gran disgrazia del Lioni si è 1 * aver 
Ini difensori si pertinaci, che non vogliano 
abbandonarlo se no) veggono convinto con 
evidenza. Ci obbligano essi a mostrare il 
cattivello col corpo del sno delitto in mano. 
Tn tale vergognosa figura egli viene sco- 
perto , anzi «ennpre sé stesso in un passo 
altre volle addotto e nuovamente da ad- 
dursi, perchè memorabile e convincente nel 
lib. 4- rap. u, ove nella maniera che hanno 
tutti (rii altri MSS. , ancora il ferrarese del 
Bantffaldi e tolte le impressioni, si fa l’elo- 
gio di Gentile Gentili da Foligno filosofo e 
medico valentissimo, lodato ancora di sopra 
n«l {. Vili. 

Allor Prudenza a me la man distese 
Dicendo : ve', quello è Mastro Gentile 
Del loco , onde tu se del tuo paese.' 
La sperirnza. e lo 'ngegno sottile , 
Ch'ebbe nelT arte della medicina , 

E ciò che egli scrisse , e il bello stile 
Dimostra questa luce e sua dottrina : 
Allor mi mossi, e andai verso lui. 
Quando mi disse, Fa, quella Regina. 

0 Patriota mio, splendor, per cui 

E gloria, e. fama acquista, il mio Folegno, 
Diss' 10 a lui, quando appresso gli fui. 
Qual grazia, o qual destin m'ha fatto degno. 
Che. io te veggio ! o quanto mi diletta, 
Ch' io t' ho trovato in cosi nobil regno ! 
Come, etc. 

Questo è il passo mortale al Lioni, d'tade 


Orazio Ariosto, siccome accennammo, rico- 
nobbe, Foligno esser patria dell’autore del 
poema , il cui nome descritto non era nel 

codice di casa Ariosti ; e però al verso 

* 

E gloria, e fama acquista il mio Folegno 

Orazio aggiunse la postilla ; Foligno patria 
di questo autore, cioè dell' autore di questo 
libro. Arrivato a questo medesimo passo il 
copiatore Lioni, quantunque fosse dotato di 
assai poro discernimento, ben tosto si avvide 
chr la propria malizia, usata nell* attribuire 
al Malpigli bolognese il poema, non poteva 
non farsi qui manifesta. Quindi si diede a 
macchinare una frode, ma cotanto materia- 
le, che la stessa cosa fu il nasconderla e il 
palesarla. Levò egli per tanto dal testo il 
nome di Gentile, insieme col titolo onore- 
vole di maestro , solilo darsi in qnell' età 
a' professori delle scienze e dell’ arti libera- 
li, in quella gnisa che ancor oggi maestro 
chiamasi per onore ogni medico nel molo 
de’ lettori della Romana Università, e mae- 
stri si denominano altrrsì nelle apostoliche 
lettere i Prelati della corte Romana. Indi 
in luogo di Gentile vi ripose Niccolò Fava 
il vecchio , insigne filosofo e medico Bolo- 
gnese. Ma parendogli insieme di pregiudica- 
re al Fava da sé in Inno nel poema , per 
non averlo nominato colla giunta del titolo 
a lui dovuto di maestro ; giacché per dis- 
grazia non era potuto capire nel verso, pur 
troppo allungato fuor di mispra , supplì in 
margine scrivendo Maestro Nicolò dala Fava. 

Perchè poi da un errore facilmente agli 
sconsigliati accade di precipitare in un* al- 
tro, il Liom dopo otto versi lasciò r unri Fo- 
ligno , o Folegno ( come per ragion della 
rima avea scritto il poeta), voce, ehe pub- 
blicata avrebbe l’ impostura, Indi, senza ba- 
dar punto alla rima, né al senso, vi sostituì 
figlinolo, voce, che non ha quivi significato 
veruno. Ecco il passo dall' ardito copista 
adulterato , quale sta nel codice , preso ad 
esaminare, al capo ivi sognato 7 del lib. 4> 
alla carta 121, riportato colla propria anti- 
ca e scorretta ortografia. 

A lor prudenza a lui la man distese 
Dicendo ve JVicolò da la fava gentile 
De loco onde tu se' di tuo paese 
Esperienza ellongiegno sottile 
Ch ebe pelarle della medicina 
E zio ch egli sceisse e belo stille - 
Dimostra questa lucie sua doclrina 
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Aìlor mi mossi t andai inversa lui 
Quando mi disce va /furile reina 
0 patriota mia splendor per cui 

Gloria e fama a/fuisla 7 mio figliuolo 
Disio allui quando presso pii fui 
Qual gratin a qual dcstin ma facto degnio 
CA io ti vegia o quanto me dillecto 
Chi io trovato In cosi nobil regnio 
Chome, rie. 

$. XXX. 

Abbastanza nel primo sembiante si scor- 
ge la stolta malizia dell’ impostore, il qua- 
le un verso guastò malamente, rancandolo 
di tre sillabe, contro al numero e alle leg- 
gi del metro, per ficcarvi dentro il nome 
di nn filosofo al suo tempo vivente : laddo- 
ve la poetica invenzione vuol che si parli 
di uno de’ trapassati : onde a nn morto, non 
ad un vivo si riferiscono i versi 

✓ 

La sprrienta, e lo 'ngegno sottile , 

Ch' ebbe nrir arte della medicina , eie. 

Tn fatti Gentile, il etii nome fu levato dal 
buon I.ioni, cento anni prima era morto in 
Foligno sua -patria, il «a di giugno * 3 4 S » 
(dove tuttavia nella chiesa di santo Agostino 
vedesi il sno sepolcro) allo scrivere del Ja- 
cohilli nella Biblioteca deir Vmbrìa.p ag. ia5, 
e però cammina bene il sistema poetico, in 
riguardo del Frezzi , il quale verseggiando 
sul fine di qnel medesimo secolo XIV , ac- 
conciamente finse di vedere il patriota* «no 
in cielo, nel regno delle virtù, mostratogli 
dalla Prudenza. Non cosi regge 1' adultera- 
zione dell* impostore, che, dopo essere urta- 
• lo in nna enorme e ridicola trasgressione 
«lei metro , va indi a capitar male , come 
tra Scilla e Cariddi, o nel vizioso anacroni- 
smo, o nel falso racconto poetico. 

Dne lettere abbiamo di Francesco Filel- 
fo, scritte nell’ anno 1 4^8 Nicolao Fabae 
philosofo ac medico. Stanno queste a car. 5 
e 6 della rara e piena edizione dell* Epi- 
stole di esso Filelfo in Venezia i5oz, per Gio- 
vanni e Gregorio fratelli de’ Gregorj in fogl.In 
quelle due lettere discorre 1’ autore sopra 1’ in- 
terpretazione del testo greco in un passo, eh’ è 
sul principio dell’Elica di Aristotile: e, benché 
non lo nomini, ben si scorge, che va • fe- 
rir la traduzione di Lionardo Aretino , da 
questo difesamente intorno al medesimo 
passo sostenuta e difesa nella sua pistola ad 


Ugo Sanrsr, eli’ è la prima del libro quin- 
to dell' antica edizione delle lettere di esso 
Aretino, fatta nell’anno t(*i. È verità adun- 
que indubitata, ch’era vivo Niccolo Fava 
l'anno i4a8, mentre a lui scrisse il Filel- 
fo. Indi ci sopravvisse sino al «li il agosto 
dell’ anno i 4 . per testimonianza del P. Or- 
1 a ii il i nelle notizie degli scrittori bolognesi 
pag. » i 5. Da tal confronto con irrefragabile 
evidenza si trae, che nell" anno ii3o<addi 8 
«li agosto, quando il I.ioni fini «li scrivere 
la sua copia del poema , ancor vivea senza 
dubbio Niccolò Fava , gravissimo filosofo 
( ch" è I' elogio datogli nelle citale lettere 
«lei Filelfo) «li singoiar erudizione, di gran- 
de ingegno e di somma prudenza a«lomo , 
co dignus mnjori laude, quod nullo»/ ve- 
li t errori locum apud se esse. Il qn*le 
Fava per rnnseguentr non avrà potuto fa- 
llire (se pur gli fu nota) I’ adulazione gra- 
ziosa dello scimunito copista , essendo ogni 
impostura, per sé medesima, presso gli uo- 
mini savj e onorati sommamente abbomi- 
nevole, e di più conoscendo esso Fava, che 
mentr’ era vivo, non poteva egli estere atto 
a rappresentare il personaggio, che in qnel 
passo , racconcialo così nobilmente «lai co- 
pista Lioni, gli viene assegnato. 

Ma e che vi ha mai che fare, o che si- 
gnifica la voce figliuolo, ivi attaccata, in 
vece «li Foligno, che vi era prima e che il 
Lioni ebbe la bontà di cassare ? Ognun vede 
magagnato stranamente il vera»», non meno 
che sconciala la rima. Il peggio ti è , che 
ninno uomo seno troverà maniera mai di 
«piegare quel passo alterato. Resti pertanto 
la briga avventurosa di commentarlo a chi è 
vago di mettersi a cercare gli arcani ap- 
piattati ne’Sonetti enimmaiiri del Bnrchiel- 
io, o ne’ sogni mistici di Polifilo. 

‘ $. XXXI. 

» \ 

Cotanto é manifesto per sé il fatto , che 
cessa oramai ogni pericolo di errore o 
«r abbaglio. Laonde pare superfluo il tral- 
tenervicisi più intorno colle riflessioni. E 
chi in avvenire potrà mai credere, che Nic- 
colò Malpigli giudicioso ed eloquente lette- 
rato, quale lo disse il Panormita, e ne’ suoi 
legittimi versi egli si «là a conoscere , sia 
1’ autore di questo poema, e ch’ei per farvi 
menzione di un eccellente suo compatriota 
lo abbia con queste misere e sconca rime 
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cola cagiona il Reno ; ed anco la Savena, 
altro fiume Bolognese vi rammenta: cosi nel 
poema degli Occhi di Gcs'u , ci fa vedere 
e sentire : 

Avesa il fiumicel, che aprii, talora 
Con liquefatta pici gonfia in torrente. 

Si che ne vien con torbida sonora 
Onda precipitosissimamente. 

Ma allei tempi erano allora, altri costumi, 
dira taluno. Ninno però può negare, che al- 
lora niente meno fosse, qual fu e sarà sem- 
pre ufficio di buon cittadino illustrar la pa- 
tria colla penna, ove propria «e ne porga 
I' occasione : onde torlo molto irragionevole 
farebbe al Malpigli chi del buon costume 
lo credesse o sfornito o incapace. Dovea 
egli adunque, se la patria amava, farla in 
più luoghi soggetto ile’ suoi versi in adem- 
pimento del debito, insegnato in questo me- 
desimo poema lib. 4, cap. ia. 

E dalla patria , da cui f esser pigli, 
Dcbitor se' che f ami , 

Ivi pure cap. i3, col nome di pietà spiegasi 
un tal amore : 


sporcato ? Oltre a die, come mai il Malpi- 
gli, se sua fosse stata quest’ opera poetica, 
contenersi dovea in rammemorare il solo 
Niccolò Fava fra tanti altri egregi bologuesi 
di quella e dulie vicine età ? come nulla 
accennare di Bologna, nè del piccolo Reno, 
ne delle cospicue città , terre e provinrie 
contigue, nè delle famiglie, quivi predomi- 
nanti, nè di altre case e personaggi illustri, 
nè de fatti memorandi , colà intorno acca- 
duti ; ove cotanto più ampia , splendida e 
magnifica era là messe, e ove 1’ invenzione 
poetica permetteva lo slrndervisi, quanto a 
lui era in grado ? come nè pure ricordarsi 
di venerare tra’ santi martiri o i due Pro- 
coli, o Vitale, ed Agricola, o Aggeo, Cajo, 
ed Ermete ? 

Perchè la falsa, e sconvenevole idea con 
maggior evidenza sia riconosciuta, contrap- 
pongasi il vero e proprio carattere di un 
costumato poeta bolognese nel gentile, e in- 
gegnoso Martello , che la tnrrrgg'anle sua 
patria gode d illustrare non meno co’ versi, 
che culle prose. Nel celebre Teatro di lui 
comparisce il santo cavaliere Prorotti . uno 
de’ Protagonisti , . e vi *’ introducono o le 
persone, n le sanguinose passino! drglr altri 
soprannominati martiri, insieme col santo loro 
vescovo Fanstiniano. Nella tragedia altresì 
di Marco Tullio h, luogo tra’ personaggi 
1* antico oratore f aio Rnslicello : nè lascia 
nel Canzoniere di rammemorare e di esal- 
tar i nomi , e i pregi de’ pittori , de’ poeti , 
de’ filosofi e di altri dotti e illustri uomini 
della patria. Ma più rhe altrove, nel com- 
mentario la bizzarra sua fantasia adempie 
quest’ufficio, schierando i rimatori soni 
concittadini, il re Enzo, Onesto, i due Gui- 
di Gumirelli e Ghisolièri, Claudio e Filotro 
Arhillini, Girolamo Va.famigli, Lucio Cac. 
«anemici, Ridolfo Campeggi, e il Malpigli, 
e il Bambagino!!, co’ due Zoppi Girolamo 
e Melchiorre , additando tra’ medici i due 
rinomati «noli Malpighi e Sbaraglia, • ce- 
lebrando i nomi de’ quattro Caraeei , del 
Reni, del Zampieri, dell’ Albani, de’ due 
Cignani , del Franceschini , e del Qnaini, 
nel disegno, e nella pittura insigni. Egli i n 
più luoghi delle sne rime descrive l’ameno 
•ito e il delizioso suo cammino 

Verso dove a Michel sacra è la mole. 

' Er ' n < l a * n * che nell’ Egloghe mu- 

sica il corso e i danni, che nelle campagne 


L' olir' è r amor , il qual debba il figliuolo 
A' genitori : la pietà seconda 
È alla patria del nativo suolo. 

Documento, rhe quanto veramente dal 
Frrzzi fu osservato, altrettanto sarebbe sta- 
to bruttamente negletto dal Malpicli, e tra- 
sgredito. se fosse stato suo lavoro questo 
poema. Che se per avventura pensar voglia- 
mo, che il preteso autor del libro de’ Regni, 
a cagione delle civili discordie, rhe in quei 
tempi bollivano, egli fosse, come Dante, 
dalla patria Bologna scaccialo, dobbiamo 
.-altresì pensare, rhe in tal ra«o egli imitato 
avrebbe Dante stesso, vendicandosi nel poe- 
ma della prepotente violenza de’ suoi nemici. 
In somma per qualunque verso prendasi H 
costume e lo stalo delle cose del Malpigli, 
a lui, se sfato foste autor del poema, non 
sarebbe mai convenuto un rosi allo silenzio 
intorno alle cose di Bologna, -e del paese 
circonvicino, dove pure sta Ferrara, ad istan- 
za del cui marchese per altro ei poetò ; co- 
me accennammo nel 5 . XXI. 

Niuno certamente si dee mai figurar la 
maniera di pensar del Malpigli t,„t„ ma* 
regolata, nè il costnme sno cosi fuor dell’o- 
nesto, che tutto si aggirasse più tosto in 
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Foligno, in Trevi, io Assisi, e Spello, e Pe- 
rugia, e intorno a' fiumi Topino, e Timia, 
e al monte Soprano , e che tutto impiegante 
1’ ossequio per la schiatta de' Trinci, chia- 
mandogli suoi signori, nè ad altro applicas- 
se, che a render famosa la memoria di luo- 
ghi, di persone, c di famiglie dell' Umbria, 
e distintamente tra' martiri riconoscesse pro- 
tettore di sua contrada s. Felieiano vescovo 
di Foligno. Il pretender ciò persuadere, sa- 
rebbe nn voler vendere 

Sogni <T infermi e fole di romanzi , 

nn perdere il senno dietro alle follie del 
Lioni, nn vituperare il Malpigli, attribuen- 
dogli quel che non è suo, nè a Ini si può 
addattare. Aggiungasi che, se il poema di 
lui fosse, alcuno degli scrittori contempora- 
nei di Bologna ne avrebbe trasmessa a' po- 
steri la memoria. Noi ristrigneremo il nostro 
sentimento in determinare che qnesta è una 
palpabile impostura, la quale altea giustifi- 
cazione non ammette, che l' imperizia e l'età 
del male avveduto copista. 

5 . XXXII. 

Ma non so, se qnesta discolpa vaglia pu- 
re a suo prò, ove alcun rigido fiscale voglia 
rivedergli il pelo. Che che sia di quella cer- 
ta Leggenda di san Petronio, di cui par 
che I* Orlandi voglia farlo autore : se fosse 
vero che in olire avesse egli preteso di far 
comparire per opera sna il Fior di Firt'u , 
da se scritto nel sarebbe ginocoforza 

affermare, che la volpe mutato avesse il pe- 
lo, ma non il vizio, concludendo che il cat- 
tivello, siccome ne’ più freschi anni guastati 
avea gli altrui versi, e appropriatigli a tale, 
cui non apparteneano, cosi nella' vecchiaia 
facesse sè stesso autore di nn' opera, compo- 
sta cento e forse più anni innanzi che ei 
fosse nato. 

Dell'antichità del Fior di Pirla si ha 
riscontro sul principio del medesimo libro , 
ove addneendosi I' autorità della somma del- 
l'Angelico, vicn questi nominalo Fra Tom- 
maso. Nel testo scritto dallo stesso Lioni 
leggesi : Amore, Benivolentia, e Dilectione 
sano quasi una cosa , come pruova Fra 
Tommaso nella sua somma. E cosi sta 
parimente in un codice antico della libreria 
Riccardi in Firenze, donde si può inferir 
che l’opera fu composta verso il^ millrtre- 
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eento, innanzi alla canonizzazione dell’ An- 
gelico Dottore, fatta l'anno i3i5 da papa 
Giovanni ventesimo secondo, e perciò si è 
continuato in alcune copie, e in qualche 
antichissima stampa del segnente secolo a 
scrivere, come per 1' avanti, Fra Tommaso, 

■ finché poi si cominciò a scrivere san Tom- 
maso in alcuni lesti di mano più moderna, 
uno de’ quali possiede l'erudito Bargiacchi 
pure in Firenze. Questa opinione, come cor- 
tesemente ci riferisce il cavalier Marmi, cor- 
re tra alcuni celebri letterali dell' Accade- 
mia della Crusca, appresso cui il Fior di 
Firtu è stato sempre in credito di buon 
testo di lingua, citato nel Vocabolario, e 
addotto negli Avvertimenti del cav..Lio- 
nardo Saldati, in principio del secondo 
volume. Ivi il Salviati medesimo, non fa- 
cendo cosi antico il Fior di Pirlu , nella 
Tavola de' libri del miglior Secolo lo an- 
novera tra le opere dell'anno i<oo, o poco 
addietro, appoggiando per avventura il suo 
giudicio all* età, non dell' autore a lui in- 
cognito, ma della copia a penna, ivi posta 
a rincontro, eh' era «fi Giovambattista Stroz- 
zi, e al presente è dell' Accademia della 
Crusca, la quale pur lo cita nel suo Voca- 
bolario. Qualunque sia la verità, difficile a 
trovarsi in cosa tanto oscura, convengon 
però tutti in giudicare il Fior di Firt'u per 
opera del secolo XIV, composta verso il 
principio, o sol fine del medesimo, e per 
conseguenza in condannare per erronea I’ o- 
pininne di chi porla il principio di quell' o- 
peretta fino all'anno 1 47 5. nel quale niun 
caso dovea farsi, che avesse scritto quella 
sua copia il Lioni. , 

L' autore non sappiamo chi veramente sia 
stato. Vien però creduto eh’ ei fosse Fio- 
rentino, e come tale tra gli anonimi è an- 
noverato dal P. Giulio Negri Ferrarese della 
Compagnia di Gesù nella storia degli Scrit- 
tori Fiorentini pag. 54 1 • sopra che più esat- 
to giudicio attender dobbiamo dal chiaria- 
siino canonico Salvino Salviui, il quale sta 
ora componendo la storia medesima, per 
consolare il mondo letterato, cui dopo tan- 
ti che ne hanno scritto, più che mai rimane 
da desiderar le accurate notizie della let- 
teratura fiorentina. Non vogliamo però pas- 
sare in silenzio quel che ci avvisa I' erudita 
cortesia del più volte mentovato amico no- 
stro, abate Pontanini, cioè, che io due testi 
a penna della libreria Chigiaoa cod. i»5, 
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pag. 23, e rod. 344, si trova ii Fior di 
Viri m e Vizj, come composto da Frate 
Tommaso dell’ Ordine de’ Predicatori. Sopra 
di che potrebbe taluoo fondar opinione che 
quel libro fosse attribuito a S. Tommaso, 
come dottrina morale, cavata dalla sua Se- 
conda Secundae. Ma similmente non è da 
tralasciare, che Federigo Ubaldini tra gli an- 
turi che cita appiè dei Documenti di amore 
Francesco da Barberino, ne mette ano a 
penna, e spirituale, intitolalo Raccolta di 
varie meditazioni , orazioni, e ancora di 
Precetti Morali cavati da /liberiano , e da 
altri fatta da un Fra Tommaso deir or- 
dine de' Predicatori. Quei Precetti Morali 
si possono prendere pel Fior di Virtù, scrit- 
to altrove e stampato indi a parte. La qoal 
congiuntura viene a concordare col titolo 
de’ codiri Cbigiani. 

Ciò basti intorno al manoscrito Bolognese 
del Fior di Virtù, del quale per servire 
alla verità, e far giustizia al Lioni, giudi- 
chiamo non aver egli mai preteso di com- 
parirne 1 autore, ciò non significando la 
memoria scritta in Gne del codice, colla so- 
lita sua barbarie : Fxpletum hunc libcrcu- 
luia per me Tho: le : ista die prima me.n - 
sis decrmbri* sub anno a Nativitate Do- 
mini MCCCCLXXV, laus Deo sempre, colla 
postilla in margine, di carat ere meno anti- 
co, che spiega il nome del copista, non del- 
1’ autore : Tbomam fil. Jacobi de leonibus 
ciocia bonon. Rimangisi egli adunque asso- 
luto nella vecchiaia dal delitto di plagiario, 
attaccatogli dall’ Orlandi, nel pensar di ono- 
rarlo senza sufficiente motivo, nelle sue Noti- 
zie, dalle quali per giustizia dovrà essere 
raso il nome di Tommaso Lioni. Non così 
può coprirsi il fallo deli’ impostura da Ini 
commessa fin dalla sua immatura età nel- 
r attribuir eh’ ei fece al Malpigli, sul prin- 
cipio e nel fine del codice da sé trascritto, 
il libro de’ Regni, o sia il Qnadriregio, e 
per entro in guastarlo con troppo ardita 
ignoranza e manifesta temerità. 

§. xxxm. 

Or veggano i periti dell'arte di ben di" 
scemere gli scritti veri, e legittimi dagli 
apocrifi, se insino ad ora noi abbiamo ra- 
gionato, secondo le buone regole, e se il 
*ol«> codice guasto e maliziosamente altera- 
to, già del Montalbani, e or del Beccati, 
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scritto in Bologna, pnò aver peso tale, che 
basti a rovesciare uno stretto accoppiamen- 
to di sì gran prove, quali sono i piò altri 
codici genuini, sinceri, non alterati, e scrit- 
ti in piu parti, le varie edizioni fatte in di- 
verse città, e in Bologna stessa, le testi- 
monianze di autori contemporanei, prossimi 
e susseguenti, oltre alle circostanze del tem- 
po, del luogo, delle materie, e le altre forti 
ragioni, donde si stabilisce, che altri non 
fu I’ autore del Quadriregio, che il Vescovo 
Prezzi. Assai meno di ragioni bastò a Isacco 
Votsio (sopra Catullo pag. 46 ) perchè di- 
chiarasse per una mera impostura del Ma- 
rcio certo verso, che avea questi citato, sot- 
to nome dell’ antichissimo Pacuvio. Mera 
kaec est impostura , cum iste versiculus 
nusquam alibi extet, sed Muretum habeat 
auctorem. Mirum fraudem Anne non de- 
tectam fuisse a Scaligero. Ove trattasi di 
impostare, che da loro stesse coi propri in- 
dizi all' acuto guardo della critica si ma- 
nifestano, pronunzia questa con franca li- 
bertà il suo giudicio, nè pure ad un autore 
di rara, ed eminente letteratura perdonando, 
quale senza dubbio fu Marco Antonio Mu- 
reto, col solo motivo di non trovarsi altro- 
ve il verso da lui pubblicato» Con quanto più 
forte ragione sarà dunque lecito contra un 
giovinastro copista pronunziare: Mera kaec 
est impostura , cum nomea Malpigli nus- 
(juam alibi extet , nec ver siculi insulse 
vitiati Federicum, aut ipsum Malpiglium , 
sed Leonem kabeant auctorem. Mirum 
fraudem, kanc non de t edam fuisse a 
Monialbano ! E per discoprirla, sarebbe ba- 
stato osservar que’ versi guasti, e al falso 
titolo del suo codice non fermarsi, nè tanto 
compiacersi del proprio inganno. Pio avve- 
duto fu Giuseppe Scaligero nello scorgere 
poi le burle fattegli dal Mureto : onde aspra 
vendetta ne fece con quel velenoso distico, 
che riferisce Giano Nicio- Eritreo nella Pi- 
nacoteca prima, al num. 5. Si potrebbe da 
noi anco passar più avanti, ed entrar nel- 
T esame del carattere, e delle miniature del 
codice Bolognese. Ma non abbiamo alcun 
bisogno di avvantaggiarci con sì fatti riscon- 
tri, quando tutto il fondamento del Mon- 
talbani va in aria per la forza di tanti ar- 
gomenti. 

Da quanto si è divisato, già senza ragio- 
nevole con tra di More, o competitore alcuno, 
viene a stabilirsi, che legittimo autore del 
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nostro poema si è Federico Freni Foligna- 
te, Vescovo di Foligno, dell' ordine de'Pre- 
dicitori. TntUvia, a stabilimento maggiore, 
e ad ornamento, e gloria della verni ai os- 
servi, come il costume di lui portava, che 
egli nato in quella cittì, e dall* amor dei 
Trinci suoi signori favorito, tatto si sten- 
deste nella menzione, e nella lode loro, e 
della patria, e de' Gami Topino, e Timia, 
che bagnano la città, e il territorio, e delle 
cittì, e de' luoghi vicini, ed encomiasse S. 
Feliciano, da Ini detto tuo, perchè fu ve- 
scovo, e martire e protettore della sua pa- 
tria, e che facesse applauso al tuo patriot, 
ta Gentile, e trattenendoti dentro la pro- 
vincia dell'Umbria, dov' era osto, rinnovas- 
te la dolce memoria de' compagni della più 
tenera età, da Rieti; e quali lodasse, quali 
biasimasse, giusta i lor meriti, altri da Spo- 
i leto, altri da Cittì di Castello, altri delle 
nobili famiglie perugine, che tuttavia fiori- 
scono, de' Sensi e de' Vincioli, nella secon- 
da delle quali riluce ora Giacinto, per eru- 
dizione nelle ornane lettere , e per sapere 
nella giurisprudenza. Che se il poema an- 
cora moltissimo abbraccia di cote e perso- 
ne, che allora, o in quel torno accaddero 
e vissero in Toscana, riè pure addettati al 
Freni, 11 quale la maggior parte de’ suoi 
giorni menò nella provincia Romana del- 
l’ordine suo domenicano, distesa egualmen- 
te in Toscana, che nell’Umbria , cui retae 
con autorità di provinciale , richiedendo la 
proprietà del costume , eh’ ei riempisse , ed 
ornasse il poema delle immagini de* luoghi, 
fatti e persone , di cui acquistato avea no- 
tizia nella dimora, nel reggimento e nella 
visita de’ suoi conventi e delta sua provincia. 

xxxrv. 

Di questa verità un altro fortisrimo argo- 
mento suggerisce la dottrina di qaesto pre- 
lato, eh' è in tutto conforme a quella del- 
V angelico suo maestro san Tommaso. Trop- 
po lunga , e forse soverchia fatica sarebbe 
qui in distenderne i passi, non solo perché 
questi son poco meno ebe continuati, mas- 
simamente nel terzo libro e nel quarto, dove 
si tratta de* vizi e delle virtù morali e teo- 


timo poema, per ravvisare il poeta, secondo 
quel tempo, imbevuto, con profondo sapere, 
delle materie filosofiche e specialmente me- 
teorologiche e matematiche nei primo libro, 
delle morali nel secondo e terzo, e delle 
teologiche nel quarto ; usando egli forme 
di dire , le quali ancorché ingentilite ron 
certe poetiche amenità, fanno per ogni parte 
vedere un’ ingegno tra gli esercizi del chio- 
stro allevato negli studj di teologia , che 
scolastici morali, e dogmatici chiamiamo , 
non meno che attaccato alle peripatetiche 
dottrine, il cui maestro sommamente perciò 
sopra ogni altro filosofo esalta nel lib. { , 
cap. 9. 

Colui, che vedi in la suprema parte, 

È Aristotel r Angel di natura : 

Egli è, che aperte la scienza e f arte. 
Tanto , che chi al ver vuol poner cura , 
Nullo in quanto uomo pescòtanio al fondo. 
Quanto fec' egli , e volò più in altura. 

Questo grand' elogio di Aristotile è dal poeta 
messo in bocca del suo patriota Gentile, il 
quale indi a poco si estende in esimie lodi 
di Avicenna : 

Sguarda Avicenna mio con tre corone : 

Ch' egli fu prence e di scienza pieno , 

E util tanto alle umane persone. 

Tal sentimento, più che al Fava, o a qua- 
lunque altro insigne fisico, ben propriamente 
conviene a Gentile da Foligno, il qoale fu, 
e chiamossi il verissimo interprete di Avi- 
eenna, lo speculatore e Io splendore di tutta 
la medicina. 

Che se al confronto del Freni voglia met- 
tersi il Malpigli, ancor nella dottrina, tosto 
ognun vede , che , quantunque fosse questi 
un valentuomo e prelato in corte di Roma, 
non si giustifica per questo , eh' egli abbia 
avuto un capitale di sì gran fondo di potere 
alzar 1' edilìzio del Quadriregio. E via più 
apparirà esser ciò vero, ove si rifletta, che 
al Malpigli sarebbe toccalo alzarlo , come 
già si è mostrato , ne' più freschi anni ; la 
dove è certo, che il Frezzi non potè com- 
porlo,' e finirlo che nell’ età già avanzata ■ 
e ben matura. 

1 
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logiche: ma perchè stanno gii in gran parta 
uniti nelle dotte annotazioni del P. M. Ar- 
legiani, stampate nella nuova ultima edizio- 
ne, appiè del testo. Basta leggere il mede- 


Nè punto di splendore, o di fama si to- 
glie alla gloriosa e letteratissima città «li 
Bologna, con ridurre al niente nna falsa opi- 
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nione, la quale, a pregiudizio altrui, andava 
pigliando piede, conriossiacliè non ha essa 
bisogno di lame non suo , per risplendere 
nella poetica facoltà. Ognuno sa che, essen- 
do ella stata in ogni età di riguardevoli 
cittadini feconda , i quali 1' hanno in qua- 
lunque sorta di scienze e di arti liberali ol- 
tre ogni credere illustrata , rendendola me- 
ritevole, fra tutte le città, del fulgidissimo 
soprannome di Madre degli studi , sembra 
insieme, che suo particolarissimo pregio sia 
•tato la coltura della poesia volgare. Fin 
da’ principi che questa nacque in Italia, fio- 
rirono in Bologna , tra i primi padri della 
poesia, valenti rimatori : né. indi mancarono, 
in tempo veruno ; né mancano oggi giorno, 
de’ quali né breve, né oscura serie se ne pu6 
descrivere. Ma perché ciò é fuori del nostro 
intendimento, due soli, oltre al già lodato 
Martello, ci piace di additare, i quali tra più 
chiari poeti italiani hanno occupato il luo- 
go ; e sono il marchese Giovan Giuseppe 
* caloroso sostenitore dell’ italiana let- 
teratura , e i| dottor Eustachio Manfredi, 
■«He matematiche, non meno che nelle poe- 
tiche facoltà insigne. Anzi gli avveduti let- 
terati di quella città non possono non go- 
dere al veder tratta fuor delle tenebre la 
verità illustrata la storia della volgar poe- 
sia, e purgate le notizie degli scrittori bolo- 
gnesi. Con questo retto giudicio. amico della 
verità, eh* è il sole delle umane operazioni 
hanno saviamente adoperato il dottor Bec- 
*«ri, e il p. lettor Collina , amendue bolo- 
gnesi, dando mano alla nostra applicazione : 
il ehe altrove per avventura non avrebbon 
n,ai fatto certi deboli spiriti, tenacissimi 
delle poche loro, ancorché false, prerogative 
* ostinati in volere con lievi, frivole e ad- 
occhiate conghiettnre sostenerle , eziandio 
contro all'evidenza piana del fatto, e contro 
*1 cornane sentimento degti amatori del vero. 

Molto meno con questo esame si pregiu- 
dica alla stima, che tra* poeti meritamente 
si dee a Niccolò Malpigli ; anzi questa vie- 
ne maggiormente assionrata, ricadendo, com'é 
dovere , nel copista la bruttissima sconcia- 
tura sin qui riferita ( imperocché del Mal- 
pigli non può mai essere un parto così con- 
traffatto) e determinandosi insieme, che fa 
impostura del Lioni appropriare a quel nobil 
poeta quest’ opera, che non é sua. 
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§. XXXVI. 

Ma quando anche da qna1unqj^so<prlto 
d' impostura prescinder si voglia, la sola dif- 
ferenza , che passa fra lo stil del Malpigli , 
e quello del Frezzi , conferma il giudicio , 
già dato intorno al vero autore del Quadri- 
regio. Il confronto degli stili fu in tutti i 
tempi una delle buone regole della sana 
critica , per dar sentenza in simili contro- 
versie. Con questa medesima scorta si con- 
dusse a saggiamente giudicare il Crescim- 
beni ( come abbiam di sopra riferito nel 
$ XXIV), che non del Sanguinacci, ma del 
Malpigli più tosto sia una canzone, la quale 
col nome dell’ uno e deir altro sta in di- 
verti codici scritta. Or da nn passo del 
Qoadriregio lib. t, eap. a, e dalla canzone 
sopraddetta del Malpigli, riportata dal Cre- 
te imbeni nel voi. 3 de’ Contentar) lib. a, 
num. ioo, pag. 137 , scegliamo ancor noi per 
confronto il saggio dell'uno e dell’altro sti- 
le, sopra l’ istesso suggetto, descrivendosi da 
imo le forze, dall’ altro gl* inganni d'amore: 
così l’Autore del Quadriregio. 

Nè citi, uè mar, nè aer mai , nè terra 
Poterò al foco mio far resistenza , 

Nè alF arco dur, che mai ferendo egli erra. 
Dall alta sede della sua eccellenza 
Fati' ho discender più fiate Giove 
Colle saette della mia potenza. 

F lui mutai in cigno , ed anco in bove , 
Ed . n bugiarde altre . figure , e salse. 
Senza mostrar le mie. ultime, prove. 
Netiunno freddo in mar tra F acque salse 
Accese tanto il mio foco sacrato, ^ 

Che r Oceano estinguer non lo valse. 
Ma come fortemente, innamorato 

Della fiera Medusa, che a lui piacque , 
E di cui 7 viso tanto gli fu grato. 
Gridava : lo ardo tra le gelicF acque ; 
Perchè ammortar non potrà in sè Fardore 
Mercè chiamando, a me soggetto giacque. 

Ecco poi lo stile del Malpigli nel luogo 
sopraccitato, dove fa un' assemblea degli eros 
della famosa tavola ritonda, e di quelli de- 
gli antichi poeti Greci e Latini. 

t 

Il mantuan poeta nel canestro 
Pose queir altra , cui contaminasti ; 

E non ti vergognasti - n. 

Dar di tanta viltà soltanto al vulgo r 
Diramo vago poi al font* silvestre 
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Colle, promesse lue vane mandasti , 

E Tisbe lusingasti 
Perchè morte di lor facesse salgo. 
Pori^michiUe, e Trailo non divulgo, 
Tristano , Pala mède, e Lancillotto , 

E gli altri, che di sotto 
Con Pluto stanno neU oscura grotta, 
Dido , Medea, Elena, ed anche. ! sotto. 
La misera Francesca , e i suoi martiri. 
Co' violenti desiri, 

Che rupper di Lucrezia il casto petto. 
Il mondo è guasto sol per tuo difetto- 

XXXVII. 

Allo stile del Quadriregio , che ognuno 
ben Tede quanto divergo sia da quello del 
bolognese Malpigli, appartengono ancora le 
proprietà del dialetto di Foligno e dell’ Um- 
'■mn* , -in molte voci e frasi, le quali sono in 
particolare uso di qnella città e provincia, e 
si leggono sparse per entro il poema , cos* 
come della favella antica dell’ Umbria altri 
ha osservato sparsi i vestigi nelle commedie 
di Pianto , e nel nome stesso del loro an 
tore. Può intorno ad esse appagar, chi vnole 
la sua curiosità nelle dichiarazioni del dili- 
gentissimo Boccolini , stampate appresso al 
testo della nuova edizione, bastando qui ad- 
ditarne per saggio alcune poche , le qnali 
ancor oggi comunemente si serbano in bocca 
del volgo. Tali sono addovagliare per ag- 
guagliare. Cianfarda pel latiime de" bam- 
bini, ed anche per simile escremento di nmori 
catarrali riseccati -nella ente del capo dei 
vecchi. Fuline per fuliginr. Catarcione per 
chiavistello , o sia catenaccio. Orche per le 
spalie. Eneo per qnella oppressione di spi- 
riti , che sorprende talora nel sonno i gio- 
vani, particolarmente di saneuigna comples- 
sione, detta da alcuni incubo. Lazzo per 
panno di lana d’ infima e grossolana qnalilà, 
usala nell' Umbria per vestir la gente di 
contado. Pioto per melenso e nel chiedere 
importuno, oltre a tanti altri vocaboli, e 
idiotismi nel sopraddetto Catalogo esaminati, 
i qnali non pregiudicano alla bnona loca- 
zione del poema, essendo tutta cosi propria, 
che niuno può negarle il pregio dell’ele- 
ganza, secondo I* uso di quei secolo, in cui 
per anco non era in regole ristretta la iin- 
gna italiana, nè aveano i letterati toscani 
intrapresa quella particolar cura di coltivar- 
la e ripulirla, la quale, come propria dei 


medesimi i poi divenuta, e meritamente 
passata in loro retaggio, dapoichè il Cardi- 
nal Bembo, da tutti applaudito, vi pose mano. 

§. xxxvm. 

Che se a taluno paresse diversamente da 
quel che a noi pare, e ruvido giudicasse, e 
aspro lo stile del Frezzi, e talvolta le voci 
basse e vili, anzi che no, potrà egli con 
suo agio disingannarsi leggenda il Mazzoni, 
e quanti altri hanno difeso Dante, dietro a 
cui va il nostro poeta, o succintamente al- 
meno la sugosa non meno che dotta lezio- 
ne, intorno a ciò composta, e 1* anno 1718 
data in luce dalt" erudito Giuseppe Bianchi, 
ni dottor pratese, e accademico fiorentino, 
nella quale si mostra che lo stile della Di- 
vina Commedia non è rozzo cd incolto, ina 
bensì leggiadro e gentile. Gli antichi poeti, 
piu che all’ esterno delle parole, applicavano 
all’ interna sostanza delle cose eh’ essi pen- 
savano ; e credevano che nna certa durezza 
desse maestà alle loro poesie. Nè possiam noi 
negare, che alcune voci, le quali pare che 
offendano le orecchie, avvezze al fluido, se 
non anche allo sdolcinato, de’ più moderni 
poeti, non esprimano più al vivo le sublimi 
idee di que' sapienti vecchioni. Anzi molte 
rose che negli antichi a noi sembrano er- 
rori, allora forse erano ben dette, altro es- 
sendo il loro parlare, altro il nostro ; tome 
diversa è la maniera de' moderni da quella 
degli antichi pittori, e diverse altre»! le 
maniere delle altre arti nel vestire, nel fab- 
bricare, nel navigare, come differenti pur 
vediamo essere, e cangiarsi le guise de’ riti* 
delle conversazioni, della milizia, e del go- 
verno politico. Della qual verità ci avverti 
fin da' suoi tempi Dante nel libro della vol- 
gare eloquenza, riflettendo che ogni cin- 
quanl' anni le lingue viventi soggiacciono a 
mutazione. Ciò nell’ età meno lontana con- 
fermarono que’ valent* uomini, che furono, 
e si chiamarono poi sempre i Deputati alla 
correzione del Boccaccio nelle annotazioni 
sopra il Decamcrone, pubblicate colle stam- 
pe de' Giunti di Fiorenza l’anno 1 57 pag. 
57, ivi dicendo : « Troviamo tulli questi n«- 
» stri testi, eziandio i migliori uno molto co- 
» stanti. E generalmente fu tutta quell' età 
** in qnesta parte poco accurata : E forse è 
n fatto con pruova, e con ragione quel che 
*> oggi si dà a negligenza e poco sapere t 
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» e il difello è por dalla parie nostra, che 
» delle cose di quell' eli sappiam poto, n 
Con lo stesso sentimento Furio Albino pres- 
so Macrobio, riferito da Pietro Crinito, dei 
poeti latini lib. a, rap. ig, più strettamente 
al proposito nostro disse : Nemo debet an - 
tiquiores poetai ea ratione viliores putare, 
quod eo rum versus nnbis scabri videntur. 
/Ile cairn stilai maxime lune placcbat ; 
diuque laborav't aetas secata ut magli 
buie moli lori stilo acqui escerti. Itaque mi- 
nime de/uerunt , impcrantibus etiam Ve- 
spasiani* > qui Lucrctium prò Virgilio , et 
Lucilium prò Horatio legercnt. 

Il nostro autore ben diede a conoscere il 
finissimo suo piedino , e l' ottimo posto, 
proponendosi nell' idea, nella condotta, nel- 
la locuzione, e in opni parte del suo poema 
per esemplare il divino Dante, di cui mag- 
gior poeta non avea senza dubbio allora, e 
nè pur oggi ba la nostra liif^ua. Ed a qual 
più alto segno polca l’ elevata sua mente 
aspirare ? Che se pare acconsentir vogliamo 
a chi dice, che Dante e il Frezzi a' di no- 
stri compariscono in qnalche parte rozzi, 
convien poi che tal nomo confessi non solo 
che l' uso di qne' tempi ciò portava, ma 
che l' uno e 1' altro sopra qnalnnqne poeta 
e prosatore de’ tempi loro s’ innalzassero an- 
cor nello stile. Del Frezzi è da considerare 
eh’ ci poetò nel tramontar della lingua e 
della poesia italiana, cioè in tempo che ap- 
plicavano tutti i buoni ingegni alla coltura 
della latinità, la qnale poco innanzi ravvi* 
rata da Francesco Petrarca, cominciava a 
rifiorire e faceva strada alle greche lettere, 
che in quel torno vennero a noi d' Oriente; 
come sopra si toccò nel $. IL Erano perciò 
entrati ad alterare il fior dell'italica lingua 
i latinismi insieme, e i «ollecismi, non me- 
no che i metri sconci e mancanti. 

; §. XXXIX. 

Nientedimeno sono benissimo da distin- 
guersi, anzi tanto più da stimarsi, ancora 
tra gli scrittoci di quell' età, que' pochi i 
quali non si lasciarono rapire dalla piena 
de' difetti sinor mentovati, e che per altro 
ebbero pieni di buon sangue (per valermi 
di una bellissima espressione di Tullio) i 
lor componimenti. E ben cade qni in ac- 
concio, quel che il padre stesso dell* Elo- 
quenza, nel Bruto cap. 17, scrisse di Cato- 






ne : Antiquior est hujus sermo, et quae - 
darti horridiora verbo : ita enim tam lo- 
quebantur. Id muta ; quod tum ille non 
potili! ; et adde numero t, et aptior sii ora- 
tio : ipsa verbo compone , et quasi coagmen- 
ta : quod ne Crocci quidem velerei facti- 
tarunt : jam neminem antepone s Catoni. 
Per non contendere col più delicato gusto 
de’ moderni, diamo pure che sieno da mu- 
tarsi alcune proprietà del secolo in cui vis- 
se il Frezzi ; ciò fato, jam neminem ante- 
pone!. Anzi sempre sarà pregio e lode sin- 
golare di lui 1’ essersi tenuto lontano dalla 
comune barbarie di quella stagione ; più per 
avventura che ogni altro poeta italiano tra 
quanti fiorirono in cento e più anni dalla 
morte del Petrarca. Ond' è che a questa do- 
te della locuzione, aggiunte le altre dello 
spirito della fantasia nelle invenzioni, della 
chiarezza in tante materie scientifiche poe- 
ticamente trattate, e sopra tutto dell’evi- 
denza ed energia delle immagini delle cose 
a maraviglia dipinte, potrà fondalissìmamcn- 
•e, con 1’ applicazione del passo di Cicero- 
ne, confermarsi il gindicio del Corbinelli^ 
che I’ autore è degno d' ir dietro a Dante, 
al quale oserei dire che in qualche passo 
mette ancora il piede innanzi. Ma egli è 
certo, e francamente può affermarsi eh’ ei 
precede a quanti per nn secolo verseggiaro* 
no, dopo Dante e il Petrarca. 

Nè sarà, se non di profitto e diletto in- 
sieme il leggere il capitolo del chiarissimo 
ab. Antonmaria Salvini indirizzato a Fran- 
cesco Redi, che sta unitamente stampato 
colla soprallodata lezione del Bianchini. Le 
lodi di Dante sono l’argomento di quei 
versi : ma sono tali, che senza cambiamento 
veruno, e con giustizia e verità possono al 
Frezzi, che si da vicino il segui, ed alle 
sne rime, uscite della vena Dantesca farsi 
o proprie o comuni. 

Egli vi dice tante cose e tante 
In quel suo benedetto almo poema. 

Che par che i senti tutti quanti incante. 
E non per questo è la sua gloria scema , 
Perch' egli ha usate certe voci strane, 
Che ben si conveniano ad un tal tema. 
Non camminò per vie battute e piane: 
Al Caos penetrò ; passò le stelle : 

Visitò f ime parti , alme e mettane ; 

E brutte cose, e mediocri, e belle 
Prese a dir tutte : e con s rivetta tale. 
Che voi tosto esclamale : elle son quelle. 
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Ma questo medesimo scintillante lume, che 
nel Prezzi proviene dall' eccellenza della 
poetica facoltà, potrebbe offender la deboi 
vista di chi non sapesse intendere, come stia 
bene ad nn uomo di chiostro e teologo e 
vescovo il poetare e poetar d' amori ; ciò 
che fa il nostro autore nel primo libro ; e 
ciò che ne pur fece Dante nella sua com- 
media. Or chi andasse per la scrupolosa sua 
mente si- vani pensieri rivolgendo, ben mo- 
strerebbe di non essere informato di quel- 
_1 altissimo concetto, a cui salito era Dante 
nelle trascorse eli appresso i filosofi, i giu- 
risti, i teologi, gli uomini di chiostro e in 
somma i più gravi e austeri letterali ; onde 
di ogni condizione di essi vi fu chi volle 
nella volger lingua e nella latina contentarlo 
e chi diede opera a pubblicamente leggere 
sopra il testo di lui nelle scuole. Quindi av- 
venne, che il Frezzi stimò non poter mag- 
giormente al mondo colla sua dottrina gio- 
vare, quanto col trattar le materie della filo- 
sofia, della teologia, e de’ costumi in versi 
alla maniera di Dante , giunta a tener il 
mondo in ammirazione, attonito al suono di 
cotanto ampia, sublime e profonda dottrina, 
spiegata nel materno linguaggio, il quale nè 
capace di cosi alte materie , nè punto cre- 
dessi proprio de’ letterati : che però per la- 
tino allora in Italia intendevasi la dottrina ; 
siccome cantò l’ istesso Dante, Par. io. 

Queir avvocato de' tempi cristiani 
Del cui latino Agostin si provide, 

cioè della sua dottrina , come il Vellntello 
spiegò nel contento ; e lo segui P accademia 
della crusca nel vocabolario , alla voce la- 
tino snst. 

Si propose pertanto il Prezzi di cammi- 
nare sulle' pedate di quel grande ingegno, 
signore veramente dell’altissimo canto, gui- 
dando il lettore per tatti i luoghi dell’ al- 
tra vita, ove i premi si rendono a' buoni e 
le pene a' malvagi, per essere questa la più 
forte maniera d’ imprimere negli animi 1' a- 
more delle virtù e l’ odio de’ vizi Ma per- 
chè il purgato giudicio di lui abborriva la 
servile imitazione, prese con nuova fantasia 
e più profittevole a rappresentare il trascor- 
rimento del vivere degli uomini perduti 
■ella fresca età dietro a’ femminili amori ; 
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poscia negli anni più maturi dalla sapienza 
richiamati collo studio della filosofia ad ap- 
plicazioni serie e costumale, le qnali vie più 
si stabiliscono, mercè del conoscimento della 
retribuzione dovuta alte opere nostre ; e final- 
mente colla scorta delle precedenti conside- 
razioni innalzati alla contemplazione de* mi- 
steri del nostro credere e della vera beati- 
tudine, per cui le anime nostre sono creale. 

Conobbe in oltre il penetrante ingegno 
del nostro poeta , che se , in quella guisa 
che Cebete in una tavola dipinte spiegò le 
morali dottrine, così egli rappresentale aves- 
se in astratto le vicende della età e della 
vita dell’ uomo, sarebbono riuscite, appunto 
Come in una pittura, morte, le immagini 
della filosofica e poetica sua fantasia. Quin- 
di egli amò meglio di animarle tutte in se 
stesso, facendo di sè medesimo un quadro, 
o uno specchig, o per meglio dire, nn vivo 
modello ed esemplare, in cui i falli e i rav- 
vedimenti dell’ umana vita e la condotta e 
il fine di essa, ciascnn riconosca, per distin- 
guere le ingannevoli guide e le scorte fe- 
deli e per apprender le vie, per cui la sa- 
pienza collo studio intorno alle cose natu- 
rali e divine col mostrare del reo , e del 
santo costume gli esempli, per sicuro e com- 
pendioso viaggio, ci conduce alla feliciti, di 
cui vanno in traccia le umane passioni. Nel 
che fare non venne il Frezzi a discoslarsi 
dal suo Dante , nè da' versi del medesimo 




Che a poetar gli davano intelletto. . 

Imperocché tra tolte le maniere di poesia 
scelse 1’ Alighieri pel suo poema la rappre- 
sentativa ; e di commedia gli diede il titolo, 
cui, ad onta delle critiche opposizioni, sem- 
pre ha conservato. 

§. XLI. 

• 

Per questo e non per altro fine il primo 
libro del Qnadriregio rappresenta il nostro 
poeta nella fiorita sua età inviluppato e va- 
rio ne’ suoi ideali amori. Ma questi sono ap- 
punto ideali e allegorici , non gii fondati 
nel vero dell’ istoria ; come l’ istoria per co- 
mune sentenza dà l’ argomento all' epopeja 
e alla tragedia. Con poetica e favolosa in- 
venzione, soli' aria della commedia, fio pesi 
nel Qnadriregio e si rappresenta il costume 
della gioventù, facile ad inciampare ne' folli 
amori, e a variarne l' elezione : ed ella in- 
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sieme ti ammaestra a conoscerne i travagli, 
i pericoli, gl’ inganni, la vanità, e a cauta- 
mente fuggirgli. In somma , propriamente 
parlando, il dottissimo egualmente e savissi- 
mo vescovo Frezzi fa di tre amori poetico 
racconto , e di quel , che il Petrarca chia- 
ma giovenil errore, forma in tè, perchè più 
vira riesca , una pittura , senza veramente 
rilrar sé medesimo , ma qualunque uomo, 
nell' età più inesperta preso d' amore. E 
merita considerazione eh* egli dipinge I’ no- 
mo, qual amante allegorico, ma non laido, 
vizioso ed impuro, ben«i gentile, costumato 
ed onesto, usando nel ritrarre I’ amoroso dis- 
ordine colori al buon costume non disdi- 
cevoli e convenienti al suo fine, eh' è d' in- 
durre la gioventù al disinganno, all’ odio, 
alla foga. Perù egli stesso nel lib. J. cap. 1 4, 
ove nel regno de’ vizi descrive la lussuria, 
e dottamente spiega e distingue il virtuoso 
e vizioso amore , potè con verità dire di 
sé, anzi del giovanile innamoramento, che 
nel primo libro avea fìnto e descritto nella 
propria persona : 

0 

Scontrai Cupido, il tjual m avea Irapunto , 
Non però mai , eh' ei mi gettasse al basso. 

Timor di Dio e vergogna del mondo 

Mi tennon ritto, come quadro sasso . 

Nel cap. 19, fissando il pernierò ne* gran- 
dissimi benefica dal divino amore a sé com- 
partiti, e ardendo perciò di grata e reci- 
proca dilezione, godè poi dichiararsi svi- 
luppato da' primi lacci e detestargli : 

Questo di tanto amore il cor m' accese , 

Che fé di piombo ogni aurato dardo, 

Che da Cupido folle in me discese. 

Anzi nè pure in braccio all’ ozio egli sof- 
fre di abbandonare I’ età vaneggiaste , la 
quale dall' ozio appnnto riceve il principio, 
e l’ alimento delle sue fiamme : e però il 
Frezzi, ancora tra quegli allegorici amori, 
per divertirla con profitto da’ vicini pericoli, 
applicata la rappresenta agli studi della na- 
turale filosofìa e singolarmente alla natura, 
e diversità delle meteore , la quale dalle 
Ninfe e da Cupido le vien dichiarala. 

§. XLII. 

Qui sarebbe luogo di ragionare del nuo- 
vo e particolare sistema di amore, rappre- 
sentato dal nostro poeta. Ma perchè troppo 


avanti andrebbe e dal proposito nostro forse 
lontano il discorso, lasceremo questo argo- 
mento alle lezioni de' Rinvigoriti , i quali 
hanno intrapreso il lodevole pensiero di di- 
scorrere e leggere nelle loro adunanze sopra 
il Quadriregio, siccome il Getti e altri va- 
lorosi accademici fiorentini fecero , e fan 
tuttavia sopra la commedia di Dante. Rasta 
qui di passaggio osservare, come tra 1' amor 
Platonico, il quale dell' amala bellezza delle 
creature vanta farsi scala per salire al primo 
Bello, eh' è il Creatore; e l'amor sensuale, 
che va a metter foce nella fangosa pozzan- 
ghera del carnale appetito, il nostro poeta 
Ita collocata una nuova maniera di amore , 
non vano, falso, ideale, com’ è il primo : nè 
sordido, vile e vizioso , com’ è il secondo. 
Così la conversazione de' differenti sessi di- 
lungasi dall' ingannevole vanità de' platoni- 
ci , non meno che dall' evidente brutalità 
de' sensuali. Il poeta rnntultociò non dissi- 
mula ; anzi per non lasciare luogo a vemno 
inganno, confessa, che dal figliuolo di Ve- 
nere vengono le saette al onore dell* aman- 
te, da lui preso a descrivere ; ma dappoiché 
ha fatte veder punite con asprissimi suppli- 
ci le Ninfe meno guardinghe; in eompapnia 
di altre pudiche, lo rende attento ad udirle 
filosofare intorno alla formazione delle gran- 
dini, delle piogge, delle nevi, all’accensio- 
ne de’ fulmini, delle comete e di altri feno- 
meni, al movimento della terra, de’ venti e 
del mare. In una parola non adula colle 
platoniche idee il sno amore, usando la ma- 
niera di pensare del Petrarca e de’ più co- 
stumati poeti ; nè lo contamina colle diso- 
nestà, nelle quali caddero il Marino, ed al- 
tri simili rimatori ; ma lo diverte in pensieri, 
meno alla vanità esposti e meno alla cadu- 
ta vicini. 

Per altro egli non perde mai di mira il 
fine del poeta ; anzi sempre intento si rav- 
visa a giovare co' versi , descrivendo le vie 
spinose ed aspre , i pericoli continni e pe- 
nosi, la condotta ingannevole e fallace, non 
meno che 1’ esito vano e infelice di quello 
stalo ( lib. a, cap. io). 

in cui a ’ aggira, quando 
Dietro alT amor ne va C adolescenza. 

Così studiasi il Frezzi di gettar semi di 
abbonimento e di fuga nella mal cauta età, 
porgendole, come in bella tazza, mescolati 
all’ acque della poetica vena i documenti 
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salubri e la medicina contraria all' appet ito 
giovanile. E perchè finalmente si apprenda 
quell’ amor femminile esser un movimento 
dell' anima , che devia dal diritto cammino ■ 
della ragione, egli sul fina del primo libro, 
che contiene il Regno di Cupido, fa scen- 
dere Minerva, la quale alla patria 1' aman- 
te, di sè scordato, riconduce, ed alla prote- 
zione de' Trinci suoi naturali signori e Me- 
cenati il fa ritornare, affinchè sotto 1' ombra 
loro si rimetta nel buon sentiero della verità. 

Con l' aiuto della Sapienza disciollo U 
poeta in tal modo da que* lacciuoli e libe- 
rato da quelle follie, egli maggiormente spie- 
ga, qual è, 1' ottima sua gran mente nel ri- 
conoscere il Regno di Satanasso, detto nelle 
divine scrittore Principe di questo monda, 
nel maneggiar le dottrine de’ vizi e delle 
virtù, nel descrivere lo stato dell' altra vita, 
sopra tutto nel tuonare con formidabile zelo 
conira i malvagi e viziosi. Vola per ultimo 
sopra tutte le cose creale, altamente discorre 
delle teologali virtù , e de' santi misteri di 
nostra religione, s'infiamma tolto del divino 
amore : mediante il qnale s' innalza ad una 
passeggierà visione di Dio, sommo, ed unico 
bene. Quinci, sciolto in maniera cotanto su- 
blime il nodo del suo poema , finisce con 
affetti sì vivi, teneri ed infocati dell’ amore 
di Dio e del desiderio della celeste patria, 
che non può non risentire dolce, e pia te- 
nerezza chi gli legge, e non confessare che 
da altra mente non derivano , nè da altro 
cuore, che di un nomo di Dio, ornato di 
tutte le cristiane virtù e di non ordinaria 
santimonia segnalatamente fornito. 

Cogli occhi lacrimosi, C sospirando 

10 mi ricordo di que' lochi adorni ; 

E' l volto aitando al Ciclo , io dico-.O quando 
Sarà , Dio mio, il di, che a te ritorni! 

Sembra adunque, che a lui, non meno, 
che a Dante, rivolgesse i suoi versi nel leg- 
giadro suo capitolo il Salvini. 

0 delle muse osici, sacrato petto , 

Sia benedetto il tuo leggiadro spirto, 

E 'l tuo forte pender sia benedetto. 

Che or con gentile , or con austero ed irto 
Stile il tuo ingegno dispiegasti altero ; 
Onde ti si conviene e lauro, e mirto. 
Quando amoroso parli egli è si vero 

11 tuo parlar , che vera esser non punte 
Piu verità, figlia «T un cuor sincero. 


Ma quando aH infernali orride ruote 
Inchini , e abbassi il tuo parlar profondo, 
Allor si fan sentir le triste note. 

Sen va la musa tua pel bujo mondo 
Con ruon dolente , sbigottita, e mesta , 
Girando quei valloni a tondo a tondo. 

E dopo quella di sospir tempesta , 

<T alta più lieta al Purgatorio monte ; 

Poi tale al Paradiso tutta festa ec. 

Mostri quai sien le gioje, e quai gli affanni. 
Ciò, che sia da fuggire, e da seguire »* 

Onde il folle mortai si disinganni. 

Che dirò poi , quando tu aguzzi T ire, 

E stringi un innocente almo flagello , 

Che ben appar che santo zelo spire ? 

Allora allora il tuo dir grande , e bello 
Prende una tuba si forte, e gagliarda , 

Che rintruona gli orecchi a questo, e a quello. 
Sembra che in vivo fuoco ella tuli' arda, 

E cittadi, e pastor, popoli, e regi 
Tocchi la voce tua quasi bombarda. 

§. XLin. 

Per ultimo è da dire alcuna cosa intorno 
alla nuova olizione del Quadrìregio (i). Per 
darla quanto è stalo possibile perfetta, non 
si è perdonato a fatica veruna, usandosi ogni 
diligenza in restituire al testo la sua lezione 
migliore col soccorso de’ codici Classense, 
Estense e Boccoliniano, e della prima edi- 
zione di Perugia. Le altre cinque antiche 
impressioni a poco hanno giovato per esser 
meno corrette. Ciò non ostante, dove alcu- 
na lezione si è incontrata migliore, che ne' 
manuscrilti, si è notata in margine con que- 
sto contrasegno stamp. Da' codici adunque 
abbiamo Irascelte quasi tutte le varie lezio- 
ni, coll' ajuto de' più giudiziosi accademici, 
segnandole in margine colle lettere A. B. C. 
la prima delle quali ( come si è altre fiata 
avvertito ) accenna il codice Classcnse tro- 
valo il più esatto, e il più corretto, la se- 
conda l'Estense, la terza il Boccoliniano (a); 
di maniera che la leziooe marginale inten- 
dasi tratta da' manuscrilti, ivi contrassegnati; 
e quella di' è nel corpo del testo si ricono- 
sca negli altri codici, ed ancor nelle stampe 

(l) Parla di quella Fulignate del t;sS, 
di cui ci servimmo. (L’ Editor Veneto.) 

(a) Noi abbiamo anche aggiunto le va- 
rianti del Codice delf Ariosto , e le se- 
gnammo colla lettera D. 
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(riivili, e creduta ila noi prr diversi moli- 
vi la migliore. Nella quale applicazione di 
raccorre queste varie lezioni, niuuo pensi che 
tulle le abbiamo prese a fascio ; perché sa- 
rebbe stalo ciò non altro, che con le buone 
lezioni, congiuntamente ammassare una in- 
digesta massa di errori, de' quali ne abbia- 
mo da per tallo incontrati ; ina quelle sole 

10 margiue abbiati! ridotte, le quali merita- 
no la riflessione del lettore, presso cui ri- 
mane l’arbitrio di prescegliere quella, che 
egli ha in grado. 

Sopra le voci, c le forme di dire, punto 
di arbitrio non si è usato ; ma tutte si son 
lasciate, ancor le antiche, e le dismesse, 
ancor le più basse del dialetto dell’ Um- 
bria, ancor quelle, di cui abhiam dubitalo, 
se sieno veramente dell’ autore, nessuna al- 
terazione essendo corsa nella stampa, fuor 
de’ manoscritti, e delle antiche sei edizioni, 
di cui si è fatta più volte distinta menzione. 

« • 

§. XL1V. 

In quanto all’ ortografia , ognun sa , che 
convien regolarla secondo I* uso che corre, 
approvato dagli scrittori di più fondato e 
niaggior credito : dal che avviene, che ella 
non ha mai regide ferme e immutabili. Anzi 
rhe queste sieuo varie in ogni età, e sempre 
a cambiamento soggette, fn antico insegna- 
mento di Quintiliano, Insiti. Ora! or. ìib. t, 
cap. 7 . Ortogrnphia quoque consuetudini 
servii ; ideo stirpe multila est. Perciò quan- 
tunque la prima edizione del Quadriregio 
falla in Perugia riportasse lode dal Corbi- 
urlìi ; nel testo non le siamo noi stati at- 
taccati, e molto meno seguita l’ abbiamo 
nell’ ortografia, essendosi migliorato il pri- 
mo rol lume de’ rodici a penna, e correità 
la seconda col buon uso presente. In ciò 
abbiam voluto attenerci all’ esempio itegli 
accademici della Crusca, i quali lodano brnsi 
airune dell' edizioni antiche, per conto «Iella 
correzione del testo, come per ragion d’ e- 
sempio la Coltivazione di Luigi Alamanni 
in Parigi, del 15*6. Ma recandone poscia 
opportunamente nel Vocabolario i passi, non 
gli riportano col ph, con ìj , con I’ i dopo 

11 pn , e con altre proprietà drlla vcrchia 
Ortografia, nell’ edizione di Parigi u-ata, che 
ora non serve a profitto degli studiosi , nè 
ad onore di quell’ eccellente e nobil poeta. 
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E perchè a noi piace in qnesta parte conte- 
nerci sulle pedate de* buoni maestri della 
lingua , renderemo couto dell’ opera in ciò 
usata colle parole del cav> Lionardo Salviati 
nella prefazione ai lettori, posta in fronte al 
Deeamerone da lui corretto. <* Ma sicrome 
" nelle parole non abbiamo variato pur d’una 
n lettera da più autichi, cosi in quella parte, 
*» che cuu istruito vocabolo si chiama oriti- 
» grafia , quell' antica scrittura siamo stati 
»s costretti a lasciare ; poiché quello scrivere 
ss optimo, st plinto , opto , eie., lo scriver dico 
>• in questa maniera , siccome si faceva in 
«s, quella età del Boccacci (e peggio in qnella 
•• del Prezzi ) né si potrebbe tollerar dal 
n lettore e senza fallo sarebbe contr* a ra- 
»s gione , la qual richiede , rhe la scrittura 
» seguiti la pronunzia, di cui ella è ritratto, et 
» i inaline >». Con la scorta medesima del 
Salviati e della ragione, adoperò monsignor 
Fontauini nell’ edizioue de’ Morali di s. 

. Gregorio volgarizzati da '/.anobi da Strato, 
promossa con gloriosissimo zelo dal venera- 
bile servo di Dio e gran dottore Giuseppe 
Maria cardinale Tornatasi ; conforme quegli 
avvisa odia prefazione drl tomo I, al num. IX. 


§. XLV. 

Del titolo , eh’ è sul principio di questo 
libro del Frezzi , ci arcade ora parlare sul 
fiue della nostra dissertazione. Altro, per quel 
che si disse, fu esso ne’ manoscritti , altro 
nelle stampe. 1 rodici a penna riferiti nel }. X, 
ci danno il poema intitolato Libro de' Regni. 
E perchè quattro suno i principali regni , 
quivi descrìtti, quattro similmente sono i li- 
bri , ne’ quali sta l’ opera divisa , comeehè 
nella divisione de* regni e de’ libri ('incon- 
tri alcuna piccola varietà. 

Ancora il codice bolognese, adulterato dal 
copista Lioni, ed or posseduto dall* erudito 
e cortese dottor Beccali, concorda fedelmen- 
te con gli altri puri ed intatti del Frezzi , 
portando quattro Begni, per argomento del 
poema; come di sopra fu de&ritlo al f.XXVII. 
Se a ciò fosse stato ben attento il Montal- 
bani, che tanti anni prima ne fu il posses- 
sore, averebbe nel suo vocabolista prodotta 
più accuratamente l’accusa da noi riferita 
al XX, quando scrisse, die questo era un 
poema drl regno d' amore, della virtù e dei 
vizi, a guisa del purgatorio, paradiso, ed in- 
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ferno di Dante, quasiché in Ire libri soli tre 
soli regni vi si descrivessero ; donde altri 
presero poi motivo di pensare, che il poema 
de’ Regni appropriato al Malpigli , fosse di- 
verso - dal Quadriregio del F rezzi. E pure 
olire al titolo in fronte appostovi eoo poco 
felice latinità dal copista, Divisai in quatuor 
libris , quel manoscritto bolognese , in fine 
ha la divisione de' quattro regni esposta con 
tanto sapore d* ingegno e di saviezza , che 
se alruno volesse credere che questa ( non 
meno che gli argomenti d" ogni capitolo, i ■» 
quali mostrano pari il giudizio e lo stile ) 
fosse stata composta dal Malpigli, non sola- 
mente noi non ci opporremmo, ma la con- 
gh lettura si approverebbe da noi per veri- 
simile. E ben può credersi, che il Malpigli 
vaghissimo delle vnlgar poesia, facesse i suoi 
studi sopra qurstu poema , di cui accesa e 
grande era la fama ; siccome quegli , che 
sopravvisse al vescovo Frezzi. fiorilo in gio- 
ventù del Malpigli. A stabilir la congliiet- 
tura, giova rammentarsi, che due secoli ap- 
presso , 1' Ariosto il fece orsetto e materia 
delle studiose sue applicazioni : del che si 
parlò nel §. VII. 

Tal divisione, o argomento de’ libri si 
dà qui, per dimostrarne la stima che merita, 
massimamente per quel che risgnarda il 
primo e secondo: « Nel principio di questo 
ss libro tratta dell' Amore, il qual’ è primo 
»» principio, e cagione d’ indneer l’ nomo 
» nella via de' vizi : e questo tratta in fign- 
» ra di Cupido Dio d’ Amore, a dare ad 
» intendere come molto sono fallaci le sue 
» promesse. Nel secondo tratta delle pene 
» naturali e morali, rhe sostengono le gen- * 
» li, poiché i vizi usciron d’ inferno, e ven- 
»* neno al mondo ; e questo è assimigliato 
i* all’ inferno. Nel terzo tratta di ciaschedun 
ss vizio, cioè, superbia, avarizia, invidia, te- 
st cidia, ira, gola e lussuria. Nel quarto twi- 
st ta delle sette virtù cardinali, cioè, lem- 
si peranza , fortezza , prndenza e giustizia , 

>» e tre teologiche, cioè, fede, speranza, 
w e carità. » Così il codice Bolognese. 

Tutti dunque si accordano in chiamarlo 
libro de' Regni, de’ quali essendone quattro 
sempre considerati come i principali, quindi 
avvenne, rhe dopo trovata 1* arte della stam- 
pa, il porosa fu poi detto il Qnatriregio o 
Quadriregio, come a i più moderni scrittori 
è piaciuto di nominarlo. Meglio però, • più 
propriamente gli sarebbe convennto il nome 


di Qtiatriregno o Quatriregmo, come anti- 
camente si usava scrivere ; e in tal guisa si 
potrebbe sospettare che da principio fosse 
scritto (sircome accennò 1' abate Anlonmaria 
Salvini in una lettera al nostro Pagliarini) 
se ne' libri a mano di ciò apparisse indizio 
veruno. 

Nuli’ altro intomo a ciò possiamo franca- 
mente affermare, se non che i soli stampati 
hanno per titolo II Quatriregio del Decor- 
sa della vita umana. La qual gionta del 
Decorso della vita umana ognuno può di 
leggeri conoscere, eh’ è il titolo più proprio, 
vero, ed espressivo dell' opera ; e ciò nei 
XXXVIII, XXXIX, XL, si è chiaramen- 
te dimostralo. Nulladimeno. essendosi vedu- 
to questo poema, nelle antiche edizioni, e 
nelle opere di qaegli autori, che ne hanoo 
parlato, col titolo principale di Quadriregio, 
si è giudicato spediente lasciarlo tuttavia 
camminar con tal nome, non essendo ora 
tempo ili mutarglielo, affinchè col cambia- 
mento del titolo non abbia ad insorger mo- 
tivo di altre contese, dopo che le preceden- 
ti. nate ancora per simil cagione sono state 
(come ci giova credere) felicemente sopite 
e terminate. Alla fine meglio sta a questo 
poema il nome di Quadriregio, rhe il Dieta 
mandi , divenuto poi Diltamnndo al poema 
cosmografico di Fazio degli Uberti, e altri 
simili, invero strani titoli, appiccati alle an- 
tiche opere di altri autori di gran rinomea, 
eh’ è bello qui il tacere, g non chiamargli 
a render conto di un affare, in cni pensa- 
rono poter usare una somma e sfrenata li- 
bertà di arbitrio. 

Ecco quanto ci è occorso dire intorno al 
Quadriregio, e all* autore di esso, in occa- 
sione della nuova stampa. Se lotto ciò non 
è per bastare a mettere entrambi in piena 
stima di ognuno, noi perciò non saremo per 
prenderci gran pensiero. Non resta pero, che 
nel metter fine al dir nostro, noi, rivolgen- 
dosi al Vescovo Frez 2 Ì, non terminiamo con 
altri versi del capitolo del Salvici. 

lo non ho lodi, onde il tuo nome fregi : 
Bnsta rhe a pochi, e non al volgo piaci .* 
Che pochi intendon i tuoi veri pregi ; 

E i bei lumi del dire , r quelle faci , 

Onde l' ingegno umnn t' avviva, e ance ride 
Di sublime virtù semi veraci . . 
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AGGIUNTA E CORREZIONE J 


Di Niccolò Tignosio abkiam recale nel j.. 
XUI. quelle noliaie, che olire al Poggio, ci 
area somministrate il Jacobilli, ivi citato. 
Ma quanto certe, e vere, come tratte da au- 
tor ttmiemporaneo, sono le prime, altrettan- 
*° Jmlaci, e insussistenti si riconoscono le 
altre suggerite nella Biblioteca dell'Umbria. 
Per evidenza del vero, conservasi fino al di 
d oggi la sepoltura di Niccolò Tignosio nel 
chiostro de’ Minori Osservanti del convento 
di S. Croce, fuori di Pisa nn breve quarto 
di miglio ; « giace in terra, vicino alla por- 
ta laterale, per cui si entra in chiesa. Qui- 
vi in una lapide di marmo bianco, lunga 
braccia {, e un decimo di braccio Fioren- 
tino, larga nn braccio, e mezzo, cinta intor- 
no da una lista di pietra nera, larga nn 
quarto di braccio, sta scolpita una fignra di 
basso rilievo, rappresentante il medesimo Nic- 
colò, vestito di toga dottorale con quell'j 
in capo, che portavano i nostri antichi, io 
cambio del cappello e chiamavano essi il 
il cappuccio, fatto a gnisa di una berretta, 
da coi pendono dne ali cadenti sopra le 
guance fino alle spalle, oltre alle qnali non 
cala a sinistra, ma a destra quella lunga 
striscia doppia di panno, che dicevasi il bec- 
chetto, si ripiega in sulla spalla, e scende 
sotto al braccio, nella foggia appunto, che 
il Varchi lo descrive nel libro IX della stia 
storia. Sotto il rapo ha nn guanciale, e sul 
patto nn libro, che egli «ou le mani incro- 
cicchiate si stringe al seno, servendogli un 
altro libro a’ piedi, come di suppedaneo. Sot- 
to questa fignra, grande al naturale, due 
angioli tengono 1’ arme di sua famiglia, con- 
sistente in tre monti, sopra cui salgono ram- 
panti due cani, o leoni ( che bene noD si 
distinguono ) i qnali alzano un cedo o ca- 
po ornano, reggendolo colle zampe anteriori, 
l’ una sotto il mento, e l’ altra sopra quel 
capo. Appiè della lapide è intagliata questa 
iscrizione, con lettere fra loro incastrale. 

D. NICOLAO • TIGNOSIO • FULGINA- 
TI • MEDICO • INSIGNI • OMN1VM- 
QVE • S... SVI • TEMPORIS • PHY- 
LOSOPHORVM • INTER • KRIOS • E- 


t. 



MULTORUM • 

> LIBRORUM • COM- 
ACCVT1SSIMO • CY- 
PIENT1SSIMUS 
SUIS 


OPTIMO • ET 
V1RTUTIBUS • CrVITATE 


FI . 
MI- 
AR- 



NUMERANDO 
A RISTOTELTS 
MENTATORI 
RUS • MARIVS 
.^jPATRI 
R1S 

RETINA • DONATO • POS • 

r nx • ANNI • LXXII • MEN • V • DI • 
XV • DECES • CUM • PISIS • LEGE- 
RET • XVIII • KAL • OCTVB • 

* MCCCCLXX mi. 

H • M ♦ ► * H • N 

A queste ultime lettere abbreviate manca 
1 S. di coi si vede qualche vestigio, roso 
dal tempo : onde si dee leggere : 

Hoc. .Vonamcntum. Hcrcdes. Non Srquitur. 

Nella seronda linea in cambio del K. pare 
che dovesse strarvi nn P. e leggersi Primario*. 

Ciò, che più al proposito nostro indi si 
raccoglie, si è il tempo certo dell’ età, e 
della morte di questo egregio Frignale, 
correggendosi ancora gli sbagli del Jacobilli: 
ronciossìarhè sì ha, che Niccolò Tignoso 
mori il dì XIV di settembre 1 4 ? 4* ,n età 
d'anni ?a, mesi V giorni XV e ne risulta, 
eh' egli era nato il dì XXIX di Marzo l'an- 
no i 4 oa prima che al F re zzi fosse conferi- 
to il vescovado della sua patria ; onde si 
viene a concludere, che il Tignosio lo co- 
nobbe poi Vescovo fino all’anno 1416 in 
Cui )’ insigne Prelato terminò i suoi giorni. 

Si conferma in oltre qnel, che accennò il 
Poggio, da noi citato nello stesso $. XVIII. 
Quo primum anno Nicolaus Ponti frx Quin- 
ta* eie. cioè la dimora del Tignosio in Arez- 
zo, e la professione di medicina, da Ini qui- 
vi esercitata, posriarhè nell' iscrizione sepol- 
crale apparisce egli aggregato per lì suoi 
meriti alla 'llustre cittadinanza di quella co- 
spicua città, ov’ ei si portò, per (sfuggire la 
peste, nell'anno 1 449 » quando la prima vol- 
ta si era pur ritirato Papa Niccolò V per 
la medesima caci, ine a Fahriano, giuntovi 
il di z4 lupi io, conforme si ha da' libri del- 
le Riformazioni di quel Pubblico al voi. 
IX, dove si leggono ancora varie provvisio- 
ni, prese in quel tempo per la venula del 
Sommo Pontefice, il quale similmente l'an- 
no >45o vi si portò la seconda volta a go- 
dervi aria salubre, e vi giunse il dì 3. di 
luglio. 

Delle sicare e indubitate notizie, che han 
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servilo di hate alle nostre osservazioni, hi- 
no noi tenuti alla cortesia del nostro dot- 
tissimo confratello e compatriota, P. D. Gui- 
do Grandi Abate di S. Michele in Borpo 
di Pisa, celebre professore di Matematica in 




1«* n *'*» isipnr Uaiversilì, avendoci epli co- 
municalo, colla piò accorata diligenza, tat- 
to ciò che. dopo stampata la nostra Disser- 
tazione, c|iit si apginnpe intorno al sepolcro 
e all’ rpilafio di Niccolò Tignosi». 
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E benché sia la via molto lontana, 

E sia scogliosa, e sia di molta asprezza. 
Io la farò parer soave e piana. 

Quad., Lib. /, Cnp. /. 
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CAPITOLO I. 

Come alt Autore, apparve Cupido; e que- 
sti lo condusse nel regno di itiana, ove 
a preghi del medesimo ferì la Ninfa 
Fileno. 

L. Dea, che! terzo rie) (i) volgendo move, 

Avrà concorde seco ogni piando 
Congiunta (a) al Sole, ed al suo padre Giove ( 3 ). 

La tua influenza tutto *1 mondo lieto 
Esser facea e d'aspetto benegno, 

Da caldo, e freddo, e da venti quieto. 

E Febo il viso chiaro avea nel segno. 

Che fu sortito in ciclo a i duo fratelli. 

Che n'ebbe Leda d'uovo il ventre pregno ( 4 ) 

E lutti i prati, e tutti gli arboscelli 
Eran fronduti, ed amorosi canti 
Con dolci melodie facran gli uccelli. 

E già il cor de' giovinetti amanti 
Destava amore, e 'I raggio della Stella, 

Che'! Sol vagheggia or drieto, ed or davanti ( 5 ). 

Quando il mio petto di fiamma novella 
Acceso fu ; onde angoscioso grido 
AH' Amor mossi con questa favella : 

Se tu se' cosa viva, o gran Cupido, 

Come si dice, e figlio di colei, 

Ch' amore accese tra Enea e Dido ; 


Se tu se' un del nnmer delti Dei, 

E se tu porti le saette accese, 

Esaudisci alquanto i disir (6) miei. 

Io prego te, che mi facci palese 
La forma tua, e ‘I tuo (7) gentile aspetto, 

Il qual si dice, eh’ è tanto cortese. 

Appena questo priego avea io detto, 

Quand' (8) elio apparve a me fresco e giocondo 
la un giardino, ov' io stava soletto. 

Di mirto coronalo il capo biondo, 

In forma pueril con sì bel viso. 

Che mai più bel fu visto in questo mondo. 

Creso averei, (9) che su del paradiso 
Fosse il suo aspetto, tanto era sovrano; 

Se non che quando a lui io mirai Gso, 

Vidi, eh' aveva un arco orato in mano, 

Col quale Achille ed Ercole percosse, 

E mai, quando saetta, gitta in vano (10): 

Sopra le vestimenta orate e rosse 
Di penne tanto adorne avea due ali, 

Che così belle mai uccel non mosse (11). 

Nella faretra al fianco avea gli strali 
D' oro e di piombo c di doppia potenza. 

Co’ quali e' fere ai Dei, ed ai (la) mortali. 

Quando io il vidi avanti a mia presenza, 

M' inginocchiai, e come a mio Signore, 

Li feci onore, e felli riverenza ( 1 3 ). 

Dicendo a lui : O ge nlilesco Amore, 

Se a venire al priego mio se' mosso ; 

Colla tua .forza e col tuo gran valore, 
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Aiuta me, il quale hai si percosso, 

E si infiammato col tuo sacro fuco, 

Eh' io, lasso ( 1 4) me, più 4 1 5 ) sofTerir non posso 

AUor rispose, sorridendo un poco 
Dall' alto seggio mio io son venuto 
Mosso a pietà del tuo pialoso invoco. 

Degno è, eh’ io li soccorra e diati aiuto, 

Da che(i6) fervenlenjente tu mi chiame, 

E ch’io sovveuga ai ror, eh’ i’ ho fcruto. 

Sappi, che in oriente è un reame 
Tra lochi incolli, e Ira. gli ombrosi boschi, 
Ch’è pien di Ninfe e d'amorose dame. 

E quelle selve e quelli lochi foschi 
Son governali dalla Dea Diana (19), 

La qual voglio, che vegghi e la conoscili. 

E benché sia la via molto lontana, 

E sia scogliosa, e sia di multa asprezza, 

Io la farò parer soave e piana. 

lo son I’ Amor, che dono ogni fortezza 
Ne' gravi affanni, e mentre altrui affatico, 

Gli fo la peua portar con dolcezza. 

In questo regno, del quale io ti dico, 

E una Ninfa chiamata Fitena 

Guu bello aspetto e con volto pudico. 

La selva è ben di mille Ninfe piena ; 

Ma Dea Diana quando va alla caccia 
Più presso questa, che nuli' altra mena. 

Costei si bella, e con pudica faccia 
lo ferirò per te d' un dardo d' oro ; 
Quantunque io creda, che a Diana spiaccia. 

Tu vederai di Ninfe il sacru coro 
Insieme con Diana lor maestra, 

E belle si, eh" 1" Amor me n - innamoro. 

E porlan (18) I' arco nella man (19) sinestra, 

Ed al comando della lor signora 
Cacciando van per la contrada alpestra. 

O Dio Cupido, tanto m' innamora, 

Risposi a lui, il ben, che m' hai promesso, 

Che al venire mi par un' anno ognora. 

Allor si mosse; ed io andai con esso; 

Al fili venimmo per la lunga via 

In un boschetto, ch'avea un piano appresso. 

La Dea Diana a caso fatta avia 
Una gran caccia, e dalla parte opposta 
Con più di mille Ninfe ingiù venia. 

E discendeano al pian su d* una costa 
Inverso una fontana d' acqua pura. 

Qual era in mezzo della valle posta. 

Non latta ad arte ma sol per natura, 

Ed era d' acqua chiara (ao) si abbondante. 

Che un fiumirei facea (ai) nella pianura. 

E poiché al fonte furino tutte quante. 

Corsemi a rinfrescarsi alle chiare onde, 
Ponendo in elle le mini e le piante. 

Ed (aa) alcun’ altre stavan su le sponde 
Del fiuinicello ; e delli fiori colli 
Facean ghirlande alle lor trecce bionde. 

Ed alcun' altre specchia van lor volli 
Nelle chiare acque, ed altre su pe ’l prato 
Givan danzando per que’ lochi incolti. 

Copulo, ed io con Ini, stava in agnato 
Dentro al boschetto e ben vedevam quelle, 

Ed elle noi non vedean d' alcun lato. 

Poscia ben cento di quelle dunzeltc 
Sciolsen le trecce della lor regina, 

Le trecce ( a 3 ) d' or giammai viste si belle, 


Si come tra i vapor * la mattina 
Ne mostra i suoi capelli il chiaro Apollo, 
E nella sera quando al mar declina : 

Così Diana avea capelli al collo, 

Cosi splendea ; ed era bella tanto. 

Che a vagheggiarla mai l'occhio è satollo. 

E poi eli' eli’ ebbon fatta festa alquanto, 
Tenner silenzio tulle, se non due. 

Che alla sua loda comincionno un canto , 

Delle due cantatrici I' una fur 
Fileni bella, che m‘ avea promessa 
H dolce Amor con le parole sue. 

E quando elio mi disse (a{) : Ella é essa. 
Pensa s' io in infiammai ; che la speranza 
Tanto più arceuJe, quanto piu s'appressa. 

Orni' io all'Amor : Se quella a me per manza 
Hai conceduta, percuoti col dardo 
Costei, che(aS) in beltà ogn’altra avanza. 

Ahi quanto piace a me quando la sguardo ; 
E cosa desiala, se si aspetta. 

Tanto più affligge, quanto vien più tardo . 

Allor Cupido scelse uua saetta. 

Ed infocolta, e (ali) poscia nell' arco, 

Per saettare a quella giovinetta. 

E come caccialor si poue al varco 
Tacito c lieto aspettando la fera, 

E sta in agnato col balestro carco ; 

Tal fe' Cupido, e la saetta fiera 
Poscia scoccò, e in ver Kilena mossa 
Il manto sol toccò leula e leggera (17). 

Quando le Ninfe sentir la percossa, 

E nostra insidia a lor fu manifesta. 

Tutte fuggir, con tutta la lor possa. 

Si come i cervi fan nella foresta, 

Quando sono assaliti, o' caprioli, 

Se cani, u altra fera li molesta ; 

Che vanno a schiera, c alcun dispersi e soli , 
E per paura rorron tanto furie , 

Che pare a chi li vede che ognun voli. 

Cosi le Ninfe limidelte e smorte 
Fuggirò insieme; ed alcuna smarrita, 
Quando si furnn di Cupido accorte. 

Filetta bella non saria fuggita. 

Se non che la su* Dea la inan le porse ; 
Tanto pe ’l colpo eli' era sbigottita. 

L'Amore, ed io con lui al fonte corse, 
Dove le sacre Ninfe eran sedute. 

Quando la polsa infino a lor trascorse. 

Io non trovai se non eh’ eran cadute 
Alle due cantatrici le ghirlande 
De' belli fior, che in testa aveanu avute. 

Però a Cupido dissi: Ov’ è la grande 
Virtù dell' arco tuo, che tanto puote ? 

E ’t foco ov' è, che tanto incendio spande ? 

Se I' arco tuo giammai in van percuote, 
Perché ingannato m' hai colle promesse, 
Che m’ han condulto in le selve remote ? 

Non potei far, che questo io non dicesse 
Col volto irato ; e più mi mossi ad ira. 
Che del mio acorno parve eh' ei ridesse. 

Poscia rispose: Ov* io (18) posi la mira, 
Qoivi percossi, e quivi il colpo giunse 
Dell'arco mio, che mai in van ti tira: 

E quel, che segue, col parlar soggiunse. 
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(i) Valendo. MSS. A. C. 

(a) Congiunto. MS. C. 

(3) La mente avvedutissima del nostro 
poeta, che ad imitazione di Dante an- 
dava tessendo quest' opera moralissima , 
comprendendo, che i tre potenti nemici, 
che nel decorso deir umana vita impedì - 
discono r acquisto delle Virtù, le quali 
servono di scala per arrivare alla frui- 
zione di Dio , sono il Senso, il Demonio , 
ed il Mondo ; prese ad i spie gare con di- 
versi simboli, e vaghissime, poetiche fan- 
tasie prima lo sviamento, col quale, il 
Senso rapisce f età piu tenera, fuori del- 
la via retta delle Virtù , per selve tutte 
intralciate di bronchi e di spine; po- 
scia i travagliosissimi combattimenti, che 
convien sostenere alt età più adulta , e 
avanzata col Demonio nelle sue tenta- 
zioni, col Mondo nelt incontro di tanti 
vizj , che da per tutta t ingombrano. Divide 
per tanto t opera in quattro libri, ed in 
quattro regni: ne' primi tre espone i re- 
gni dì Amore , di Satanasso, e de' Pici, 
svelandone la deformità per abborrirla, 
le insidie per evitarle : jnrl quarto dopo 
la purgazione da' vizj s' innalza al regno 
delle V irta, e di grado in grado , pas- 
sando dalle Cardinali alle Teologali, si 
sublima finalmente alla fruizione della 
visione di Dio, unico fine di tutti li moti 
deir anima umana , e centro della vera 
felicità. 

Cominciando adunque il poeta in que- 
sto primo libro u trattar d 1 amore, va 
combinando tutto ciò che può influire 
eccitamento a i moti di questa passione: 
influssi di strile, stagione fiorita, canti 
if uccelli, età giovanile , allettamenti di 
ninfe e tutt' altro. 

Che può nel cor de' giovinetti amanti 
Dettare amore. 

A quest' effetto finge ne' primi versi , 
che Venere, Dea del terzo cielo, astro- 
nomicamente. fosse congiunta al Sole, ed 
a Giove, e che avesse concorde ogn' al- 
tro Pianeta. 

La Dea, che 'I terzo ciel volvendo move. 
Area concorde seco ogni pianeto 
Congiunta al Sole, ed al suo padre Giove. 

Cioè, che T amorosa intelligenza, o spi- 
rito motore di quel cielo, chiamato Anie- 
le da ebraica antichissima teologia, Ca- 
vea costituito con le sue rivoluzioni in tal 
sito, che ne risultasse alt astro, o pia- 
neta, che in quel cielo risplende , la mag- 
giore esaltazione, la maggior fortezza, e 
la miglior direzione, per tramandare i 


suoi influssi : in aspetto benefico con i 
pianeti benefici, e fuori d' aspetto con i 
malefici, e infortunati, debilitati forse 
questi di lume , c di moto, discendenti, o 
combusti ; onde concordemente da tutti i 
pianeti venisse ceduto alla sola Venere 
il predominio della stagione : sicché fa- 
vorita questa dalla congiunzione di Gio- 
ve, che, come vogliono gli astrologi , cuoi 
Louis est bona, et virtutem auget, non of- 
fesa da quella del Sole , a cui può figu- 
rarsi, che fosse occidentale, e fuori dei 
raggi, tramandava libere ed efficaci le 
sue influenze a riempire il mondo d'in- 
clinazioni amorose . 

La sua influenza tatto il mondo lieto 
Esser Iacea, ec. 

Chiama poi Giove padre di Venere ad 
imitazione di Virgilio , che cantò nel /. 
dell" Eneide. 

Olii subridens homioum Sator.atque Deomra 
Volto, quo coelutn tempestatesqne serenat. 
Oscula libavit Natae .... 

(4) Questo c il segno di Gemini , in cui 
entra il sole verso li ai di maggio, ed 
in cui collocati finsero i poeti Castore, e 
Polluce, nati gemelli da un uovo parto- 
rito da Leda resa gravida da Giove sotto 
Ir sembianze di un cigno. 

(5) Dante nclf ottavo cantò del Paradiso. 

E da costei, ond' io principio piglio, 
Pigliavano il vorabol della stella, 

Che'l sol vagheggia or da coppa, or da ciglio. 

cioè della stella di Venere, che facendo 
le sue rivoluzioni intorno al corpo sola- 
re, ora si fa vedere prima del sole, e 
chiamasi Lucifero, ora dopo, e si chia- 
ma Espcro, secondo che. al medesimo è 
occidentale, ovvero orientale. 

Senec. in Hippol. 

Quali* est primas referens tenebras 
Nunrins noeti», modo lotus nndis 
Hespenis, pulsi» iterimi tenebri* 

Lncifer idem. 

e Stazio neir ottavo della Tebaide di 
queste vicendevoli comparse di Lucifero 
e dì Espcro. 

nec conscia fallii 

Svdera, et alterno deprenditur unns in ortu. 

(6) Disii. MSS. B. C. 

( 7 ) Benigno. MSS. A. B. 

(81 Egli. MS. C. 

(q) Creduto are : . MS. D. 

(in) Ad imitazione del Petrarca, che nel 
Trionfo dì Amore cap. primo cantò 

Colui, eh’ è seco, è quel possente, e forte f 
Ercole, eh' amor prese, e 1’ altro è Achille, 
Ch' ebbe in suo amore assai dogliosa sorte. 

e nrlln franchezza if Amore nel saetta- 
re ha imitato Stazio ( i Syl.) 
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Hicpncr è turba vulnerino, rui plurimi!» ignis 
Ore. manusqne levi numquam frustrata sa. 

(gilU. 

flt) Porterà n taluno maraviglili, che 
dm>r /funsi tutti i porti ci hanno descrit- 
to Minore ignudo, prr ispiegar forse la 
bruttezza, c sfacciataggine della libidine , 
il nostro poeta con nuova fantasia ce lo 
rappresenti vestito : ma egli ha imitato 
ingegnosamente Catullo fearm. 68, i>. 1 3 4 -) 


■ 

’f 


Quam rircumrursans bine illinc saepe Cupido 
Fulgebat rrocina ranilidiis in tunica. 

(ta) Mondali. MS. C». 

(i 3 ) Non av-'a prr anco conseguita il 
nostro poeta quella sua scorta, che càia, 
ma in appresso col nome di Minerva s 
cioè le luminose illustrazioni de IT increa- 
ta Sapienza : cani min ava egli al buio 
de' sensi, da' quali incannato dice, esser- 
si inginocchialo a Cupido, allorché questi 
in leggiadra c lusinghrvol forma gli ap- 
parve, e. ad esso aver prestato gli osse- 
qui c le adorazioni : c intende, mostrare , 
che neir età pia giovanile tuomo fa ido- 
lo, e tiranno de' suoi affetti Cupido , cioè 
il sensuale piacere: cosi il Petr. ne' Trionfi. 

Nudrito di pensier dolci e soavi 
Fatto Signore e Dio da gente vana. 

E Giusto de' Conti nel Sonetto . 

t 

0 Sasso avventurato, ec. 

Talor la Donna mia sola, e pensosa 
Col mio Signore .... 

cioè con Amore — come dottamente av- 
vertisce nelT annotazioni f eruditissimo 
abate Anton Maria Salvini. 

(■4) Che o lasso. MSS. A. B. 

{ 1 5 » Sostener. MSS. A. B. 

(t6) Piatosamente. MS. C. 

( 17 ) Sente, in Ifippol. 

Regina nemorum, sola, qnae montes coli*. 
Et nna solis monlilms coleri* Dea. 

(18) L* arro fier. MS. C. 

(19) Destra. MS. C. 

(20) E si. MSS. B. C. 

(21) ’N quella. MSS. A. C. 

(23) Altretanle. MS. C. 

(a 3 ) Bionde mai. MS. A. 

(34) Egli mi disse: cosi sempre egli per 
elio. MS. D. 

( 25 ) Di. MS. C. 

(26) Pose su. MS. A. 

(27) Strano certamente è un tal modo 
di saettare dal nostro porta ideato ; ma 
egli è altrettanto ■ ingegnoso , e. atto ad 
ispiegare la naturai debolezza del sesso 
piìi imperfetto , cd avvertirlo , che debbe 
perciò guardarsi, ove t rettisi di Amore , 
non solo da i colpi più vigorosi, e più 

* forti : cioè dalle occasioni prossime, e di 
maggior cimento ; ma anche da i colpi 
snervati, * lenti e leggieri : nella stessa 
maniera leggcsi colpita ne' panni da uno 



strale di Cupido la Ninfa Lippcn nel 
rap. 8 di questo libro, e se ne aggiunge 
ivi la ragione dal nostro poeta. 

Sol uelli panni, r giù appresso il piede ; 
Che se a lor desse in petto, o molto torte. 
Si come a i viri, 'ed a gli Dei e' Sede : 
Perché ad amar le Ninfe non sou scorte, 
Pel grande incendio del sacrato foco 
Verrebbon meno, e cadcrebbon morte. 

(28) Presi. MS. A. 


*«*♦><*** 


CAPITOLO II. 

Nel quale F A more pruova per molti esem- 
pli, che nrssuno può far resistenza a 
lui ed alle sue saette. 


^ c ciel, nè mar, n( aer mai, ne terra 
Poterò al foco mio far resistenza. 

Nè all arco dur, che mai ferendo egli erra. 
Dall alta sede della sua eccfllenia 
Fatt ho discender più fiale Giove 
Colle saette della mia potenza (1). 

E lui mutai in cigno, ed anco in bore, 

Ed in bugiarde ^ltre figure e false. 

Senza mostrar le mie ultime prove. 
Nettunno freddo in mar tra I* acque salse . 
Arrese tanto il mio fuorn sarralo. 

Che 1 Oceano estinguer non lo valse. 

Ma come fortemente innamorato 
Della fi cra Medusa, che a lui piacque, 

E di cui *| viso tanto gli fu grato. 
Gridava: Io ardo tra le (2) gel id’ acque ; 
Perché ammortar non polca in sè l’ardore 
Mercé chiamando, a me soggetto giacque. 
Pluton d’ Inferno, ove mai non fu amore. 
Infiammai ( 3 ) tanto col mio caldo foco, 
Che. ’1 feci innamorar col mio valore. 
Proserpina, che stava in balli, e gioco, 

Fé’ eh* ei rapio, e fella far regina 
Del tristo Inferno, e dell’opaco loco. 

A Febo l’arte ( 4 ) della medicina 
Niente valse contra I’ arco mio. 

Nè sapienza, né virtù divina. 

Che benrh' ei fosse saggio e fosse Dio, 
Correndo il feci andar dietro a colei. 

La qual nel bello allor si ronvrrtio. 

Ahi quanti sono stati quelli Dei, 

Che ho feriti: e quante le persone, 

Ch’ i’ ho domate ron .li dardi miei. 

Ercole forte, che vinse il linne, 

E che all’ Idra sette teste estinse. 

Cerbero (5) prese, e mozzoe Gerione. 

In cambio della spada poi si cinse 
La rocca, e ’l fuso per la bella Jole : 
Tanto la fiamma, e mia saetta il vinse. 
Per più piacer, di fiorì e di viole, 

Esperta all’elmo, adornava stia testa. 
Come dalle donzelle far si suole: 


— “ 
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Tosto vedrai, e tosto manifesta 
Sarà a te in effetto la percossa, 

Ch’ io fe’ a Filma al sommo della vesta. 
Che le ha passato già la carne, e Tossa, 
E gii * intra!» il raldo alle midolle, 

E giunto al core ov’ egli ha maggior possa. 
E poi mi fe’ sguardar so verso il colle 
Ad una Naida, che venia alla ’ngiùe, 

Alla quale io parlai com' elio volle. 

Che quando insino a noi venuta file, 

I.a domandai : Perchè a qoest'arqua anima 
Venula se’? e -dimmi chi se’ lue ? 

Una Ninfa gentil della Filma 
Smarrita ha qui i ri bella ghirlanda. 
Rispose quella : e di (61 ciò ha gran pena. 
E perché io la ritrovi ella mi manda ; 

E disse a me : Io vidi un Giovinetto, 

Che corse li, e però nel dimanda. 

Ed anco d’ altre ro»« ella m' ha detto : 
Saresti tu colui, che loda tanto : • 

Che parve a lei di si hrnignn aspetto ? 
Cupido inver di me sorrise alquanto. 

Quasi dicendo: Or vedi la promessa. 

E la percossa, ch'io ledici sul manto. 

E come chi da compagni si cessa ; 

Perchè parlar vuol tacito, e quieto ; 

Mi cessai solo per parlar con essa. 

Naida mia, diss’ io. or mi fu lieto ; 

Dimmi, dov’ è Filma, se In ’l sai, 

E se tu hai (7) da lei alcun segreto ? 
Rifa rhiamala «ono, e seguitai. 

Rispose quella, gii la Dea Diana, 

E fni nel suo cospetto 'accetta assai: 

Ma nna volta in una parte strana 
Fece una caccia in uno aspro parse; 

Ed io rarriando andai molto lontana : 
Trovai un Centauro, e prr forca mi prese: 
•Ahi ( 8 ) lassa me, rhe non ebbi potere 
Con tra sue force usar le mie difese. 

Però Diana non vuol sostenere, 

CI.’ io vada più fon h i. rd ànimi posta. 
Che in guardia un (ìumicel debba tenere. 

10 era lì di là dall’ altra rosta. 

Quando le Ninfe con la «morta farcia 
Vidi fuggir, v nulla lacran susta. 

Si come fervi, che son messi in caccia, 
Quando dirtro il lion va seguitando, 

D altra fiera (q) fuggendo gl’ impareia. 

Ed io della eaginn feci il demando 
Del fuggir loro, e Diana non volse 
Danni risposta insino allora, qnaudo 
Tulle le Ninfe Sue ella rarrolse ! 

Allor mi disse: qui mi fe' fuggire 
Il falso Amor con sue dot infocate polse; 
Ma io farò querela al sommo Sire,. 

Che I regno mio pio volte a tradimento 
fon falsità venuto è 41I assalire. 

Poi cercò lotte, e solo il vestimento 
Trovò a Filma, rh’ era alquanto arreso, 

11 qual con T acqua rresr avere spento. 

Ma già quel fo«-o sacro era disceso 

Dentro nel sangue, si come *’ arrende 
Un picroi foro nella stoppa appreso. 

Il «li seguente quando il sol risplrinic, 

Diana prese le saette conte ; 

Ed ugni Ninfa ancor suo arco "prende. 


Però, rhe seppop, che di là «lai monte 
Era di cervi vrunta una schiera 
Abbeverarsi ad una bella fonte. 

Filena non andò, ma rimasta era, • 
Che di non poier’ir prese la scusa 
Ancor pel rolpo della polsa fiera. 1 
E per la fiamma, ch’ella avea rineh u-a 
Dentro nel cor, faceva la donzella 
Come ferito cervo di fare usa, 

Il qual non Irosa loro; e ro«ì ella 
Or <i adornava di fioretti belli 
La testa sua, come sposa novella : 

Or sospirava, ed or li suoi capelli 
Mostrava al sole, e gli orchi, duo zaffiri, 
Po*rìa specchiava ne' ehiar fmmicrlli. 

Per tanti segni e per lauti sospiri 
Io, eli’ era di) già di queste cose e* perla, 
Conobbi dell’ umor li gran martiri. 

Dimmi Filena, e non tener coperta 
La fiamma tua, chiamandola «la parte, 

Per tanti segni, d ssi, in ne son certa. 
Rispose dopo assai lagrime sparte : 

Ahi lassa me! Amor «l'un dardo d'oro 
Ferita m' ha con forca e con sua arte. 
Però non ho seguito il sacro coro 
Di mie sorelle, sol perchè in' ajuti : 

Se min mi ajoli, o (13) Rifa mia, ch’io moro! 
Poscia rhe i suo’ martiri ebbi saputi 
Venni per aiutarla, e sun discesa 
Non per ghirlanda, n per fiori perduti. 
Quando quest' ambasciata ebbi 10 iulesj. 
Risponder volta io : La mente mia 
E piu «li lei, ch'ella «li me arresa ; 

Se non che quella Naula 11 andò s*i.« ; 

Ed in por' ora trascorse il viaggi». 

Insino «I biro, ond* ella venne pria. 

Ond’ io all Amor: Se se* possente, e agg',. 
Ora il vegg' io ; e prirgo, a me perdona. 
Se del tuo arco dissi mai oltraggio. 
Tempo era quasi presso in mi la nona; 

Ed io pregava, rhe andassimo ratto, 
Colui, elle a gir ratto ogni altro sprona ( 1 3 ); 
Dicendo: Quando è I «ira e il tempo adatto; 
Se poi »' indugia, e penlesi quel punto, 
Spesse volle T effetto uon vieu fatto. 
Poscia eli’ io fui all’altro colle giunto. 

Vidi Filena là dal (iumicello, 

Di mi T Amor m’aveva il cor trapunto. 
Di fiori adorno avea il capo bello ; 

E perché il fiume rorrea giuio al basso, 
Peni discesi. ed appressimi ad elio. 
Quando per gire a lei i<» uiovea il passo 
Per entro il. fiume, udii sonare uu corno 
Il qual mi tolse allora ogni imo spasso. 
Filena disse r La Dea la ritorno ; 

Oline foggi: il,) va to.-lo; e lei levossi 
1 fior, «le’ quali il capo *’ avea adorno. 

Eil incontra alle Ninfe ella si mosse, 

Le qua toruavan liete con le prede; 

E«l indi anche Cupidu me rimosse; 
Dicendo .1 me : Se Diana ti vede, 

Come Atrnu, quando «la lei lu vitto, 
Trasmutar li farà da rapo a piede (iS). 
Come rollìi che crede (are acquisto 
Di quel che più desia, e vicugli *n vano, 
Cosi io me scornai, e - frinii indo. 
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K lagrhnando incavicchiai la mano, 

E riguardava la nobile mania 
Da nn boschetto non mollo lontano. 

© credala anco, e fallace speranza, 
Conforlatrice (16) all'nom nelle granarne. 

Che mentre (17) perde, acquistar (18) Ita fidanza, 

Ancor, nel core mi dicea la sprinr: 

Anco avverrà eli» Filma rimagna, 

& a Diana partir le conviene. 

Poi volle andar la Dea alla montagna ; 

E per non gire, io credo, mille prece 
Fece Filena e Rifa *na compagna. 

Ella non assenti,, ma gir le fece 
Ambedue (19) sero, e Filena lo aguardo 
Tolse a me andando volte più di diere; 

E tornire andava in su mi gittò un dardo. 

<**«**•<’ 


N O 1' E 


(i) V esagerata potenza dì /latore, che 
nel principio Hi questo capitolo con tan- 
ta energia ci descrive il nostro Autore, 
può quasi dirsi una poetica parafrasi di 
ciò , che scrisse Seneca il tragico in Hip. 
polyto : 

Sacer est ìgnis .... 

Nimiumque potens ; qna terra salo 
Cingitnr alto, quaqur aethereo 
Candida mondo sydcra cumini, 

Haec regna tener porr immani», rlr. 
Ipsttmque dammi» torrel indnmitnm Jovem, 
Gradivo» istas belliger sentii face», 

Opifes tri sidri fulmini» sentii Deus, etc. 
Ipsumqne Phaebum, tela qui nervo regii, 
Figil sagitta eerlior missa porr : 

Volitatque ; Coelo pariter, et terris gravi». 

(a) Gelate. MS. A. 

( 3 ) Accesi. MS. C. 

(4) Nella. MSS. A. B. 

( 5 ) Vinse. MS. C. 

(61 Onesto. MSS. B. C. 

(7) Di. MS. A. 

(i) O. MS. A. 

(9) Correndo. MS. A. 

(lol Cupido falso, e sue. MS. D. 

(1 1) Allor. MS. C. 

(ta) O Rifa nimè MSS. A. B. 

(i 3 ) È questi Amore , che dà f ali tigli 
amanti , per gir piu ratto oir oggetto 
amato. Prop. lib. 1, eleg. 9. 

Nulla» Amor caiquam facile» ita praebuit ala». 

(< 4 ) Via tosto. MSS. A. C. 

(iS) Noto è V infausto successo deir in- 
felice Atteone, trasformato in un cervo 
da Diana , da lui trovata ignuda a la- 
varsi in un fonte. Discant igilnr (è un de- 
gno corollario , che fa alla favola <t Al- 
leane il dottissimo Giacomo Fontano nel 
eomentario al lib. 3 delle Metam. dì Ov.) 


u 


Discant igitur( qu* e Virgines non Pietà», 
et simulata», sed vera», et germana», alque 
hoc tam venerabili nomine digita» existima- 
ri studrnt, vel a rommentitiis Dealms ve- 
recundiam, lliesauroqne suo, quent in va se 
Retili circumferunt, numquam non fura» li - 
meanl. 

(16) Altrui. MS. C. 

(17) Perdi. MS. C. 

(18) Hai. MS. C. 

(19) Amendue. MS. C. 

\ 


CAPITOLO IH. 

V Autore vien tradito da un Satiro, men- 
tre cerca Filma , che aspramente dm 
Diana punita , in quercia si trasmuta. 

Tl dardo, che gittò da me si colse. 

Che quando il balestrò venne sì ritto, 

E tanto appresso a me, qnant’ ella volte, 
lo amo (il le ormilo, ivi era scritto: f 

L* Amor, che ferì Febo sii Parnaso (a). 
Ferito m’ha li panni, e ’l cor trafitto. 
Cupido a me : Per me non è rimaso. 

Che In non abbi avolo il Ino destre ; 

Ma questo impedimento è sialo a caso. 
Cercando ornai per lei lì con vico eire : 

E quando io a Ini rispondere velia. 

Fuggi volando, e non mi volle udire. 

O falso Amor, di»»’ io. o scoria mia. 
Perchè mi lassi ? or dove prendi il volo ? 
Perchè mi lassi senza compagnia ? 
Vedendomi rimaso coti solo. 

Passai il fiume insino all’ altra banda, 

E fni ietti prato, c »n qnel verde suolo, 
©v’ io vidi Filena lieta e Manila. 

Quando coll* occhio mi soffiò nel foco. 
Che Amore accende, e che Cupido manda. 
E sospirando dissi : O dolce loco ! 

Mentre Filena vi tenne le piante: 

E poscia che ’l baciai e pianti un poco, 
Per la via eh' eli’ cr’ ila andai su avante. 
Cercando tulli i balzi etl ogni valle, 

E scoglio, e schegge intorno tulle quante. 
E C’’ Alalante dietro le «uè «palle 
Posto a vira Friso, e facca il giorno nero ; ( 3 ) 
Ed io par oltre per lo ( 4 ) duro calle . 
Senza riposo; e solo avea il pensiero 
A ritrovarla per la selva oscura. 

Piena di spine senz’ alcun sentiero. . 

Se sol di notte non avea paura ; 

Amor è quel, che di fortezza altrui 
Nelle fatiche e 1 ’ animo assicura f 5 ). 

Tra 1 ’ aspre selve, e tra li boschi bui 
Tutta la notte andai cercando intorno 
Insin che in un vallon venuto fui. 

E quasi su nel cominciar del giorno 
Trovai un mostro, maladetta fera, 
Coll’arco in mano, ed avea al petto un corno. 
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IL QUADRIREGIO 



Il prllo, e 'l volto «no tutto <1* nomo «ri, 
II dono (6) ave* caprili fino alla roda, 
Con quattro piedi, e con la pelle nera. 
Un Satiro era questo pini di froda: (7) 

K Salir delti lon malvagi e falsi, 

Che fanno inganni con lusinghe e loda. 
F. Fauni ancora stan tra quelli baisi. 

Ed hanno umani i petti, ed anco i volli, 
L' altro è bovino, e vanno nudi e scalsi : 
E Semicervi ancora vi son molli; 
Ingannatori ed animai perversi, 

Por rh‘ altri con lor osi, e che gli ascolti. 
Dal Salir, che scontrai, ron dolci versi 
Si lusingato fui, e si sottratto. 

Che tutto il mio amor li discopersi. 

Che quando vidi un mostro cosi fallo, 

In man per mia difesa presi il dardo. 
Che la bella Filma a me avea tratto. 

Ed egli il riconobbe al primo sguardo, 
Ch’ io 1 ’ avea dalla Ninfa di Diana ; 

Onde parlò come falso e bugiardo ! 

Onde vien tu in questa selva strana ? 

Di. che ti move, e dimmi q ua | è il fine. 
Pel qual tu vai per questa via lontana? 
Ed io a lui : Tra cespi e dure spine 
Smarrito vo, ed or son qui venuto, 

Come chi va, nè sa dure cammina. 

Ma tu che se’ mczz' uomo e mezzo bruto ? 
Mi fai maravigliar quando io li guato ; 
Che si fatto uomo non fu mai veduto. 

In fui pur unm, rispose, innamorato 
Di Dea Diana, e vagheggiaila ognora ; 

E da lei *n questa forma fui mutato : 

Ch' ella pregò lo Dio, eli’ altro' inuamora. 
Che a ciò rimediasse, e me percosse 
Del dardo, eh’ è di piombo, e disamora (8). 
Onesto ogni amor mi tolse, e via rimosse 
E però quella Dea a me permette, 

Cir i’ possa gire a lei nnch’ ella fosse, 
lnseme vo con le sue giovanetle 
Fra questi monti, inseme con lor coglio 
Li finr.rhe stanno in su le(9> fresche erbette. 
A chiunque è innamorato aggio cordoglio, 
Ch’ io ricordo le pene, eh' io provai 
Del falso Amor, del quale ancor mi doglio. 
K se tu mi dirai ove tu vai. 

Forse !' aiuterò, se mi richiedi; 

E se sei saggio, e secreto il terrai. 

O vano Ainor! oh quanto ratto credi 
Quel rhe vorresti! Alle parole udite, 

Eil al modo del dir fede gli diedi. 

Ed io a lui : Per queste vie smarrite 
Cercando vo le Ninfe, ov' elle stanno ; 
Prego, se 'I sai. mi dichi ove son ite. 
Rispose ancor ron fals là, ed inganno: 

Elle son’ ile in un (lo) aspro paese. 

Al qual non potresl’ ir per grave affanno. 
Ma se tu ami perché noi palese 
A me, che sai, che ho provalo I’ arme 
Del fier Cupido, e le saette accese ? 

Satiro mio, diss' io, se puoi allarme, 

Io te ’1 dirò, se prima tu mi giuri 
Tener credenza, e ch’io possa fidarme. 
Perchè non di’ perchè non t’ asseenri ? 
Rispose il falso ; or non sai tu, che io 
Di piombo, e d' or sentito ho i dardi duri ? 


Io ti prometto, e giuro innanzi a Dio 
Di tenerli secreto e d’ aiutarle, 

E rondurer la Ninfa al tuo desio. 

Così mi disse ron malizia ed arte : 

Ond’ io m’ apersi e dissi con gran pena : 
Vo cercando una Ninfa in ogni parte 
Bella e gentile rhiamala Filena; 

Per ritrovarla entrai per questo bosco ; 
La sua beltà a lei dietro mi mena. 

Tra questi spio, che son più amar, che tosco. 
Soletto per parlarle io mi son messo ; 

Che più piacente rosa io non conosco. 
Ed io farò, diss’ ei, quel eh’ ho promesso ; 
Ch’ io andrrò ron miri veloci pici 
Ove la Ninfa sta mollo da cesso. 

Ma perchè ella creda ai delti miei. 

Il dardo, che hai in man, mi dà per segno, 
Perchè secretamrnte il mostri a lei. 

Con mie parole, e con mio usato ingegno 
Farò, (11) ch'ella verrà in nn bosco sola, 
E tu girai a lei qnand’ io rivegno. 

Io gli die’ *1 dardo per questa parola, 

Ed ei ghignò alquanto : e poi saltando 
Andò veloce, come necci che vola. 

Forse sei ore avea aspettalo, qnando 
Io vidi Rifa mia fida messaggia, 

E quando fui (il) a lei io la domando. 
Dov' è Filena bella, onesta e saggia ? 

Per lei cercato ho il bosco(i 3 ) in ogni canto, 
E gito in ogni srheggia, in ugni piaggia. 
Ella rispose con (li) singulti e pianto: 

Più non appar la misera tapina : 

Come tu rontra lei errato hai tanto ! 
Quella biforme bestia caprina 
Dianzi venne a noi, correndo in fretta 
Nanti alle Ninfe, ed alla lor regina, 

E mostrò lor lo dardo, ovver saetta. 

Che balestrò Filena a le dal monte; 

E la scrittura : In t’ amo, e tutta letta. 
Per la vergogna ella abbassò la fronte, 

E Dea Diana a grand’ ira commota. 
Conira Filena stante a brarria gionte, 

Le diè dell’ arrn in testa e nella gota ; 

E poiché I* ebbe dispogliata nuda. 

Disse alle Ninfe : Ognuna la nercola. 

Allor ciascuna (i 5 ) vrrsn lei fu cruda : 
Ridea colui, che fatto avea l’accusa. 

Quel reo. biforme, maladetto Giuda. 
Poscia cosi spogliala, e si confusa 
Ad una quercia grande fu congiunta. 

Che sempre debba stare ivi rinchinsa ( 1 6). 
E quivi vive, e sta quasi defunta ; 

E mille volle fu percossa ancora 
Dentro la pianta; e quando ella è trapunta, 
Ad ogni colpo n’ esce il sangue fuora, 

E I' arbnr bagna, e quando il caldo ghigne. 
Grida piangendo : Oimè, oimè m’ accora ! 
Udito io questo, ambe le mani e l’ tigne 
Mi diedi al volto, e tenni basso il viso, 

E non parlai ; che il gran dolor, che pugne 
Parlar non lassa, qnand’ ha ’l cor conquiso. 
Poscia sfogati gli occhi lagninosi, 

Con voce fioca, e col parlar preciso. 

Si come or seguirà, io le risposi. 
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N O T E 


(i) Te occulta. MSS. A. B. 

(a) Da Parnaso. MS. D. 

( 3 ) Evidentemente /fui il nostro poeta 
con vaghissima fantasia ci descrive il 
principio della notte , imperciocché per 
esplicare con la sua consueta , dotta e. 
forte energia , come il movimento drl pri- 
mo mobile portando da noi il sole a quei 
deir altro emisfero . ci cagiona la notte, 
rappresenta il vecchio Atlante, finto dai 
Poeti sostener con gli omeri il globo ce- 
leste, che se F ave a posto dietro le spal- 
le, imitando Pirg., che nel lib. 4 del- 
r En. scrisse 

.... maximtis Alias 

Axem liiiim-ro torquet stelli* ardenlibusaptnm. 

(4) Scuro. MS. C. 

( 5 ) Andacem faciebat amor. 

Cantò fìv. nel 4 delle Metam. di Tisbe 
fanciulla timida ed inesperta , fuggita 
dalla casa paterna nel hujo delle più 
folte tenebre in traccia de IT amato suo 
Pi ramo ; e gentilmente Tibullo libro i , 
r.leg. a. 

Qui»qiii< amore lraetur,eal tiitusque.tarrrque 
Qua libri : indilla* non timuisse «lerci. 

< 6 > Il busto. MS. n. 

(i) Sembra questa descrizione più to- 
sto iF un centauro, chr di un satiro, ve- 
nendoci rappresentato comunemente F uno 
e r altro mrzz' uomo, e mezza fiera ; ma 
il centauro con qunttro piedi , il satiro 
con due ; nondimeno favorisce il nostro 
Autore F autorità di Plinio nella sua na- 
turale Istoria lib. i, eap. a Sun! cl Sa- 
tiri «nbsnlanis lnilnmm monlihn* (prrniris- 
simuin animai) tuin quadrupede», Inni rrrte 
corrente* hirmana effigie. 

Se siano veri, o favolosi questi mo- 
struosi aborti delta natura, srmpre si è 
controverso fra gF istorici, ed i filosofi : 
Plinio , Solino, Plutarco, Eliano e Pau - 
sania eli han creduti per veri, r cosi al- 
tri in lunga serie riferiti modernamente 
da Ciuciato Cimmn nelle erudite disser- 
tazioni > A ccadrrnirhr De Hominibn* fabu- 
losi.», valendosi alcuni anche delF autori- 
tà della Sacra Scrittura. /». cnp. 34 . 
vers. 14. Et occurret Daemonia Onocen- 
tauri*. et piloni* rlamabit alter ad alterimi. 
S. Girolamo nella vita di S. Paolo primo 
Eremita dice apertamente averne incon- 
trato uno il gramT Antonio nel deserto 
d 1 Egitto: Intcr saxolam convallem band 
prandrm homuncnlum videt adnnris nari- 
boi, fronte comibus aspcrala, rtijns estrema 
pars corporis in capranim pedes desinebal : 
ma dubitò della vera naturale esistenza 
di detto mostro lo stesso santo erudito 




dottore soggiungendo : Veruni hot ntrum 
Diabolo» a«l terrendnm eum simolaverit, an 
ut solet Erenni* nionstruosorum aninialium 
fcrax istani quoque pinzai bestiam, tacer» 
tuin est : Con la stessa tlubbiela parla di 
simili mostri S. Agostina, De Civ. Dei. 
lib. 1 5 . cap. a 3 . Più comunemente prrò 
da' moderni, chr che. ne dicano Alessan- 
dro Alessandri nel cap. 8 del lib. i ilei 
Giorni Geniali, r lo Stobro. de Satvronim 
in Eslhonia, et Holandia bisce temporibus 
vixorum existenlia, si crede, che simili mo- 
stri , se talora si sono veduti , siano stati 
demoni comparsi ad ingannar gli uomini 
con que' stravaganti corpi Jantusticamen- 
te assunti 

(8) Perchè si credesse. Cupido esser lo 
imperioso Nume d' Amore, o T intelligen- 
za motrice di questo affetto de' cuori, fin- 
sero gli antichi poeti, chr fòsse in di lui 
forza , e balia il far amare, e disuma- 
re, e eh' egli perciò armalo gisse di saette 
d'oro, e di piombo: Ovidio primo Metani. 

Eque tagitlifera prompsil duo Irla pharrtra, 

Diversoruin operimi ; fugai Ime, tacit il- 

( luci amorena: 

Quod facil, auralum est, et cuspide fulget 

(acuta: 

Quod fugai, obtusum est : et habet sul» 
(annidine piombimi. 

( 9 ) Verdi. MSS. B. C. 

(10) l.ofitan MS. A. 

(11) Che venga in »in bo*chetlo sola. MS. C. 

(13) Appreso. MS. A. 

(• 3 ) Tutto qnanto. MS. A. 

( 1 4 ) Singbiotto. MS. A. 

(1 5 ) In ver di lei. MS. C. 

(16) Eruditamente finse il nostro porta 
Congiunta questa Ninfa ad una quercia , 
imperciocché credette T antichità favolo- 
sa, che le Ori adì. o A madriadi nette 
querce la vita loro menassero, e che nel 
nascimento delle querce nascessero , c 
nella morte morissero ; onde disse in un 
suo inno Cullimuco. • 

.... uirae mihi (licite Musae 
Num vere gemine Nimphae tuni sunti uhi 

(quereli* ? 

Apollonio nel secondo libro degli Ar- 
gonauti dice, che essendo il pad re di 
Jarebio in atto di tagliare una quercia, 
vide -f arsegli avanti una Ninfa, che in 
supplichrvol sembianza gli chiedeva la 
vita ; ma resosi egli inesorabile loggia- 
eque con tutta la sua prole ad una ven- 
detta atroce deir irata Deità. 

Fertnr Ilamadryadis Nimphae sprevisse que- 
rela*; 

Saepius illa quidem supplex liunc voce ro- 

(gavit, 

Ne tninrum quereli* concilierei, ipsa coeva 

Quod foret, anibormnque virerei in arbo- 
re vita. 
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CAPITOLO IV. 

Lamento dell'Autore sopra la perduta Fi- 
leno. Promessa di più bella Ninfa fat- 
tagli da Cupido. 

Oimé, oimè, o Rifa mia fedele. 

Come ha pi'raww la Fortuna e Dio, 

Che sia avvenuto un caso si crudele! 

Trovai quel mostro maladetlo e Ho 
Nella boscaglia in sul levar del sole ; 

Ed e’ mi domandò del rammin mio. 

0 lasso me ! con sue dolci parole 
Ei m‘ ha tradito: or vada di' io noi giunga, 

E non l' uccida, a Inope quanto vuole. 

T)riada disse : il falso è si alla lunga. 

Che ’n van per queste selvp t’ affatichi. 

Che mai per te insino a Ini »' aggiunga. 

() Rifa mia. io prego, che mi dichi, 

Dove è la quercia, dove sta un iia 
Filen* mia co i begli occhi pudichi ? 

E da che io non le parlai in vita. 

La vegga morta ; e le mie braccia avvolti 
A quella pianta, dove sta impedita. 

Mossesi allor «un pianti e con singolli, 

Ed io con lei per 1’ aspero cammino 
Di quelli boschi e di qne’ lochi incolli. 

Insin che giunsi all' arbore tapino ; 

Non alto già, ma era lato tanto. 

Quanto in la selva è lato un allo pino. 

Io corsi ad abbracciarlo con gran pianto , 

F. dissi : O Ninfa mia, prego, se puoi. 

Prego che mi rispondi e parli alquanto. 

O lasso me ! che a te cagione io fui 
Di questa morte : che quel traditore 
Nefando mostro ha tradito ambedui. 

Alti miei prieghi li ferì l'Amore 
Dell' infelice colpo alla gonnella, 

Che passò tanto acceso poi nel core. 

Prego, perdona a me, Filma bella : 

Perchè non parli ? perchè non rispondi ? 
Prego, se puoi, alquanto a me favella. 

Questa novella pianta, e queste frondi, 

È questi rami, io credo, che sian fatti 
Delti tuoi membri, e tuoi capelli biondi. 

Poiché mille sospiri io ebbi tratti, 

£ mille volte, e più la chiama’ in vano 
Con pianti e voci e con amorosi atti; 

A quelle frasche stesi su la mano, 

£ d’ una vetta un ramuscel ne colsi : 

Allora ella gridò : Oimè. fa piano. 

£ sangue vivo usci, ond' io lo tolsi, 

Si come quando egli esce d' una vena (i); 
Ond'io (a) rinforza'il pianto e (5) sì mi dolsi. 

Perdona a me, perdona a me, Fdrna. 

Poi maladissi il falso Dio Cupido, 

Che lei e me condotto avea a tal pena. 

Dicendo : Se più mai di lui mi fido, 

Perir poss’ io ; e se al suo consiglio. 
Seguendo il pa.sso suo, mai più mi guido. 

Qaando questo io dicea, con lieto ciglio 
Cupido apparve, con bel vestimento 
Broccato ad oro nel campo vermiglio ; 

■ ■ ■ t 1 ■■■ 


E disse a me : Perché questo lamento 
Di me fai tu ? non è la colpa mia. 

Se altri a te ha fatto tradimento. 

Anche è stalo tuo error, e tua follia, 

Da che tu revelasli il tuo secreto 
Al mostro, "Vile trovasti nella via. 

Pon fin' ornai, pon fin’ a tanto fleto, 

Che d’ altra Ninfa di maggiore stima, 

Se mi vorrai seguir, ti farò lieto. 

Ed io, mirando l' arbore alla rima. 

Dissi : Più bella non fu mai veduta ; 
Questa I' ultima fia, che fu la prima. 

Ed egli a me : Della rosa perduta 
^ Non curar più ; e tanto ti sia duro, 

Quanto se mai tu non 1’ avessi avuta (4). 
Ed io dicendo pur, (5) venir non curo ; 
Della faretra fuor’ un dardo trasse, 

Ch’ era di piombo pallido ed oscuro; 

E parve, rii’ e’ nel petto mel gillasse: 

E perchè quello fa, che amor si sfaccia, 
Fece, che più Filena io non amasse* 

Allor risposi a lui con lieta farcia: 

Voglio venire, c voglio seguitarle, 

I Ed esser presto a ciò che vuoi rh’ io faccia. 
Ed egli disse: Qua a destra parte 
Sta una valle tra la gran foresta. 

Che diece miglia di qui si diparte. 

Li dehbe Dea Diana far la festa 
Per la sua madre, come fa ogni anno, 

E la Dea J„ no 4 venirvi ha richiesta. 

Si eh’ ella e le sne Ninfe vi verranno, 

Che snu si belle, che a rispetto a quelle 
Queste di Diana silvestre parranno. 

Tu vederai venir quelle donzelle 
Tutte vagliene, adorne ed amorose 
Incoronate di splendrnti stelle. 

E poi si mosse tra le vie «pinose. 

Tanto eh’ e’ mi condusse su nel mnule, 
Ond’ io vedrà la valle ; e li mi pose. 

In mezzo la pianura era una fonte 
Si piena d* acqua, che n' nsciva un rivo. 
Nel qual le Ninfe si specchian la fronte. 

E ’n mezzo la pianura, eh' io descrivo. 

Era una quercia smisurata e grande, 

E sempre verde, quanto verde ulivo : 

E li suo' rami in quella valle spande, 

Li quai snn tutti di rosso corallo. 

Ed ha zaffiri in loro «Ielle ghiande. 

E tutto il fusto è come un rhiar cristallo, 
E sotto terra ha tutte sue radice, 

Come si crede, del più fin metallo. 

Per farlo ulomo e mostrarlo felice 
Vi cantan Ira le fronde mille uccelli, 

E lodi di Diana ciascun dice. 

Sul verde prato tra fioretti belli 
Vidi migliaia di Ninfe ire a spasso 
Fon le ghirlande in su i biondi rapelli : 
E per le coste giù scendere abbasso 
Fauni vidi • Satiri e Silvani, 

Clic alla festa al pian moveano il passo. 
Dietro son bestie, ed hanno visi umani ; 

E snu chiamati Dei di qurlli monti, 

E di quegli alpi sì scogliosi e strani. 

E Naidc v' eran, le Dee delle fonti, 

E Driadi v' eran, le Dee delle piante, 
Chehanuoi membri agli arbori congionti(6)r 
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Con le ghirlande vennon lotte qaante , 
Giù nella valle a far festa a Diana ; 

E poi che fanno a lei venute avante, 

S' inginnocchiaro in sa la valle piana ; 

E ferie offerta «ì come a signora ; 

E cantando dicean : O Dea sovrana, 
Benedetta sii tu in ciascun' ora, 

E benedetti li footi e li boschi. 

Dentro alli quai tua Deità dimora. 

Le fere venenose. e c'hanno toschi, 

Non vengan nell! lochi dove stai. 

Nè cosse, che dispiaccia, mai conoscili. 

Tu facesti smembrar con doglie « guai 
Il trasmutato in cervo Ateone, 

Con la potenzia grande, che tu hai : 

Che delle Niofe le nude persone 
Corse a vedere tra le chiarite acque ; 
Benché fortuna ne fosse cagione, 

Ippolito gentil, quando a te piacque, 
Tornar facesti in vita dalla morte. 

Con quelle membra, con le quali ei nacque. 
E quando eli' ebbon lor offerte porte, 
Anco alle Ninfe fennon riverenza ; 

Come chi serve a* principal di Corte. 

E dilungate dalla lor presenza 
Tenneno nella vaile estremo loco. 

Come conviensi a lor bassa ^semenza. 

Già era il tempo che la festa, e ’l gioco 
Far si dovea, e Diana fe' segno 
A due «e Ninfe, a lei distanti poco. 

Che chiamasser Gianon dall’ alto regno. 
Che scendesse alla festa ornai a sua posta, 
Col coro delle Ninfe alto e benegno. 
Come fa 'n cor colai, al qual è imposta 
L'antifona per dir, che prima inchina. 
Poi al cantar la voce tien disposta ; 

Cosi fcr quelle due a sua regina ; 

Che s'inchinaron prima al suo comando 
Poi, tenendo la faccia al del supina 
Ineominciaro a dir, cosi cantando. 


NOTE 

r * 

(i) // nostro poeta in fuetto luogo , co- 
me in tanti altri, ha imitato Dante, che ' 
nel libro iJ deir inferno disse. 

Allor por»' io la mano un poco arante, 

E colsi un ramicello da un gran pruno 
E '1 tronco suo gridò : Perchè mi schiaote ? 

con ciò, che siegue 

E F uno e F altro hanno imitato Vir- 
gilio nel ì delF Eneide. 

Accessi, viridemque ab humo convellere silvani 
Conato», ramis tegerem ut frondenlibus 

(aras ; 

Horrendum, et dieta video mirabile mon- 

(strum, 

Nam quae prima solo roptis radicibus arbos 
Velli tur, buie atro liquuntur sanguine gut- 

(tae, eie. 


.... et vox reddito feTtur ad aures ; 

Quid miserarti AEnea laceras ? ian paree 
Paree pia» scelerare manti», etc. (sepolto : 

Nel qual luogo disse Alessandro Carie- 
rò, Virgilio essere stato avantato di gran 
lunga da Dante : ma pure se ben si con- 
sidera il passo del nostro poeta è per l al- 
lusione alt accennata favola , e per la spe- 
ditezta , con cui si sbriga con una sola 
esclamazione dell infelice Ninfa congiunta 
atr albero senza tante dicerie, vi si scor- 
gerà un non so che di più spiritoso , pii s 
naturale e più franco. 

( I ) Raddoppia. MS. C. 

(J) Piò. MS. C. 

(() Veduta. MS. D. 

(5) Dicendo, più- MS. D. 

(6) Conosciutosi dagli antichi, esser li- 
bero d' ogni dubbiezza il filosofico inse- 
gnamento , che niun corpo per sé stesso 
si mova ; fu quistionalo , se si mova ogni 
corpo immediatamente da Dio , potendo' 
egli indubitatamente ciò fare, o pure da 
altre inferiori motrici intelligenze, da li- 
bera divina istituzione a ciò destinate : 
Indi molti crederono, esservi tanti ordini 
£ intelligenze nelt università delle cose , 
quante specie di cose, c quante cose an- 
cora in essa sì comprendono ; cosicché ebbe 
occasione Eraclito di asserire , siccome 
nella sua vita riferisce Laerzio : Ani- 
nurum , et Daemonnm piena esse omnia ; 
Qualora adunque una poetica crndizio ne 
ci fa risovvenire , o di Naidi Dee delle 
fonti , o di Driadi Dee delle selve e de- 
gli alberi, o simili altre, sempre intender 
dobbiamo intelligenze, o virtù motrici ** 
quel genere di cose , a cui deità di tal 
sorta si riferiscono. 


CAPITOLO y. 

DelF avvenimento di Giunone invitata 
alfa festa di Diana. 

O regina del cielo, o alta Giuno, 

Moglie e sorella del superno Giove, 

Che 1* aer rassereni, e failo bruno : 

Diaoa prega le, che venghi dove 
Ella fa festa, e con le belle dame 
Del nobil regno ino qui ti ritrovo. 

Il nostro dir, benché da lungi chiame, 

Noi sappiam ben, che 1’ odi dall* altezza 
Del monte Olimpo, dove è il tuo reame . 
Queste parole con tanta dolcezza 
Cantar doe Ninfe, Pallia e Lisbena, 
Ch'anco quando il ricordo,ion ho vaghezza. 
Nè mai cantò si ben la Filomena ; 

Nè per addormentare in mar Ulisse 
Cantò sì dolcemente la Sirena. 
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Giano per dimostrar, ch'ella 1’ udisse, 
Mandò un lustro, e sin' a lor discese, 
Come balen, che subito venisse. 

Le Ninfe di Diana in ver il paese, 

Onde venne quel lustro, stavan vòlte, 
Con gli occhi rimirando e stando intese : 
Ed ecco, come il raggio spesse volte 
Pare nna via, che 'nsino a terra cada 
Fùor delle nnbi, ove non son si folte ; 
Cosi da alto in giù si fé* una strada. 

Dal loco, onde Ginnon dovea venire 
Lncida e stesa insin quella contrada. 

Poi come il chiaro Febo suol uscire 
Fuori dell'orizzonte la mattina; 

Cosi vidi io per la strada apparire 
Un nobil carro, e suso una regina 
Con corona di stelle, e si splendente 
Come tra li mortai cosa divina : 

E quanto più, e più venia presente 
Agli orchi miei, tanto parca più adorno, 
Maravigliuso il carro e più eccellente. 

E mille Ninfe aveva intorno intorno 
Con corone di stelle in su la testa, 
Lncenti al sole ancor nel mezzo giorno. 
E d'oro, e (i) celesti-ina avean la vesta, 
E cantando dicean : Viva Giunone, 

Con suoni, balli, gioia e con gran festa. 
Il carro ad ogni rota avea un grifone, 
Pappagalli e pavon con belle pene 
Intorno, e sopra, e tre ’n ogni cantone (a). 
Poscia che '1 plaustro giù nel pian pervenne. 
Diana il carro suo fe' venire anco, 

Che gran bellezza ancora in sé contenne. 
Di drappi adorno, e d' ogni uccelllo bianco, 
Mai vide Roma carro trionfante, 

Quanl' era questo bel, nè vedrà unquanco. 
Con più di mille Ninfe a lei davante 
Ella si mosse incontra, a fare onore 
Alla regina moglie al gran Tonante. 

£ poiché fn ballato ben due ore, 
le Ninfe di Giunon 1’ altre invilaro, 

A voler concertar con lor valore ; 

Dicendo : Acciocché ben »i mostri chiaro 
Chi nsa meglio 1' arco o voi, ° noi, 

Se a voi P_'* r e, a noi anco fia caro : 

Di vostre Ninfe due eleggete voi ; 

E noi due altre ; e chi trarrà più dritto 
Da Dea Ginnon sia coronata poi. 

Alle Dee piacque così fatto (3) ditto; 

E Dea Diana una corona pose 
Nell’ aer alla a lor per segno fitto, , 
Fatta di fiorì e pietre preziose. 

Per parte di Giunon celeste Dea 
Vennero due ( 4 ) ardite e valorose ; 

Una fu Ilsenna, e l'altra fa Lippea, 

A me promessa, bella giovinetta; 

Ma che foss* ella io ancora noi sapea. 

A lei diede Ginnone nna saetta, 

E Farro eburneo bello ed inorato: 

Tanto era grata a Tei e tanto accetta. 

A rampo incontra uscir dall' altro lato 
Li«bena e Pallia e queste due son quelle, 
Che 'nvitando Ginnone avean cantalo. 

E patto fen Ira lor quelle donzelle 
Di trar tre volte; e chi più ritto manda 
De’ coronarsi le sue trecce belle. 


Pallia trasse prima alla ghirlanda, 

Cidi' arco dirizzando a lei lo strale ; 

Ma (S) elio dechinò a destra banda. 

Poi trasse Irseuua; e ferio altrettale; 

Si che fa giudicato d 1 este due, 

('.he fosse il colpo loro ognuno eguale. 
Li'brna a saettar la terza fue ; 

E diè si ritto, che quasi toccata 
Fu la ghirlanda nelle frondi sue. 

Lippea trasse la quarta fiata, 

L ritto tanto, che toccò una fronde, 

('.he cadde in terra dal colpo levala. 

Le sue compagne si fenno gioconde; 
Perchè credetton, che dentro passasse ; 

Ma spesso il fatto al creder non risponde. 
Pallia poi un' altra volta trasse ; 

Prima pregando la sua Dea Diana, 

Che '1 dardo alla corona dirizzasse. 

Ma la saetta tratta andò lontana 
Dalla girlanda forse quattro dila ; 

Si che la prece, e la spene fu vana. 
Lippea bella già s’ era ammanita ; 

E dopo lei col suo duro arco scocca 
Una saetta leggiadra, e polita. 

Da lei fu un poco la ghirlanda tocca. 

Non dalla punta, ina sol dalla penna, 

C’ ha la saetta appresso della rocca. 

E dopo questa poscia trasse Irsenna; 
Lisbena poi: E già secondo il patto 
Due volte ognuna avea tratto a vicenna. 
Ognuna ancora avea a fare un tratto ; 

È Pallia pria, per aver la corona, 

Vòlta a Diana con riverente atto 
Disse: Se mai, o Dea, la mia persona 
Servito ha le con arco, e con Uretra, 

A questo colpo la ghirlanda dona. 

Poscia a misura, come un Geometra, 

Nella corona sì forte percosse, 

Che ne fé d' ella sbalzare una pietra. 

Nel centro avrebbe dato, se non fosse 
Che Giono in quella fe' venire un vento. 
Che ’l dardo alquanto dal segno rimosse. 
Irsenna lieta d' esto impedimento 
Prese la mira per voler poi trare, 

Col core, e con lo sgnardo ben attento : 
Non diè nel m**zo, ov' ella credea dare ; 
Ma la toccò, e commossela alqaanto ; 

Ma non però, che la frsse voltare. 

Ora in due era ormai rìmaso il vanto 
Della battaglia, e della gran contesa ; 

E queste eran pregate da ogni canto. 

Fa, o Lisbena, che vinchi l’impresa, 

E getta si, che non ahbiam vergogna. 

Con I* arco al segno, e con la mente intesa. 
.Soccorri, o Dea Diana, ora (6) bisogna, 
Disse Lisbena, e se lo mio quadrello 
Tn fai, che dentro alla ghirlanda io pogna, 
Oflfrrta farò a te d' nn bianco agnello, 

Di bianchi gigli, e bianchi fior coperto, 

E d'uri bel cervio z Febo tuo fratello: 
Egli è Signor, e Dio, e Mastro esperto 
Di trar con l’arco; egli feri Fetonte, 

Il qual' un gran paese avea deserto. 

Lippea ancora al Ciri con le man giontc 
A Dio Cupido insù alzava il volto. 

Che stava meco ascosto a piè del monte. 
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Dirizza il dardo mio, ti priego molto, 

O Dio d' Amor; si come tu percoti 
Col dardo, che nel cor a tanti è colto, 
Poich* ebbon fatti molti, e prandi voti ; 

E che pregato avean . con gran desire. 
Mostrando gli atti, e sembianti devoti ; 
Trasse Lisbena, a cui toccò il ferire; 

E 'I dardo dentro alla ghirlanda colse 
In un dei lati, e torta la fe' gire. 

In quel che la corona si rivolse, 

Gitlò Lippea uella circonferenza ; 

E ’l dardo trapassolla, e lì si folse. 

Ora tra lor comincia gran coutenza ; 

Che 1' una, e T altra la ghirlanda vnole, 
Credendo ognuna aver giusta sentenza ; 
E diceano a Diana este parole. 

I 

. *§*❖«**• 


NOTE 

i 

(0 Celestina. MSS. A. B. 

( 2 ) Ovidio nel secondo delle Metamorfosi 
dice, secondo il comun sentimento de' tut- 
tologi. che '/ carro di Giunone era tirato 
da' sali Pavoni. 

.... hahili Saturnia curro 
Ingreditur liquidimi pavonibtis aerea pictis. 

Ma non sema mistero certamente il no- 
stro porla aggiunge al carro di questa 
Dea i grifoni e i pappagalli. I grifoni , 
secondo che riferisce Pausania negli c Itti- 
ci , 1 sono custodi deir oro ne' monti della 
Sri zi a , contro f insidie degli A rimaspi , 
che tentano di rapirlo: propriamente dun- 
que si attribuiscono alla Dea delle rie - 
t hezze. animali . custodi dell'oro. Quanto 
poi ai pappagalli possono credersi aggiunti 
per la varietà e vaghezza de' colori delle \ 
lor penne ; perchè la bellezza de' colori, 
(come per le penne de! pavone, crederò ■ 
no gli antichi egizi I è simbolo della ric- 
chezza, la quale tira a se gli occhi dei 
riguardanti, siccome spi'ega Pierio l'ale- 
riano al lib. ai de' suoi ’ geroglifici ; e 
forse anche perchè questa medesima va- 
rietà e vaghezza de' colori può simboleg- 
giarsi per la stessa Giunone , intesa per 
r aria, ove. fossi f impressione di tutti i 
colori, che non sono altro, che una riper- 
cussione di Iure sotto diversi angoli re- 
fratta, o riflessa, come vogliono non solo 
tutti i moderni piu accreditati filosofi , ma 
anche fra gli antichi F.picnrn, Democrito, 
e altri , che si erano potuti vedere dal 
nostro autore, 

Ol Editto. MS. B. 

(il Adorne. MS. C. 

(5) Ella. MS. A. 

(6) Che. MS. A. 
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CAPITOLO VI. 

Della caccia del cervo per la gara della 
ghirlanda tra Lisbena , e Lippea. 


0 Dea Diana, o figlia di Latona, 

Disrema tua prudenza, e tuo gran senno, 
Chi di noi due aver de* la corona. 

Diana, udito questo, fece cenno, 

Che l'ona, e l'altra andasse a Dea Giunone 
Con riverenza ; ed elle coti fenno. 

Lisbena in pria, che crede aver ragione, 
Vmilemente abbassa le ginorchia ; 

E mosse po’ a Giunon questo sermone. 

O del gran Giove mogliera, e sirocebia, 
Mira I’ onor della mia compagnia : 

Mira, se ho ragione, e bene adocchia. 

Io trassi alla corona alquanto pria, 

E poi Lippea ; ma non trasse ad ora, 

Che già pel colpo eli’ era fatta mia. 

Lippea incontro a questo dicea ancora ; 

O alta Giuno, a coi il sommo impero 
Ha dato Giove, e sei con Ini signora : 

Se ben si mira qui a quel eh* è vero, 
Lisbena, e le compagne vedran forse, 

Che '1 colpo suo non fu ritto, e sincero. 
Che diede alla ghirlanda, e si 1* torse ; 
Perocché la toccoe ; ed io, in quel mentro 
Ch'ella voline, la mia saetta porse 
Un pnoo dopo lei ; e ferii deutro ; 

E con tanta misura al segno diedi, 

Che la mia polsa andò per mezzo il centro. 
Però li prego pel carro ove siedi, 

E per I’ amor, che porli all' alto Giove, 
Che la corona bella a me concedi. 

Se ’l priego mio, signora, non ti move, 
Movali il sacro Cor, che teco viene: 

Che ahhiam perdalo non si dica altrove. 
Giunon rispose: A Diana appartiene 
Giudicar questo ; e che la pace pogna 
Tra te, e Lisbena ; e cosi si conviene. 
Diana a questo ; Ancor pugnar bisogna 
Un’ altra volta ; e la qual parte vince 
Abbia I* onore, e l’ altra la vergogna. 

Un cervo sta non mollo lontan qnince 
Con rorui grandi, e ’l do««o ha tutto bianco; 
Se non c' ha i piè macchiati come lince ( 1 ). 
tlursto in la selva è stato sempre franco ; 
Che mai non lo lasciai morder da i cani; 
Ne* da persona mai ferire unqnancn. 
lo manderò miei Fauni, e miei Silvani, 

♦ ■he mrnin questo cervo su nel prato : 

E sia lasciato in mezzo a questi piani. 

E tu, o Lippea. ti porrai «Li un lato 
Con le tue Ninfe, e con le lue compagne; 
Con quante, e quali e come a te fu grato. 
Lisliena ancor per (a) prati, e per montagne, 
Porrà le Ninfe mie «lati* altra parte : 

E se addivirn, che il cervio tu guadagne. 
Piaccia a Giunon volere inroronarte ; 

Ma se le Ninfe mie vinrnu la careia, 

O per ingegno, e per forza di Marte, 
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Anco Lisbena incoronar le piaccia ; 

Non per lei lauto, ma per le sorelle, 

Che per vergogna slan con ro»«a faccia. 
Le Ninfe di Ginnon gentili e belle 
Si moslran <!' accettar volonterose 
Con arditi atti, e con pronte favelle. 
Allor Diana a (3) sei Silvani impose, 

Che menassero il cervo ; ed ei menollo 
Su delle ripe, e delle vie scogliose; 

Con una firn legato intorno al rollo ; 

Poi fn lasciato sciolto presso al fonte, 
Ch' era sacrato alla suora d' Apollo. 

Su su sorrlle, circondate il monte, 

Dicea I.ippea, e prendete la costa 
Con archi e spiedi, coll’ arute ponte. 
Ognuna attenta sia nella sua posta ; 

Co* can correnti dietro alti cespogli. 
Come chi sta in agnato, stia nascosta. 

E tu, Tirrna, va* intorno a li scogli 
Con cento Ninfe : sai eh' in mi confido 
Tn tua virtù ; però mostrar la vogli. 

Si come io accenno, o col mio corno grido, 
Così con quelle cento mi soccorre 
Co’ cani alani e col Ino arco fido. 

Perchè se ’l cervo suso al monte corre, 

Di là dall* altra valle non trapassi, 

Là su, Ipodria 14* * u *' v «gb porre. 

E con ducento Ninfe prendi i passi 
Con can mastini e con cani levrieri 
Fa che lo pigli, e che passar noi lassi. 
Or ora essere accorte è buon mestieri : 
Acciò che onore abbia la nostra Dea : 
Mostriam la forza de* nostri archi fieri. 
Non men Lisbrna ancora disponea 
La schiera sna, e facevaia forte 
Con modi e con parol* eh* ella dicea. 
Sorelle, ora conviene essere accorte; 

Ora convien mostrar nostro valore ; 

Ch’ altri che noi di caccia onor non porte. 
Ora si vederi chi porta amore 
A Dea Diana; e se siete valente; 

Si che di questa caccia abbiamo onore. 

O Lisna bella mia, va prestamente 
Sopra del monte, e circonda la cima 
Con cento Ninfe : state bene attente. 

Credo che ’l cervo li correrà prima; 
Abbiate cani e spiedi, che non varchi 
Di là dal monte verso la valle ima. 

Chi per la costa discorra cogli archi, 

Chi di lanciotto, e chi di duro spiedo. 
Quando fia l’ ora, la sua mano incarchi. 
Alcnnia, le per principal richiedo, 

Che slii con cento Ninfe in so la piaggia ; 
Che ’l cervo li verri si come io credo. 
Quando ordinata fu la schiera saggia, 

E fu ognuna nel loco, che volse 
Quella di Giuno, e della Dea selvaggia; 
La bella Iris i gran cani sciolse 
D'intorno al cervo abbajanti e feroci; 

Ed ei fuggi, e vèr Diana volse. 

Le Ninfe sue alzSr liete le voci (5), 
Gridando fortemente : Ad esso, ad esso : 
Con le saette e co* passi veloci 
Le lor verrette scoccavano spesso ; 

E ’l cervo corre, e su lo monte sale , „ 

E dietro i can correndo vanno appresso. 


b (6) poi che giunto fu nel piano eguale, 
Passato avrebbe il monte, se non fosse 
Che Lisna bella gli die d* uno strale. 
Allora quello addietro alquanto mosse; 

Cd un fier can maslin li prese il volto, 
b Marsa Ninfa d* on dardo il perrosse. 
Per questo il cervo alla man destra volto 
Ver qurllc di Giunon fece I’ andata ; 

E questo a Lisna bella inrrebbe molto. 
Ipodria bella tutta rallegrata, 

Fa, disse, o Giuno, clic vinciam la festa: 
Dà or questa vittoria a tua brigata. 

L' asprre Ninfe della Dea foresta 
Non I’ han saputo aver; ma «’ è fuggito; 
Però è •legno che perdan 1’ inchiesta. 
Quando quel Cervo presso a lei fu ilo, 

D* un fiero dardo li passò la spalla. 

Tal che egli a trrra cadde giù ferito. 
Come che gente alcuna volta balla 
Per la vittoria, che gii aver si spera ; 

E poi si scema, se I’ effetto falla ; 

Cosi fe n quelle, clic Lisbena ch'era 
Dall'altra parte, disse: Alibi memoria, 

O Dea Diana, della nostra schiera : 

Fa che le Ninfe tue abbian la gloria 
Di questa caccia, acciò che non sia ditto, 
Ch’ altri che tn ne’ boschi abbia vittoria. 
Per questo il cervo si levò su ritto ; 

Che quelle di Giunon non erari corse 
Insino a lui, ma sol Caveau trafitto. 

Poi per la rosta giù rorrrndo tilrse 
Per gire al fonte, rhe stava a rimprtto ; 
Ma Lisna, quando di questo »’ aeror»e, 

Un legno attraverso ’n un passo stretta, 

Là, onde ronvrnìa eh’ egli passasse ; 

E quel ( 7 ) correndo vi percosse il petto. 
Lisbena in quello d* un dardo li trasse 
Nel fianco manco, e passò I’ altro canto ; 
Onde convenne, rhe *1 cervo cascasse. 

L’ aspere Ninfe s’ allegrarmi tanto, 

Qnanto si possa dir; ognuna certa 
Che d’ aver vinto si potrà dar vanto. 
Tagliar la lesta, e di bei fior coperta 
Portavanla a Diana, e lei fé* segno, 
t hè a Dea Giunon ne facessero offerta. 
Ella accettò con aspetto brnrgno : 

I.ippea, e le compagne il volto basso 
Tencan d'ira e di vergogna pregno. 

Che *1 lor pensier’ era venuta in casso. 


NOTE 


( 1 ) La liner è queir animale da noi del- 
lo lupo cerviere ; benché non abbia so- 
migliànzà alcuna nè col lupo , nè col cer- 
vo ; ma piuttosto sia un misto di liopardo 
e di gatto, come può riconoscersi dal ri- 
tratto al naturale riportato da Francesco 
Slelluti accademico Linceo nella spiega- 
zione della satira prima di Persio. Ha 
la pelle punteggiata di alcune macchie 
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nere, come la tigre, • il liopardo, onde 
Virgilio nel primo dell Eneide disse: 

.... maculosae legniine Lyncis. 

Vien celebrato questo animale sopra tut- 
ti gli altri di vista acutissima , come si 
esprime in questi versi riportati dallo stes- 
so accademico. 

No* aper anditi! vinrit, ned aranea tariti, 
Vul tur odorato, lynx visti, Minia gustu. 

(а) Piani. MvS. C. 

(3) Suoi. MSS. B. C. 

(4) Là su a custodia. MS. D. 

(5) Preste le tocì. MS. D. 

( б ) Quando in cima. MS. A. 

( 7 ) E qui. MS. D. 

' . 


CAPITOLO VII. 

Come la Ninfa lippe.a fu coronata della 
ghirlanda , che avea vinta. 


I er questo Lippea bella è disdegnosa ; 

E perchè vinta le parea a ragione 
Quella ghirlanda tanto preziosa. 

Andò piangendo all' alta Dea Ginnnne, 
Dicendo a lei : Perchè le Paraitinfe, 

Che vengon dietro a te, così abitandone ? 
Queste silvestre, e queste rozze Ninfe 
Di Dea Diana, tra boschi assurte, 

E tra li scogli e valli, e tra le linfe ; 
Perché han vinto il cervo stanno liete, 

E slan superbe, e fan di noi dispregio 
Con beffe e riso, e con parol’ serre tr. 
Perchè a me, che son del tuo collegio 
La mia vinta corona mi si nega ? 

Io ’1 dico per ( 1 ) Ponor, e non pel pregio. 
Se il prego mio. regina, min ti piega, 
Mover ti dehhe la mia compagnia : 

Vedi che ognuna per me te ne prega. 
Giunnn alquanto a ciò sorrise in pria, 

E poi benigna a lei la man distese. 
Dicendo : Usar convien qui cortesia. 
Dacché Diana tien questo paese ; 

E noi venimmo ad onorar sna festa, 

Ben* è che ’nverso lei io sia cortese. 

La tua vittoria a tutte è manifesta : 

E tutte veggon eh’ è Ina la ghirlanda'; 

E che P emula tua perdè la’ inchiesta. 

Ma va a Diana, ed a lei la domanda : 

Così a me piace, e voglio che si faccia 
Da te e dall' altra ciò eh’ ella comanda. 
Allora andò con reverente faccia, 

E disse a lei: O figlia di Latona 
Con reverenza io prego che ti piaccia. 
Che mi sia data la vinta corona ; 

Tu sai, Diana, che secondo il patto 
Debbe esser mia, e ragion me la dona. 





La Dea rispose a lei con benigno atto : 
Dall' ora in qua, Lippea, ben. li volsi. 
Che festi alla ghirlanda sì bel tratto. 

Del cervo la vittoria io ti tolsi : 

Quand' egli cadde, io gli rendei la lena, 
E su levato alle mie Ninfe il volsi. 

Che di perder le vidi aver gran pena ; 
Ond’ i' a pietà commossa alla lor parte 
Il feci andar' a prego di Lisbena. 

Nè questo feci per ingiuriarle : 

Ma perchè scaccia invidia e serva amore 
Sempre P onor, che insieme si comparle, 
E poi la 'ncoronò con grande onore, 

E nel carro la pose sego appresso. 

Con la ghirlanda di tanto vahye. 

Giunon, che slava non molto da cesso, 
Diede a Lisbena un arco d' unicorno 
Per premio della caccia a lei promesso. 
Tutto smallato di bianc' osso eborno, 

E d’ una pelle d' orso un bel carcasso 
Putrito tutto d' (a) oro intorno intorno. 
Diana intanto il carro a passo a passo 
Mosse (3) contea Ginnon ; e giunta a lei 
Riverenza le fe' col capo basso. 

Dicendo : O gran regina delti Dei, 

Lippea, che su meco qui presente. 

Tanto m' è grata e piace agli occhi miei. 
Che, se a te piace, ed ella mel consente. 
Prego che facci, che meco rimagna 
Insino all’ altra festa rivegnente, 

E non sia grave a lei nostra montagna ; 
Che meco I* terrò, non come ancella. 

Ma come mia carissima compagna. 

La Dea assentio, ed anco Lippea bella ; 

E 1’ altre Ninfe ne fenno allegrezza. 
Mostrando ognuna insieme esser sorella. 

E tutto il loco a' empio di dolcezza. 

Di canti e balli su nel verde prato. 

Il quale ha ben sei miglia di larghezza. 
Cupido, ed io con Ini stava occultato; 

E dalle Dee sì poco er’ io distante, 

Ch’ io intendea lor parlar da ogni lato. 
Quando l’Amor mi disse : Tutte quante 
Le Ninfe hai viste; or dimmi, qual tu vuoif 
A qual ti piace più essere amante ? 

E detto questo, d* un de’ dardi suoi 
D’ oro ed acceso mi percosse «1 petto, 

E beffeggiando se ne rise poi. 

Ed io a lai : Il grato e bello aspetto 
Della gentil Lippea Unto eccede. 

Che nulla paion 1* altre a lei rispetto» 

Ma perchè non è esperta, non s' avvede, 
Ch’ io I’ ami, e che di lei m’ abbi ferito, 
E la mia pena occulta ella non crede. 
Per quella fé, con la qua! t’ ho seguito. 
Ferisci ancora lei ; perché s’ avveggia 
Qnant’ ha valore in sé I* arco tuo ardito. 
Cupido rise come chi beffeggia ; 

Cosi ridendo da me disparìo 
Sì come nn' ombra, o cosa che vaneggia. 
Ove ne vai, diss* io, o falso Dio ? 

Perchè mi lassi ? or veggio ben eh' è folle 
Chi pone in te speranza, ovver desio. 

In questo, come mia fortuna volle. 

Una schiera di cervi giù emerse, 

E discese nel pian soso dal colle. 
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Le Ninfe tutte per la valle sperse 
Corsero a far la caccia per lo piano, * 
Per vari lochi, e vie aspre e diverse. 
Lippea coll' arco bello, eh' avra in mano, 
Segui un cervo, eh' andò verso il monte, 
E passò a lato a me poro lontano, 

Sola soletta con le voglie pronte 
Gli andava dietro su (4) tra ’l bosco incolto 
Ferendo lui con le saette conte. 

Ed io, che stava li in quel loco ocrollo, 
Per ritrovarla dietro a lei mi mossi ; 

E tra le froudi del boschetto folto 
Due miglia, o quasi, cred* io, andato fossi, 
Ch’ io la trovai, e la Cera avea morta, 

In prima dato a lei mille percossi. 

E quaud’ ella di me si fu accorta. 

Lassò il cervo e misesi a fuggire 
Su per ( 5 ) lo monte (6) timidetta e smorta. 
E dietro a lei io comincia' a dire: 

O Ninfa bella, io prego, alquanto ascolta, 
Prego, che mie parole vogli udire. 

Come il caccialo cervo si r i voi la 
Sol per veder se il seg„j|, n li cani» 

Con rii* face* alcuna volta, 

E poi foggia tra quelli boschi strani ; 

Ed io seguala tra le acnte •pine. 

Che mi slrappavan le gambe e le mani. 
Perche fuggendo sì ratto cammine? 

Diceva io a lei* Io prego, che ti guardi, 
Che Ira li boschi e scogli non mine. 

• Djfh perché non li volti c non mi sguardi ? 
Di te ferito m’ ha, o cara gioia. 

Il falso Amor co i suoi orati dardi. 

Se lo non m hai pietà, non ti sia noia 
Almeu ch io f ami ; e questo sol domando, 
Se tu non vuo eh’ io manchi, ovver eh’ io i 

10 prego il sacro Amor, ch'io veggia il qnando 
Ferisca te, e^ costringati tanto. 

Che sii, com’ io, soggetta al suo comando. 
Qnand «Ha questo udi, si(7)folse alquanto; 
E disse volta a me, aitando il grido : 
Mai si potrà Amor di me dar vanto. 
Tutta la forza del crudel Cupido 
Metto a dispetto e le saette e ’l foco ; 

Ed anco alla battaglia io lo disfido : 

Ch’ egli abbia possa innamorarmi un poco, 
E del vano arco, il qnal portare egli usa, 
Secura io me ne v o in ogni loco. 

11 petto mio trasmutato ha Medusa 
Contro I Amor’ in sasso e in dura pietra ; 
Ed a piacergli ha ogni porta chiusa (S) 

Sì che suoi dardi e sna vile faretra 
Niente curo ; e bench’ egli mi fera. 

Il colpo suo mia carne non penetra. 

E perchè ogni Ninfa è più leggera 
Assai che 1 ’ uomo, da me dipartisse. 
Correndo come veltro, ovver pantera; 

E ’nsin che non fu a Diana non s'affisse. 
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NOTE 


(i) Per lo vero. MS. A. 

(а) Ad oro. MS. A. 

( 3 ) Verso. MSS. B. C. 

( 4 ) Su pel. MS. A. 

( 5 ) Su verso il monte. MSS. A. B. 

(б) Paurosa. MS. A. Timorosa. MS. B. 

(7) Si fisse. MS. A. 

(8) Dice ciò figuratamente, significar vo- 
lendo, che quella Ninfa avra cuore, che 
a guisa di durissimo sasso sempre resistito 
avrebbe ai colpi <T Amore. Nota è la fa- 
vola di Medusa , il cui volto mirare, e 
f insassirsi era la stessa cosa : vedi fan- 
notazione al cap. XI, di questo libro. Il 
Petrarca nel son. 147. 

.... andrei non altramente 

A veder lei, che ’t volto di Medusa, 

Che facea marmo diventar la gente. 


CAPITOLO Vili. 


Come Cupido , iruto con la ninfa Lippea , 
la ferì d' una saetta cf oro. 


* 

Jo era solo e scornato rimaso, 

Qnand' io scontrai in quella via smarrita 
Cupido, come andasse quindi a caso- 
E disse a me : Lippea ov' è fuggita, 

Che m’ ha sfidato e mette me a dispetto? 
Ma converrà, che da me sia pnnita. 

Ch' io le trapasserò il core e il petto 
Con nn acceso dardo deili miei ; 

E farla a te soggetta io ti prometto. 

Io che ho domato Giove ed altri Dei 
Con la potenza della mia saetta, 

Non vincerò, non domerò costei (1) ? 
Quando egli disse voler far vendetta. 
Pensa lettore, s’ io mi feci lieto. 

Da che affermava a me farla soggetta. 
Egli si mosse, ed io gli andai dirieto ; 

E sempre per la costa andò all' ingitie 
Tra ’l doro bosco, e 1 ' a spero spineto. 
Quando presso alla valle giolito fue. 

Vidi io Lippea, che guidava il ballo 
Nanti alle Dee con le compagne sue. 

L’ arco suo dur, che mai ferisce in fallo 
Prese Cupido e d’ uno strai le diede 
A vinti braccia forse d* intervallo 
Sol nelli panni, e giù appresso il piede; 
Che se a lor desse in petto, o molto forte, 
Sì come a* viri, ed agli Dei e’fiede; 
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Perchè ad amar le Ninfe non son teorie. 

Ed io a lei : Cupido fu mia guida 

Pel grande incendio del tacralo foco 

Invino a te; ed egli mi promise 

Verrehbon meno, e caderebbon morie.* 

Donarti a me con sua parola fida. 

Il caldo cominciò a poco a poco 

Udito questo il viso sottomise : 

Pattarle al cor con 1* infocato dardo ; 

Poi sospirando, e con vergogna : 

E già ferita non trovava loco. 

Perchè quando ferio e’ non mi uccise ? 

J.ippea allora a me alzò lo sguardo ; 

Da che egli vuol*, e questo esser bisogna, 

E con gli occhi mirommi, con li quali 

Diss’ io a lei : Io prego, che mi dichi 

Tanto m' accese il cor, eh* ancora io ardo. 

Se tu se’ mia ; e non mi dir menzogna. 

L' Amor movendo poi le splendide ali, 

Cuine la sposa, cui pudor fatichi. 

Per man menommi invino alla fontana. 

Così un si de’ labbri le usci fuore 

Minacciando anco con suoi duri strali. 

Pur con vergogna, e con atti pudichi. 

I)i me s' avvide allora Dea Diana, 

Il viso bianco di smorto colore 

E disse irata, e con acerbo volto : 

Prima dipinse, o poscia si fe' rosso 

Or che fa qui quella persona strana ? 

De' due color, che fuor dimostra Amore. 

Lo Dio Cupido meco s' era folto, 

Poi disse : Oimè, oimè che più non posso 

Ma non veduto ; eli’ egli alla sua posta 

Celar f amor ! e questo ella dicendo 

Si può manifestare e farsi occolto. 

Cadea, se non che io le tenni il dosso. 

Egli mi disse: Fa, fa la risposta: 

Soggiunse poi : Amor’ a te mi rendo : 

Onde io andai e riverente e chino 

Non trova I’ arco tuo difesa, o scudo, 

Mi posi al cairo suo appresso a costa- 

Però in van conira te mi difendo. 

E dissi a lei : Mio caso e mio destino, 

Poi disse a me : 0 amoroso drudo. 

O Dea, m'ha qui condotto nel tuo regno 

Io prego te, (5) da che Amor mi ti dona. 

Per uno errante ed aspero cammino. 

Che ( 6 ) in vèr di me non sie cotanto crudo, 

Forse Dio il fe’, che alla tua fetta vegno : 

Che tn mi lievi la bella corona, 

Per(i) lui ti prego, o alma Dea selvaggia- 

Che io porto in lesta, e la qual io mi vinsi; 

Che non mi scacci, e che non m’ abbi a sdegno. 

E che mai non mi lasri per persona. 

E prego te, che una grazia io aggia : 

Io le promisi, e per fede le strinsi 

Che come starvi Ippolito a te piacque, 

La bianca mano, e con le braccia stese 

Coti possa io tra questa turba gaggia (3). 

Il capo bianco, e ’l collo ancor le avvinsi. 

E come chi consente, ella si tacque : 

Contro 1' Amor non fé poi più difese 

Cosi sospeso e dubbioso rimasi, 

La bella Niufa, e mostrassi sicura, 

E tornai a Cupido presso all’ acque. 

Pur con vergogna, ( 7 ) ed onestà cortese. 

Il carro della Dea ben venti pati 

Cercando andammo per quella pianura ; 

Dal fonte a mio parere era distante, 

E poi salimmo ad allo suso al monte. 

E 1 sol calalo all’ orizzonte, o quasi, 

In tanto, che la notte si fe’ oscura. 

Quando con vergognoso e bel sembiante 

Era già Friso sotto l'Orizzonte 

Venne I.ippea inverso il finmicello : 

Ben venti gradi, ed ella mi condusse 

Ond’ io andai dicendo a lei davanle : 

In un bel prato ov’ era bella fonte. 

O Ninfa mia gentil col viso bello, 

Ed in quel loco tanto vi rilusse 

Deh non t’ in cresca, e non aver temenza. 

La chiara luna, che per quella valle 

Se io, che tanto t' amo. ti favello. 

Ogni fiore io vedea qual’ e’ si fusse. 

Perchè pur fuggi, e pur fai resistenza 

Di fiori, e di viol' vermiglie, e gialle 

A quell’ Amor, eh’ anco li Dei perente 

La bella Ninfa tutto mi Coprio; 

Con le saette della sua potenza ? 

E poi sul prato mi posai le spalle. 

Si come onesta donna, che non puote 

E quando all' oriente in pria apparto 

Soffrir lascivo sguardo, sottomette, 

Il chiaro sol, trovai che n’ era andata. 

E abbassa gli occhi, e fa rosse le gote ; 

E posto un sasso scritto al capo mio, 

Cosi fece ella alle parole dette. 

Nel qual dicea : Sappi eh' io son tornata 

Che abbassò il viso, e diventò vermiglio 

A Dea Giunone alla regina mia ; 

E ( 4 ) lagrimoe, e le parol’ taccile. 

Che colle mie compagne io sia trovala. 

Mostra i zaffiri, eh' hai sotto le cigli*, 

Tu sai che Dea Giunone, andando via, 

Dissi, o Lippea, ed alza su la vista, 

Di lassarmi a Diana eli' ha promesso. 

Che alle Dee del Ciel si rassomiglia. 

Che con lei io rimanga in compagnia. 

Sfogando il pianto, oimé, misera, trista! 

In questo tempo, che star m' è concesso. 

Oimè ! disi’ ella: Io ho tanto tormento: 

Staremo, ed anderem come a noi piace. 

Amor non vuol, «he a lui io più resista. 

Cercando e boschi, e balzi, e scogli ‘pesso. 

Se mai il dispettai ; io me ne pento, 

Staiti ( 8 ) con Dio, e tieni occulto e tace; 

Se mai il gran Cupido io ebbi a vile, 

E prego che a vedermi torni tosto : 

Dico mia culpa, e dico me ne mento. 

Che solo in veder te ( 9 ) è la mia pare. 

Con la potenza dell' orato astile 

0 lasso ! a Invidia nulla è mai nascosto ; 

Di mie parole folli ora mi paga. 

Ch’ ha mille orecchie la malvapgia, e rea. 

E col foco, che al cor va si sottile. 

E 1’ occhio *119 in mille lochi è posto. 

Ma io il prego, o che il dardo rilraga, 

Questa n’ andò all’ una, e all' altra Dea, 

Che m’ ha ferito il cor, o che mi uccida, 

Dicendo : Or non sapete, ch* una dama 

Si che la morte risani la piaga. 

Qui delle vostre, chiamata Lippea, 
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Il giovanetto qui venuto di' ama 
Col rorr, e coll' amor taiflo fervente. 
Che sol per lui di rimaner ha brama ? 
E detto questo, spario prestamente. 


NOTE 


(t) Nel quinto delle Metamorfosi cosi 
Ovidio introduce renere ad esortar Cu- 
pido, ad impugnare le sempre vittoriose 
armi sur. 

Il la. qnibat supera* omnes, rape, tela, Cupido, 
Inane Dei perla» eeleres mnlire tapilla* : 

Cui triplici* retti t fortuna novissima regni. 

Tu Supero*, ipsumqne Jovcm, tu nomina punti 
Yirta doma*. 

redi r annoi, al cap. a, di questo libro. 

(а) Però. MS. B. 

( 3 l II fatto <f Ippolito distesamente, è ri- 
portato da Eirgilio nel settimo dell Enei- 
de, ove. racconta, che ritornalo reli in 
vita per virtù delt erbe medicinali , dopo 
essere staio lacerato da sfrenati cavalli 
per odio della matrigna, Diano per sal- 
varlo dalt ira di Giove lo nascose nelle 
sue selve , e consegnollo alla Ninfa Egeria. 

At Trivia Ilippolyltim secreti* alma rerondit 
Srdibut, et Ninphae Egeriae nemoriqtie relegai. 

Con r esempio dunque <T Ippolito trat- 
tenuto, benché uomo traile selve , e Ela- 
fe di Diana, implora supplichevole l' in- 
namorato poeta di potere unch' esso irat- 
tenervisi per l' amor di Lippea. 

(4) Capriolando. MS. B. 

(5) Poiché. MS. A. 

(б) Conira me MS. A. 

(7) E con atto. MS. C. 

(8) Falli. MS. C. 

(9) Il cuor ha pace. MS. C. 
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CAPITOLO IX. 

Come la Ninfa Lippea si duale, che le 
convicn partire. 


Tarilo ch'io ebbi ciò, che nel sasso era, 
lo mi partii | e dentro uno spineto 
Mi posi a stare ascoso intiuo a sera, 
Acciò che il nostro amor fosse segreto. 
Presso all' occaso ed io srendea la costa, 
E per veder Lippea andava lieto. 


Ed una Driada disse : Fa fa sosta, 

Forte gridando; ond’ io maravigliai; 

E nsin che giunta a me non fei risposta. 
Quando fu a me, ed io la domandai ; 

Non sai, rispose, ciò eh’ è intervenuto, 

E Lippea quanti per te sostieu guai ? 

L' amor Ira te, e lei stato è saputo ; 

E convrn che si parta: o sè infelice! 
Che contra questo nullo trova ajuto. 

Io son tua Driada, e gii fui tua nutrice ; 
L' amor, che porla a le m’ ha rivelato ; 
Ed ogni suo segreto ella mi dice. 

Se saper vuoi il fatto come è stato ; 

La Invidia, che sempre il mal rapporta ; 
Che mille ha orecchie, ed occhi in ogni lato, 
Disse a Giunone : Or non li se* tu accorta, 
Che Lippea ama il vago giovanetto, 

Che venne qui, e tanto amor li porta ? 
Poscia spario, quando questo ebbe detto 
La rra, che ha mille occhi, e tutto vede, 
E mille orecchie, e tosco ha dentro al petto. 
Ah Invilita iniqua quanto a te ti crede! 

E perciò volenticr tu se’ udita, 

Perchè troppo al mal dir si dona fede. 

A Lippea detto fu, che ammanita 
Stesse ad andarne nel seguente giorno, 
Quando Giunnn volea far sua partila. 

Pel gran dolor e per lo grave scorno 
D’amaro pianto si bagnò le gole; 

E smorto diventò sno viso adorno, 

E per non far di fnor le fiamme note, 

Che Amor le aveva acceso dentro al core 
Coll' arco dur, che mai in van percote ; 
Pigliava scusa pianger per P amore, 

Ch' ella portava alla Diana Dea, 

E alle sue Ninfe come a rare suore. 
Sorelle mie, dicea, perchè rredra 
Rimanermi con voi, però ’l cuor piagne, 
Che dipartir mi fa la ’nvidia rea. 

E non sarà che mai ’l mio pianto stagne; 
Tanto è I’ amor, o lassa me tapina! 

Ch io cnnrepulo ho qui (1), care compagne. 
Poscia andò a Ginno e disse: O mia regina, 
Per darmi infamia e darmi vitupero, 

L Invidia con sua lingua serpentina 
Detto ha rosi ; ma s* ella disse il vero, 
lo rada morta, o s’ io assento all'arme 
Di Dio Cupido, o mai n' ebbi pensiero. 
Quando deliberasti, o Dea, latsarine, 
Concepii amore a tutte ; ed or mi dote 
Se io le lascio e altrove vuoi menarme. 
Giunnn rispose a lei brevi parole : 

' oglio che vegni ; e quando il carro parte 
Crai, sii la prima snl levar del sole. 
Poscia else mille lacrime ebbe sparte, 

Dicea fra sè dolente e angosciosa : 

Come farò ? oimè ’l cor mio si sparir. 
Come (a) va ’l cervo a cui già venenosa 
F. giunta la saetta, e move il corso 
Dr qua or là; e insili che munr non posa (3). 
Cosi , ed ella per aver soccorso 
Giva ad ognuna ; e poscia lacrimando 
Deliberò a Diana aver ricorso. 

E disse : O Dea, tu facesti il domando, 
Ch’io rimanessi, e Giono fu contenta ; 

Ed io anche assentii per suo comando. 
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Ed ora pare a me eh' ella ai penta ; 

Non so perchè : e se fia mia partenza, 
Convien che pan dolor mio cor ne tenta. 
Perchè tu Dea a me benivoglieoza 
Hai dimostrata, e Pallia e Lisbena, 

E P altre, con eh’ «' ho fatto permanenza. 
PerA partir da loro a me è (tran pena ; 

Ch’ io amo ognuna, come mia sorella, 

E sopra tutte te, o Dea serena. 

Però ti prego*, alquanto tu favella 
A Dea Giunon, eh* io stia tino alla festa. 
Che ogni anno, come sai, si rinovella. 
Rispose a lei Diana : Manifesta 
Tu fai te stessa : or sappi che colei, 

Di cui è sospetto, non è ben' onesta. 

Vanne con la ( 4 ) regina delti Dei : 

Che a' ella mi diceste eh’ io v' andassi, 

Si come a Giove, a lei ubbidirei. 

Per la vergogna tenne gli occhi bassi 
La misera, e pensava tutt' i modi 
Per rimanere, e che nessun ne lassi. 

O Amor folle, che si forte annodi 
L* amante con 1 ' amato, e si li leghi. 

Che dentro consumando li corrodi ! 
Quando si vide non valer li priegbi, 

Giva ansiando, come fa la cagna, 

A cui veder li suoi figliuol si nieghi : 

E lasciò tutte, e sol me per compagna 
Seco menoe ; e salse tanto ad erta, 

Ch' ella pervenne in nna gran montagna. 
Alquanto andammo li per no deserto : 

Al fin venimmo in quel prato fiorito, 

Ov’ ella te di fiori avea coperto. 

Ella gitlossi dov'eri dormito ; 

E cominciò a dir con pianto amaro : 

O dolce sposo mio dove se' ito f 
Dove se' ora, ( 5 ) o dolce amico caro ? 

O ti vedessi inanti eh’ io mi parta. 

Da che contra il partir non ho riparo ! 
Poiché ebbe pianto li ben una quarta 
D’ una gross' ora, su in un sasso scrisse 
Col dardo suo , come chi scrive in carta, 
E li lo pose ; e poi iodi partisse : 

E per veder te, credo, mille volle 
Giù per la piaggia mirando s' affisse. 
Giunon le Ninfe sue avea raccolte : 

E perchè Lippea sola v’ era manco. 
Mandai’ avea a trovarla Ninfe molte. 

La piaggia tutta non avea scesa anco, 

Che fu trovata, e menala a Giunone 
Coll'animo ansioso, (6) molto stanco. 

Non valse a dir, che sdegno era cagione 
Del suo assentarsi ; che creso era piue 
A Invidia il falso, eh’ a lei 'I ver sermone : 
Che non la fesse dalle Ninfe sue 
Battere in prima, e poscia I* ha mandala 
Stretta, e legata al monte Olimpo in sue. 
Nel suo partir m’ impose està ambasciata, 
La qual t’ ho delta ; e disse : Dilli quanto 
Da lui mi parto afflitta e sconsolata. 
Tanto negli occhi m' abbondava il pianto, 
Quando la Driada questo mi profrrse. 
Che non risposi per lo pianger lauto. 

Ma per le vie Uni' aspere e perverse 
Con Iqi andai insino alla pianura, 

Ove Lippea di be’ fior mi coperse. 


E ratto corsi a legger la scrittura, 

La quale avea (7) scolpita sn nel sasso, 
Quand'ella fece la partenza dura. 

Ella dicea : Perduto ho il bello spasso, 

Ch’ io avea, vedendo te, o dolce drudo ; 
Partir convienimi, ed io il mio cor ti lasso. 
Troppo Cupido a me è stato crudo: 

E(li eh' io non ti reggia, l’ ha nascoso, 

E di te m'ha ferito (8) a petto nudo. 
Slatti (9) eoo Dio, o mio primaio sposo, 
Ed ultimo anco : oimè che non ho spene 
Di rivederti mai, ne aver riposo ! 

Che qael reame, che Giunon si tiene,. 

E alto tanto e posto si lontano ; 

Che mai nessun mortai Unto so vene. 
Letto eh' io ebbi quel tra me pian piano, 
Volsi alla Driada il lacrimoso volto. 

Il qual io mi percossi con la mano, 
Dicendo : Il mio conforto chi I’ ha tolto ! 
Or dove se’ Lippea Ninfa mia ? 

O dolce amore in quanto duol se' volto! 
Driada dimmi se c’ è modo, o via, 

O che io la giunga ; o s' egli c' è speranza, 
Ch’ io venga ove Giunone ha signoria. 

Il correr delle Ninfe ogni altro avanza. 
Rispose quella; e ’l regno di Dea Giuno 
E Unto ad alto, ed ha si gran disUnza, 
Che noo vi puote andar mortale alcuno. 
Così pai disse ; e poi si mosse a corsa, 

D' ogni sperar lasciandomi digiuno ; 

E se n’ andò correndo più che un orsa. 


NOTK 


(t) O mie. MSS. A. B. 

(I) Fa. MS. C. 

(J) brìi innamorata Didoma coti Virgi- 
lio nel 4 . deir Eneid. 

.... qualis coniecU cerva sagitta, (fixit 
Quam procul incauUm nemora inter Cressia 
Pastor agens telis. liquitqoe volatile ferrum 
Nessuna: «Ila fuga silvas, saltusqne pcragrat 
DicUeos, haeret Uteri lelhalis arando. 

E r A riotto nel seitodrcimo canto. 

Vorria ’l miser fuggir, ma come cervo 
Ferito, ovunque va, porta la freccia. 

( 4 ) Signora. MSS. A. B. 

( 5 ) O mio. MSS. A. B. 

(6) Tanto. MSS. A. B. 

(■») Segnata. MS. A. 

(8) Il petto. MS. A. 

(9) Fatti. MS. A. 
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CAPITOLO X. 


Nel quale T Amore discorre delle varie 
impressioni dell'aere con 1 Autore , a cui 
da y enere vien promessa la Ninfa Ubino. 


0 speranza vivace e sempre verde ! 

Se ogni rosa all' uom toglie fortuna. 

Ella srmpre rimane e mai si perde (i). 

Questa soletto al lume della luna 
Mi mise tra li boschi e tra li rovi, 

Con gran fatica, e senza posa alcuna. 

Dicea fra me : Ben converrà, eh' io provi 
Ogni mio ingegno, e cerchi ogni paese, 
(•he Lippea bella mia Ninfa ritrovi. 

E gii cercando er' ito ben un mese 
Per I' aspro bosco e per la selva amara, 
Quando Cupido a me si fe' palese. 

E come quando Febo si rischiara, 

Perchè la nube grossa s' assottiglia, 

Clic prima ostava alla sna faccia chiara ; 

Cosi una luce splendida e vermiglia 
Mi diè nel volto ; e mentre 1' occhio innalzo, 
Per veder meglio aguzzando le ciglia, 

lo vidi lai, che stava su in un balzo ; 

E disse a me: Ricordali che tue 
Già tante volte m'hai chiamato (alzo. 

Pero t' ho tolto 1’ allegrezze lue ; 

Ma io prometto a te di ristorarle, 

Se falso e traditor non mi di' piue. 

Ma sappi prima, che forza, nè arte 
Al regno di Giunon giammai perviene, 
Tant'eHo dalla terra si disparte. 

Che 'I regno, il qual Saturnia mantiene, 

E posto in arre su nel freddo loco, 

Onde la pioggia e la grandine viene. 

Li non riscalda la spera del foco, 

Che non riscalda in giù tanto da cesso, 
Nè anco il sol, niente o molto poco (a). 

Che '1 raggio del gran Febo in giù riflesso 
Non riscalda da lungi, o molto olilico ; 
Ma ben d* appresso e riflesso in sè stesso. 

F. quando a questo loco, eh' io ti diro, 

Il vapor di quaggiù salendo giunge, 

Ratto che sente il freddo a sè nemico, 

In sè si stringe, ed in sè si conginnge ; 

E Tassi nube; e quand’egli è costretto 
Si fa la pioggiaf 3), perchè l'acqua smunge(4) . 

Ma nella stale quel vapor, eh' ho detto, 

Ha molto in se del terrestro vapore 
Sulfureo e secco, e d' ogni nmido netto. 

E questo quando sente l'umidore, 

Si come fa all' acqua la calcina, 
S'accende, e con gran rabbia n' esce faore 

Quindi il baleno e ’l tuon con gran mina. 
E di questo vapor Vulcano a Giove 
Fa tre saette nella sua fucina (5). 

Che, se ben miri, quanto è più forte ove 
Sta sulfurea fiamma inclusa ed arda, 
Tanto più furiosa ella si move ; 


Si come apparir può nella bombarda; 

Che poca fi .ninna accesa tanto vale. 

Che tuona e rompe, ed esce fuor gagliarda. 
Perchè la state vie più allo sale 
Del chiaro Febo il suo riflesso raggio, 

E risai meno obliquo e più eguale ; 

Perù ( 6 ) questo vapor, pria che dell'aggio 
Conven che '1 sole ( 7 ) il levi jn più altura, 
A farlo nube in più alto viaggio. 

Ov' ei trova ( 8 ) adunala più freddura, 

Ivi si stringe e I' acqua da Ini scossa 
Grandine Tassi ; si ’l ghiaccio la ’ndura. 
Ma perchè nell' inverno non ha possa 
11 sol, che tanto in su il vapor lieve ; 
Nanti eh' assai in su faccia sua mossa, 
Ancor non fatto nube si fa neve ; 

E raro e sperso fatto ghiaccio rade. 
Come bambace in terra lieve lieve. 

A cosi alte, e si fredde contrade 
Da che salir non puoi, qui a te venni ; 
Che di tanta fatica io l' ho pietade. 

E dello questo con parole, e cenni 
Mi fece scender giù per una setteggia ; 

E quando in un bel prato giù pervenni,' 
Io vidi Ninfe ; e ciò eh' occhio vagheggia, 
Mai, di bellezza risplendeva in loro. 
Tanto ognuna era bella c tanto egreggia. 
Pareau venute dal superno coro 
Quaggiù nel mondo, crealur’ celeste 
Use con Giove in I’ alto concistoro. 
Quando mi vidon, fuggir ratte e preste 
Alquanto a lungi ; e poi voltar lor volli 
Me riguardando tacite e modeste.. 

Io prego, dissi, che da voi si ascolti 
Di questa mia venula la ragione, 

Che m' ha condotto in qrtesti bocchi incolli. 
Cercando vo' il regno di Giunone : 

Da che fortuna in' ha condotto a voi. 
Prego vostra pietà non m abbandnne. 

Al regno di Giunone andar non puoi, 

Mi rispose una, che sì in alto è posto, 
Che montar non potresti insino a loi. 

E quando questo a me eblson risposto, 
Passaro un inoute, e sì ratto foggiro. 

Che appena il vento si morrà si tosto. 

Ed io, dietro a lor con gran sospiro, 

Presi la costa, e salsi il monte ratto ; 

E quando giù nell' altra valle miro, 

Io vidi 1' arco di Giunon li fatto, 

Ed allo iu aere , il qual per segno diede 
Dio a Noè con Ini facendo il patto ( 9 ). 

E come re, ovver regina siede 
Nell' alto tron, cosi su qnel si pose 
Yenns vestila ad or da capo a piede, 

Con la corona di mirto e di rose ; 

Con lieta faccia ed aspetto si bello, 

Più else mai Dee, ovver novelle spose. 
Cupido alior volar, come un uccello, 

Vidi per I’ aere : e credo si veloce 
Cillen non corse mai, nè tanto snello. 
Venus mi disse in questo ad alta voce: 

O giovan, eh’ hai montata iu su la costa. 
Spronalo dall' amor caldo e feroce (io); 
La bella Niufa, che a le fe' risposta, 

Da me, e dal mio figlio a te è sortita. 
Che P abbi a tuo volere, ed a tua posta. 
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Fa die lu patti qua, iluv' è fungila 
Nell' altra valle, c Ionio li rimagne, 

Che ila Cupido per Ir sia ferita. 

Per «piolo io trapassai I aspre montagne, 
Tanto di' io la trovai nell* altro piano, . 
Che alava a coglier lior roti le compagne. 
Cu|i.<ìo li non mollo da lontano 
Di quella bella Ninfa mi (erto 
D' una saetta d'uro, di' a tea iu mano. 
Però io con ingeguo e con desio 
M' appretsa' a loro, e ditti : O Ninfe belle, 
In quetlo loco ti' silvestre e rio, 

Per consigliarmi alenila lui favelle : 

Deh non v’ birresca, che alquanto qui stia. 
Stancato tra le selve amare e felle. - 
La Ninfa, che risposto tu' avea in pria : 

O giovan, disse, non abbialo temenza, 

Nc anco inrrrsce a noi tua compagnia. 
Ma noi Minerva, Dea di sapienza, 
Aspelliam qui ( 1 1 ) ; e da noi qui t'aspetta 
Con lo gran carro della sua eccellenza. 
Che qui Ira noi è alia giovaiiella. 

Che vuol Miniare al suo regno felice. 

La qual tra I? tue Niufr ha per se eletta. 
£ uoi sappiam di qual di noi ti dire. 

Noi non vorremmo, quando ella discende, 
Che alcun uomo coli noi trovaste «piice. 
Per «piella cortesia, che in le risplrude. 

Ti prego, che di «pii li parli al«|iianlo, 
Che tua presenza (la) sospette uè rende. 
O Ninfa, veder tc ni' è grato tanto, 

Kitposi a lei ; e tanto a te mi lego, 

Che io non posto andare in ajcuii canto. 
Ma io a me stesso la mia voglia nego 
Contra mia voglia, ed al partire attento. 
Da che ti piace: tanto può 'I tuo prirgo. 
£ da che iu mi parlo con tormento, 
Dimmi, chi se’; e quando qui ritorno: 
Pregu, del tuo parlar fammi coutento. 
Per la vergogna (i 3 ) arrossò il viso adorno ; 
E ch'io non fossi udito ella trinca: 

Però ella mirava intorno intorno. 

Poscia rispose : Io nacqui già ’ii Alfea, 
Ilbiua ho nome: e Ira li duri scogli 
Vo' seguitando la selvaggia Dea. 

Più non ti dico : omgi partir tu vogli. 

•**• 44 + 


NOTE 


(l) Dice si la speranza sempre vf.rdr, poi- 
thè raggirasi tempre intorno a cose oi«- 
venire , dalle quali non ne abbiamo an- 
cora ritcotto il dulee Jrullu del godimen- 
to. V A Idolo ne' tuoi Emblemi 

Non sperare ducei viridis spes. 

e Bernardo Tasto m un suo sonetto. 

Già di verde speranza si riveste 
L* anima afflitta, e l' angoscioso core. 

Aggiunge il nostro poeta, eh' ella sola 







m. 


rimane nella perdita di tatti i beni sog- 
getti uir incostanze d' invidiosa Fortuna : 
Ferita contestata da Seneca nel F. libro 
delle sue contrae. : Omnia libi fortuna 

abstulit, seti tpem reliquit, e. simboleggiata 
da Esiodo nel Jarnoso taso di Pandora. 

.... tegmen ab urna 
I)um Pandora levai, totum exiliere perorbem 
Curarmii infestar effìgies: Spes sola remansit 
Intus, et e labris ima sub parte resedit. 

(a ) Questa è la seconda regione deir aria 9 . 
secondo la divisione degli antichi Filoso- 
fi, che ripartivano T aria in Ire interstizi 
aerei , o aeree porzioni lutto il tratto dot 
cielo alta terra. La prima stende rasi sia 
dove supponevano, che arrivasse il calore 
dello sfera del fuoco : la terza contraeva 
quell' ampiezza delf atmosfera, che può 
essere riscaldata da i raggi del sole ri* 
^flessi nella super • firie della terra : tutta 
quel trutta di mezzo, ove non giunge nc 
catare della sfera drl fuoco, nc la rifles- 
sione de' raggi del sole, secando aerea 
regione chiamavano ; e da poeti si nomi- 
na la regia di (liunonr, onde il nostro 
medesimo poeta nel Xltl cap. di questo 
libro. 

Però nell’ acr sopra a tanta altezza, 

Dove non scalda il raggio, che in su riede, 
Dove il foro non scalda a più bassezza. 
Sta il rrgno freddo, che Giunon possiede. 

( 3 ) La piova. MS. D. 

(4) Spiega le cagioni delle nuvole e del- 
le pìnggie, secondo l'opinione de' peripa- 
tetici ; nè altramente spìrgolla il sig. di 
JSarras nel secondo giorno della Divina 
settimana. 

Ma se rotai vapore arrivar puote 
Del freddo verno all' «tentai soggiorno, 
Mentre minuto, e raro in alto poggia 
Spesso il gel lo condensa in nube oscura ec. 

(5) Deus opifex trinile! fulminis anche da 
Seneca il tragico fu chiamato Fulcano. 

Tre saette dice il nostro pactu, che 
fabbrica F alcuno a Giove , ctbe tre sorte 
di fulmini , seguendo il sentimento di Pli- 
nio, che n/t cap. Si del a libro divide i 
fulmini in siccum, humidum et clarum e 
di Seneca, che dopo A ristatile nelle natu- 
rali qurslioni lib. a, cap. 40, assegna an- 
eli' egli tre sorte di fulmini : Tria siisi t 
fulminimi genera, quud terebrat, quod di- 
scuti!, quud urit. E benché i Mitologi at- 
tribuiscano a diversi Fumi la facoltà di 
scagliare i fulmini , come può riconoscer- 
si nelle accennate opere di Plinio , e di 
Seneca , nondimeno il nostro poeta la re- 
stringe al solo Giove, seguendo dottamen- 
te l opinione degli antichi Etruschi filo- 
sofi riferita dallo slcs^ Seneca: Fulmina 
dicunl a Jove mini, et tres illi mauobias 
dant : Prima inonel, et placata est, et ipsius 
Consilio Jovis mittitur: Secondato mitili qui- 
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•lem Jnpiter, sed ex consilii sentenlia; donde- 
cim enim Dros idvocib Trrliam minnbiim 
Jnpiter miltit, sed adhibitis in ronsilium 
-Dii», quo* superiore!, et involuto* vocant. O 
ha valuto forte significare, con lo solita 
acutezza, colle tre saette in tonno a Giove 
che dalla di lui destro imperiosa dipendono , 
e al di lui potere soggiacciono tutti tre 
pii amplissimi rrpni dell' universo , cielo, 
terra , e mare, onde Orfeo nrgt Inni cantò: 

Jnpiter omnipolen* e*t primu*, et ultimus idem: 
Jnpiter est caput et medium, Jovi* omnia munii*: 
Jnpiter est fundamen homi, et stellantii Oljmpi. 

(fi) Il primo vapor che detto iggio. MS. A. 

(7) Allevi. MS. A. 

(8) E lì trova. MS. D. 

(g) Chioma arco di Giunone f Arcoba- 
leno, per ciò che d’iride, prr quest' arco 
intesa, fuvolrggioroho < poeti dicendola, 
una delle Ninfe dì Giunone, e sua mes- 
saggero. 

Nnntia Iononis vario* indata colore*, 

Concipil Iris aqnas. 

Còsi Ovidio nel 1 delle Melata., e t'ir 
pilio nel 5 , dell ' Eneide. 

Irina de roelo misìt Saturnia Juno : 
lILa, viam celeran* per mille colorititi* arriim eie, 

E dice dato quest' areo da Dio a Noe 
con lui facendo il patto, cioè in segno 
della pace, che faceva con pii uomini, e 
che non arerebbe più flagellato il monda 
col diluvio, come Irggesi al cap. 9, del 
Genesi vers . 1 3 . 

(10) Non solo caldo dissero i poeti f a- 
more, ma lo chiamarono anche fuoco. 

Ovidio . 

Ta levis et, multoque luis ventosior ali*' 

Igni* amor. 

/; Virgilio drir innamorala Didone En, 4 * 

Vulnus alil veni*, et caeco carpilur igni. 

Ovidio in espressione della ferocia di 
Amore lib. 1. Eleg. 

Et possessa ferii» pectora versai Amor. 

Il nostro poeta però chiama coldu e 
feroce Amore rispetto alle due note ma- 
niere, eh' egli ha (F impadronirsi de' cuori 
infiammandoli, e saettandoli , come disse 
Senec. in /fyppol. 

Impelens Dammi* simili, et sagilti*. 

(11) Finsero i poeti, che Minerva da! ca- 
po di Giove nascesse, e che si dusse a 
conoscere a i mortali prr inventrice del- 
le buone arti, delle sublimi scienze e dei 
sani contigli: ma la verità, che, eziandio 
dalle tenebre circondata pur tuttavia in 
maniera atta tra esse risplende, c' insi- 
nua ciò essere una figura del Verbo Eter- 
no nato dalla mrnte feconda deìC Eterno 
Fudrr, non altramente che un lume da 
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un lume nasce. Egli divinamente sfolgo- 
rando negli spirili di ragione capaci, fa 
che in essi quel luminoso raggio si ac- 
cenda che Intelligenza si chiama, colla 
scorta di cui chiunque opera, non da bruto, 
o da folle, ma ragionevolmente opera, e. 
saviamente. E svrlatamentc per sé sfrsstf 
a noi e f eterno suo nascimento , r I' im- 
mensa sua diffusione descrisse, dicen 
( Eceles . cap. 54, vers. 5 ) . . Ego ex ore 
Altissimi prosivi primogenita ante nmnrm 
crraturani : Ego feci in meli», ut orirelur 
lumen imlrfic.en», et «icnt iieliula texi o- 
mnem terram. 

(12) So«prltQ". MSS. A. B. 

( 1 3 ) Atdiassò. MS. C. 


CAPITOLO XI. 


Come la Dea Minerva diserse, e seco menò 
Jlbina Ninfa. 


Io me n* andai in nn boschetto alpestro, 
Distante a quelle Ninfe, a mio parere 
Ben qnasi una gettata di balestro. 

Sì eh’ io poteva udire, e ben vedere 
Tutti lor atti e tutte lor parole f* 

Ed aspettando mi stava a «edere. 

Ed erro, come quando il chiaro sole 
Tra le men folte nubi sparge il raggio, 
Che quasi strada in cielo apparir .«ole; 

Così da cielo in gin si fé* 1111 viaggio ; 

E la via lattea, che pel caldo »’ ar«e 
Più dir quella in «plendor non ha vantaggio. 

Le Ninfe tutte alla strada voltarse; 

E come quando rischiara I aurora, 

Cosi lucente in cielo un carro apparse. 

E poro «lamio in vidi una sienora. 
Splendente quanto il «ni stilla mattina, 
Quando dell' orixsonle egli esce fora. 

Incoronala come la regina, • 

Che venne a Salomon dal Iqco d Anstro, 
Per udire e «aper la sua dottrina. 

Quando pisi pre«M> ingiù si fece il plaustro. 
Lo scudo eristallin le vidi in mano. 
Lucente più eh' al sol nullo alabastro. 

Ed era sì scolpilo e sì sovrano, * 

Che tanto adorno noi fece ad Achille, 
Per preghi della madre, Dio Vulcano ( 1). 

Appresso al ra r ro stava» le sue anrille. 
Inclite Ninfe intorno a euro a coro. 

Ed ogni coro in sè (a) n avea ben mille. 

Non eblie più splendor, nè più lavoro 
Il rarro, a coi Prton lasciò lo freno, 
Quando trasse i rorsier dal raminiii loro ( 3 ). 

Vedendo lo «plendor tanto Sereno 
L'alpestre Ninfe, slavati ginocchioni 
Con reverenza sul basso terreno. 
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Quando disresa tu con canti e suoni 
La Dea Minerva, e che fu posto fine 
A lauti halli, ed a tante canzoni ; 

Le Ninfe alpestre (%) riverenti e chine 
Dissero : O Dea, qnal vorrai che vegna 
Di noi ; e che al tuo regno al ciél rammine ? 
Bispose ella: Di voi ognuna è degna; 

Ma ora eleggo Ilhina, e voglio questa. 
Che venga meco ove da u»e si regna. 

E dello questo con cauli e con festa 
La coronò d’ alloro, e poi d’ uliva ; 

E di fin* or le fé’ vestir la vesta. 

Poi per la strada, che da ciel deriva, 

La menò seco pel rammin* ad erto, 

Forte a salire ad uom mortai, che viva. 
Io, clic m’ era occultato in tpiel deserto 
Tra dure spine. e pungenti cespugli, 

Il viso alzai di lacrime coperto. 

Perchè, o Palla, Ilbina mia mi togli? 

Dissi piangendo, e perchè a questa volta 
D* llhina^o Dio Cupido, ancor m' addogli? 
E fuora uscii e con fatica molta 
Per la celeste strada in ttt mi mossi 
Dietro alla Ninfa, la qual in’ era tolta. 

E lieo un miglio, cred* io, andato fossi, 
Che la Dea Yrnus si chinò a pleiade ; ' 

Tanto con li miei preghi io la commossi. 
Nell'aere apparse con grande bellade; 

Poi scese al carro con faccia proterva ; 

Il qual saliva le splendenti strade. „ 

Non senza gran cagione, o Dea Minerva, 
Disse Yenus, io vengo Ira la schiera. 

Che segoe te, e Ino comando osserva. 

Che insino al cielo, ove il gran Giove impera, 
D' un vago giovanetto e giunto il grido, 
Che sempre ha ‘n me speratile sempre spera. 
Ed io, ed anche il mio fìglinol Cupido 
Una Ninfa, eh* è qui, gli ahbiam promessa, 
Si come a nostro caro amico e fido. 

£ se lo vuoi sapere quale è essa, 

Ilbina ha nome, che la Dea Diana 
La mandò a te, ed balla a te concessa. 
E perchè la mia spen non fosse vana, 
Giunon la confermò, e fc’, che scese 
Iris sua nuncia presso una fontana. 

Acciò che mie parol* sien meglio intese. 
Mira colui, che sai* su per la via ; 

Il mio figliuol colui d* Ilbina accese. 
Costui è quel, di cui prego, che sia 
La detta Ninfa; ed egli è quel, che fùe 
Dato da Giuuo a lei per compagnia. 
Yedi, che move ratto i passi in sue, 

E per la costa ornai è tanto stanr»; 

Che a pena dietro a te può seguir pine.' 
Minerva, vòlta verso il destro fianco 
Mi rimirò ; ed io era da Innge 
Tre gettar di balestro, o poco manco. 
Come che ’l servo sè medesmo punge, 

Che è visto, ed aspettato ( 5 ) dal Siguorso, 
Che afTrelta i passi insili che a lui aggiunge. 
Cosi fec* io, iusiu eli* io ebbi corso 
Al carro, ove Ciprigna s* era posta ; 

Che mi aspettava per darmi soccorso. 
Come persona a compiacer disposta 
A xhi la prega, cosi Palla feae 
A Citerea brnigna risposta : 


Se a Giunone, a cui imperar lece, 

Io ho rispetto, ed a le che *1 domandi. 
Che puoi dir: Voglio; e fai cotanta prece, 
lo ini contento far ciò che comandi ; 

Ma chiama Ilhina e vedi se consente, 
limanti che *1 mio carro più su andi. 
Come donzella, che tra molta gente „ 

Si de* sposar ; ed elle detto : Vuoi 
Per tuo marito costui qai presente ? 

Che vergognando abbassa gli occhi suoi ; 
Cosi Ilhina si fé* vergognosa, , 

Parlando questo le Dee ambedoi. 


A 
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l’ero le disse Venere amorosa : 

O Ninfa, che frali' altre più elette 
Più bella se' c più pari graziosa ; 

Perchè della vergogna sottomette 
Il tuo bel volto? perchè hai temenza 
Del mio parlar, che gran ben ti promette ? 

Vieti su nrl carro di tanta eccellenza : 
lo ti voglio parlar qua su d' appresso ; 
Vicn su avanti alla nostra presrnza. 

Come la Zita col volto sommesso 
Va per la via e move il passo raro ; 

Tal andò al carro, e poi montò mi in esso. 

Mentre saliva io vidi un foco chiaro. 

Clip le abbruciò V estremità del pauno, 
Ond* ella mise un gran sospiro amaro. 

Quando s’ avvide Palla dello ’ngarino, 

E che conobbe il foco, il fnmo e il segno 
Del sospirar, che fc’ con tanto affanno ; 

Si volse a Citerea con gran disdegno : 
Come se' tanto ardila, o rea e falza, 
Tradir le Ninfe, che son del mio regno? 

Nata nel mare giù tra 1 ' acqua salza, 

De li membri pudendi tra le schiume, 
Qual è quella (6) superbia, che t’ innalzai;)? 

Madre e maestra d’ ogni rio costume, 
Parliti, e vanne al regno tuo, là dove 
Ogni tao atto è vano, e torna in fumé. 

Tn lodi il tuo fìglinol, che feri Giove ; 

Ma non fn il vero : Giove anco è diverso 
Da quel, che 'I cielo, ed ogni effetto move. 

Quel sommo re, che regge l’universo. 
Porta odio a le, e '1 tuo figliuol discaccia. 
Si come falso amor, rio e perverso. 

Come chi scorna, eh' abbassa la faccia, 

E mormorando seco il capo scuote 
Mostrando irato, e con segni minaccia : 

Cosi Ciprigna con le rosse gote 
Partissi quindi, ed al figliuol ricorse 
Come (8; chi sè vendicar ben non puote. 

PI già ad Ilbina sarrbbon trascorse 
Le fiamme, e ’l sacro foco iufmo al rore : 
Se non che Palla il suo scudo le porse ; 

Che ha tanta virtù, tanto valore, 

Che ogni fiamma di Cupido ammorta, 
Ogni alto turpe ed ogui folle amore. 

E, questo scudo, rhe Minerva porta, 

E di cristallo ; e ’l capo Gnrgouro 
Ha su scolpilo di Medusa morta, 

Vinta per forza e ingegno di Perseo (9). 
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NOTE 

(i) Cioè prr preghiere di Tifi madre 
<T Achille, moglie di Peìio re di Testa - 
glia, e figliuola di Nereo. Omero nel 18, 
delT Iliade dice , che in una struna, e 
compassionerò 1 maniera si facesse ella a 
sdpplicar /' nlcono , acciocché fabbricasse 
nella sua fucina le armi pel suo figliuolo. 

.... None Ina penna rapio, si volueri* 

Filio jneo brevi morituro da clypeum, et pa- 
Et pulchras ocreas libali» compactas, (Iram 
Et thoracem tic, 

E fu maraviglioso , e del pari maravi- 
gliosamente descritto oltre ogni altro ar- 
nese da guerra, lo scudo , che per compia- 
cer Teli Falcono fece . 

Ferì autem privimi clypeum magmimq;, pra- 

(vemq.; 

Undique varians ; cirrtim autem circolimi 
Tripliccm splendentrni, eie. (jecit Incidimi 

(а) N' ha più di mille. MS. C. 

(3) E troppo nota la favola di Erlonlc 
descrittaci da Oridio nel secondo delle 
Metamorfosi ; merita però tulle le rifles- 
sioni la descrittone, eh' ivi egli fa delio 
incomparabile vaghezza, e nobiltà del 
C/trro guidato da tjurli infelice in propo- 
sito del paragone , che fa con quello il 
nostro poeto. 

Aureus axii erat, temo aureus, aurea stimmae 
Curvatura rotae ; radiorum arpenteu» ordì». 

Per jnga chrysoliti,positaeqne ex ordine g«m- 

(mae, ra 

Clara reperendo reddebant lumina Phaebo. 

Ma il nostro poeta ha imitalo Dante 
nel 29, de! Purg. 

Non che Roma di carro cosi hello 
Rallegrasse Africano, ovvero Augusto : 

Ma quel del fol saria pover con elio ; 

Qnel del sol, che sviando fu combusto. 

(4) Ce Ninfe tutte. MS. D. 

(5) Che vede, eh è aspettato. MS. D. 

(б) Potenza. MS. C. 

(?) Arnobio riferito dal celebre Lipsio 
lib. 1, Electorum cap. 6, lasciò scritto del 
nascimento di F mere : Nunqtiid a nubis 
dicitur ex pelapi spuma, et ex Coeli genila- 
libns amputatis Cit berrai- Veneri» concretino 
coaluisse candorrm. Onde Tibullo nel pri- 
mo delT Elegie, scrisse di / encre. 

...... is sanguine natam, 

ls Venerem e rapido sentiet esse mari. 

Ingegnosamente dunque il nostro poeta 
in avvilimento di Ftnrrc le rinfaccia 
questo suo vergognoso nascimento. Diede 
però motivo alla favola presso gli aulii hi, 
che filosofavano poetando, il non esser 

. 
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altro la materia della generazione, che 
spuma di sangue, e spumo, che sopran- 
nuoti, come si espresse, il Filosofo nel se- 
cando libro della generazione degli ani- 
mati : stimando però altri, ciò esserti fa- 
voleggiata prr cagione della salsezza, di 
cui abbondano l' acque marine, e che è 
cagione della fecondità ne' virenti : Co- 
munque nondimeno siasi, certo è, non es- 
ser altro Tenere, che quella concupiscen- 
za, che ne' virenti si accende dulia co- 
pia degli spiriti seminali . 

Haec Venns est nubi», bine diirtum Nu- 

(men Amori». 

7,o disse anche Lucrezio nel quarto li- 
bro della generazione delle cose, ’e Sene- • 
co in Octav. 

Vis magna mentis, blandii» atipie animi calor 
Amor est: juventa gigniltir, luxu, olio eie. 

(8) Che chi sé vendicar non punte. MS- A. 

(9) Appropriarono a Minerva 1 poeti uno 
scudo di lucido cristallo, prr ammonir ci, 
che f animo esser drvr dalle corporee 
membra coperto, e guardato , non oscurato 
ed oppresso ; onde quasi pei limpido , e 
trasparente vetro veder possa la verità 
delle cose. Scolpirono alcuni in mezzo di 
questo scudo, come altri lo scolpirono in 
petto alla medesima Dea, il cupo Gorgo- 
neo, ctoè il capo di Medusa, cosi chia- 
mata la principale, delle , Gorgoni, vinta, 
e uccisa da Perseo, formio della spada , 
e de' lallari di Mercurio, e dello scudo di 
Minerva, i he onimo/lo all impresa ; e 
perciò dicesi vinta per forza, e ingegno 
di Perseo. Arra provocalo altamente Me- 
dusa colle sue sozze libidini l'ira dei 
Numi, e sopra tutti di Minerva, nel di 
cui tempio erosi con Nrtluno giaciuta ; 
onde la Dea sdegnala ne volle il fatale 
ultimo eccidio col ministero di Perseo, a 
cui diede in premio del a villoria il te- 
schio reciso di quella furio , già reso or- 
ribile da i crini trasmutali in un gì ap- 
po di serpi ; ed ci t affisse allo scudo, 
quasi in eterno trofeo dell' oppressa libi- 
dine. Perciò finsero i podi, che questa 
teschio, chiunque il riguardava, impirhi- 
va, cioè che estinguei u ron la memoria 
di quell' eccidio ogni lascivo ardere, onde 
ingegnosamente Luciano introduce Amore 
spaventalo, all ' asprltn di Minerva , ar- 
mala di detto scudo ; secondo la versione 
in versi elcgioci di Giorgio Sabino. 

Praeterea anguiromar pestai caput illa Medusae, 
Cujtis ad aspectuni lumina nostra pavent. 

E il nostro porla altrove 
E già ad llbina sarrldion trascorse 
I.e fiamme, e 1 sacro foro infino al core. 

Se non che Palla il suo scudo le porse ; 

Che ha lauta virtù, tanto valore, 

Che ogni damma di Cupido ammorta 
Ogni atto turpe, ed ogni folle amore. 
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Intrudati prrò cristianamente prr lo 
tendo di Pollade la prozia della Reden- 
zione, che- a noi ha meritalo f increata 
Sapienza , senza la quale saremmo affatto 
orti, e consunti dal fomite della concu- 
piscenza, e resteremmo tempre schiavi 
delle, anitre cieche , vili, e mostruose pas- 
sioni ; e si scorgerà, con che dotta, e 
profonda maniera di poetare il nostro 
datore conduca al prefisso lor fine i più 
alti insegnamenti tT una cristiana teologia, 
e qual sia il figuralo vero <f una favolosa, 
figura. 


CAPITOLO XII. 


Come In Dea Viner\ia racconta alt datore 
r eccellenza tic l* suo reame. 


Con miglior labbia putrii a me rivoli* 

La Ora Minerva splendida e serena. 

Mi di««e ; Allento mie parole ascolta. 

Se vuoi lassar Cupido, che lì mena 
Tra’ dori scogli dell aspro deserto 
Con tanti inpanni e con cotanta pena ; 

E vuoi salir la strada sn«o ad erto, t 
M.rn venendo all' alto mio reame, 

Chiuso agli stolli, ed alti sappi aperto ; 

Io ti fari» amar dalle mie Dame, 

Che fanno i lor amanti esser felici ; 

E te faran beato, se tu I* ime, 

Le Ninfe di Diana servitrici, 

Rispetto a quelle ti parran villane, 

Incolte, indotte, zotiche e mendici. 

0 he» dell' aspre selve, o cose vane! 

Tanto veloci (i) lo tempo vi toglie, 

, Che come d* ombra nulla ne rimane. 

Non posson contentar I* umane voglie, 

Che ’o sé non hanno esistente boutade fa), 

E ’l ciel le logra, mentre sopra voglie. 

E perchè 'I ciel voltando sempre rade, 

Quel che fu nnovo riveste P antico ; 

Perii le cose belle si fan lade tJ). 

E perchè meglio intendi ciò eh' io dico, 

Vien su nel carro mio. che alla ’n su moni*, 
Tr* I' esercito mio saggio e pudico. 

Io salsi il carro, e nella prima gionta 
Io dissi : O Dea Minerva alta e benegna, 

Del regno tuo alquanto mi racconta. 

E dimmi qual è 'I modo, eli' io vi vegna, 

E dove sta, e chi ’l regge e nutrica ; 

E della sua beltà ancor m' insegna. 

Al regno mio. del qual vuoi eh' io ti dica, 
Ripose quella, e vuoi eli' io ti dimostri, 

Non vi ri può salir senza fatica. 

Che nel cammino stanno sette mostri 
Con lor satelli ad impedir la strada (4), 

Che ( 5 ) I’ uorn non giunga a miei beati chiostri. 




E chi lusinga acciò che a lei non vada. 

Chi fa paura, e chi occulta il laccio, 

Che impacci attrai, o che dentro vi cada. 
E s’ alcun vince e trapassa ogni impaccio, 
Lassati i mostri, trova una pianura. 

Ove non caldo è mai troppo, nè ghiaccio. 
Chi su per l’ erbe di quella verziira 
S’ ingegna sempre di salire avante, 

Del regno mio poi trova sette mura (6). 
E ogni muro dall altro è più distante. 

Che cento miglia e dentro alla sua meta 
Un regno tien di Ninfe oneste e sante. 
Eli una Donna umile e mansueta 
A chiunque sale il sacro uscio disserra 
Benignamente e mai a nullo il vieta. 

Ma pria couven, che P oom baci la terra: 
Allora quella ratto apre la porla ; 

E va con Ini ; se no 'I eammin'egli erra . 
Tra quelli regni dietro a questa scorta 
Chi entra trova le Muse Elicone, 

Ed ognuna gli applaude e lo conforta. 
Con lieti balli e soavi canzone 
Il menano a diletto sn pel monte. 
Facendo melodii dolce e consone. 
Pervengali poi al Pegaseo fonte. 

Ove i poeti bevon la sacra onda ; 

E poi d'alloro inghirlandan la fronte. 
* r AIP altro giro, che vie più circonda, 

Va poi rhi prega la guida che ’l mene, 

E dietro a passi suoi sempre feconda. 
Sette reine (?) nobili ed amene, 

' ^jgCb« diennn alli gran saggi le mammille 
Ili latte >1» scienze tanto piene (8), » 

Si trovati li: e nitide e tranquille 
Mostra» sette scienze, ovver seti’ arti 
{ Con dolce dire e con soavi stille. 

Altra regina trovi, se li parti, 

Che spienti •• quanto il sol nel mezzo giorno 
Quando ha li raggi meno obbliqui n sparti. 
Quella regina è tutta intorno intorno 
Folcila d' occhi assai vie più che Argo : 
Ed ha de) sole il nobil viso adorno (9). 
Con tutti gli occhi il regno lungo e largo 
Ella contempla; e rende tanta luce. 

Che quivi non può ’l viso aver letargo. 

La scorta saggia altrove anco conduce, 

* Dov’ è 1 ' altra regina sì modesta, 

Cb' ogni costume e senno in lei riluce. 
Fabbricò» e Scipion nutricò questa. 

Ella è, che ad ogni troppo pone il freno ( i *>); 
Ed è negli atti e nel parlare onesta. 

Altra reina è anco dentro al seno 
D’ eslo mio regno, di tanta fortezza, 

Che a nulla violenza mai vien meno (tt). 
Nè mai minacce, nè lusinghe apprezza ; 

Nè fortuito caso mai la piega ; 

Nè muta faccia a doglia, nè a dolcezza (ta): 
Il piombo solo è, che la vince e spiega 
Si come il diamante, e rosi face 
Di questa Dea, chi umilmente la prassi. 

Di questo regno ri alto e capace 
La guida sale alia nobile Astrea, 

Che con Saturno resse il Mondo in pace (t 3 ). 
Ma poiché fu la gente fatta rea, 

E i' avarizia resse il mondo male. 

Ritornò al cielo, ov' ella è fatta Dea. 





IL QUADRI REGIO 



Al nuliil mio reame poi si saje ; 

Ove si Irovan tre altre reine, 

Ognuna in nobiltà a me eguale. 

Con queste tre sì alle e si divine 
Contemplo Dio, die regge I' universo. 

Principio d’ ogni cosa, mezzo e fine ( >‘ 4 )* 

Il regno mio è fatto a questo verso, 

Coni' io t' ho detto : or di' se vuoi vrnire 
O per le selve errando andar disperso, 
lo era pronto e già vulva dire : 
lo voglio, o Dea, seguire il tuo consiglio; 
là dietro a piedi tuoi sempre vn’ ire. 

Ma, quando in aer su alzai il ciglio, 

Vidi Yeous, la quale una douzrlla 
Mi mostrò lieta, e Cup do suo figlio; 

Nou vista mai al mio parer si bella : 
là (là) crono mi faccau, rhe su non gisse, 

Che fermamente mi darrblion quella. - 
E parve, che Cupido mi ferisse 
Di piombo e d'oro ; e con quelle due polse 
Fece che allora limi uii dipartisse. 

Quella de! piombo il buon amor mi tolse, 

Ch' avea d' llhina e eoa quella dell* uro 
Ahi lasso me! che a boschi (16) anco mi volse. 
Per questo non seguii quel sacro coro ; 

Per questo lascia io la compagnia, 

Che mi menava all' allo concistoro. 

Risposi a Palla : O Dea la possa mia 
Non si confida e forse non può tanto. 

Che vinca i mostri e taglia si gran via 
Cosi discesi di quel plaus 
là giuso all’ aspre selve r 
Intra le mine, e punto d‘ 

Ratto eh’ io giunsi, Venere frovai, 

Che mi aspettava in ima valle piana. 

Si bella quanto si mostrasse mai. 

Di mirto, e rose, e d' erba ambrosiana 
Portava mi la testa tre corone ; 

E farcia avea di Dea, e non umana. 

Ella mi disse : Or di per qual cagione 
Volevi lasciar me, e '1 mio figlio anco 
O per Minerva, o per Muse Elicone ? , 

Se si poco salendo fosti stanco. 

Se tu fossi ilo per quelle erte vie. 

Saresti, andando in su, venuto manco. 

Ma se verrai nelle contrade mie, 

Le Ninfe del mio regno al tuo desio 
Saran condesccndenti, e preste, e pie. 

E quella Ninfa, eh' io, e 'I figliuol imo 
T' abbiam mostrata, ancor tc la prometto ; 

E mezzo, e gnida a ciò li farò io. 

O Citerea, disi' io, a te soggetto 
Sempre son stato, e anco al tuo Cupido, 
Sperando aver da voi alcun diletto. 

Onde per tue parole mi confido 
La bella Ninfa aver, ebe mi mostrasti, 

E ciò sperando dietro a te mi guido 
Per questi lochi si spinosi • guasti. 
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(i) La morte. MS. C. 

(а) Dice che arile creature non vi è esi- 
stente bontà , non perchè esse nel genere 
loro buone non siano ; ma perchè non pos- 
sono estere immutabilmente buone, in modo 
che stimar si debbano alle ad appagare 
perpetuamente le brame rattissime dell'uo- 
mo , insaziabili da qualunque bene , che 
non sia vero bene , se è fuori di Dio : Va- 
nitati enim creatura subjecta est, scrisse s. 
Paolo ai Romani cup. 8, vers. io. 

(}) Dante nel canto 20 del Purgatorio. 

O Ciel, nel cui girar par che si creda 

Le condiziou di quaggiù trasmutarsi, ctc. 

Le riroluzioni celesti , che sempre alle 
corporali inferiori cose qualche morimenlo 
cagionano , col decorso degli anni , che pur 
da quelle prcndun misura, i già prodotti 
corpi a poco a poco quasi radendo , con- 
sumano e tolgono ria ; e fan si, che essi 
si rirestano delle antiche toro sembianze , 
riducendoti ai loro elementi o principi ! , 
che li composero : così armene, che le cose 
belle perdano col tempo quelle leggiadre 
forme, che le abbellirono , e lode, cioè lai- 
de , deformi e sfigurale direngano. 

( 4 ) Rende scabrosa ed arduo a salirsi la 
ria , che al regno della Sapienza conduce , 
il necessario ad incontrarsi e difficilissi- 
mo a superarsi combattimento co' selle 
mostri, che sono i sette capitali rizi, fonti 
e sorgenti principali d'ogni peccalo, e coi 
loro satclU,che sono altre morali deformità. 

(5) Che altrui non venga. MS. C. 

(б) Le sette mura, che circondano il re- 
gno augusto della Sapiènza, e che in una 
gioconda pianura ritrovano quelli, che vit- 
toriosi de' mostri e da ogni loro impaccio 
liberi fin colà giungono , sono altrettante 
virtudi morali, che a quelli si oppongono, 
antemuri inespugnabili e forti, che da ogni 
esteriore assalto de' riti quella gloriosa 
reggia difendono ed assicurano : ma il 
primo pusso, che dobbiamo noi stendere 
a quello rolla, quolora intraprender vo- 
gliamo si luminosa ria, egli è il ritornare 
in noi stessi , umiliandoci a riconoscere 
r antico e basso nostro essere, il niente 
nostro, il che significar volle il nostro poeta 
avvertendoci. 

Ma pria convien che l’uom baci la terra. 

(7) Nobili Camene. MSS. B. C. 

(8) Sono queste le arti liberali, delie qua- 
li sette se ne annoverano comunemente e 
sono , come è nolo, gramaticu , rettorica , 
dialettica , musica, aritmetica, geometria 
e astrologia, e che sia 'l vero, lo stesso 
poeta dice ivi oppresso : 
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Mo'lran sette scienze. ovver sette arti 
Con dolce dire e con soavi stille. 

In quel verso Sette reine nobili ed ame- 

ne. — si è seguitata Ai lezione del MS. A., 
eh' è il lesto più antico, e si è riconosciuto 
sempre per il più esatto e il più corretto. 
Gli altri MSS. e pii Slamp. hanno, — Sette 
reine nobili Camene. — Lezione eh' egual- 
mente può seguirsi ■ per buona : non deve 
però dirsi , che il poeta per quelle nobili 
Camene intenda le Muse , ma dee piutto- 
sto credersi, eh" abbia seguitata l' opinio- 
ne di Festa , che interpetra. — Camoenae 
hoc est castae mentis praesides : e perchè 
queste servono di primo spirituale alimen- 
to agli animi, che sono allo studio delle 
virtù più nobili intesi, dice che nutrirono 
i gran saggi , cioè i sublimi ed illuminati 
spiriti , di latte di scienze, 

(g) Propone qui il nostro portale quat- 
tro principali virtù morali , dette ancora 
cardinali, cnnciossiachè sopra di esse non 
altramente, che sopra fermissimi cardini 
' tutte le altre virtù , e tutta eziandio la 
virtuosa vita morate si ergo, e si rinforzi ; 
ri dipinge piimieramente la prudenza , più 
che Argo, d ogn intorno provveduta d'oc- 
chi , essendo questa virtù in obbligo di 
girar da prrtutto per veder tutto , il no- 
bile aspetto suo , a guisa del sole, incon- 
trò a cui le tenebre si dileguano e le na- 
scoste cose a chiaro giorno ritornano : Dan- 
te diede alla prudenza tre soli occhi nel 
ventrsimanouo del purgatorio 

Da la sinistra quattro facean festa, 

In .porpora vestite, dietro al modo 
D' una di lor, eh' avea tre occhi in testa. 

Ma il nostro poeta ce la rappresenta 
intorno intorno tutta occhi , in espressio- 
ne, che il prudente deve da ogni parte ri- 
sguardare, per evitare il male e seguire 
il bene. Onde f A lei alo nel diciottesimo. 
Emblema, proponendo e sciogliendo insie- 
me nrl simbolo della prudenza il proble- 
ma della multiplicità di tanti occhi disse: 

Tot te ctir oculis,cne fingimi valtibus’ao quod 
Circitm'pecturn hominem forma fuisse docct? 

(lo) Poiché la temperanza in un animo 
non è nitro, che un sodo e temperato do- 
minio delle più scorrette e impetuose pas- 
sioni. — Temperanza ( disse Cicer, lib. a 
de Inu. ) est rationis in libidinem, atque in 
alios non recto* impetus animi Orma et 
moderata dominalio. Dice il nostro poeta, 
che da tal virtù nutriti furono Fuhbrizio 
e Scipione, perciocché questi lasciarono ai 
posteri rari ed illustri esempli <f eroica 
temperanza. Vedasene il racconto nel 
quarto libro e 3 cnp . di Valerio Massimo, 
ed in sant’ Agostino nel quinto libro della 
città di Dio al cap. decimottavo. 

(ti) Espone e descrive co' propri carat- 
teri la virtù della fortezza togliendole 
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quasi per riflesso da propri effetti suoi ; 
mostrando un animo costante, invitto e 
forte. Ce ne diede una bella imagine Ora- 
zio lib. 3, Carni. Od. 3. 

Iustum, et tenacem propositi virum 
Non civium ardor prava julientium, 

Non vultus instanti» tiranni 
Mente quatit solida, etc. 

Nec fulminanti* magna Iovis manus : 

Si fractus illahatur urbis. 

Impavidiun ferient ruinae. 

(iz) 0 a tristezza. MS. D. 

(l 3) Per la quarta regina porta il nostro 
poeta la virtù della giustizia col nome di 
Attera ; coti i greci la chiamarono da 
Aslreo principe giustissimo, che perciò fu 
detto esser la giustizia, sua figlia : e dis- 
sero aver lei con Saturno pacificamente 
regnalo nel secai <f oro, quando 

.... humanum genti» 

Non bella norat, non tubae fremilo» truce*, 
Nnq arma gente» cingere ennsurrant, sua* 
Muri» nec urbe», pervium cunctis iter : 
Communi» usui omnium rertim ftiit. 

( Sente . in Oct.) 

Ma dappoiché si avvide per i viziosi e 
deformi costumi degli uomini quella età 
fortunata corrompersi e perdersi , dice io 
stesso poeta che : 

Neclecta terra» fugit, et more» feros 
Hominmn cruenta carde politila» manus 
Astrea Virgo, sidcrum magnimi decus. 

Il che imitando il nostro poeta sog- 
giunge. 

Ma poiché fu la gento fatta rea, 

E I' avarizia resse il mondo male. 

Ritornò al cielo, ov' ella è falla Dea. 

f ( 4) Alle morali virtù fa con dotta accu- 
ratezza, il nostro porto , succedere le tre 
teologali, le quali senza dubbio nella con- 
templazione d-lle divine cose, anzi di Dio 
medesimo In mente nostra rinforzano ed 
avvalorano ; conciosiacosaehc volentieri 
Iddio si manifesti a coloro , che hanno sin- 
cera fede, ferma speranza e ardente amo- 
re. Dante nrl canto 3t del Purgatorio disse 
di queste tre. virtù. 

, . . , ma nel giocondo 
Lume, eli' è dentro, aggnzzeran li tuoi 
Le tre di 13, che miran più profondo. 

Ma da! nostro poeta dicesi mollo più , 
qualora per tal cagione ricordaci, Dio es- 
ser principio, che colla fede c' illumina ; 
mezzo , che colla speranza ci muove ; fine, 
che coll' amore a sé ci ànisce e congiunge. 
( 1 5) Segno. MS. C. 

( 16 ) Oimé! che a boschi lasso. MS. A. 
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IL QUA.DRIREGIO 



CAPITOLO XIII. 

Come r Autore trova una Ninfa chiamata 
Tauro, la quale li rende ragione di 
molli fenomeni. 


Appena eravamo ili un miglio e mezzo, 
Ch' io vidi in ima valle una donzella 
Sotto una quercia, che si stava al rezzo. 

10 andai a lei, e dissi : 0 Ninfa bella, 

Di qual reame se’ ? O dolce dama, 

Deli fammi cortesia di tua favella. 

E dimmi, il nome tuo come si chiama ? 
Cosi soletta senza compagnia 
Aspetti tu alcun, che forse t' ama ? 

Ella si volse, e riverenzia in pria 
Fece alla Dea ; e poi cosi rispose 
Alle parol' della domanda mia. 

Del van Copulo saette amorose 
Giammai sentii’; ed egli ini dispiare; 

E suoi costumi, e sue caduche cose. 

Dall' alto regno, che a Yutran soggiace, 
Son io venuta all* ombra a mio diletto ; 
Che starsi al fresco alle sue Ninfe piace (i). 
Se vuoi saper come il mio nome è detto, 
Tanra son chiamata, e qui dimoro 
Plr questo rezzo, e nullo amante aspetto. 
E spesso I’ altre Ninfe del mio coro 
Vengono qui, e vanno quinci a spasso 
Con vestimenti, e con corone d‘ oro. 

Ma tu chi se’, e dove movi il passo ? 

Ed io risposi : L’ Amor m' ha roodutto 
Per questo loco faticoso, e lasso. 

Chi sono, e donde vengo a dirti il tntto 
Sarebbe lungo : io gusto ora. 1' amaro, 
Sperando di fatica dolce frutto. 

Se la Dea assente, io prego fammi chiaro, 
O Ninfa bella, volentier domando, 

Perchè io so poco, e domandando imparo. 
Però, mentr’ io sto tero dimorando, 

Dimmi del regno, che Vulcan nutrica 
Sotto il suo freno, e sotto il suo romando. 

11 tuo dolce parlare anche mi dira 
Del loco ov’ ella sta, s’ elli ti dune, 

Che più dell* altre Ninfe a Ini sie amica. 

Cupido già del regno di Giunone 
Assai mi disse con suo parlar breve ; 

E della grandin disse la cagione, 

E delle nubi, e pioggia, e della neve, 

E delti tuoni ; e disse del baleno, 

Ch'anro a' giganti è timoroso e greve. 

Ma non mi disse ben espresso, e appieno, 
Come si fa la sube, e la cometa, 

E la stella che corre, e poi vien meno. 
Allor la Ninfa con la vista lieta 
Rispose : In pria conven che le parole, 

Le qua’ disse Cupido, io ti ripeta. 

Ciò, che non scalda il foco, ovvero il sole, 
Conven che da sé venga in gran freddezza, 
Come natura, e filosofia vuole. 

Però nell' aer sopra a tanta altezza, 

Dove non scalda il raggio, che ’n su riede; 
E ove il foco non scalda a più bassezza, 
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Sta ’l regno freddo, che Giunon possedè : 
Li duo vapori, acquatico, e terresti! 

Li si fan nube, si come si vede. 

E 'I vapor terreo, e secco è da sé presto 
Ad accendersi ratto (a), purché senta 
L'umido intorno, a sé opposto, e molesto (3). 
Si come la calcina, che diventa 
Focosa all'acqua, e fuor manda il calore, 
Che prima parea fredda e quasi spenta : 
Così levato ’n su il doppio vapore, 

L' acquatico si siringe, e quindi piove, 
Perché quivi é compresso dal freddure. 

Il terreo allor si aduna, e si coinmove 
Dentro alle nubi, e quel moro -faccende : 
E la fiamma rinchiusa iu stretto, dove 
Con grave snon la densa nube fende ; 

E spesse volte la saetta scaccia 
Col balenar, che subito risplende ; 

Il balenar vien subito alla fama ; 

Che presto I’ occhio può veder la luce. 

Se opaco, o grande spazio nou 1' impaccia. 
Ma ’l tuou, che seco il balenar produce. 
L'orecchia dalla lunga noi può udire, 

Se I’ aer seco a lui non lo conduce (4). 

E ben che 'I foco sia alto a salire, 

Niente meno in giù la nube spande, 

Che ’1 freddo denso in su noi lassa ire. 

Or se saper tu vuoi quel che domande, 
Dirò ’n pria della stella, che nel cielo 
Per molti lochi par che correndo ande (5). 
Se ’1 vapor terreo passa I' aer gielo, 

Sottile, e secco è ad ardere disposto 
Più che la stoppa a lume di candelo. 
Qnand’ egli vien lassù, dove sta posto 
Il regno di Vulcan, 1’ accende il foco 
Nei primo capo, e la fiamma tantosto 
Per lui trascorre, e non a poco a poco, 

Ma ratto, e presto ; e la fiamma corrente 
Pare una stella, che tramuti loco. 

E fa un fregio su chiaro, e lucente 
Per la via, che trascorre ; ed iu un tratto 
Poscia vien meno, e non appar niente. 

E se '1 vapor è di materia fatto 
Che sia grossa, e viscosa, e sulfuresca. 

Non atta a consumarsi mollo ratto; 
Quando ha passata la contrada fresca, 

Va sii in sin che 1' aer caldo trova } 

E là s' accende, come a fiamma 1’ esca. 

E pare un trave acceso, che si mova : 
Questo è la sube; e (6) questo ha la figura 
O di colonna, o d’ altra cosa nova. 

E se '1 vapor che ’l sol lieva in altura, 

E grosso, e secco, e molto denso, e spesso, 
E di materia a consumarsi dura ; 

Quando egli giunge su al foco appresso, 

S' accende quella parte, che ’n pria monta, 
E quella fiamma scende giù per esso 
Io quella parte, che non è ancor gionta, 
Ma sta giù verso I’ aere distesa 
Lunga, e nelle sue parti ben congionta. 
Allor la parte, ch’é nel foco accesa. 

Pare una stella, e 1' altra la sua chioma ; 
Cioè la parte nell* aer distesa. 

E però questa cometa si noma, 

Quasi cornata, e chi ben questo mira, 

Dato fu a lei il suo proprio idioma. 
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Se saper vuoi, perché il sol non tira 
Più ’n sii 'I «letto vapor, poiché é focoso, 

Ma serondamlo il primo moto pr* ; 

Sappi che ogni cosa ha ’l suo riposo 
Nel proprio loro, renne hai già udito ; 

E, se si parte quindi, va a ritroso. 

E perù quel vapor, quando è ignito, 

Sta dentro fermo presso a quella, spera, 

La quale è d" ogni lieve il proprio silo. 

E sappi ancor, che tanto la lumiera 
Dura della cometa, e tanto è vista, 

Quanto dura il vapor, e sua melerà. 

Che mai la fiamma può veder la vista ; 

O la Iure del foco per sé sola ; 

S‘ ella non è con altro corpo mista. 

Taccile poscia dopo està parola ; 

Ond' io a lei risposi : Ammiro alquanto 
Come s’ arrende il vapor, che ’n su vola. 

Ed anco ammiro come può esser tanto. 

Che se nc faccia vento, e pioggia ancora ; 

E 1’ altre rose delle nel 'tuo canto. 

Sub brevità questo rispose allora : 

Pensa del cibo dentro al corpo umano, 
Quando è indigesto, quanto egli evapora. 

Il qual quando è caccialo fuor dell’ ano, 

S" infiammeria come trita vernice, 

Se si scontrasse in acceso Vulcano. 

Cusì il vapor, che su ’l mio canto dice, 

S’ infiamma giunto nell’ aere acceso ; 

E d’ ogni impressione é la radice. 

Cupido, quando a questo io stava atteso, 

Venia per I’ aere, quasi uccel veloce 
Colle saette in mano, e 1’ arco teso. 

O Taura : chiamò ail alta voce, 

Tu proverai, che più ’l mio fuco infiamma, 

Che quel del tuo Vulcano, e che più coce. 

Ei I’ ha provato, e sallo la mia Mamma : 

Cosi dicendo un colpo tal le porse 
Col dardo acceso di sacrata fiamma ; 

Che trapassala, e insino a me trascorse; 

E tanto ni’ infiammò quella saetta ; 

Ch’ io grida’ ajulo, e 1’ Amor uon soccorse. v 
Taura bella di dolor costretta 
Gridò al ciel: Vulcano ora m’aita; 

E del crudele Amor fammi vendetta : 

E detto questo, cadé tramortita. 
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(i) Potrebbe per regno di f'ulcano inten- 
dersi, siccome intesero molti, lo sfera del 
fuoco ; ma attesi i riscontri di questo e del 
seguente capo, pare che il nostro poeta 
ud imitazione di Omero nel dccimottavo 
deir Iliade ponga su in alto nell aria e 
lu reggia e la fucina di f'ulcano. Scris- 
se Omero : 

^ ulcani » animi ivit domum Thetis, pedes argenteos 

(habens 


Incormplibilem, stellatam decentem inter immor- 
Aercam, quam ipse facit Vulcanns, < 

fiunc autem invenit sudantem versum circa folles. 

£ lo dimostra il nostro autore anche nel 
capo seguente. 

Poi traile nubi con irata (accia, 

E con tempesta apparve il gran Vulcano. 

Il poeta Niccolò laussino nel terzo li- 
bro dell eloquenza sacra e profana dice , 
che da Virgilio con maggior proprietà fosse 
posta la fucina di l ulcano nelle ardenti 
caverne, del Mongibello, che da Omero su 
urte sublimi regioni dell' aria : ma se 
quivi si convertono i vapori in saette e 
quindi si scagliano i fulmini e non dal 
JHongibrllo donde non si videro mai slan- 
ciarti che sassi, zolfi e bitumi , e non mai 
fulmini ; con molla maggior proprietà po- 
trà sempre intendersi in quelle celesti ae- 
ree regioni costituita la fucina di t ul- 
cano, che nelle caverne del Mongibello. 

(a) Ad accendersi Unto. MS. D. 

(}) In assegnando la material cagione 
delle meteore non fa il nostro poeta men- 
zione che dì vapori : nulludimeno dal modo 
di parlare , eh' egli usa , si discerne, che 
si serve del nome di vapore in amplissima 
significazione di alito , che divide in aqueo , 
ed umido, in terreo e secco, otto ad ac- 
cendersi per cagione dell' umido opposto. 

Siccome la calcina, che divenU 
Focosa all'acqua. 

Sunt enim duo genera halituum, disse il 
Filosofo ( lib. a, Meleor. cap. 4 ) quorum 
unus htimidiis est, aridus alter: horum ille 
vapor dicilur , lise omniiio vocat nomine , 
sed necesse est, utendo nomine partii quasi 
fumimi eum ninnino direre : Forse a tale 
autorità riflettendo potette egli tacere il 
nome, di esalazione, usato all incontro da 
Dante in vece del nome generico <f alito 
nel con. ventesimottovo del purgatorio. 

Perché ’l turbar, che sotto da sé fanno 
L' esalazion dell’acqua e della terra. 

Che quanto possoo dietro al calor vanno. 

(4) Oltre la naturale quotidiana esperien- 
za , ce lo disse Lucrezio nel sesto libro 
delle naturali cose. 

Sed louilrum fit utei post aurihus adeipiamus, 
Fulgere quam cemant ornici, qui j scraper ad aurei*, 
Tardius adveninnt,quàm visura, qiiae muveant res. 

K ciò procede, perchè la luce nella pren- 
sione^ agitazione dell' eterea sottilissima 
sostanza, secondo i moderni filosofi , si 
propaga istantaneamente per ispazi , se 
non infiniti, indefiniti ; ma la propaga- 
zione del suono nel tremolo molo, o fre- 
milo del! uria non può farsi, nè si fu, chi 
in doto tempo, che , secondo le osservazione 
della famosa accademia fiorentina de! Ci- 
mento, e quelle degli osservatori regi di 
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Parigi , costantemente in ogni suono gran- 
de, o piccolo è sempre lo stesso di cinque, 
minuti secondi per ogni miglio comune d' I- 
talia. 

(5) Permuta loco, c par correndo ella an- 
dc. MS. B. 

( 6 ) Spesso. MSS. B. C. 


-**%-*■?>*- 


CAPITOLO XIV. 


Come Cupido fece battaglia con Vulcano, 
e come, a prego di /■’enere, Giove disce- 
se dal cielo, c pose pace fra loro. 


■larve, che qnella vnre andaste al cielo; 
Che venne con un (non un gran baleno 
A lei sopra la faccia, e 'I petto anelo. 

E nel dir misrrere. e anche in meno 
1 / aere si turbò, e fessi fosco, 

11 quale in pria era chiaro, e sereno. 

E ben mille Ciclopi fuor d' un bosco 
lo vidi uscir, e fuor drlli gran monti 
Alti, che tanto abeti io non conosco. 
Questi hanno sol un occhio in le lor fronti, 
Fabbri di Giove, e duri nelle braccia, 
Crudel. nelle battaplic arditi, e pronti. 

Poi tra le nubi con irata faccia. 

E con tempesta apparve il pran Vulrano, 
Co" tuon, co’ quali a' pipanti minaccia. 

E tre saette avea nella sua mano ; 

Cosi discese più con sì pran prido, 

Ch’ epli facea tremar tulli» quel piano. 
Dnv* è, dicea, dov* %'l crudel Cupido ? 
Dove se' ito traditor bnpiardo ? 

Vieni, che alla battaplia io ti disfido. 

Ahi pran prodezze ! mostrarsi papliardo 
Contra una Ninfa, a cu' il petto hai ferito 
Si crudelmente col tuo crudo dardo. 

Ma se tu se' sì grande, e sì ardilo, 

-Perchè non vieni, o nato d' adultero. 

In campo alla battaplia, eli' io t' invito ? 
Cupido in questo superbo, ed altero 
Vidi venir volando ; e mai uccello 
Corse alla preda si ratto, e leggero (t). 
Ed a Vulcan : Ritorna a Monpibello 
Sciancato, storto, e dal riri messo in bando: 
Ritorna alla fucina, ed al martello. 

Il dardo oralo mio, il qual io maudo, 

Tn proverai; e se li giunge addosso. 

Tu griderai a me : Mercè domando. 

Poi scoccò 'I dardo, ed arebbel percosso ; 
Se non eh’ e’ si pittò alla supina; 

Per questo il colpo andò da lui rimosso. 


Su ratto si levò, e con ruina 
Il folgore pittò, il qual la spaila 
Corrode, e nulla fa alla vagina ; 

Ch' elio è fiamma sottile, e fa che vada 
Dentro alti pori, e ciò, che non ha poro 
Cosi disfa, conte il sol la rugiada. 

Questo di piombo, le saette, e d' oro 
Fuse nella faretra: e smunse e rose 
Ciò, che v'avea di metalliu lavoro. 
Quando Cupido le polse penose 
Volle trar fuor, per trar mi altra volta, 
Nulla trovò, mentre su la man pose. 
Onde ei srornalo. e con furia molta. 

Io ho I' altr' arme, disse, e 'I loco sacro ; 
Quest' arine a me da te mai nou fìa tolta. 
Cosi dicendo furibondo ed acro 
Corse in Vulcano (a), e si gl'inceie il mento, 
Che '1 volto d’ ogni barba li fe' macro. 

E di questa vendrtta non contento; 

Col foco s'avventò neili Ciclopi; 

E poi che '1 capo incese a più di cento ; 
Tornate alle caverne come topi. 

Diceva a lor : Tornate, o turba inerte, 

O falsi, e vili, e negri quaulo Etiopi. 
Vulcano in questo su a braccia aperte 
Fuggendo, salse (3) al regno di Giunone, 
Ove il vapore in saette converte. 

Ma dietro a lui leggier come nn falcone, 
Andò Cupido, e mai corse si ratto 
Dall' arco sno scoccato verrettone (4). 

E disse a lui ; Vulcan, non verrà fatto 
L’ avviso tuo ; farò che le saette 
Far non potrai per me a questo tratto. 
Cosi dicendo tutte nubi umette 
Sciuccoe (5) col foco, e tanto consumolle, 
Clic ’nlorno al caldo l'umido non stette. 
Che, quando è consumato 1' umor molle. 
Accendersi non può 'I secco vapore ; 

Si che Vulcan non fece quel eh’ e’ volle* 
Per questo rominriò con gran rumore 
A gridar forte, chiamando difese 
Conira Cupido stimo! dell' amore. 

Allora Ventis sue braccia distese 
Al cielo, e disse con parol' divolc 
Al sommo Giove, tanto eh' e' la ’nlese. 
Guarda il vecchio marito, che non puoie 
Più difensarsi contro il mio figlinolo : 
Vedi eh' e’ 1' ha percosso e che 1 percoie. 
Tu sai, che quando il gigatiteo stuolo 
Volle pigliar il cielo, e discacciarle, 

Più che niun altro t' aiutò ei solo. 

E fece le saette con sua arte : 

Con quelle, o Giove, tu gettasti a terra 
Li gran giganti con le mrmbra sparte. 

In mrnche alcun ( 6 ) non apre pii occhi o serra, 
Vidi Giove discender giù 'n quel loco, 
Ove Cupido a Vulcan facea guerra. 

Cessa, disse al fanciullo, ( 7 ) il sacro foco; 
Amor, se peusi quanto I' bai fcrnto 
Tu dirai, di' egli è troppo, e non è poco. 
E *’ egli avesse a te ferir voluto, . . 

Come polca, nella tua persoua. 

Nullo al suo colpo aver potevi ajuto. 

A questa voce del Signor, che tona, 

Cessò il foco Cupido, e reverente 
Disse al patrigno : O padre a me perdona. 
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Nuli» co*» » sdegnarsi è più fervente, 

Che '1 buon Amore; e nulla cosa ancora 
Si placa, e torna più leggeramente. 

Posta la pace, si parti allora 
Colle sue Ninfe Giove, e suoi Satelli, 

De' quali il regno suo in ciel s onora. 

Ma pria la vita a Tanra, ed i capelli 
Rendè a Vulcano, che parca un menno; 
Ed a Cupido i dardi orati, e snelli. 
Poiché i duo guerreggianti pare fenno, 
Vulcan disse all' Amor: Perchè si rio 
Vèr me se’ stalo, e con si poco senno ? 

Se non che, quando a le saetta' io, 

Trassi come a figliuot, non a figliastro ; 
Tu non scampavi mai dal colpo mio. 

E provato areresti, eh’ io so' il mastro 
Di saettar', e che non si può opporre 
A me mai scudo, unguento, ovver impiastro. 
Io son, che getto a terra le gran torre, 

E li gran monti ; e che soccorsi a Giove, 
Quaudn i giganti volsenli ’l ciel torre. 
Della saetta mia, quando si roove, 

I grandi rfTelli, e le varie ferite, 

Nulla è filosofia, che le rilrove. 

Rise Cupido alle parole udite, 

E fe’, come fa alcun, che par eh' assenta 
A quel che non è ver, per non far lite. 

E come aquila fa, quando »’ avventa 
Alla sua preda rapace, e feroce, 

Ch* ali non batte, perchè (8) non si senta. 
Cosi ciascuno in giù venne veloce 
Alla Dea Venus; e benigna l'accolse, 

E poi a Vulcan proferse questa voce : 
Assai, marito mio, il cor mi dolse, 

Quando tu fulminasti il dolce figlio ; 

E che guastasti le su' orate pulse. 

Ma più mi dolse, che la barba, c 'I ciglio 
Egli arse a te ; e che con tanta asprezza 
Nell' aer su ti pose a tal periglio. 

Or della doglia io senio gran dolcezza, 

Da che tra voi è la concordia posta. 

La qual prego, che duri con fermezza (9). 
Vulcan non fece a lei altra risposta ; 

Se non, che con I' Amor volea la pace : 
Che la sua sposa, che gli stava a costa 
Più ‘l riscaldò, che '1 foco, ov’ egli giace, 
E, se non pel figliastro, face» forse 
Cosa, eh' è turpe, e con beltà si tace. 

Per questo si parti, e su ricorse 
Al regno suo; e Taura sua parlila 
Fece una seco ; onde gran duol mi morse. 
Però a Cupido : Amore, ora ni' aita ; 

Tu sai, che ’l colpo insano a me pervenne, 
Allor che Taura fu da te ferita. 

Egli ridendo mosse le sue penne : 

E fuggi via I' Amor senza lean/a ; 

E alla p aga mia non mi sovvenne. 

Venus a me: Assai più bella manza, 

Disse, nel regno mio ti doueraggio : 

Però al contorto di tanta speranza 
La seguitai per 1’ aspero viaggio. 




NOTE 


(t) La battaglia Ira Cupido e Y oltana, 
ingegnosamente ideala, e piacevolmente in 
quello capo descritta dal nostro poeta non 
od altro tende , che a mostrare quanto , 
non pure negli umani affetti, ma edam- 
dio negli effetti naturali sia possente ra- 
mare : cioè r amore della natura , non del- 
r animo ; e intendasi quella naturale e 
forte armoniosa concordia , che gli elemen- 
ti unisce e lega, ed alla primiera lor pace 
li riduce, qualora da strana violenza scon- 
volti e perturbati sieno ; e per Vulcano 
intendasi queir impetuoso fuoco , che co- 
lassi s fra le nubi acceso divampa in tante 
strane meteorologiche impressioni , e si 
ravviserà esser figura graziosa di un na- 
turale avvenimento, ciò che a primo aspet- 
to esser sembra un inutile e vano capric- 
cio. E si fa vittorioso Cupido , impercioc- 
ché è forza, che olla natura qualunque 
violenza ceda , e che alla naturale sua 
condizione ritorni qualunque cosa , che 
per Occidental movimento alterala sia. — 
Oinne quod in contrarium cogilur ( disse 
s. Ambrogio , lib. I , Hexam : CA I. ) non 
nalurae servicns, sed necessitati, cito solvi- 
tur, et in ea scindilur, in qtiibut vidrtur 
esse compositum , in suam quamque regio- 
nem singulis recurrenlibus. 

(а) Corse a Vulcano. MS. D. 

(3) Al tempo. MS. C. 

({) Saetta o verrettone. MS. D. 

(5) Seccò. MS. C. 

(б) Che 1’ uom. MS. D. 

(7) Disse o fanciullo. MS. D. 

(8) Che le ali non balte acciò. MS. C. 

(9) A gran fermezza. MS. D. 
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CAPITOLO XV. 


Come r Autore trova una Ninfa di Cere- 
re, chiamata Panfiu, la quale gli con- 
ta il reame di Eolo , Dio delti Yenti. 


JL Amor con la speranza è si soave. 
Che fa parer altrui dolce, e leggera 
La cosa faticosa, e da sè grave. 

Chè sempre mai, quando 1' animo spera 
A,ver il premio drlla sua fatica, 

Piglia V impresa con la lieta ciera. 
Questa tra spine, e tra pugente ortica 
Menava lieto me per duro calle; 

Tanto quella promessa a me fu amica. 
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Quando vidi una Ninfa in una valle, 

Che eoglira fiori, e nini Inondi «-aprili 
Di color d' oro avea sparsi alle spalle. 

A quella, che (l) li coglie i fiori belli, 

Diss' io a Venus, volentieri (a) andrei, 

Se piare a te, clic alquanto le favelli. 

La Dea consenti a i desir miei ; 

Ond' io andai, e quando le fu' appresso, 

Queste parole io dirizzai a lei: 

O Ninfa bella, mentre a me è concesso, 
di’ io parli Irro, prego, a me rispondi; 

Chi se', e questo loco a chi è commesso ? 

Allor rispersa de’ rapelli (3) biondi 
In vèr di me alzò la lieta testa ; 

E poi rispose ron gli occhi giocondi : 

Eolo regna qui 'n questa foresta. 

Che regge i venti, ed halli tutti quanti 
Sotto il suo freno, e sotto sua potestà. 

Che «|uando conira il Ciri (4) funno i Giganti, 
Seguirò il Padre ; e le eolpe paterne 
Spesso tornano (5) a’figli in duri pianti ( 6 ). 

Peri) gl' incidine Dio ( 7 ) traile caverne, 

Ed Eolo diede a lor, che gli apre, c serra, 

E che sotto suo impero li governe ( 8 ). 

Se ciò non fosse, I' aere e la terra 
Subbissarono, ed in ogni contrada 
Farian grande ruina, e grande guerra ( 9 ). 

Panfia ho nome, e la Dea della biada 
Alla figlia Proserpina mi manda; 

E spesse volte vuol, che a lei io vaila. 

E coglio questi fior, eh' una ghirlanda 
Le vo' portar, clic delti fior che colse 
Le sovvirn' anco e però men domanda, 

Quando Cupido con sue fiere polse 
Feri ’l disamorato internai Pioto, 

Allor eh' a Ceres la figliola tolse. 

Ma In chi te', e come se' venuto 
Così soletto in questa valle alpeslra ? 

Vai vagabondo, o hai '1 canimin perduto ? 

Ed io a lei ; Vrnus è mia maestra ; 

Seco mi guida al loco, ov' ella regna ; 

E per darmi conforto ella mi addestra. 

Ed ha concesao a me, eh' io a te vegna : 

O Ninfa bella, prego mi contenti; 

E quel, che li domando, ora m’ insegna. 

Dimmi ove stanno, e d' onde snn li venti? 

Che quando scendi all' infemal regina, 

Io credo, che li veggi e che li senti. 

Ed «Ila a me: Perche ratta, e festina 
Ceres mi manda, per fretta non posto 
Appien de' venti darti la dottrina. 

Ma sappi, che la terra deutro al dosso 
Ha gran caverne, meati e gran grotte, 

Ove li venti stanno in vapor grosso. 

Tra quei meati, e quelle rupi rotte 
Diventa quel vapor sottile, e raro, 

Quando di sopra al di cresce la notte. 

Che quando un loco a sè prende un contraro (lo), 
L'altro contrario prende un loco opposto; 

E quanto posson tengnn loco varo. 

E però quaudo è ilo il fin d agosto, 

E che I di manca, c fasti qui il verno, 

Allor che il sole in bassi segni è posto; 

Nelle caverne, eh' Eolo ha ’n governo, 

S' inchiude il caldo, e di ciò dan certezza 
L' acque, che stanno nell' alvo materno. 


Che hanno il verno alquanto di caldezza, 
Come si vede, e come appare al senso, 

La state hanno sottrrra più freddezza. 

Si che 'I vapor in prima grosso, e denso 
Convien che s" assottigli, e sparso cresca 
Il verno, riscaldato ovvero accento. 

Però dall’ arto loco cerca ond" esca : 

Cosi per le fissure e pori esala; 

E 'I sole il tira intimi all' aura fresca. 

Lì riperrosso poscia alla ingiù cala, 

E fasti vento, e dove Luna il tira, 

Ovver Saturno quivi move I' ala. 

Il vapor, che rimane, e che si aggira 
Nel ventre «Iella terra, perche appieno 
Non può uscir (li) del loco, oud'egli spira. 

Ritorna addietro in fonilo giù nel seno 
Dell' alma terra ; e però innanzi alquanto. 

Che sia il tremoto, ogni vento vien meno. 

E poi ritorna, e ron impelo tanto 
Venendo insieme la terra gemile. 

Che la fa almen tremare in alcun canto ( 1 3 ). 

Questo è '1 tremoto, e voglio eli ancor note, 
Che ‘I vapor caldo inrhinso ha tal valore, 
Che nulla cosa ritener' il puote. 

Se fosse un monte qual tu vuoi maggiore, 
Tutto d' arriajo dentro alla montagna, 

Per mille porle ne uscirebbe fore. 

Cosi il vapor inrhiuso in la castagna, 

O in altra cosa, qnamlo è riscaldalo, 

Convien che n'esca, e <|uel che ’1 tiene infragna. 

Io ho veduto già, ch'egli ha levato 
Del loro un molile, e fatta un apertila 
Sopra la terra con sì grande jato, 

Clie'l re d‘ inferno avuta ha gran panra, 

Che non discenda in sin la giù il raggio, 

E non illustri la sua patria oscura ( 1 3). 

E diro a te, che anco veduto aggio 
Eolo re li mere alcuna volta, 

Quaud’apre i monti, e dà a’vrnti il viaggio. 

Egli escono con furia. e«l ira molta, 

Quasi lioni, o cerbero feroce, 

Quando si vide la catena sciolta, 

E discorrendo van per ogni foce ; 

E se si scontrai) due venti inimici. 

Il turbo fanno, il qual cotanto noce. 

Quest' è, che gitta a terra gli edifici ( 14 ) 

Con gran mina, e percuote li tetti, 

E svelle gii arbor dalle lor radici. 

E già poneva fine alti suoi detti, 

Se non eh' io dissi : Deli di, se la luce 
Del sol fa nell* inferno alcuni effetti. 

Allor rispose: Il sol (i5) ch’è primo duce ( 16 ) 

Di ciò che nasce, pietre preziose. 

Oro, ed argento di là giù produce. 

Ver è, che Plulo tutte queste cose 
Dona alla sposa sua, la quale è figlia 
Di quella, che l'andata a me impose. 

lo dirò a le una gran maraviglia ; 

Che d' oro mi mostrò un si gran munte, 

Che 'nloruo gira più di dieci miglia. 

E disse : Io prego, quando lassù monte, 

Che tu noi dichi agli uomini del mondo, 

E d" està mia ricchezza non racconti- ; 

Che son si avari, che ’nsin quaggiù al fondo 
Ei cavericno a rubar il tesoro, 

Il qual m' è dato in sorte, e qui nascondo: 
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E son si (chiniti, e rapidi (Irli* oro, 

Che gii han cavato in giù trrrrnln braccia (17) 
Che non vengan quaggiù temo di loro. 

E detto questo con la lieta (arria 
Ridendo inrliinò alquanto, e disse : Addio; 

E poi n’andò, come chi fretta avaccia. 

Alla mia scorta allora torna’ io; 

E seguitala insili all'oceano 
Per nn viaggio mollo aspero, e rio. 

Nettuno a noi col suo tridente in mano 
Venne, risperso di marine schiume ; 

Sì che sua barba, e 'I capo parca cano. 

Con lui vennon le Ninfe d* ogni Game, 

Delle quali al presente non ne narro. 

Che ’n altra parte il ( 1 8) conterà il volume. 
Nettuno poi ne pose sul suo carro, 

E solroe *1 mar, e li mostri marini 
Facean, mirando noi, al plaustro sbarro. 

Triton sonava, e li lieti drlfìni 
Givan saltando sopra I* onde chiare. 

Che soglion di fortuna esser divini (19) 

Poiché mostrato m‘ ebbe lutto il mare ; 

E che dell* acque la ragion mi disse. 

Perchè sotto <nn dolci e sopra amare (so); 

In terra ne posò, e li s* affisse ; 

E fe* ballar per festa le sue dame : 

E poi dicendo addio, da noi partisse; 

Allora Yenus andò al suo reame. 




NOTE 


(1) Coglieva. MS. A. 

(3) Irei. MSS. A. B. C. 

( 3 ) Cosparse li capelli. MS. D. 

( 4 ) Fur li. MSS. A. B. 

( 5 ) Spesso tornaro. MS. D. 

(6) Internano i mitlu/ogi, che i poeti non 
altro rollerò intendere tutto la favola dei 
giganti, che la furiosa forza de' venti : 
finsero i poeti , che i giganti fossero figliuo- 
li della Terra e di Tifane , che significa 
il sole : e ciò altamente figura il nasci- 
mento de' venti ; eonciossiochè dalla terra 
riconoscer debbasi In materiale , e comun 
cagione di essi, o sia questa queir alito , 
che si dice vapore , o quello , che esala- 
zione si dice : e fingesi esser lor padre il 
sole, perciocché questo a sé tira con per- 
petua forza dalla terra /* esalazione e 
vapori e sieguono il padre , cioè il sole, 
che a si gli trae : diconsi finalmente far 
guerra contro il cielo, cagionando con at- 
trazioni siffatte, strani ed impetuosi mo- 
vimenti nelle superiori regioni deir aria, 
ben espressi da Ovidio nelle jattanze di 
Borea nel 6 delle Melam. 

Idem ego, cuoi fratres coelo sum nactus aperto, 

( Nam mihi campus is est) Unto molimine luclor, 
Ut medius nostris concursibusintonetaetlier; 
Exiliantque cavia eliti nubibut ignea. 


Orazio nel lib. /. Oda 3 , augurando a 
Virgilio prospera navigazione, per Alene, 
chiama Eolo padre de' venti. 

Sic te Diva potens Cypri, 

Sic fratres Helenae lucida siden, 

Ventorumque regat Pater. 

Ma il nostro poeta ad imitazione di Ome- 
ro netr Odissea riconosce Eolo non per 
padre , ma per re, o piuttosto per custode 
o per tesoriero de ’ venti. 

Quaestorem statuii ventorum Jupiter illum 
Quum libet,ut sedei venlos,e t coucitet idem. 

(7) Nelle. MSS. A. B. 

(8) Cosi Virgilio nel primo dell' Eneide. 

Sed Pater omnipotens speluncis abdidit atris, 

Hoc metuensm; oleroqiie.el monlet insuper alto» 
Imposti il; regemque dedit, qni foedere certo 
Et premere, et laxas sciret dare iustus ltabenas. 

(9) Siegue la stessa imitazione diFirgilio . 

Ni faciat; maria, ac terras, coelnmque profondala 
Quippe ferant rapidi secum, verranlque per auras» 

(10) Sente ’l contraro. MS. D. 

(11) Di fuor. MS. C. 

(ia) Ovidio nel 6 delle Metam. credendo 
anch' egli , esser cagione de' tremanti i 
venti racchiusi nelle viscere delta terra, 
introduce Borea, cosi di sé stesso a parlare: 

Idem ego.cum subii convexa foramina teme, 
Supposniqne ferox imis mea terga cavemis; 
Sollicito manes,totumqne tremoribus orberà. 

( 1 3 ) Imita Omero laddove ne ir Iliade dice: 

Timuit autem inferne Rex inferorum Fiuto, (est. 
Et timore aflfectus e sede sua exiluit, et vociferatus 
Ne subtus sibi terram perfringeret Neptunu.*, etc. 

E piu propriamente Ovidio nel 5 delle 
Metamorfosi . 

Inde tremit lellus ; et Rex pavé! ipse silentum, 
Ne paleat, latoque solum relegatile hiatu, 
Immisstisque dies trepidante* terrea! umbra*. 

(14) Li difici. MS. D. 

(1 5 ) Che primo luce. MS. C. 

(16) Che pria luce. MS. D. 

(1;) Ducento braccia. MS. D. 

(18) Conterrà. MS. C. 

( 1 9) Esser tal proprietà ne' delfini di si- 
gnificare a marinari con rinstantnnee loro 
comparse la vicina tempesta, lo disse an- 
che Panie nel canto ventesimosecondo 
deir Inferno. 

Come i delfini, quando fanno segno 
A' marinar coll* arco della schiena, 

Che s' argomentili di campar lor legno. 

(30) Questa supposizione, che f acque 
del mare di sotto siena dolci, e di sopra 
amare o salse , può esser vera, quando sia 
vero, ch'e la violenza de' raggi del sole sia 
cagione della salsedine dell ' acque del ma- 
re, che gentilmente espresse Guglielmo di 
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Salutilo nel nono giorno della divina set- 
I intana. 

.... Or non hi Apollo 
Virtù minor, che Ginlii (opra I' acque ; 
Perchè cocenti» con la viva face 
L‘ onda marina il folgorante sole, 

K con gli avidi rai di giorno in giorno 
Il dolce del mio umor traendo in alto, 

D‘ Aniì trite nel regno altro non lascia, 
Glie un tale ed un liquor denso ed amaro. 

Poiché non arrivando per avventura hi 
/orza de' raggi talari a ciò J are negli al- 
lusimi seni marini, potrebbe estere , thè 
per tal cagione ti ritrovassero te a et) a e 
dolci nel fondo degli altissimi mari. .Va 
se le acque dell' oceano si tono trovate 
nella loro profondità di gran lunga più 
salse r più amare, rhe non sona nella 
sommila loro, come osserva il Purcozio 
nelle istituzioni JUasu fiche, converrà ri- 
crederti di questa opinione. E se bene il 
signor di Siair ( Explural. X ) dice , che 
Nautae quidam observant in quibusdam lo- 
ci* in fundo mari* reperir! aquam dtilrrm ; 
ciò nondimeno potrebbrsi da alcuno attri- 
buire a sorgenti tT acque sotterranre, che 
sgorghino, come sgorgar possono di sotto 
al fondo drl mare, jtastu però al nostro 
autore per sostenere il suo detto P opi- 
nione di qualunque filosofo , che ubbia cre- 
dulo questa diversità di sapore nell' acque 
marine. 




CAPITOLO XVI. 


Del reame di Penero , e come le fiinfe 
de I medesimo reame dispiacquero al- 
l' Autore, perchè usavano ulti disonesti 
d'amore; onde Penero il menò a Mn/c 
più oneste , ma più piene d' inganno. 


vjIiì di Venus ben vuol saper il regno 
Coni’ è disposto, sguardi pure a gli atti ; 
Che ogni balla si conosce al segno. 

Come gli uomini sono dentro falli. 

Nell' opera ili fuor si manifesta : 

Quella è, che mostra i (aggi, ed anco i matti. 
Poiché passata avemmo una foresta, 

Io vidi il regno suo più oltre un poco ; 
E gente vidi quivi in gioja, e festa. 

Ed iu quel regno quasi in ogni loco 
Eran distinte Ninfe a sorte a sorte 
In balli, e canti, ed in solazzi, e gioco. 


Quando si funno di Ciprigna arenrte. 

Ecco la nostra Dea, dissero alquante, 

Che torna a suo rrame, ed a sua corte. 
Ben mille Ninfe allor vennero arante, 

Di rose coronate, e fior vermigli. 

Vestite a bianco dal collo alle piante. 

E de loro occhi, e dell' alzar de’ cigli 
Cupido fatto avea le sue saette; 

E l'esca con la qual gli amanti pigli (i). 
Che quelle vaghe, e belle giovanctte 
Con que' sembianti moveano lo (guardo, 
Clic fa la manza, che assentir promette. 
Non era li meslier pregar, che ’1 dardo 
Traesse Dio Cupido a far ferita ; 

O di' egli al suo venir non fosse lardo. 
Ch' ognuna mi parea che seuza invita 
Solo al mirar', ed ad un picciol cenno, 
Che nella vista sua mi dicesse: Ila. 
Poiché diversi balli quivi fenno 
Nauti a Ciprigna con canti esquisiti, 

E misurati suon con arte e senno. 

Io vidi dame, e vidi ermafroditi, 

Uomini e donne insieme, venir nudi, 

Ove natura vuol che sicn vestiti. 

Al viso con le man mi feci scudi 
Per non vedergli; ond’ella: Perchè gli occhi, 
Mi disse, colle man così ti chiudi I 
Risposi a lei, che gli atti turpi, e sciocchi, 
E ciò, che vuol natura, che sia occolto, 
Enorme par, che 'n pubblico s’ adocchi. 
Ed ella a me : Un luoco dista molto, 

Ove tengo mie Ninfe tanto oneste. 

Che solo udendo amor le arrossa il volto. 
Talché quando Diana fa sue feste, 

O va alla caccia tra luochi selvaggi, 
Spesso vuole, che alcuna io ne le preste. 
Li sta la Ninfa, la qual voglio, eh' aggi. 
La qual, perchè non gissi, io ti mostrai 
A lato a me tra gli splendenti raggi. 
Partissi allora, ed io la seguitai 
Insino a quelle, e di lanl' eccellenza 
Natura Ninfe non formò giammai. 

Né Fiandra, nè Roma, ovver Fiorenza, 

Nè leggiadria giammai, che di Francia esca, 
Mostralo Ninfe di lanl' apparenza. 

D' una di quelle Amor mi fece 1' esca 
Ad ingannarmi, e fui preso, sì come 
Uccello, o all' amo pesce, che si pesca. 
Venere, Jonia la chiamò per nome. 

Allor dall' altre venne la dunzclla 
Coo la ghirlanda su le bioude chiome. 

E come va per via sposa novella 
A passi rari, e porla gli occhi bassi 
Con faccia vergognosa, e non favella ; 
Cosi la falsa moveva li passi 
Per ingannarmi, e quando mi fu appresso, 
Mi riguardò ; ond' io gran sospir trassi. 
Veuere disse a lei : lo ho promesso 
A questo giovanetto, che ti guide: 

A lui ti diedi, ed or li dono ad esso. 

Si come putta, che piangendo ride 
Per ingaunar, cosi bagnò la faccia, 
Dicendo : O sacra Dea, a cui mi fide ? 

In prima n Giove occidermi ti piaccia ; 
lu prima o Citerea voglio morire, 

Clic alcun'uomo mi tenga traile braccia (a). 
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E per potermi ancor meglio tradire. 
Sciupava gli occhi a tè con li tuoi panni. 
Nel cor mostrando doglia, e gran martire. 
Chi creso avrebbe, che cotanti inganni, 

E tanta falsità adoperasse 
Ninfa, che non parea di quindici anni ? 
lo pregava Cupido, che tirasse 
Contro di lei ornai il suo fiero arco ì 
E che al mio voler la soggiogasse. 

Ed io il vidi col balestro carco (3) 

Nell' aer suso in nno splendor chiaro 
E ferirla mostri» con gran rammarco. 

Non fe‘ all’ Amor la Ninfa più riparo ; 

Ma il capo bioodo sul mio petto pose ; 

E che io 1' abbracciassi mostrò caro. 

Allor Venus di rosse, e bianche rose 
A lei ed anco a me asperse il petto ; 

E poi spari, come ombra, e si nascose. 
Quand’ ella vide me seco soletto, 

Cosi mirava intorno con sospiri ; 

Come persona, qoand' ella ha sospetto. 
Perchè, o Ninfa mia, intorno miri ? 

JW io a lei ; deh alza gli occhi belli, 
Che hai nel viso, qnasi duo zaffiri. 

Perchè stai timorosa, e non favelli ? 

Allora alzò la faccia a me, e parlommi (4), 
Sciupando gli occhi a sé co' suoi capelli. 
Pel sommo Giove, e per li Dei più sommi, 
Per l'aere, e 'I cielo, il qual nostr'amor vede, 
Pel duro dardo, il qual gitlato fommi, 

Ti prego, amante, che mi dia la. fede 
Che non m’inganni, e che vogli esser mio. 
Da eh' io soo tua, e Venus mi ti diede. 
Or ti dirò, perchè ho sospetto io: 

Qui stan centauri e fauni incestuosi, 

Turpi in ogni atto scostumato, e rio. 

E stanno traile selve qui nascosi, 

E qui la 'nvidia maladelta anco usa 
Con sne tre lingue, e denti venenosi. 

Ed io temo lor biasmo, e loro accusa ; 
Però pavento, e sai che colpa occolta 
Innante a i Numi, e al mondo ha mezza scusa. 
Però, acciò che teco non sia coita, 

Prego che la partenza non sia dura 
A le, nè anco a me per questa volta. 

Un mante mi mostrò, e su P altura. 

Mi disse, sta un boschetto; io li verraggio 
A te, quando la notte sarà oscura. 

E perchè 'I suo consiglio parve saggio, 

Io me partii ; ma prima li die' il giuro 
Amarla sempremai con buon coraggio. 

Ed ella del venir mi fe’ sicuro : 

Cosi n' andai : e quando al loro fui, 

Colla speranza del venir futuro, 

Dissi pregando : O Febo, i corsier tui 
Movi veloci verso 1' occidente 
Perchè più ratto questo di s‘ abbui (5). 

E tu, Atlante, il ciel piu prestamente 
Movi coll' alte tyaccia, e grandi, e forti, 
Perchè la notte ginnga all' oriente. 

. O cerchio obliquo, che i pianeti porti. 

Fa si, che entri il sole in rapricorno ; 
Che sia la notte lunga, e il dì raccorti : 
Acciò che tosto passi questo giorno, 

E venga Jonia, che venire aspetta. 
Quando sia notte, meco a far soggiorno. 



Io benedico il foco, e la saetta,. 

O Dio Cupido, con qual m’ hai ferito ; 

E la tua madre ancor sia benedetta, 

Che quando con Minerva in su er’ ito, 

Per me avvocò, ed ella mi ritorse ; 

Ed ella ha fatto, di' ancor t’ ho seguito. 
E qui al suo reame ella mi scorie : 

Ed animi data Jonia, e che a me venga 
N‘ aggio speranza senza nessun forse (6): 
E spero in le, e ’n lei, che mi sovvenga. 


N O T E 


(t) Ci dà fui motivo il nostro poeta di 
penetrare con intendimento vero f allego- 
ria del favoloso /dmnre, dicendo , cAe le 
saette d Amore non sono altro, che i la- 
scivi sguardi, che in noi accendono impuri 
desideri , che ci acciecano la ragione. Il 
Petrarca nella canzone XLI dice a Cupido. 

Le armi tue furon gli occhi, onde le accese 
Saette uscivan d' invisibil foco, 

E ragion lemean poco . 

E argutamente in un distico sopra una 
statua di Cupido riportata nel primo to- 
mo de' versi latini degT illustri poeti d'I- 
talia stampati ultimamente in Fiorenza, 
c. aS6. 

Quid cogitati!? Amor sum saxeus, armaque fietos. 
Ficta gero: vivens Cynthia venia amor. 

(i) Sentimento bene espresso d" affannata 
onestà, non dissimigliante da fucilo, che 
Virgilio mette in bocca di Bidone nel 4, 
deir Eneide. 

Sed mihi rei lellus optem prius ima debiscat, 

Vel Pater omnipotens adigat me fulmine ad umbra*. 
Pallente» umbras Èrebi, noclemque profundam 
Ante, Pudor, qnam te violo, aut tua jura resolvo. 

(3) Che 1’ avea carco. MS. D. 

(4) E sì parlommi. MS.D. 

(5) Amplifica il nostro poeta elegantis- 
simamente in fucsti e ne' versi che sieguono 
i sentimenti d una amorosa impazienza^ 
concepisti prima da Ovidio per gli amori 
di Piramo e di Tisbe nel 4 delle .Vetamor. 

Pacta placenl, et lux tarde discedere visa, ete. 
c presto Proper. elegia 3, lib. i, legga i 
in simili circostanze. 

.... raccum . . . deserta querebar 
Exlerao longas saepe in amore moras. 

(6) Veggio speranza. MS. D. 
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CAPITOLO XVII. 

Dove si traila dell' inganno, che fu fallo 
alt Autore dalla Ninfa Ionia. • 


*-* gii il chiaro sol sì calato era, 

Che nell’ altro emisperio a quello opposto 
Faceva aurora, e quivi prima sera. 

E per meglio vedere io m' era posto 
Alto in un sasso, e li cogli occhi attenti 
Stava sperando, che venisse tosto. 

In tanto fnr del sole i raggi spenti ; 

E già ’l cielo mostrava ogni sua stella ; 

E non sciilia, se no ’l soffiar de’ venti. 
Quando verrai, o Jonia, Ninfa Leila ? 
Dicea fra me ; perchè tanta dimora ? 

Qual sarà la ragion’, che si tarda ella ? 
Qual va cercando 1 ' angosciosa torà, 

A cui il figlio, o la figliola è tolta, 

Che soffia, e cerca, e mugghia ad ora ad ora: 
E poi (i) si folce, e coll’ orecchie ascolta. 
Tal facea io; ed alquanto la spene 
Della sua gran fermezza s’ era volta. 
Queste mio le saette, e dure pelle, 

Che balestra agli amanti il folle Amore. 
Che se speranza o tarda, o in fallo viene, 
Quanto sperava, tanti) ha poi dolore : 

Che sempre volontà s’ affligge tanto. 
Quanto a quel, che l w è tolto avea fervore, 
lo cercai per quel bosco in ogni" canto 
lusiuo al primo sonno, e chiamai forte, 
Aggirando quel loro tutto quanto. 

Come (a) fe’ Enea, che alla suprema sorte 
Cercando andò la misera Crcusa 
Rimava iu Troja dentro delle porle ( 3 ). 
Ecco tapina, che vive rinchiusa 
Nelle ( 4 ) spelonche ini dava risposta 
Al fin della parol’, come far’ usa. 

Per ritrovarla scesi poi la costa ; 

E Driada, trovai su ilei sentiero, 

Che a guardar le Ninfe ivi era posta. 

Deh dimmi, Driada, prego, e dimmi il vero, 
Se delle Ninfe ve ne manca alcuna ; 

O se ’1 numero loro è tutto intero. 
Qiuudo la uottc iersera si fe’ bruna, 

Rispose quella, Jonia n’ andò' via, . 

E non era levala ancor la luna. 

E disse a me, che cenno fatto avia 
La Dea Ciprigna, acciò eh’ andasse a lei 
Cosi soletta senza compagnia. 

Ma io, o giovili, vulrntier saprei, 

Perchè tu uè domandi, ed a quest’ otta 
Come vai qdinci, e dimmi che far dèi. 
Risposi: Iersera quando il di s’annotta 
lo vidi lei ; und io maravigliai, 

Che sì soletta andar s' era condotta. 

Ch’ i' so, che in quésto loco stanno as$ai 
Centauri e fauni, e so che qui e altrove 
Sono alle Ninfe infesti Sempre mai : 
lo temo, o Driada, che alcun non la trove ; 
E sol da questo mosso, quaggiù veguo ; 
Questo a venir di notte' qui mi move. 


Se Citerea, la Dea di questo regno, .' 
Rispose quella, volle eli’ ella gisse ; • 

Ed acciò eh’ ella andasse le fe’ segno: 
Nullo saria centauro, che ardisse ; 

Né che potesse impedirle I* andata. 

La qual i Fati e la Dea le prescrisse. 

Ma se questo non è, e fie trovata, 

Nuli’ altra cosa, credo, la ripara, 

Che non sia presa e che non sia sforzala. 
Ahi quanto està risposta mi fu amara ! 
Credendo fermamente fosse presa ; 

E questa opinion mi parca chiara. 

Ond’ io risalsi in su tutta la scesa. 

Che aveva fatta, e giunsi su nel piano, 
Ove aspettato avea con pena ( 5 ) accesa. 

10 dicea meco : O Ninfa, alla cui mano 
Or se’ venuta ? o vaga giovanelta, 

Qual fanno t’ ha scontrala, o qual silvano ? 

Questa è. Cupido, tua rrudel .saetta, 

E grave pena è la tua fiamma dura, 

Se tardi, o togli quel, che «pene aspetta. 
E I’ altra è gelosia, e la paura : 

Che, perchè la bellezza troppo s’ ama, 
Però in nulla parte è mai secura. 

Cosi andai chiamando quella dama, 

Come colui che una persona sola 
Vuol che lo ’nleuda, e timoroso chiama; 
Che dice ratto, e parla nella gola : 

E tal’ i’ la chiamai ben mille volle, 

Qual Eco rende ’l suoli della parala. 
Tant’ erau già del cicl le rute vòlte, 

Che Aurora già mostrava sua quadriga, 

E gjà Titoli le avea le trecce sciolte. 
Quando pel pianto e per la gran fatiga 
Convenne che giù in terra io mi entrasse, 
E piu per lei cercar (C ) non mi diei briga. 

In questo parve a irte, che in me entrasse, 

11 sonno, che ristora e che riposa 

A’ mortali le membra stanche e lasse. 
Menlr" io .dormiva, apparve a me amorosa 
E piena di splendor la bella, llbiua ; 

In apparenza più che umana cosa. • > 
Levati su,’mi disse, eli’ è mattina: 

Cupido tante volte t* ha tradito, 

Egli, e là madre sua, che è qui rcina. 
Sappi, che a Jonia il petto egli ha ferito 
D’un dardo oscuro ed impiombato e smorto 
Che ’1 venir suo a te ha impedito. 

L’ amor, che avea a le, in lei è morto ; 

E ad un fatino vile, rozzo e negro 
L’hanno data per inauza(7)eperconforto(8). 
Colui del suo bel viso ora sta allegro : 

E perchè Queste cose, eh’ ho raccoule. 

Le sappi appieno, e tutto il fatto integro ; 
Quand’ ella a te venia quassù nel 1110010, 
Perchè piacesse a te più la sua vista, 

Di rote s’ adornò il rapo e il fronte. 
Cupido altor d’ una saetta trista, 

Ed impiombata dentro al cor le diede, 
Colla qual fa, eh’ all’ amor si resista. 
Questa, ogni amor le tolse, ed ogni fede 
A te promessa ; c poi con I’ altro astile. 

Il quale è d’ oro, e da cui amor procede, 
Si coinè I’ esca al foco del fucile, 

Cosi accese lei, c poi moslrogli 
Un fanno (9) bovili, cornuto e vile : 


1 1 


Digitized by Google 



IL QUADLUHEGIO 


Però' li prego, rhe seguir non vogli 
Questo Cupido e che non vogli ire 
Più (ralle selve e traili duri scogli. 

Se al regno di Minerva vuo’ venire, 

Lassù I’ animo tuo sarà contento ; 

Lassù trova la voglia ogni desire. 

Poscia spari ; e 'I sonno mio fu spento, 

E giù di terra mi levai su erto ; 

Clic 'I letto mio fu '1 duro pavimento. 

E per voler di questo esser ben certo ; 

Sì ponte il bracco va cerraodo a caccia ; 
Cosi cercando andava io quel diserto. 

E trovai .Ionia stare intra le braccia 
Del (attuo duro ed abbracciargli il seno ; 
Ond' io con grande voce e gran minaccia 
Corsi ver Jor di furia e d* ira pieno : 

Oud' egli spaventati fuggir presti : 

Ma, perché Jonia polca correr meno, 
Rimase addietro: ond' io : Che non t'arresti? 
Perchè fuggi cosi, o mala putta ? 

Sun queste lue parole ed alti onesti ? 

Tu ni' hai fallo aspettar la notte tutta ; 
Ed hai lasciato me sol per rcslarte 
Con mi mostro cornuto c fera brutta.* 

E perchè del fuggir le Ninfe han I' arte, 
E son veloci, si foggio si ratto, 

Che non la giunsi mai in nulla parte. 
Allur meco pensai, ch'io era matto 
Seguitar più Cupido, eli' è fallace 
, Nelle promesse, r.d infelici net fallo. 

Con voce irata, ed animo audace 
Queste parole rimira Amor proferii, 
Volendo seco guerra, e mai più pace.; 

Sì come si contiene in questi versi. 


N O T t 


(1) Si ferma. MS. C. 

(2) Come che Enea alla. MSS. II. C. 

(3) Fon altramente, che linea, il quale 
alla suprema sorte , cioè in tempo rie IT ul- 
timo /alale eccidio di Troja andò con 
clamori cercando la smarrita amata con- 
sorte Crcusa , di cui incontrò finalmente 
! ombra, che lo rese certo drlla sua morte. 
Virgilio nel secando libro di II' Eneide cosi 
f e' parlare lo stesso Enea. 

Atisus qnin ctiam votes iaclare per umbram 
linplevi clamore vias ; Bioestusque Creusam 
Ncquidquani ingeininaus iterumque iterumque vo- 

(4) Traile. MSS. A. B. ' cavi 

(5) Con speme. MS. D. 

(6) Non mi era briga. MS. A. 

(7) L’ han data per amante. MSS. A. B. 

(8) Per amor, e per conforto. MS. D. 

La edizione di Foligno che seguiamo, arca 
questa lezione 

L' hanno data per manza, c per contorte. 

». — 



.Va srndo, come si re de, sbagliata la ri- 
ma, il che non può arersi fatto dal poe- 
ta, abbiamo addottalo in questa parte 
la lezione del VS. !). 

(9) Bruno. MS. A. 




CAPITOLO XVIII. 

/lave si traila del reggimento delta casa 
de' Trinci, e della città di Foligno. 


O vano e rio, o tradilor Cupido, 

Nelle promesse iniquo ed infedele. 

Morto sia io, se più di le mi lido ! 

Che tu min se’ piatolo, ma crudele ; 

E come falso il losco amaro ascondi 
Nella dolcezza d' un poco di mele. 

Perchè, o falso e rio, non ti confondi 
Aver tradito me, che li miei passi 
Seguito han dietro a timi sempre secondi ? 
E tra li scogli e tra li duri sassi 
Condotto m' hai con tue (t) promesse ladre. 
Tra lochi montuosi e lochi bassi. 

Non è (a) Vrnusta, o Dea tua falsa madre; 
Anche è pedice obbrobriosa e suzza, 
Nemica a tutte l’ opere leggiadre. 

Io prego,, clfe la lingua li sia mozza 
A chi ti chiama e chiamerà mai Din ; 

Che chiunque il dice, mente per la strozza. 
Quando queste invettive dicea io, 

Dna Dea venne innante a mia presenza, 
Saggia eJ onesta, coll'aspetto piu. 

Io son nel cicl (3) la quarta intelligenza. 
Avrà nel' manto e nella fronte scritto ; 
Minerva manda me Dea di srienza (4). 

E bench'io avessi tanto il cor trafitto 
Quaiid* io la vidi (5) avanti me veuire, 

M' inginocchiai, che prima stava iu ritto. 
Benignamente a me cominciò a dire : 
Dimmi per qual cagton tu ti lamenti ? 

Chi l' ha condotto in si fatto martire ? 

Ed io a lei : Li falsi tradimenti 
Del rio Cupido lamentar mi fanno : 

Egli m'ha indotto in (6) si fatti tormenti. 
E se saper tu vuoi il mio affanno, 

Ed rgli, ed una Ninfa m* han tradito. 
Usando meco falsità ed inganno. > 

S' io fussi con Minerva ili su salito 
' Nel regno suo, ella mi prometlea 
Il ben, il qual contenta ogni appetito. 

Ed iu lassai I’ andar con quella Dea 
Per I' amor di Cupido, e tornai volto 
Nella mina d’ està selva rèa. 

Rispose quella con benigno volto: 

Minerva a te mi manda e anco llbiua, 
Clic io li tragga del cammino stolto. 
Degno è dii dietro al folle amor cammina, 
W E dii nel suo voler fonda sua voglia, 

Che cada in precipizio ed in mina. 
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Tu 'tesso se' ragion della Ina «Inolia : 

Da che sapei. rhe donna ha per usanza. 
CI»' ella si vòlta e move come foglia. 

Ahi quanto è stolto ehi pone sprranza 
In ro<a vana, rhe quando si fida, 
Qtiand'ella manca, ancnrYgli ha mancanza ! 

Non sai rhe ‘I folle amor sempre si guida 
Dietro a ronropisrrnzia , e di lei è figlio 
Quei che coll’ arco I’ amador disfida? 

E questo, se non ha il mio consiglio, 
f.onvicn che erri, e come cieco (i) vaila 
Smarrito per le selve in gran prriglio. 

Ma. <r tu vuoi tornare in tua contrada, 
Seguita me, ed io sarò tua scorta ; 

E ripnrrolti nella dritta strada. 

Da quella selva tanto errante e storta 
Mi pose nella via, la qual coiolure 
I)ov’ è della viriti la prima porta. 

Ivi parlnmnii e disse la mia luce : 

Per questa via ritroverai Topino. 

Che ad onta il trapassò il grande Duce (8). 

E dietro al tuo signor movi il cammino 
Per V, e Go, e per quel nominoli», 
f.h’ a Pier fu nel papato più virino ( 9). 

A lui c a suoi passati il grande A|miIIo 
Diede per segno due mezzi destrieri 
Con redini vermiglie intorno al colli» 

In rampo bianco a leste vòlte e neri ; 

Ed a suoi de '•cernirò li il fiero Marte 
Per gran virtù promesso ha fargli inferii tu). 

Come si trova nrll'anliche carte, (11) 

Di Tros di Troja un suo nepolc scese 
Detto anrhe Tros, c venne in quella parte 

Ad abitare in quel nubi! paese. 

Ove il Topino e la Timia corre : 

Tanto l‘ ainor di quel bel loro il prese. 

E Troja dal suo nome fece porre, 
Chiamalo or Tricvr; che antico idioma 
Si rinovclla c mutando trascorre. 

Tanto ctie Persia Perugia 'i noma, 

E Spello in prima fu chiamalo Specchio , 
Cosi un voralml su nell altro toma (la). 

E «piesto Tros poi in qnel tempo vecchio, 
Flamminea pose al nome della stella. 

Che a battaglie inlhiir non Ita parecchio. 

Flamminea chiamò la città bella, 

(*.hé Flammeo è chiamato Marte fero; 

Cosi l' astrologia anror I appella. 

Clic Marte avea promesso far intero 
Il segno «le* cavalli in campo bianco, 

Però cosi nomarla ebbe pensiero. 

La città il nome, e 'I loco mutò anco ; 

E fu Flamminea Foligno nomata ; 

Perchè l'antichità sempre vicn manco (lì). 

E«l in quel loco aurh' è li straila lata, 

La via Flamminea, eil or dettaF’ianinicgna ; 
Cosi da’ patriolli. ora è chiamala (i,|. 

Da questo Tros vieti la progenie degna 
De’ Troi«(,TrHiri ; ed indi è casa Trincia, 
Che anco ivi dimora, e«l ivi regna. 

E Costui anco tutta la provincia 
Asia cosi chiamò dall' Asia grande ; 

Com’ uom, che nuovo regno a far comincia. 

E se certezza di questo domande. 

Quivi è 'I monte Soprasia ; così detto,. 
Che sopra a quella patria più si spande ( 1 5 ). 


T 


Da questo scese il prence, a cui snbhìetln 
Ainor t' Ita fatto e l' inllucnxia mia, 
Quando prima spirò nel Ino intelletto. 
Come andò Paulo alla man d' Anania, 

Al magnanimo toma, che detto aggio ; 
Ove mai porle serra cortesia. 

Andai al mio signor cortese e saggio : 

E come alcun domanda, ond' altri vene, 
Cosi mi domandò del mio viaggio. 
Risposi a lui : Seguito ho vana spene 
Del rio Copulo, ed egli lui rondosse 
Tra selve e boschi con acerbe pene. 

Ivi saria smarrito, se non fo^sr. 

Che una donna venne a me «lavanti ; 

E«l ella a te tnmarp anco mi mosse. 

E poscia dir gl' inganni tutti quanti 
Li «lissi di Cupido e come fni 
Con lui tra boschi per diversi canti; 

Di Dea Minerva li ragionai poi ; * 

E come m* invitò e fui richiesto, 

Ch’ anilassi seco olii reami suoi. 

E che Cupido, quando vide questo, 

Egli e la madre sua mi ferer segno ; 

Tal eh' io tornai al bosco si molesto. 
Rispose a qursto quel signor benegno : 
Come l’animo Ino tanto so (Tersa 
Non seguitar Minerva all' alto regno ? 

Da di' ella t’ insilò c ti proferse 
Il carro suo eccellente r di splendore, 

E «F essere tua guùia auro s o (Terse. 

Non sai. die ogni segno (16) e huon valore 
Vien dal suo regno, e che «la lei procede 
Ciò che per probità s' acquista onore ? 
Prego, se mai a me avesti fede, 

Che questo regno In vaili cercando; 

(".he poi io vi verrò, s’ ella il concede. 
Che risponder dovrà a tal domando ? . 
Srnon; Farò, signor, ciò ohe in' hai imposto; 
Che ogni prirgn Ino a me è romando. 

E perdi' egli <l' andarvi era dispostn,; 
Questo, a cercar di quel regno felice. 

Mi «lidie più fcrvor ad aiular tosto, 

Nel tempo, die 1 seguente libro «lice. 

• > n • , 


N O 1 I-, 


(1) Parole. MS. A. 

(a) Venns. MS. C. 

( 3 ) La quinta. MS. C. 

( 4 ) Tulle Ir edizioni e il MS. C. hanno 
nel primo verso ili i/unlo terzetto la quinta 
intelligenza. Potrà quatti intendersi dello 
spirito motore del quinto cielo , cioè de! 
cielo di Marte , e gran fondamento are- 
rebbe dato a qurstn lezione il considerar 
quello spirito molto impegnalo nelle glo- 
rie del suo pianeta , dicendo piii sotto, che 
Marte ha dato il nome alla città di Fo- 
ligno, patria dell' Autore, e rhe ero tutto 
disposto a favorire la famiglia de' Trinci , 
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allora dominante in quella città, in adu- 
lazione He’ quali, come suoi originari si- 
gnori distese il poeta questo capitolo e 
loro dedicò tutta l' opera. y 

Fiamminga chiamò la città bella. 

Che Flammeo è chiamato Marie fero ; 

(•osi I’ astrologia ancor 1 ' appella. 

Che Marte avea promesso far intero 
Il segno de' cavalli in campo' bianco, 

Però così nomarla ebbe pensiero. 

La città il nome, e 'I loco imitò anco ; 

E fu Flamminea Foligno nomala ; etc. 

Nondimeno perchè i MSS. A. B. , che 
sono i più antichi e i più lontani e di- 
versi dagli stampati, hanno la quarta in- 
telligenza, si è creduta questa la vera 
lezione dell' Autore; e perciò si è re- 
stituita nel corpo di questa ristampa, 
con notare la variazione deir altra e ci 
persuadiamo , che a ciò fare non ci man- 
chi il fondamento di una forte più soda 
ragione ; avvertendo, che il poeta non dice 
V intelligenza del quarto , o del quinto 
cielo, ma la quarta o quinta intelligenza 
del cielo, e che questa era mandala , non 
da Marie Dio delf armi , ma da Minerva 
Dea di scienza. 

Minerva manda me Dea di scienza. 

È verisimile pertanto , che il poeta per 
quel cielo non intenda noturnlmente il 
cielo planetario , ma allegoricamente il 
cirlo o regno di Minerva, al quale egli 
era invitato, come a termine e a fine di 
tanti suoi errori , combnttimcnti e fatiche; 
e che r intelligenze di questo cielo non 
siano altro, che le virtù morali. La quar- 
ta intelligenza dunque è certamente la 
virtù delta giustizia , che sempre in ordi- 
ne è nominata per la quarta dall'Autore : 
così nel i 3 topo di questo primo libro , co- 
me. si è osservato di sopra , introduce Mi- 
nerva a chiamarla la quarta regina drl 
suo regno; cosi nel cap. XI drl libr. 4, 
arrivando il poeta al cielo , o regno della 
giustizia die « : 

Un sesto miglio forse d' intervallo < 

Era ito, quando giunsi al regno quarto, 

Che avea le mura tutte di cristallo. 

Anzi quando anche volesse prendersi 
queir intelligenza per lo spirito motore, 
del quarto cirìo planetario, che è quella 
del sole ; reggerebbe egualmente t inter- 
pretazione che si è data a quella intel- 
ligenza per la giustizia ; conciosiacosachr 
questa stessa, o sia Astrea, in quel cielo 
appunto ha la sede nel segno di F ergine ; 
e il medesimo nostro poeta T ha indicuto 
in detto cap. XI del \ libro descrivendo 
il regno della giustizia. 

\ 

La nobil compagnia, eh* io trova’ allora, 

Fn quella vergin sacra, con cui 'I sole 

A mezzo agosto e settembre dimora., 






— 


Saggiamente dunque introduce il nostro 
poeta in questo capo la giustizia, a trat- 
tar de' pregi de Trinci, per esser questa 
la virtù più propria de' principi , c per 
adulare il di loro governo con un simbolo 
del secol cf oro ; dicendo di questa stessa 
virtù il medesimo Autore nel sopraccennato 
cap. XI del libro 

Cercando or vo* colei, da cui fu retto 
Sì in pare il mondo, che nel suo governo 
Fn P età d' oro, e 'I secol benedetto. 

(5) Presso. MSS. A. B. 

( 6 ) Cotanti. MS. A. 

( 7 ) Sriocco. MS. D. 

( 8 ) Il Topino fiume delT Umbria è T an- 
tico Tcnea nominato da Strabane nel 
quinto della sua Geografia , col pregio 
anche cf esser navigabile in que' tempi % 
per r uso almeno del trasporto de' frutti: 
Teneas et hic ipse parvnlis scaphis collertos 
ex agro fnictus devehil in Tyberim. Nasce 
da i gorghi degli Appennini, in vicinan- 
za della città di Nocera, delta perciò an- 
ticamente Alphatenia, quasi Alpha Teniae, 
o sia, prinripium Teniae, e scaricandosi 
nella vicina valle dell Umbria, bagna la 
città di Foligno, patria deir Autore: in- 
di dopo il corso di dicci miglia , accre- 
sciuto colf ncque del Clitunno, e del C.kin- 
gio, mette foce nel Tevere, sotto F anti- 
ca terra di Bellona, come accenna an- 
che il nostro poeta più avanti nel cap. 1 
del lib. a. 

.... Da helli jnnnti scende 
Topino in Umbria, ed in quel bel paese. 
Finché al Tevere l'acqua c il nome rende. 

Tinta è detto da Plinio nel cap. 5 del 
Jib. 3 , e da Silio Italico de Bello Punico 
lib. 8 . 

.... Tiniaeque inglorius humor. 

Sópra questo passo è di parere Pietro 
Morso commentatore di quel poeta, che. 
senza gloria sia qui detto questo fiume , 
perchè, non fosse navigabile ; e non aves- 
se nome per esser piuttosto rivo , che fiu- 
me. Ma ninno degli altri fiumi, che ivi 
nomina il porta, c navigabile: e taluno , 
come il Clitunno, è anche minor del To- 
pina ; e pure, non li dice Silio Italico 
senza gloria. Altri più impropriamente 
hanno preteso di stendere a disvantaggio 
de' lunghi aggiaccati al fiume, C aggiun- 
to d' inglorius dillo al sola fiume. 1,'uno , 
e. gli altri però s' ingannano : il vero sen- 
timento del poeta è di asserire senza pre- 
gio T ncque del Topino , paste-in parago- 
ne, e. a fronte delle qualità eh' egli espri- 
me deir acque degli altri fiumi ivi no- 
minati , cioè della. Nera 

, . . . Nar albescentibns nudi*, 
e del Clitunno. 
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dimostrando , che al confronto della na- 
tia bianchezza delle acque della Arra , r 
della sacra venerazione , rAr si dovrà a 
quelle del CUtunno , perchè imbiancava- 
no i buoi destinali ni sacrifici , e ai trionfi 
come di mostri-rossi più ovanti , restavano 
senza pregio le acque del Topino 

.... Tiniaeque infiorili* (iunior. 

À. nominato In stesso fiume, anche da 
Dante nel canto 1 1 del Paradiso. 

Intra Topino, e l'acqua che discende 
Dal colle eletto dal bealo Ubaldo. 

Or qui illustra il nostro tutore qursto 
fiume , dicendo , che 

Ad onta il trapassò il grande duce. 

Intende egli di Annibaie Cartaginese, 
che dopo la famosa vittoria, riportata can- 
tra i Romani al lago Trasimeno, avvini . 
zatosi vittoriosa , e superbo per la valle 
delT Umbria a Spolrti ; indi ributtato, 
come racconta Livio nel lib. aa dclV Isto- 
rie Romane : Conjrctans ex uniii* Collimar 
hand prospere trntatae viribu* quanta mo- 
le* Ilomanae Urbi» essel, piegando verso 
il Piceno, passò e ripassò il Topino ad 
onta, e con disprlto , desolando il paese 
nir intorno: Drpopulalo agro, dice lo stes- 
so Livio, e più ampiamente ne descrive 
le ruine de' luoghi X onora negli annali 
ab Urbe rondila ad Contando, lib. a. E 
allora fu, che restò la città di Foligno 
miseramente saccheggiata, e smantellata 
di mura ; il che esagerando lo stesso Si- 
lio ebbe, a dire nel medesimo libro 8 di 
quella guerra : 

. . . Patuloque jaret line marnibus arvo 
Fulginia; 

rappresentandola giacente , abbattuta, e. 
delle sue mura spogliata dall" onta e dal- 
l ira delf esercito Cartaginese vittorioso 
e superbo . 

(9) Il più vicino nel papato a S. Pietro 
fu S. Lino : aggiunto dunque qursto no- 
me ad U e CO ne risulta Ugolino. Così 
Dante, ad imitazione di cui eomponea 
quest' opera il nostro poeta, per esprime- 
re il nome di Rice, cioè Beatrice nel 
canto 7 del Paradiso, disse. 

Ma quella reverenza, che *' indonna 
Di lutto me, pur per B, e per ICE 
Mi richiamava, come I' noni clic assonna. 

Questo Ugòlino, che P Autore nomina 
quivi, e in altri luoghi di qursto poema, 
suo signore, fu Ugolino Trinci, nono di 
tal nome, che allora con titolo di vica- 
rio pontificio dominava la città di Fo- 
ligno. 

Fu egli figliuolo di Trincia Trinci set- 


timo di qursto nome, e di Jaeoma di 
Aicolò cT Obizone iP Aste signore di Fer- 
rara, come riferisce Durante Dorio nrl- 
\ 1 ' istoria della famiglia Trinci, stampata 
in Foligno per Agostino Alterj 1 638 in 
i.lo,pag. 171. 

A di 12 ottobre 1 386 ei succede a Cor- 
rado suo zio nel dominio di Foligno, e 
di altri luoghi delf Umbria, e mori a di 
11 maggio 1 4 1 5 . Fisse pertanto, e domi- 
nò contemporaneo al nostro poeta, essen- 
do questi passato a miglior vita nel Con- 
cilio di Costuma r anno 1416. Compro- 
vasi il tempo del di lui dominio con una 
iscrizione di que' tempi, scolpita in mar- 
mo, che vrdesi anche oggi in Foligno nel 
palazzo apostolico, residenza del gover- 
natore della città, ch'era anticamente 
r abitazione de' Trinci, a mano destra 
nrlf ingresso della sala principale, nella 
spalla esteriore, leggrndovisi a carattere , 
come dicesi, gotico i seguenti vrrsi : 

Mille trerenlenis Domini si innxeri* anni* 
Orlaginta novrin, de Trinci.» extitil ipse ; 
Tuiir Ugolini!» lerrae buie dominatili, el arri. 
Orlavo» decimo» rum drinde relabilur annui. 
Miri» strutturi» operiim Domo» Ilare rrparalnr: 
Urbanus sextus primo, Grego post duodeno». 

Il corso de diciotto anni in questa lapi- 
de descritti cominciò da Urbano sesto , 
che regnava del 1 38 g e morì a di 1 3 ot- 
tobre di detto anno, e si compiè intorno 
al tempo delT assunzione al pontificato 
di Gregorio duodecimo seguita li a 3 no- 
vembre 1 4o6, onde tutto per conseguenza 
appartiene al fiorire tf Ugolino. 

Fu questi accettissimo ai sommi pon- 
tefici come capo, e dijr.nsore della parte 
Guelfa nell' Umbria, e. da loro riportò 
sempre e lodi, e prrmj. Papa Bonifazio 
nono lo creò suo vicario nrlla città di 
Foligno, e in diverse terre in quella pro- 
vincia con mero, e misto impero, facen- 
do di ciò testimonianza il breve spedi- 
tone li 17 agosto i3g2 riportato dal Do- 
rio lib. a, car. 8a. In altro breve in dei- 
tà del di a 3 novembre 1 39 7 registrato 
dallo stesso autore car. 186 ampiamente 
espresse il medesimo pontefice i mrrili 
d' Ugolino con la sede apostolica, ss No- 
bili Viro Ugolino de Trinciis Domirello 
Fulminati, et Vicario nostro generali in Ci- 
vilate Fnlginei, etc. ss Celebris lui nobili- 
ta* generis, vitae, et morum decor, et me- 
rita, ac studia memoranda, qnibus erga Sla- 
lom Eclesiae atque nostrum infesti* brllo- 
nim temporibus rmersnritm , ronstantrr , 
atque devote mullipliciter damisti, inducuiil 
No* te amare, laudare, etc. 

Fu indi eletto capitano generale dei 
Fiorentini nella guerra conira Ladislao 
re di Aapoli ; e dall' accennato Bonifa- 
zio nono fu mandato come suo vicario 
l' anno i 3 g 8 a ricuperare per la sede apo- 
stolica là città di Perugia dopo la mor- 
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te di Binrtlo Michelotti , che. come capo 
del popolo se nc era quasi fallo signore. 
Condusse egli con felicità quella impresa , 
riacquistando non sola Perugia , ma le 
eillti ancora d' Assisi , Nocera , Todi, Or- 
vieto, e molte terre ; onde il papa gli ag- 
giunse. in premio il dominio della città di 
Macera, che vederi espressa in altro breve 
di Giovanni XXI / / sotto il dì i g settembre 
i 4 ■ 3 e gli mandò la Posa d oro, solita 
darsi da' pontefici a" baroni, e a' personaggi 
grandi benemeriti di S. Chiesa. Intorno 
a che, oltre al /torio, abbiamo il Pellini 
neir istoria di Perugia lib. io, pari. 2, 
e Felice Conlelori presso Carlo Cartari 
nef suo racconto detta Posa d’oro pag. 65 , 
r altri autori, che lo confermano. Il Vol- 
terrano. che ne " Comcntarj Urbani lib. 6. 
in Regione Umbria? accenna questo fatto , 
nomina Ugolino, tiranno di Foligno 3 
Huios loci tyrannii* Ugolino* Trincio* sub 
Bonifacio nono fuit, ciqnr Prriistam qnan- 
tlnqne relidlrin -ntxlidi t. Ma è ben mara- 
viglia, che. il Volterrano chiami tiranno 
Ugolino (quando alt uso antico non pren- 
da in buona parte questa voce in signi - 
fi catione di dominante.) mentre, fa rac- 
conto di un cotanto segnalalo servizio da 
questo buon vassallo prestato alla Chie- 
sa Pomana, nel sottometterle, e ricupe- 
rarle una delle sue principali città : ma 
in altri scrittori pure trovanti nominati 
per tiranni i viene j pontifiej di queir età, 
ancorché giusti fossero, e con giusto , e 
legittimo titolo infeudali. Ugolino certa- 
mente resse sempre il suo Stato con pia- 
cevolezza, amato da' sudditi, e benemeri- 
to de' pontefici, come si è detto: e tale 
ancora fu descritto da Paolo da Foligno , 
poeta antico, e. contemporaneo dello stesso 
Ugolino, in alcune ottave di vena poco 
felice, ma di stile altrettanto sincero , che 
si leggono in un codice ms. appresso l e- 
rudito nostro segretario accademico Giam- 
hatista Boccolini. 

E da Foligno quel signor gentile: 
Avesse sanila, e bono stalo 
Ugolino de' Trinci-, che manico In siile, 

Di non mover mai guerra in nessun lato ; 
Però, che è Pota di quel magno ovile, 
Elie fu posto nel mezzo del durato ; 

E sempre sullercndo se mantelle, 

Avendo nella pace bona spene. 

Di questo Ugolino chi desidera aver 
più ampia contezza potrà appagarsi nel- 
r istoria soprammrntovala , scritta dal 
Doria. A noi per ultimo basti accennare 
eh' egli è il principale personaggio, pt'.r 
cui il nostro Autore compose il poema, 
e glie lo dedicò, vedendosene la dedica- 
zione, col titolo di Libro de’ Regni in più 
testi a penna. 

(io) Descrive il poeta minutamente, e 
con molta chiarezza /’ arme gentilizia 
de' Trinci. Rappresentava questa in cnm- 


.v 

1 


L 


A 


po bianco due teste di . cavalli neri con- 
truvollalr, con parte di rollo tagliato in 
iscorcio, unite con briglie, rosse, legate 
in alto: e sopra lo scudo era sormontato 
f rimo da un simile mezzo cavallo che 
degenerava in fogliami alla gotica, come 
vr.dr.si anch' oggi dipinta, e scolpita in 
diversi luoghi della città di Foligno, e 
impressa nell albero genealogico della 
famiglia Trinci riportato dal Borio nel- 
T accennata istoria sul fine. 

(11) Va rintracciando, o per meglio dire 
ideando qui il nostro Autore , più poeta, 
che islorico, l'origine, della famiglia Trin- 
cia sin dagli avanzi delle rovine di Tro/a , 
per accomodarsi forse, al gusto di quel 
secolo, che assuefallo alle, maravigliate 
invenzioni de' trovatori, e romanzieri pro- 
venzali, già stesi anche alF Italia , non 
sapr.a concepire, stima per vrrun raccon- 
to, che. non risentisse del favoloso, par- 
ticolarmente ove irattavasi if origini di 
città , o di famiglie ; onde cantò Dante 
ancora. 

Favoleggiava con la sua famiglia 

De’ Trojani, di Fiesole, e di Roma. 

Ognun sa, che derivò un si vano co- 
stume da' Greci, i quali inlralriarono le 
loro istorie, ed origini con mille favole 
di Deità, e di eroi : indi l' abuso fccesi 
a tutte le trascorse età comune , e a tut- 
te le nazioni familiare, sinché per buo- 
na ventura al lume di un sano criterio 
si è comincialo a di nostri ad illustrare 
con più sicurezza F istoria. 

Per dire adunque qualche cosa della 
vera origine di quella famiglia, già il- 
lustre e famosa nelP Umbria , ma per la 
sua decadenza da quasi tre. secoli resa 
oggi incognita a molli. Fu quella anti- 
chissima, e. di ben pregevole, nobiltà , come 
discendente da Ildebrando duca di Spo- 
leti della stirpe dei re Longobardi ; e il 
Dorio, che nc ha pubblicata l' istoria ge- 
nealogica, ne porta le prove di molti do- 
cumenti. Per dimostrarne distintamente 
la discendenza da' Longobardi, riferisce 
alcuni antichissimi strumenti di dona- 
zioni fatte, dagli antenati de' Trinci per 
P erezione del celebre manislcro di Sas- 
sovivo nel territorio di Foligno, che fu poi 
capo di una cospicua congregazione dei 
monaci sotto la regola di S. ■ Benedetta ; 
ne' quali strumenti profcssdno i donanti 
di essere di nazione Longobardo , e di vi- 
vere con le leggi tic' Longobardi. Comin- 
ciano questi duir anno 1080 colla dona- 
zione di molti beni fatta dalli conti Ruon- 
contc, e Ridolfo figliuoli del conte Offrc- 
do 3 Domino Mainardo Monaco pracposilo 
Erclesiae ronstructae, seu constrnendac S. 
Mariae in loro, qui dicilnr Veceli . che è 
il sito del monistero di Sossovivo ; e. sie- 
guono molte altre, donazioni, onde il ma- 
ni stero si rese in poco tempo ricchissi- 
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mo , e si conserva anche oggi assai co- 
modo con una pingue commenda, olire 
alta mensa utiliziate assegnala ai mona- 
ci Olivetani sin dal i 486 , fra le altre 
donazioni una ne viene riferita nell' ac- 
cennala istoria , car, 90, con questo prin- 
cipio. Anno ab ineariulione 1 ). N. millesi- 
mo iionagcsimo icxlu, regnante I). iirnrico 
imperatore Augnilo, die 5 Jaouarii, intlirlionc 
(piarla — Noi Ugolini!) romei filili* ij. Corni- 
li» OflVedi, et Comili)»a Ugolina Uxor mea, 
qui profitemur no» ex natione nostra Irgeiu 
vivere Longobardonim eie. fd c notabile 
il nome di Vgohno conservato poscia e 
rinnovato frei/urnlcmrnle nella Jumiglia 
Trinci. Ter ragione della fondazione , e 
delle accennate donazioni restò il moni- 
stero nobile (jiuspatronato di detti conti , 
chiamati allora di lippe Ilo, e de' loro di- 
scendenti Trinci con Jacolla di nominate 
a quella insigne uba zia due monaci , urto 
de' quali era accettato dal capitolo dei 
monaci stessi, e successivamente confer- 
malo dal papa. Conservasi anche oggi ori- 
ginariamente nell' archivio di della àba- 
dia , pregiabile per antichissimi documen- 
ti , uno de' brevi confermativi di un aba- 
te , spedito da papa Gregorio dodicesimo 
in data da Gueta li 22 dicembre i 4 'o di- 
retto al sopraccennato Ugolino Trinci , a 
cui fu dedicato , come si è detto , dal no- 
stro Autore questo poema : Nobili Viro 
Ugolino de Trìncii) Domiccllo Fulginalrn- 
ii : ('.uni tu duiliim, ut patroni!) Monaste- 
ro S. Cruci) de Saxovivo Hnmanae Kecle- 
siae immediate rubiceli, Ordini) S. lieue- 
dicli Fulginalen. Diocccsi», eie. Ivi dopo 
la conferma dell abate nominato, sieguo- 
no queste decorose espressioni : Nubilita- 
Irm titani rogamo), et horlamur attente per 
apostolica libi «cripta mandante) qualcnii) 
eumdriu Altaleni , et monasteriuni ipsuin 
sibi enrae commissuni babens prò nostra, et 
diclae Sedi) reverenda propellimi commen- 
da tos, clini benigni lavorìi atixilio prose- 
qtiarii, ilaquod Alias ipse luar nobililalis 
fultu) praesidio in coinmiiso sdii monaslerii 
prardieti regimine poiiit I)eo propilio pro- 
sperar!*, et libi exinde a Deo perenni.) vilae 
prarmiiini, et a nobis condigna provrniat 
actio gratiarum, Dal. f.ajrtae XI. Kaleu. 
Jainiarii. Ponlif. nostri anno quinto. A. 
de Camporegali : e nel piombo pendente 
Z Grcgorins ri*. XII. Piparla in parte 
copia di questo breve anche il llorio a 
car. 8 3 , tratta, come egli dice, da' regi- 
stri dclT Archivio faticano , ma ha iia- 
iascialc le suddette, espressioni decorose , 
che si leggono ne.lt originale. 

fiorì per più secoli la famiglia molto 
potente pel dominio di pia città, e terre 
neir Umbria , e specialmente di Foligno , 
che signoreggiò per cento Ircnlasei anni, 
cioè dal 1 3 oì, quando Aitilo secondo, cu- 
po de' Guelfi, e de nobili , vinto , e discac- 
cialo Currado Anastagi capo de' Gibclli- 


ni, e de' popolari , acclamato gonfalonie- 
re, e capitano se ne rese, signore, e durò 
il dominio della famiglia msinu alt' an- 
no 1439, allorché dui Jumoso cardinale 
Gio. fitcUeschi patriarca Alessandrino, 
legato, e capitano generale di papa Eu- 
genio quarto, vinto, e privalo del domi- 
nio, e della vita Currado nono, restò di- 
spersa la famiglia: il cui tragico fine rac- 
contano il sopraccitato Dono lib, 4 , car. 
229 e scg ., e il Pcllini istoria di Peru- 
gia par. 2, lib. 12, car. 437. 

Con lutto ciò immortale vivrra sempre 
mui la memoria di qttc' Trinci , che fu- 
rono per la loro virtù, pel valor milita- 
re, c per le dignità ecclesiastiche, e per 
la santità srgnulati. Di tuli illustri uo- 
mini tesse il Dorio un ben lungo cata- 
logo, annoverandovi due Cardinali di S. 
t /lieta, de' quali scrivono altresì i Con- 
tinuatori del Ciuccomo. Concorsero a ren- 
der cospicua quella prosapia i parentadi 
con le maggiori case d' Dalia, Colonna, 
Cartoni, Estr, Orsini, Savelli, f urani , 
risconti , e altre ; le edificazioni, e ric- 
che dotazioni di molte chiese, e conven- 
ti ; e sopra lutto la pietà nel farsi di- 
fensori de' pontefici, e della Itomunn Chie- 
sa, e capi dalla parte Guelfa nell' Um- 
bria, come espressamente confessò Uoni- 
/« zio nono in una lettera, o breve ul- 
T accennato Ugolino Trinci riportata dal 
Dona a car, 1 83 . = Laudo tc «equi vesli- 
gia tiiorum recolriidac inemoriac progeni- 
tornili clarissimae, et inclylae Domili de 
Trinriii, qui in favorem Ecrlciiae et partii 
Guclpliae fueruut. 

E non c poca gloria di questa illustre 
famiglia, e della stessa città di Foligno 
f aver dato al mondo, c alla Chiesa il 
Beato Paolo Trinci detto Paoluccio primo 
ristoratore della regolare osservanza nei 
figli del patriarca S, Eranccsco, che han- 
no ritenuto poi gloriasumentt: la denomi- 
nazione di Minori Osservanti, come attc- 
sta il celebre P. Ifaddingo negli Annali 
de' Minori toni. 1, car. 1 |3 ulT anno 121 3 , 
num. 7. li. Pauluceiiis Trìncio) priiiius rc- 
ilauralor observantiac llegiilaris in Italia ; 
e più ampiamente all anno 1 3 3 3 , ri. ai, 
e all anno i 4 ' 5 , n. 2S. 

Dice il nostro poeta, che /' accennalo 
Tros di Trnja venne 

Ad abitare in quel nub i pae)e, 

Ove il Topino, c la Timia corre. 

Questo paese è il territorio appunto di 
Pohgno irrigalo dal Topino , e dui Cti- 
tunno, che nell ultima parte del suo q or- 
so, prima di scaricarsi nello stesso To- 
pino, ritiene anch' oggi il nome di Timia. 

Del Topino si C porlato di sopru, e de! 
( lilu ano non poco potrebbe dirsi , per es- 
sere stalo molto fumoso appresso gli an- 
tichi, cclcbrulo spcciulmcnte. da' poeti pel 
rinumutv pregio di remler bianchi colle 
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acque tue » lori , e gli armenti, che pa- 
scolavano ivi iT intorni! ; onde erano que- 
lli confiderai i da’ fiumani per le più leci- 
te vittime ne' sagrific '/, e per i pii i mae- t 
itosi animati nelle pompe de' loro trionfi: 
onde. Virgilio nel iccoudu della Oeorgica : 

Hinc albi, di limine, greges, et maxima lauro» 
Vidima, saepe Un» peritisi domine sacro, 
Romano* ad terapia Dcùm duxere Iriumpltos : 

e con Virgilio li accordano Properzio , 
Claudiana , Stazio , Si Ha Italico , e altri. 

C. Plinio tecondo nel lib. 8, teli. 8 de- 
aerine minatamente il Cliiunno. Chiunque 
tu la ttrada romana nel confine de! ter- 
ritorio di Spoleii tolto la terra di Trevi, 
vede la largente di questo fiume nel luo- 
go detto le. Pene di Piscignano, scorgerà 
quanto heae resti verificaia anch' oggi la 
descrizione, che ne lasciò Plinio, nella 
quantità, freddezza, e limpidezza delle 
acque, m ila rnolliplicilà delle vene, nella 
placidezza del corto, in tutto in somma, 
fuorché nel poter sostener le navi : ciò 
che forse in tempo di Plinio, più che dal- 
la natura, dulf arte Con f incassatura 
dell' alveo in canale, agevolmente si con- 
seguiva zz Mollica* colli* assurgi!, etc. = 
hunc su Li ter fons exit, et expriinilur, pluri- 
bus veni», seti imparibus, pura» et vitrcns, 
ut numerare jaclas stipe», et relucente» cal- 
miti» possi»; inde non loci divexitale, sed 
ip‘a sui copia, et quasi pontiere impellitur; 
fon» adliuc, et jam filimeli, atque etiam 
navium patirti» : rigor aqtiac certa verit ni- 
vibut, nec color cedit. 

Posta una cotanto chiara , evidente, e 
minuta descrizione delle qualità del Cli- 
tunno , è maraviglia, come tanto diverti 
siano stati gli autori in determinare il 
sito de! suo fonte , trasferendolo alcuni 
nell' Ktruria a i Patisci, ove neppure un 
vestigio può additarsi tf alcuna sorgente, 
che abbia un accoppiamento delle tante 
qualità accennate da Plinio, là dove qui- 
vi tutte si verificano mirabilmente, anche 
Col vedersi in oggi vicino alla sorgente 
queir antico tempio, di cui disse Plinio 
— Atljacel (empiimi priscum, et religiosnni : 
stai diliiiiiiiiis ip«e Amictus, orualiisque pre- 
testa, praesens Numen, etc. Trovasi t ico- 
nografia di questo tempio delineata nrll'ar- 
chitelturu di A mirra Palladio lib. 4, C.ti 5 . 

Il Sotterrano nc'Comcntarj Urbani Uh. 6 
dove parla de' popoli Umbri, e Sabini, 
dopo avere assegnato il Citi anno, e il Tin- 
na (cioè il Topino) a lìcvagna, e il Chia- 
gio olla città <f rissisi, scrivendo poscia 
di Trevi accumula nuovi abbagli, e gP in- 
volge in maggiore, e più densa confusio- 
ne, con riferire diversi errori oltrui; fa- 
cendo diventare un sol fiume il C.litunno, 
(che nasce vicino a quella terra ) il Tin- 
na, e il Chiagio ; quando è certo, che 
sono Ire fiumi distintissimi, benché uno 
scarichi le sue acque nclT altro — Plu- 


via» antem, dice egli, prope Oppidtmi (Tre- 
bulam, hodie Trevium) Tinna, Plinio rue- 
moratus, exislimatnr, Silio Tinia vocalus : 
quidam lume Cliiagium potiti». Non sono 
mai passati in vicinanza di Trevi, nè it 
Tinna fiume di Foligno , nè il Chiagio 
dì Assisi ; ma bensì vi nasce il Cliiunno, 
come si è detto. Alfonso Ciccarelli da Jle- 
vagna, dannato impostore , per far pompa 
di una chimerica sua etimologia , ne IC o- 
puscolo de Clitimmo flamine r.ap. 1 dice : 
Maniripe» mei mrvaiiate» vnlgo Ultimi fln- 
uteti vorant La Tinia, co quia ob ejut fri- 
gidilatem, vcl oli ejus maximum deQuxuin 
(li) convincono di falsità la spcrienza de- 
gli occhi, e T autorità di Plinio zz Non 
loci divexitale, sed ipsa sui copia, et qua- 
si pontiere impellitur ) Filimeli sit limen- 
diluì, ili quidam ajunt. Alii dicunl CliUi- 
muum tempore Straboni» voci tatuili esse Te- 
neant, eie. Strabane chiama Teneam il To- 
pino, che nasce vicino a Nocrra , detta 
perciò Alphalenia, come si è dimostrato 
di sopra : E forse dal Topina stesso , che 
bagnava anticamente Brvagna col nome 
di Teneis, o di Tinia, ed ivi gli si univa 
il Cliiunno, ha ritenuto in parte questo 
fiume il nome di Timia. 

In un breve d' Innocenzo seconda, a Be- 
nedetto vescovo di Foligno dato in P all- 
eano li li giugno 11 58 conservato net- 
T archivio segreto del magistrato in que- 
sta città, c riportato anche dull' Ughellio 
nell' Italia sacra ne' vescovi di Foligno 
num. 34, si esprime questa parte di fiu- 
me col nome di Timia, uve si stabilisco- 
no i confini della diocesi di Foligno : Pri- 
mula latus a Tirala vadit ili Fluraen mur- 
iti imi, etc. 

(13) Seguendo il nostro poeta a nomi- 
nare i luoghi confinanti alla sua patriu 
nella provincia dell' Umbria , di tutti por- 
ta poeticamente f origine , deducendola da 
quel Trai di Tro/a , che finge venuto in 
queste parli , come si è accennato di sopra. 

Trieve, oggi Trevi, terra riguardevole 
di questa provincia, altre volte della se- 
dia, e dignità vcscovale ornata (come si- 
milmente sono state nell' Umbria Spello, 
Bellona, Bevagnu) è f antica ltlutusce 
secondo il -Biondo, il Pollerrano, e Lean- 
dro Alberti , che hanno seguitato Servin 
sopra quelle parole di Pirgilio net 7 dei- 
T Eneide: Olivileracque Miituscae, chiama- 
ta poi Trcbula, come scrive ii Landino : 
c Plinio nel cap. 12 del lib. 3 delC lito- 
ria naturale nella quarta regione delT /- 
lalia, dice i Trebulani essee chiamati 
Xlutuscci, e Sufi-noti. Leandro però si 
confonde in dire, che Trevi stia su la via 
Flaminia, se intende delT antica Flami- 
nia via Consolare, mentre questa non è 
stata mai nel territorio di Trevi ; ma da 
Foro Flaminio , senza neppur toccare la 
città di Foligno stendeasi verso Bcvagna, 
come dimoslrerassi più avanti, 

/ 
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Appresso Filippo C/uverio nelf /lolla 
amica è chiamala questa terra Triboli*, 
e negli Alti Rullandioni nella vita di S. 
Concordia , primo grnna/'o Triliiilum , e 
rollo li 34 dello flesso mese orila vita 
di S. Felicitino Trebiatium. Il Tignosio 
autore del XF secolo nell' opuscolo de 
origine Fulginalnm, che conserrasi MS. 
nella libreria del Seminario di Foligno, 
dice di Trevi: Trivium nominatimi , qnia ibi 
colereliir Diana. 

Perugia. Il nome slesso si presenta ac- 
compagnalo da pregi rari , e sublimi a 
'figurarci l' antichissima cillà di Perugia, 
una delie più qualificale d' Italia , senta 
che abbia bisogno d' essere illustrala con 
succinta osservazione. Possono vedersi in- 
torno olla sua origine , e denominazione 
gli Autori, che ampiamente ne. hanno trat- 
tato, cioè il Pollini, il Cialli, il Crispol- 
ti, e altri , che tutti eoa T autorità di 
Strabane , Plinio , Livio , Tolommeo, e Ap- 
piano Alessandrino , concordemente pro- 
vano essere antichissima, e nobilissima, 
e una delle prime dodici città iT Italia 
edificate dai Tirreni ; non mancando chi, 
per accrescere co' trovali proprj la sicu- 
rezza del vero, sì b dilettato di ascende- 
re per g ! ’ inarcrssibili secoli della piu ca- 
nuta antichità fino a tempi del diluvio, 
e di quella città ha attribuito f edifica- 
zione dopo r universal naufragio a Noè 
passato in Italia, come accenna Leandro 
Alberti nella descrizione dell Italia nci- 
T Ftrurìa mediterranea. 

Quanto a quel che può dirsi intorno al 
passo del nostro Autore. 

Tanto che Persia Perugia si noma. 

pare che ciò concordi con quel che ne 
scrisse Fazio degli Uberi i nel cap. io del 
lib. 3 del Diltamondo. 

(".arcar passammo e Rodo, e nn fmmicrllo 
Attraversammo per veder Perugia, 

Clie com'èin monte, Ita il sito allrgro.e bello. 
Perseo, die bandito qui s'indugia 
Per gli Romani, dopo molta guerra 
La nominò, se alcun autor non bugia. 

Quasi che da Perseo fosse della Persia, 
e da questo nome chiamata Perusia, con 
l' aggiunta di un U molto familiare al 
dialetto deH Umbria , ove anticamente 
suppliva questa lettera anche alla man- 
canza dell' 0, per quanto osserva T eru- 
ditissimo mons, Fonlanini nelle Antichi- 
tà Orlane lib. 1 , cap. 8, png. i58. =: Li- 
teram O aliquot Italiae Civitates, leste Pli- 
nio, non habehant, sed loco ejus ponebanl 
V, et maxime Umbri. 

Spello è terra molto antico, e mollo 
celebre di questa provincia in distanza di 
sole due miglia dalla cillà di Foligno, 
della ila Catone, Strabane, e Si/io Itali- 
co Hispellnm, da Plinio ilitprlliiim. Le ve- 
sligie, che ancora si vedono <T un ampio 


anfiteatro, e </’ altre antiche, fabbriche 
fanno fede dello stola, in cui fioriva nei 
secoli più remali. Fu Catania degli anti- 
chi I lontani : alcuni vogliono col titolo di 
Col «mia Giulia ; ma farse più probabil- 
mente con quello di Flavia Urbana Costan- 
te ; e ne dà il motivo T iscrizione, che 
leggeri in un gran piedestallo di marmo 
antichissimo netta piazza di detta terra, 
vicino atta parta del palazzo priorale, ri- 
portata anche da Taddeo Donnola in fi- 
ne dclf Apologia sopra la patria di S. 
Felice già Pescavo, e Martire di Spello, 
stampata in Foligno per Agostino Alteri 
l643, in 4 ., e da Giusta Picchio net li- 
bro intitolato Priinitiae Epislolicae, stam- 
pato in Colonia 1610 , in 8 , pug. Gq. 

C. MATRINIO • AVRELIO • 

C. F. LEM • ANTONINO • V. P. 
CORONATO • TV SC • ET VMB • 

PONTI - GENTIS- FLAVI AE • 
ABVNDANTISS1MI • MVNERIS- SED. ET- 
PRAECIPVAE • LAET1T1AE • TJIEA- 
TRAUS - IN • COL • 

AEDII.I ■ QVAESTORI • DVVMYIRO • 
ITERVM • Q. Q. I. D. HVjyS • SPLEN- 
DESSI MAE • 

COLONIAE • O RATORI • R. P. EJVS- 
DEM • 

COLON • ET • PRIMO • PRINCIPALI ■ OR • 
MER1TU M • 

BENEVOLENTIAE • EJUS • ERGA • SE- 
VKBS • OMN1S • VRBANAE • FLAV1AE • 
CONSTANTE • PATRONO . 

DIGNISSIMO • 

Riporta questa stessa iscrizione Mons. 
Raffaele Fabretli nelT erudito suo libro 
sopra le antiche iscrizioni cap. 2 , car. 
io5, num. aSo, ove pero più cose sono 
da osservarsi, e in primo luogo la varia 
lezione della terza ripa, che in vece di 
Coronato ha Correctori, cioè Correotori. 
Tose. et Uinb. Noi ben comprendiamo il 
valore di quella voce, che corregge in 
certo modo la lapide, onde a ragione 
T erudito Domenico Giorgi nell' opera De 
Autiquis Italiae Melropolibns colf autorità 
drl Fabretli ha posto questo C. Mainino 
nel novero de' correttori dello Toseanu e 
dell' Umbria ; ma la verità è, che il mar- 
mo ha Coronato, come hanno scritto il 
Picchio, e il Donnola, e noi, oltre, alta 
copia autentica estrattane con ogni dili- 
genza, e a noi, cortesemente comunicala 
dalT erudito Ferdinando Pastorini ben 
cognito nella repubblica letterària, abbia- 
mo anche riconosciuta T iscrizione origi- 
nale, ove non apparisce ombra alcuna 
if alterazione . 

1' altra osservazione è, che quei degno 
prelato, per nitro in tutte, le sue erudite 
òpere oculatissimo, affidato nella copia 
di della iscrizione da lui veduta nella 
libreria Ghisiuna, attribuisce la lapide 
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e il titolo <ìella Colonia aìT antica, già 
distrutta Città di Foro Flaminio, mara- 
vigliandosi, farse a torto, de' Folignati , 
nel territorio de' quali stara Foro Fin- 
minio , come ignoranti di questa erudi- 
zione, / Folignati contenti di ciò, che 
senza dubbio spetta alla loro città, e 
territorio , hanno creduto, e credono, che 
la lapide non appartenga altrimenti a 
Furo Flaminio, ma a Spello, ove trovasi 
il marmo originale , come si è drlto , e 
dove fu veduto crntosedici anni sono del- 
l' accennato Ricchto, come egli esprime 
in una lettera , in cui ne comunicò copia 
a Francesco Suvertio in Anversa in data 
da Perugia li io agosto 1608, e la gran- 
\ dezza della pietra alta sei palmi Roma- 

ni, e larga quattro per ogni faccia del 
piedestallo, non ammette sospetto di faci- 
le trasporto. Si accrescono le eonghietta- 
re dal considerare, che quel C. Mttrin'o 
protettore della Colonia era della Tribù 
/. emonia, della quale, era anche Spello, 
come si prova con altri marmi riportoti 
dal nicchio, e dal Uoanola ne' luoghi 
citali , e che la lapide, fu eretta special- 
mente per le .teatrale. allegrezza data al 
popolo abundantissimi numeri*, sed et prae> 
riptiae laelitiae thcalralis, che non può 
meglio verificarsi, che in l spello ove so- 
lamente si vedono neir Umbria gli avanzi 
(T un anfiteatro, luogo destinato dagli an- 
tichi a rappresentare simili teatrali fun- 
zioni. 

(i 3 ) Seguendo T Autore la poetica sua 
idea intorno all' origine de' luoghi vicini 
olla sua patria, per secondare il gusto 
del secolo, come si è accennato di sopra, 
trattandosi della famiglia Trinci, suppo- 
ne edificata dati' accennalo Tros anche 
la città di Foligno , e che il medesimo 
dalla stella di Varie, detto Flammeo, la 
nominasse Flamminea, e che poi questo 
nome si mutasse in Foligno. 

L' impegno , in chi scrive , iT obbligo , e 
r amore verso la patria, merita (f incon- 
trar compatimento, se si diffonde più che 
per avventura non richiede r istituto di 
semplici osservazioni, nelle cose, che ri- 
guardano la città di Foligno, e la fami- 
glia de' Trinci , toccale, con qualche pre- 
gi udir io della verità dagli Istorici. 

Hanno asserito molti di questi, che la 
città sta moderna, e che fosse edificata 
dopo la rovina di Foro Flaminio distrut- 
ta da Luitprundo re de' Longobardi, quan- 
do si portò la seconda volta alT assedia 
di Roma T anno 740 dell' era volgare. Il 
primo forse , che ciò abbia pubblicalo, fu 
Flavio Riondo nell' Italia illustrala in re- 
gione quarta, in Umbria, &eu Ducalo Spu- 
lciano, che fu poi seguitato da Raffaele 
Volterrano ne Commiati Urbani lib. 6, io 
regione Umbriae, da Leandro Alberti, da 
Francesco Scotto, da Stefano Guazzo, e 
da altri moderni : Va perchè tutti hanno 



seguitato, senta considerarlo, il Biondo , 
basterà esaminar questo autore per con- 
vincere evidentemente di folta la sua opi- 
nione, Dice egli adunque nel luogo citato 
Fulginettm Civita* qnae mffecla fuit Foro 
Flaminii vetuslae Urbi a Longobardi* pro- 
pinquo in loco ad annnm nuoc seplinpen- 
tesinuim funditu* exci*ae (scrisse il Riandò 
intorno alT anno i 44»0 Fnis*e tamen Legi- 
mn* vetusti* temporibus alio* in Umbris Fnl- 
ginates ab bar loco remotissimo*, qui apttd 
Toderlino* liabitassc videntor, ro>qnr Cre- 
diderùn ad Itane iuliabilandam Urbcm No- 
vam popnlariter commigrasse. Che siano 
stati anticamente nell ' Umbria i Folignati 
lo confessa lo stesso Biondo: Legimns fuit- 
se in Umbris vetusti* temporibus Fulgioates; 
ma che quelli fossero in sito diverso, e che 
venissero ad abitare questa pretesa nuo- 
va città dopo la distruzione di Foro Fio- 
minio, è mera opinione , o falsa visione 
di queir Autore Crcdiderim; ma con sua 
pace, s' egli lo erede, non lo credono altri 
più di lui informati della verità. 

Gli Autori antichi , che. parlano di Fo- 
ligno, e de' Folignati veduti dal Biondo , 
e che vedere si possono da lutti , sono 
specialmente ( lasciando a parte Catone 
de Originibnt, e f Itinerario <T Antonino , 
perchè f opere sotto lor nome in oggi 
vengono ributtate dagli eruditi come sup- 
positizie ) Cicerone nell' orazione prò L. 
Cornelio Balbo: Neque Fulgioatium, ncque 
Camertinm faedere esse excrplum, etc. e 
nell’ Orazione prò L. Vareno, « frammenti 
della quale estratti da Quintiliano e Pri- 
sciano furono raccolti dal Sigonio, dal 
Pplrizio, e da nitri : C. Anchariu* Rufus 
fu il e municipio Fulginati. 

Plinio lib. 3 , co p. 1 4 . Asinate*, Caracr- 
te* Fulginales, Foroflaminientes, eie. nomi- 
nnrfdo unitamente, e distintamente i po- 
poli di Foligno, e di Foro Flaminio. 

Silio Italico lib. 4, De bello Pnnico. 

Maevanas Vammi, arai cui diviti* uber 
Campi Fulginia. 

£ nel libro 8 , riportalo di sopra 

paluloque jarens sino inaenibus aruo 

Fulginia. 

£ Appiano A tessandrino ne! quinto li- 
bro della guerra civile: Fulcinium rrntmii 
srxaginla sladii* distali* a Perusia, ove di- 
ce, che V cntidia giunto in Foligno con 
T esercito per soccorrere il console Lucio 
Antonio, assediato in Perugia da Ol In- 
viano, da questa città di Foligno diede 
segni con fuochi del suo arrivo agii asse- 
diati: Sicché , e dalla distanza di venti 
miglia ( che oggi se ne contano diciatto, 
per esser il miglio moderno qualche poco 
maggiore deìT antico ) e dal sito aperto , 
donde pnteano vedersi i fuochi in Perugia, 
ad evidenza si scorge, che la città di 
Foligno anche in tempo di quelt assedio. 
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che segui 40 anni avanti il principio 
deir era cristiana, cioè P anno 7 1 4 dalla 
edificazione di Roma secondo Marrone, 
era in essere , e nello stesso sito , ore oggi 
ritrovasi, ^ 

In verificazione di ^manto afferma Ci- 
cerone nella accennata Orazione prò L. 
Vi re no, che C. Ancario fosse del muni- 
cipio di Foligno C. Ancharius Iiufus fuil e 
municipio Fulgiriati ; vedesi ancora presta- 
mente nella stessa città un marmo anti- 
chiAirno nella chiesa di S. Gio. Decolla- 
to ne! Rione de' Pupilli, o Focile , dedi- 
calo alla memoria di questo Ancario , o 
d' altri della di lui famiglia , con una 
iscrizione riportata anche dalT accennato 
Picchio in detta lettera allo Suvcrzio, e 
da Fabio Pantano nell' opuscolo dell ' an- 
tichità di Foligno car. iS. 

D. M. 

C. ANCHARIO • C. F. COR • 

VERO • DEC • FULG • AED • 

ET • MIL • COH • III • PR- V1X . 

ANN ■ XXI • M. VI • 

C • ANCHARIVS • C. F. MA 
X1MVS • FRATER • ET • 
SEPT1MENA • RES 
T1TVTA • MATER • 

FILIO • 

Sicché se dice Cicerone, che C. Anca- 
rio era da Foligno, e che questa città era 
municipio , si accorda con la lapide, onde 
abbiamo, che C. Ancario era Decurione 
di Foligno, il che è quanto dire nobile di 
un municipio. 

Altra bella lapide antica vederi pari- 
mente anch' oggi in Foligno nrlT orto di 
Alessandro Or fi ni nobile di detta città, 
già di Monsig. Severino Fimi, altra fa- 
miglia nobile , riportata da! Pnnvinio nei 
Commentar j della città di Roma, da Mar- 
tino Smrzio fra gli antichi Epigrammi , e 
in parte da Aldo Manuzio nelC ortogra- 
fia >, e dal Chseerio [tal. antic. lib. a, 
cap. 7 , siccome leggeri ancora nella gran 
raccolta del tesoro Grateriano, e vi si 
vedono distintamente nominali i popoli di 
Foligno e di Foro Flaminio, come popoli 
diversi. 

P. AHI. IO • P. F. PAPIR • 

MARCELLO • CENT • 

FRUII • SVB • PRINCIPE • 
PEREGR1NORUM • AD STATO • 

ET • PRINCIPI • ET • PR1M1P1LO • 

LEGG • VII • GEM • PIE • FEL • ADLEC 
TO • AD . MVNERA . PRAEFF • 

LEGG • VII • CLAV • ET • PRIMAE • 
AD1VTR1C1S • V. F. FLAMINI- 
LVCVLARI • LAVREN • LAVINA • 
PATRONO • ET • DECURIONI • CO 
LONIAE • APVLESIVM • PATRONO • 
C1VITAT • FORO • FLAM- FVLGINIAE • 
ITEMQUE • IGVVINORVM • SPLEN 


DIDISS1MVS . ORDO- FORO - FLAMI- 
CVIVS • DEDICAT • DECURIONIBUS • 
ET • LIBER1S-. EORVM • PAN EVI • 

ET • VIN'UM • ET • SS. XX. N. ITEM • 
MYNIC1P1BVS- S S. IIII. N. DEDIT . 

Si tralasciano altre iscrizioni, che po- 
trebhono riportarsi in confermazione del- 
V antichità di Foligno , come fra le altre 
è quella riferita da Jacopo Sponio Miscel- 
ilo. erudii, anliq. sret. V. pag, 1 8 3 intito- 
lata a C. Bctuo .Vinuciuno, nella quale 
sono parimente nominati i popoli di Fo- 
ro Flaminio , e di Foligno, Ma per con- 
vincere affatto la contemporanea esisten- 
za di queste due città, basta la certezza 
de' Sacri Concili ; trovandosi in alcuni di 
essi distintamente sottoscritti il vescovo 
di Foligno , e quello di Foro Flaminio ; 
e specialmente nel Sinodo di Roma terzo, 
e nel quinto, sotto Simmaco papa del 5oi 
e Sai, il che fa prima di qualunque in- 
cursione de' Barbari in Italia. Fortuna - 
tua Fulminali*, Bonifacio* Foro Flamiui- 
cnsis. E nel sesto Sinodo Costantinopolita- 
no, neir azione quarta sotto Agatone papa 
del 681 . Fiorili exiguu» Episcopo* S. Fulmi- 
nati*, Ecclesia*, Decentius cxigiiii* Episcopo* 
S. Foro Flaminieiui* Ecrlcsiar. 

Cosi il Martirologio Romano, il Baro- 
nia nelle annotazioni a quello, e negli 
Annali, e gli atti Bollandiani sotto il 34 
di gennajo nella Fila di S. Feliciano Fe- 
seovo di Foligno martirizzato nella perse- 
cuzione di Orcio, non lasciano in dubbio, 
che questa città era in piedi , e fioriva 
sin dalla primitiva Chiesa, e nel tempo 
stesso , che avea i suoi Mescavi anche Fa- 
ro Flaminio. F.d è notabile, che negli 
antichissimi Lczionari delle Chiese di 
Metz, e di Treveri ( riferiti dai PP. Bol- 
landiani in detta vita di S. Feliciano tom. 
3, pag. 58a. ) ove furono trasportati colle 
reliquie dei Santo anche gli aiti della 
di lui vita da Teodoro Mescono Melense, 
sotto Ottone Magno I anno gfiq, come in 
delti atti Bollandiani tom. 3 , pag. 58q, e 
cosi molti secoli prima che Fluvio Biondo 
nascesse, di cesi, che S. Feliciano in un 
giorno di Pasqua portossi proccssional- 
mente da Foro Flaminio a Foligno ; on- 
de apparisce, eh' erano queste due città 
situate in pochissima disianza l'uno dal- 
P altra , da potervi andar facilmente con 
una processione. 

Nè dee recar maraviglia, che non si 
veda nominato Foligno da Strabane, e da 
Tolomeo , principi della Geografia, poiché 
{ oltre che P opera di Strabone fondata- 
mente si sospetta in qualche parte muti- 
la, e mancante ) è certo, che questi ' au- 
tori attenti a riportare i luoghi atgia- 
ctnli alle strade consolari , ras lidi del 
mare, hanno tralasciate, molle città ri- 
gunrdevoli, dell' antichità, e nobiltà delle 
quali non può dubitarsi : Strabo, et Pio- 
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lomeus, dice il snpra/lodalo M ons. fonia- 
nini nell' Antichità Orlane lib. I, cap. !, 
pag. I J, tic Urbino, Ipnvio, Tipherno Ait- 
ximo, clr. tarucrunt: polca aggiungervi an- 
che Foligno , qua» tamen antiquissima*. et 
honestissimas Urite* in Umbria, et iberno 
fttisse aliumle comperimiis. 

Quanto poi al nome di Foligno, T an- 
tichità deir origine ne lascia anche in 
dubbio la vera etimologia : Fon ci diffon- 
deremo in riferirne le varie opinioni de- 
gli Autori, ma ci si permetta di esporre 
sopra di ciò una nostra non improbabile 
conghietlura. Fu scavata accidentalmente 
l’ unno 1671 in disiamo di meno <T an 
miglio dalla città un' ara antica di mar- 
mo, e vicino a questa una lapide , eh 'oggi 
si vede nella sola maggiore del palazzo 
priornle di Foligno , per donazione fatta- 
ne al pubblico dalla famiglia de' Marche- 
si Elicei , antica t nobile drlln i/wa 
città , ne’ terreni de' quali era stata tro- 
vata la pietra, con questa iscrizione. 

D. M. 

T V T 1 L I A E • 

LAVD 1 CAE • 
CVLTRICES- 
C OLLEGI- 
F V L G I N I A E* 

Quel nome di Fulginia non è altrimen- 
ti il nome della città, perchè sarebbe 
troppo mancante il senso Colleginm Fnl- 
giniae senza C espressione della qualità 
del Collegio , come per esempio Colleginm 
Fignlormn, Fabroriim etc. Fulginiae secon- 
do I' antico istituto di Fuma Pompilio, 
da cui ebbero origine in Roma i Collegi , 
divisi in profani , che si distingueano dal- 
le arti, ed in sacri , che ricercano la de- 
nominazione specìfica dalla Deità, a! cui 
cullo erano destinati, come Collegllilo Hrr- 
rnli*, Collezioni Coneortliae, ? simili, fre- 
quenti urite antiche iscrizioni : e chiara- 
mente lo riferisce Plutarco nella vita 
dello stesso Fuma : Unicuiqne peneri suoi 
peculiare* Convento*, et Religione» prae- 
scribent, tom priinnm ila ex Urbe snriulit 
eam divertitatelo, etc. e qualche cosa ne. 
accenna anche Cicerone di questi sacri 
Collegi nrl libro de Scorciate, ove intro- 
duce a parlare Catone : Sodalilatr* anlem 
me qnacslore cnnslilnlae ioni, sacri* filaci* 
magnar mairi* acrrpli*. Fon facendosi dun- 
que nella lapide di Tutilia espressone 
alcuna d' arte profana, è. vcrisirnilc, che 
quel Collegio fosse sacro, e che Fulginia 
fosse la Dea con tal nome dal medesimo 
ventraia t e ne accrescono le conghieltu- 
rc l' ara trovata vicino alla Lapide, e 
l'antecedente voce\ Coltrice* a caliti; e 
benché sia difficile il rinvenire esempi di 
questa voce in donne, sono però frequen- 
ti negli uomini : Cultore* {{creoli* Minima- 
li* : Fabret. Ime. cup. G, pag. 429- Ac ciò 



dunque fosse vero, come è probabile , dal 
concorso de' popoli al cullo ili questa Dea, 
quivi venerata da un Collegio di donne, 
come la Dea Festa ( se non anche fu la 
stessa Dea Frsla^come dimostriamo in 
una lezione per nf nostra Accademia dei 
Rinvigoriti, ad illustrazione di questo pas- 
so del Quadriregio) potè ricevere t accre- 
scimento, e il nome il luogo medesimo. 
Molto a ciò conferisce una lettera di Fran- 
cesco Patrizio il vecchio , già Governatore 
di Foligno diretta a Siena ad Agostino 
Putrizj suo fratello sotto li 17 ottobre 
1461 conservata in un antico codice M.S. 
nella Libreria del Seminario di Foligno ; 
notificandogli tT aver trovala in una chie- 
sa quasi rovinata due miglia lontano da 
questa città una iscrizione antica , dalla 
quale appariva, che Foligno avea prrsa 
il nome da una donna ( meglio averrbbe 
detta da una Dea) e che perciò dovrà 
scriversi: Fnlginium, e non Fulginetiin. 
Jnlrr illa {tata diruta ) vidi propilinm, et 
mprr ro lapidrm qnrmdam, in quo quidem 
veto* Epigramma srriplam e»t, quod ad le 
mitto, ex qnn liquido videbii nomen litijti* 
Urbi* a Fulginia qnadain diri, ex quo Fol- 
pinìum , et non Fulgineum appellandolo 
arbitror : Gran danno, che non si trovi 
più oggi nè la lapide , nè la copia della 
iscrizione, alle quali può supplire f au- 
torità del Patrizio. 

Se non parlano gli autori di questa 
Dea Fulginia ; non sarà la prima resti- 
tuita alla notizia degli eruditi col bene- 
ficio de' marmi, e delle, iscrizioni ; casi 
della Dea Furina appresso Seriorio llrsati 
riferito dal Ditisco nella prefazione al 
Lessico dr.tr antichità Romane, ove se ne 
dà ragione : Nec mirino, Lapide* enim Ro- 
mano Imperio fiorente inscripli longe cer- 
tiore» leste* rensendi soni, qnant vetustissi- 
ma qiiaeque volinnina. 

Hanno favorito questo sentimento il 
gentilissimo, non meno che eruditissimo 
Urnedrtlo Pisani Patrizio Fendo ’ nelle 
spiritose rime Anacreontiche sopra Fidgi- 
nia, denominazione della nostra Colonia 
Arcadica, e il dotto autore della prefa- 
zione, che. I' accompagna , Padre Maestro 
F. Angelo Guglielmo Arlegiani Agosti- 
ninna nella stampa fattane in Fenezia 
per Honifacio Fiezzeri 1713 in 13. 

(14) Tra te antiche vie consolari mollo 
crlrbec fu la Flaminia lastricala da Roma 
insino a Rimini da C. Flaminio nella 
censura da lui esercitata con L. Umilio 
Papa nell' anno di Roma, secondo i Fasti 
Capitolini DA XXIII. Gasi vuoi Cassiodarn. 
e coti si legge nr/f Epitome del Lib. XX, 
di T. Livio. Strabono però nel lib. F, ne 
da la gloria a C. Flaminio figliuolo de! 
suddetto, e scrive, come si eseguisse quel- 
lo grand' opra nell anno, in cui questi fu 
Console con M. Emilia Lepido, che fu di 
Roma DLXFH. Frggunsi il Panvinio nei 
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Coment, della Hep. Rom. Lib. i e il Si- 
gonio ne' Fasti in detti anni. 

Per dilucidazione di quel che ne dice 
in questo pasto il nostro Autore , è da 
saperti , che quella parte di detta strada , 
che ti stende pel territorio di Foligno dai 
confini della terra di Rrvagna insino 
oli' antico Foro Flaminio (edificalo dallo 
stesso Console C. Flaminio) ritiene anche 
oggi i antico nome, ma corrotto, chia- 
mandoti da Patrioti Strida della Fiamenga, 
e Fiamenga chiamasi ancora una Pilla 
anticamente detta Flaminia su la medesi- 
ma tlrnda nel territorio di Foligno : mi- 
nute notizie , che non patrono saperti se 
non da chi era nato, e vissuto in questi 
poeti. In evidenza, che fosse questo il 
corso drlt antica Pia Flaminia , si vedo- 
no anche oggi in questo tratto di tlrada 
gli avanzi corrosi di antichissimi mauso- 
lei, e sepolcri, secondo P uso degli anti- 
chi Romani , che collocavano i monumenti 
de' loro defunti vicino alle strade princi- 
pali, e se ne accennano alcuni da marziale 
per la stessa strada Flaminia, cioè quel- 
lo di Paride Pantomimo lib. XI, epig . t3. 
Qniiqnis Fiaminiam teris vialor, 

Noli nobile praeterire marmor. 

F del Uberto G lauda lib. FI, epigr. i 8 - 
Hoc sub marmore Glaucias liuluatus 
Jiiiirto Flaminiae jacel scpulchro. 

Onofrio Panvinio ne' Comrntarj della 
Repubblica Romana descrivendo la stra- 
da Flaminia avverte a nostro proposito : 
In bar via plurima rernuntur sepulrhra, qnae 
vellutate cunsumpta vix rognoni possimi. 


(i5) // fiume A si, cosi detto dai monti 
Asimi, come vuole Leandro Alberti nella 
descrizione dell' Italia , denominalo comu- 
nemente oggi Cliiagio, o con la pronunzia 
nostra Chiascio, che discende, come dice 
Dante nei XI del Paradiso, Dal Colle eletto 
del Beato Ubaldo, cioè da i monti di Gub- 
bio, ove si venera il sacro deposito di S. 
Ubaldo , bagna le radici del monte, che 
ss alza maestoso quivi in mezzo alla val- 
le dell' Umbria dalla parte di tramonta- 
na, sopra il quale è situata l'antica città 
di Assisi, patria del Patriarca S. Fran- 
cesco, eh’ ebbe dal fiume stesso Asi la 
denominazione di Assisium, allo scrivere 
di Tolomeo, Plinio, e altri Autori; e il 
monte ancora fu detto Sopra Asim, ma 
poscia comunemente Soprasio, e con voce 
corrotta Subasio, cosi Dante ncH accen- 
nato luogo. 

Intra Topino, e 1* acqua, che discende • 
Dal rolle eletto del Beato Ubaldo, 

Fertile monte d’ alta costa pende, ec. 

Da quella costa là dove ella frange 
Più sua rattezza nacque al mondo nn Sole. 

questo Sole è S. Francesco il Assisi, co- 
me spiegano il Landino , e il FcUutello. 

Da questa verità istorica, e geografica 
prese motivo il, nostro Autore di finger 
poeticamente , che I accennato Tros deno- 
minasse questa Provincia Asia dall’ Asia 
grande, donde egli veniva ; e che per ciò 
il monte sopra questa valle dal nome del- 
la provincia stessa fosse detto Soprasia. 
( 16 ) Ogni senno. MS. D. 
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DEL REGNO DI SATANASSO 


CAPITOLO L 

Come la Dea Pallade appare alY Autore, 
e gli descrive la sedia e signoria di 
Satanasso, 


Febo la notte addovagliava al giorno, 

Ed era in compagnia col dolce Segno, 
Che prima fa di fiori il mondo adorno. 
Qnando a cercar mi misi il nobil regno 
Di Dea Palla Minerva, per comando 
D’ nn mio Signor magnanimo e benegno. 
E come alcnn, che parla seco, quando 
Va pel cammin soletto, facea io ; 

E questo dicea meco ragionando : 

O alto re, monarca, o sommo Dio, 

Non vedi In, che ’l mondo va si male , 
E qnanlo egli è perverso e fatto rio ? 
Non vedi il vizio che la virtù assale ? 

E da che qnesto da te si comporla fi), 
O lu noi vedi, o dell' uom non ti cale (a) ? 
Già l’ avarixia ha ogni pietà morta. 

Ed ogni parentela, ed ogni fede : 

Il vizio alla virtù serra ogni porta. 

Non vedi, che superbia sotto il piede 
Tien la ginstizia e con orgoglio e pompe 
S' è posta armala sa nella sua sede ? 

Non vedi tn, che la Inssuria rompe 
Le leggi di natura, e che ’l corrotto 
Quel di novella età poscia corrompe ? 
Signor* e Dio, se Ahraam, o Lotto 
In Sodoma e Gomorra tu non trovi, 

Cine nel mondo a tanto mal condotto (3) ; 
Perchè lu '1 foco e ’l zolfo giù non piovi ? 
E, se tu odi tante a te biastgme, 

Perchè a fulminar Vnlcan non movi ? 
Perchè tu non disfai il crudel seme, 
Peggior che Liraon, e che i giganti ? 

Se non che lor fortezze son più sceme. 
Minerva in questo venne a me davanti ; 

E non la conoscea, che fosse quella ; 

E una Dea pareva alli sembianti. 

Come che saggia, e vergine donzella 
D' uliva e d* or portava due corone ; 
Talché mai ’mperator 1’ ebbe si bella. 


J. 


Scolpilo avea 1* orribile Gorgone (4) 

Nel bello scudo, ch’ella ha cristallino, 

11 quale porta, e contro i mostri oppone. 

Qnando a lei fui e reverente e chino, 

Ella mi disse : Dove andar intende 
L’ animo tuo per questo aspro cammino ? 

Risposi a lei : Tra belli monti scende 
Topino in Umbria : ed in quel bel paese, 
Sinché al Tevere I’ acqua e il nome rende. 

Regna un Sig nor magnanimo * cortese : 
Egli mi manda a cercar un reame, 

Al qual Minerva m’ invitò e richiese. 

Ma perchè allor Cupido di tre «lame 
Colle saette sue m’avea invaghito. 

Con quali e’ fa. che fnrlemrnte s ame ; 

Non accettai da quella Dea 1 invilo ; 

Ma dietro al folle Amor con molli affanni , 
Si come cieco, andato son smarrito. 

Or eh’ io mi so avveduto «le’ suo inganni ; 
E che ogni cosa si può dir niente. 

La qual vien men per correre. degli anni : 

Che non andai con Palla il cor si pente (5); 
E ’l detto mio Signore anco sen «Inule, 
Ch' io non fu’ al suo comando ubbidiente. 

Però mi ha detto in espresse parole, 

Ch’ io cerchi infin che Iruovi ov’etla regna, 
Ch’ egli al suo regno poi venir vi vuole. 

Peri’» ti prego donzella benegna, 

O tu m’ insegna il .loco, ove la trovi, 

O di gnidarmi infino a lei ti degna. 

E s’ al mio basso prego non ti movi : 
Movati quel Signor, il qual mi manda, 

E li congiunti suoi antichi e nuovi. 

Minerva poiché intese mia dimanda, 

Sorrise alquanto, e fece lieta cera. 
Mostrando faccia diletlnsa e blanda. 

Rispose poi : Virtù e fede vera 
Del Priore, che tn dici e snoi passati, 

E che ne’ Ggli e nepoti si spera. 

Lui, e suo’ amici a me fatt’ han si grati, 
Ch’ io son venuta a te, e son colei, 

Che t' invitai a mie’ regni beali. 

Allora la conohber gli occhi miei : 

Ond' io m’ inginocchiai, e mia persona 
Prostrai in terra innanzi alli suoi piei. 

Dicendo : O De* Minerva a me perdona, 
S’ io te lassai ( 6 ), e seguitai Cupido 
Per la via ria e abbamìonai ( 7 ) la buona. 

E quella fiamma, che fe’ errar già Dido, 
Ercole e Febo, innanzi a te mi scuse ; 

E ’l pentimento, pel qnal piango e grido. 

Allor porse la mano e sì la piue 
Benignamente in su la mia man destra, 

E poscia in questo modo mi rispuse : 
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Dacché Cupido e la sna via alpcitra 
Non vnoi più seguitar, io acconsento 
Menarti meco, ed esser Ina maestra. 

Ma dimmi prima, se In se’ rontento 
Combatter ronlra i mostri ed esser forte, 
Che nel viaggio danno impedimento. 

Risposi : O sacra Dea più mi ronforte. 
Che Adriana Teseo . quando il fe’ saggio 
Scampar del laberinto e della morte : 

Pensa se del venir gran voglia io aggio; 
Quando cosi soletto mi son mosso 
A cercar te per questo aspro viaggio. 

Tu sai la mia virtù e quant io posso, 

E s’ ella è poca, io spero aver ardire, 

Se io mi gniderò dietro il tuo dosso. 

Ma prego, o sacra Dea, mi vogli dire, 
Qual è il cammino e prego che mi mostri, 
Chi sta in qnel viaggio ad impedire. 

Il primo e princ'pal di tutti i mostri, 
Rispose, è Satanasso, ed ha '1 governo 
Del mortai mondo e delti regni vostri ( 8 ). 

Già più tempo è. eh’ egli uscì for d’ inferno, 
E prese questo mondo a gran furore, 

E ciò che muta tempo, o state o verno ( 9 ). 

Nel primo clima sta come signore 
Colli giganti, ed un delle sue braccia 
Più che nullo di loro è assai maggiore ( 10 ). 

Tu vedrrai il suo bosto e la faccia ; 

E gloriarsi, e dir che ’l mondo vince, 

E già la sua superbia al Ciel minaccia. 

E con lo scettro in mano il moffdan priore 
In meazo il mondo siede trionfante, 
Come signore e re delle province. 

E sua città ha fatta somigliante 
Al vero inferno, e li vizi egli tiene, 

I.a morte e le miserie tntte quante. 

E, pcrrhè questo tu lo sappi bene, 
Convien che tu discendi in qnel profondo, 
Onde ciò, che si parte, alla ’nsu vene (li)» 

Visto (la) lo primo cerchio e poi il secondo, 
L’ anime afflitte e gli altri cerchi ancora, 
Ritornerem tu ed io qua su nel mondo. 

Il regno di Satan cercherai allora, 

E la sua gran città, e l’ allo seggio 
Anche vedrai, e chi con lui dimora. 

Or. perchè ’1 mondo va di male in peggio, 
Se ben pensi rhi ’l guida, da le stesso 
Chiaro il vedrai, sì com' io chiaro il veggio. 

Tu ragionavi, a me venendo adesso, 

Ond' è, che ’l mondo è sì di vizi pieno, 
E perchè tanto mal da Dio è permesso. 

Or sappi ben, che Dio ha dato il freno 
A voi di voi ; e, se non fosse questo. 
Libero arbitrio in voi (i3) sarebbe meno. 

E voglio aneor, che ti sia manifesto, 

Che vostra rame le più volle vòlta 
Vostra ragion dal segno d' atto onesto. 

E, perchè al vizio è prona gente molta, 
Satano vince ; e questa è la sementa, 

E la zizania sua mala ricolta. 

Vince anco le più volte quando tenta; 

Che ’ii mille modi torcer vostra nave 
Ptiole dal porto ritto, ove si avventa. 

('.he correre ( 1 4 ) a verta sempre par grave 
A vostra carne, la qual sempre incita 
A quel, che par’ al senso (t5) più soave. 


Facciamo ornai di qui nostra partita: 

Il tempo è breve, ed è distante il loco, 
€)v' è il’ andar al ciel prima salita. 
Minerva mia, te primamente invoco, 

E poi le Muse, che dell’ acqua chiara 
Del fonte Pegaseo mi diate tin poco. 
Cosi risposi ; e poi : Or mi dichiara 
Di questo, che mi dà gran maraviglia: 
Tu sai, che domandando l'uomo impara. 
Quando fu ette Satan', e sua famiglia 
Lasciò di sé, e de’ suoi l’ inferno voto ; 

E venne su, ove si more e figlia ? 

Vorrei japer ancor, che non mi è nolo, 

$’ egli c signor di tutti quegli effetti, 

Che influisce il Cielo, over suo molo : 
Allora mi rispose in questi detti. 


NOTE 


( 1 ) Si sopporta. MS. D. 

(a) Propone qui il noilro poeta una ca- 
lunnia antichissima di quei cicchi, e pe- 
tulanti spirili, che ignorando le vie su- 
blimissime della Divina Provvidenza, e 
de' consigli eterni iniqtiilatrm in excelso 
loquuti snnt, et dixcrunt, qnomodo scil 
Deus, et si est scienti» in excelso ? Ecce 
ip«i pecratorrs et abundantes in saeculo ob- 
tinnerunt divitias (Psal. LXXII vers. 8 .) I.a 
esaltazione degli empi, I' oppressione dei 
giusti, la vittoria del vizio, la sconfitta 
della virtù, sovente di lassù permesse è 
di rado di quaggiù ben intese, da chi so- 
verchiamente intender vorrebbe T inacces- 
sibile e ineffabile condotta di un supre- 
mo ottimo Regolatore , perturbarono talo- 
ra gli spiriti più avveduti sino a farlo 
prorompere in quell' empie querele : Quid 
enim novit Deus ? et quasi per raliginem 
judirat. Nubes latibulum ejns, nec nostra 
considerai, et cieca cardine! roelis peram- 
bulat, Job. cap. XXII, vers. ;3. Per rimo- 
strare quanto irragionevoli, ed empie s ie- 
na te doglianze di costoro, si veste il no- 
stro poeta de! costume loro, rinnovando 
’ le loro indegne espressioni , parlando in 
istnta, in cui si finge tuttavia guadagna- 
to dotte sensibili esteriori apparenze, non 
io quello , in cui egli col favor di Minerva 
ad una superiore intelligenza pervenuto 
( come in. appresso) a quegli sciocchi mal- 
contenti risponde, sviluppando ogni diffi- 
coltà , con innalzar la mente alla con- 
templazione del Divino essere, e dell' or- 
dine universale in tutta f ampiezza delle 
create cose, da lui tenuto, facendosi dal- 
la savia sua conduttrice opportunamente 
avvertire. 

(5) Corrotto. MS. D. 

( 4 ) Aveva il nobile Gorgone. MS. D. 

(5) Se Palladc veramente fosse la sles- 
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sa che Minerva, non ben convengono fra 
loro gli antichi scrittori: può vedersi 
questo argomento eruditamente trattato 
da Notai Conti nel 4 libro della mitolo- 
gia cap. quinto. Il sentimento più co- 
mune è, che sia una sola Deità intesa 
sotto due nomi. Calimi. ( Ilyo». in lami. 
Pallad. ) 

Annuii his diclis Palla», quodque annuii illa, 

Perficitur; nalae Jupilcr hoc tribuit 

Ipse Minervae nni, quae sunl Patri* omnia ferre. 

Si finge in appresso il nostro poeta gui- 
dalo da minerva , ad imi t ozio ne di Omero , 
che nella Odissea assegnò simile scorta 
ad Ulisse, e di Dante, che a sé stesso 
deputò Beatrice : li guida siffatta non 
altro cristianamente deve intendersi, che 
quella divina splendidissima Grazia, per 
cui dicesi il gran Padre, de' Lumi, e al 
gran Padre de' Lumi : Illuminans mirabili- 
ter a montibns excelsis (Pialm. LXXV, ver». 

5 ). Illuminare hi» qui in tenebri», el in om- 
bra morii» »cdent (Lue. cap. i, ver». 89). 

(6) I.aisriai, e cosi sempre per tutto il MS.f). 

(7) Falsa, e »’ io lasciai. MS. D. 

(8) Dice aver Satanasso il governo del 
mortai mondo, e di questi nostri inferiori 
regni, cioè degli animi nostri, perchè in 
maniera deplorabile a noi perturba gli 
animi intesi sotto nome di regni o di mon- 
di : Mundi di vii tenebrarnm liarnm : Mundi 
dixit amatorum mondi: Mundi dixit implo- 
rimi et iniquorum : Mundi dixil, de quo 
dixit Evangelinm, : Et mondili rum non 
cognovit : Cosi scrisse S. Agostino nel 
Salmo LIP. interpretando quella divina 
sentenza : Non est nobis collurlalio ad ver- 
mi» cameni el sanguinem, sed adverstis prìn- 
cipe» et pntestales, el rectoie» «cnebranim 
liarnm. 

(9) L'uscita di Satanasso dall' inferno, 
e la di luì superba sede nel mondo in- 
nalzata, asserite dal nostro poeta non for- 
mano un sentimento opposto a quello di 
S. Giovanni: Nunc princeps huju» mundi 
eiicirlur fora» (cap. 13, vers. 3 i). El ap- 
praehendet draronem, serpentem anliqonin, 
qui est Diabolus, el Satana» et ligavit eum 
per aonos mille ( Apoc. cap. XX, ver». 3 ). 
Amcnduc queste divine sentenze non al- 
tro significano, se non che il Demonio 
esercitar più non possa negli umani cuo- 
ri quella imperiosa fierezza, che prima 
della Redenzione esercitava. Odasi Ruber- 
to : In eo diminuta est potestà» illius, et 
quasi de alto missus est in abyssum, quod 
jam non politico celebralur culto in templi», 
nomen divinimi, sive potius divini nomini» 
rapinam obtinens, ni olim, atquc solemnem 
ritmn sacrificiorum : Soggiunge il poeta, aver 
Satanasso preso a furore, ciò che. muta 
tempo, o state, o verno, permettendo Dio 
che la penosa abitazione de' Demoni non 
pure nell' ampio giro della terra, oltre a 
quelli, che nclf abisso cruciano; ma ezian- 


dio ti stenda nelle regioni deli aita, che 
è quella, che. riceve mutazione dalle vi- 
cende del tempo della stale , o del verno , 
ove con ministero sempre avverso serven- 
do Dio addensano a danni nostri furiose 
tempeste, e turbini, donde Aereae polcstatc» 
da' sacri Scrittori si appellano; con esso 
loro portando però tuttavia anche fuori 
d' inferno f inferno, e a guisa delle volpi 
di Sansone, ove scorrono , il fuoco. 

(10) /'olendo il nostro poeta far conce- 
pire quanto grande sia la forza e prepo- 
tenza del comun tentatore, dice aver lui 
posta la sua signoria colli giganti, cioè 
co' mostri ni Cielo ribelli, e co' principali 
De.monj nel primo clima, cioè laddove co- 
mincia il prima dima, secondo la divi- 
sione, che fanno della terra i Geografi, 
che appunto è sotto V Equatore, che vale 
a dire in mezzo del mondo, come più 
chiaramente si esprime egli stesso nel se- 
condo capo di questo libro. 

E sua superba sede collocaro 
In mezzo al mondo, dove è il primo clima. 

Dove l'un polo l'altro vede chiaro. 

Conciosiacchè quelli solamente , che abi- 
tano sotto la linea equinoziale, avendo 
la sfera retta possono vedere, col benefi- 
cio almeno della refrazinnr. f una e C altro 
polo del incido sull' orizzonte : poscia per 
ispiegare l' immensa orridezza di Luci fe- 
ro, o piuttosto la sua maggior potenza 
sopra quella degli altri demonf, adattan- 
dosi in certo modo a IT intelligenza del vol- 
go, dice che un braccio solo di Satanasso è 
di gran lunga maggiore, che il corpo di 
alcuno de' suoi giganti ; fantasia tolta dal 
divino poeta Dante, che nel 34 , canto del • 
ì Inferno descrivendo Lucifero disse : 

Lo ’inperador del doloroso regno 
Da mrzzo *1 petto liscia fuor della ghiarria; 

E piò con un gigante i’ mi convegno, » 

f.lie i giganti non fan colle sne braccia. 

Vedi nggimai, quanl’ esser dee quel tatto, 

Che a cosi fatta parte si confaccia. 

Cioè , come spiega il Landino , i giganti 
alle braccia di Lucifero non si agguaglia- 
no : adunque considera quanto esser deve 
ii resto del corpo, che non si vede a pro- 
porzione di quella parte, che si vede. 

(11) Cioè nel centro della terra , ove, giu- 
sta ì opinione comune, de' Teologi è situa- 
to T inferno ; e se ne assegna non lieve 
conto di ragionevole congruenza, imper- 
ciocché se a i felicissimi spiriti rUtti ti 
dà un luogo, che nell' universo è il supre- 
mo, a gli reprobi infelicissimi spiriti si 
drve per lo contrario un luogo che nel- 
T universo sia T infimo ; ed è tale senza 
dubbio quel desso, che intorno al terre- 
stre centro raggirasi, S. Gregorio nel 4 
libro de' suoi dialoghi (cap. 4»), interro- 
galo ove abbia a credersi, che T inferno 
sia, risponde ; liac de re temere definire 
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non andrò ; nonnulli naniqur in quadam 
Irrranim parte infernnm esse pulavrrnnt, aliì 
vero hnne snblerra esse aeslimanL Dande 
prese occasione d'insegnare Andrea liunl- 
lio nel dodicesimo trattato de' quattro 
Novissimi ( quest. 1 , art. i ) non esser 
cosa principalmente spettante n/la cristia- 
na fede, che t inferno sia intorno al cen- 
tro della terra : ma S. Agostina i •uolr, 
che si creda esser sotterra f inferno , e 
che alla curiosità di volerne rintracciare 
la copione la credenza prevapiin : In duo- 
drrimu, ( cosi egli dice, accennando il //««- 
iicesimo libro sopra il Genesi , che a ri- 
trattare imprende nel secondo libro . r nel 
ventesimo quarto capo delle ritrattazio- 
ni ) de inferi* magi* m : hi videor ducere 
debuisse, quod snb terri» *int, qnam ratiu- 
nem reddrre, rur sub trrri* e*sr credantnr, 
*ivr dicantnr, quasi imn ila tini. 

(la) L' ultimo. MS. A. B. 

(i 3) Verrebbe. MS. C. 

(i^) Ad erto. MS. A. 

(|5) Che a lei pare. MS. D. 

* 9 * 


CAPITOLO II. 


CorneT Autore narra a .Vi nervo, che r' si 
confida vincere Salunasso t e suoi isitf. 


\ ergine saggia e bella il cielo adorna, 
Di cui Virgilio poetando scrisse : 

Nova progenie (i ) in terra dal cirl torna (3). 
Resse già '1 mondo ; e si la gente visse 
Sotto lei in pare, che l’età dell'oro, 

K I seco! giusto e beato si disse. 

La terra allora senza alcun lavoro 
Dava li frutti, e non farea mai spine ; 

Nè anco al giogo si domava il loro (ì). 
Non erano divisi per confine 
Ancor li rampi, e ( 4) nullo per guadagno 
Cercava le contrade prllrgr ne (S). 
Ognuno era fratello, ognun compagno ; 

Kt era lant' amor, tanta pietadc, , 

Che a una fonte hevra il lupo e l'agno ( 6 ). 
Non crai! lance, non erano spade ; 

Non era ancor la pecunia peggiore 
Che '1 guerreggiatile ferro piu Piade ( 7 ). 
La Invidia vedendo tanto amore. 

Di questo brne a si generò pene. 

E d eslo gaudio a Se diede dolore ( 8 ) 
Con quella doglia, die a Iri si cunvene 
Andò in Inferno, ed alti vizi dice : 

Quanta pare avea il inondo, e. quanto bene. 
E C Avarizia d' ogni mal radice 
Seco ne trasse, e un nulla mi in terra, 

Per conturbar quello stato felice. 


Veoner con lei la crudeltà e la guerra, 

L’ inganno, e froda, e la malizia tanta, 
Che ha guaslo'l mondo, c fa che cotanto erra. 
Presa ch'ebbe la terra tutta quanta. 

Non le bastò, e ‘I mar eblie assalilo 
La rea radice d' ogni mala pianta. 
Quando Nettuno vide I' nomo ardilo 
Cercar’ il mare, r non temer tempesta, 

E di solcarlo, e gir per ogni liti» ( 9 ) ; 
Trasse di funr del mar la bianca lesta, 

E ’l suo tridente, ed ebbe gran spavento, 
Dicendo: Oimè ! che novità è questa? 
Come ha trovato I’ uom tanto argomento, 
Clic passa il mar, e non teme dell' onde, 
E va, e vicn* a vela ad ogni vento ? 
Come cosa nociva si nasconde 
Che non si Irove, però che si teme 
Che, se si trova, gran mal ne seconde ; 
Cosi Natura ile’ denari il seme 
Pose, c nascose nel regno di Pinti», 
Perchè la gente non turbasse insieme. 

Ma I' amar dell' aver tanto cresciuto 
Sfondò la tetra, e ’ì gran Pioto infernale 
Rullò, gridante lui, chiamando ajoto piu). 
Qne.-lo fu poi ragion di maggior male; 
Clic ruppe amor, e legge, ed ogni patto, 
E fe’ il figliolo al padre disleale (il). 
Vedendo Aslrea il moudo esser disfatto, 

E 'I viver santo, c guasto il giusto regno 
Dal mostro reo, che fu d* Inferno tratto ; 
Lassò la terra prava a gran disdegno ; 

Sì come indegna della sua presenza'; 

E tornò al ciel, or' ella è fatta Seguo. 
Allor li vizj senza resistenza 
Uscirò di comon da Mongibello 
Col loro ardirr, e con la lor potenza. 

E come quei, che han preso alcun castello, 
Gridan : Brigata su, il castello è nostro ; 
Per veder se si leva alrun ribello : 

Cosi usciti dall' infernal chiostro 
Satin', e i suoi questo mondo pigliar» ; 
Allor d' Iufcmo usci il primo mostro. 

E sua superba sede collocar» 

In mezzo il mondo, dov'è il primo clima, 
Onde l'un polo e l’altro vede chiaro. 

I.à sta ta via, che al regno mio sublima, 

Su per la qual nessun può mai venire, 

Se colui non combatte, e vince in prima. 
Li stanno i vizi sol per impedire 
Che verso il cielo alcun in su non saglia, 
Con granili orgogli ed onte, e con ardire, 
('.hi, come Circe, la mente gli abbaglia ; 

Chi cauta dolce più clic la Sirena ; 

E chi minaccia, e chi dà gran battaglia. 
Di mille, se un passa e anco appena, 

Viene in contrada di splendor sereno, 

Di belli fiori, e dolci canti piena. 

Ed in quel pian si chiaro, c tanto ameno 
Stanno quei, di' ebboii fama di virlute ; 
Benché Battemmo, e Fede avessen meno. 
Che non vuol l'alto Dio, che sten perdute 
Le prodezze in Inferno ; e senza Fede 
Vuol che noli' abbia l' eternai salute. 

Chi, oltre andando piò suso procelle, 

Trova nel grau giardin quattro donzelle : 

O beato chi I' ode, e chi le vede ! 
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Tre altre più divine, e vie più belle 
Ne »tan più su, c ron queste sto io. 
Accompagnata da quelle sorelle. 

Ed in quel loco bel vagheggio Dio ; 

E veggio il primo Artista nel suo esemplo 
Tra le bellezze del suo lavorio. 

Poi vo più alto, ed entro nel gran tempio 
Del sommo Giove, e con la mente mia 
A faccia a faccia il Creator contemplo. 
Anche domandi quanta signoria 
Ila Satanasso ; ed a ciò dichiararle, 
Convien con fondamento sappi in pria, 

Che Dio è primo Prince in ogni parte 
Sempre, e di tnlto ; ed a primi motori 
La sua virtù comunica, e comparte. 

E questi dopo lui sono signori 
Di tutte quelle cose, che '1 elei move 
Perchè de’ cieli son governatori (ia). 
Adunque ciò, che da influenzia piove, 

O che fa ’l tempo, cioè state, o verno, 
Ovver natura delle cose nove. 

Tutto procede dal moto superno ; 

E là virtù vien da' motor prunai, 

A cui de’ cieli Dio dato ha ’l governo. 

Più che gli altri motor Salati’ assai 
Ha di potenza, e da lui esser mossa 
Puote ogni spera, ed influir suoi rai ( 1 3 ). 
E se ogni cosa naturai è scossa 
Da i ciel, che viene in leiva, or puoi sapere 
Quant’ella è grande, e ampia la sua possa ( 1 4 ). 
E, poiché colpa gli fe’ I' ali nere, 

Dio spesse volle l’operar gli toglie, 

Si come in Giobbe si poteo vedere (t 5 ), 
Vero è, che a certe cose egli lo scioglie ; 
Che vuol, che sia signor sopra la gente. 
Che segue la sua legge, e le sue voglie. 

E tu lo proverai s’ egli è possente 
Coi vizi suoi, ed anco s’ egli stanca 
La carne vostra, quando a lui consente. 
Ma non temere, e 1’ animo rinfranca ; 
Riduci i grandi esempli alla memoria ; 
Che fortezza incorona, se non manca. 
Nella battaglia s’ acquista vittoria. 

Nessun mai per fuggire, o per riposo 
Venne in altezza, faina ovver in gloria (16). 
E, se il cammino è duro, o faticoso, 

Pensa del fine (17), e pensa qual sia il frutto 
Fra te inedesmo saggio, e virtuoso. 

Allor' allor’ alla briga condotto 
Stato essere vorria : tanta speranza. 

Mi die’ il suo dir, e rinfrancomuii lutto ( 1 8). 
E però dissi con grande baldanza : 
Andiarn, che nullo mostro pel sentiero 
l)i potermi impedire avrà possanza. 

Non ti fidar di te, ne sie altero, 

Rispose : Che colui è più da lurige, 

Che stima esser più appresso nel jicnsiero. 
Nessun giammai a buon termine giunge. 

Se del gir poco, o del tornar' addietro 
Non fa a sé gli sprou, con che si punge. 
Perchè di sè presunse il gran San Pietro, 
Cadde da vento piccolo commosso, 

Non come ferma pietra, ma di vetro. 
Quando udii questo di vergogna rosso 
Si diventai, che dissi per scusarme : 
Minerva senza te niente posso. 





Perchè spero da te la possa, e 1 * arme, 
Diss’ io, credo cosi esser difeso, 

Se dietro a le ti degni di guidarme. 
Allor si mosse, quando m' ebbe inteso. 


N O T E 


( 1 ) AI mondo. MS. C. 

(a) II. pasto di Firgilio accennalo dal 
nostro poeta è nc.IT Eglog. 4: 

Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna; 

Jain nova progenies coelo demittitur alto. 

F.d è questa vergine Astrai, o la Giu- 
stizia ; detta perciò ragionevolmente sag- 
gia, e bella ; e dicesi tornare al mondo 
dal ciclo , perchè al cielo dal mondo era 
volata , finito T aureo secolo, a cagione 
delle, ingiustizie c delle iniquità, che. già 
riempivano il mondo. 

( 3 ) Fa descrivendo il nostro Autore in 
questi versi , e negli altri, che seguono, 
ciò che immaginarono i porti dell’antica 
favolosa età dell’ oro, e ciò che andava 
con adulazione predicendo Firgilio tT una 
simile età futura in tempo di Augusto 
(nell' E glog. 4 ): 

Non rastros patietut humus, non vinea falcem; 
Robtislus quoque jam tauri» juga solvet arator. 

E Ov. nel 2 delle Me.tam . 

Ipsa quoque immtinis, rastroqne intacla, nec olii» 
Salirla vomeri perbtis, se dabal omnia tellus. 

( 4 ) Nessun. MS. C. 

( 5 ) Tibullo lib. 1, Elcg. 3 : • 

Non domus ulta fores habuit ; non fixos in agrs, 
Qui regeret certis finihus arva, lapis. 

Nondnm caertdeas pinns contemserat uudas, 
Effusimi venlis praehueratque simun; 

Nec vagus ignoti» repelens compendia terris, 
Presserai externa navila merce ralem. 

( 6 ) Ad imitazione di questo passo un 
erudito moderno poeta iTarquin. Gallut. 
lib. 1, Carni.) 

Ecce canes, leporesqne un», jacet ecce suh umbra 
Proxima cerva I.eae, pavido rum torture mitvus 
Cantal, et accipilri plorai conjuncla columba. 

(;) Ad imitazione di Senec. (in Octav.): 

.... Humanum genus 
Non bella noral, non tubae fremitus truce». 

Non arma gente» cingere cousueranl. 

F. di Tibullo lib. 1, Eleg, 3 : 

Non acies, non ira fnit, non bella; nec ensera 
Immiti saevus duxerat arte faber. 

Quella forte espressione però, che il 
denaro sia peggiore, del guerreggiante fcr- 
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ro, è ricopiata certamente dal primo del- 
f le Jfetam. cf Ovidio : 

Jamque noceus ferrum, ferroqne nocenlior simun ' 
Prodie rat. 

Quanto in questo capo del nostro poe- 
ta dicesi con poetica verisimìgltunza del- 
la fuvolosa età dell oro, intender si deve 
con cristiana cattolica .verità dello stalo 
della natura innocente : e nel Jinlo no-, 
me di Astrea la vera originale giustizia, 
in cui i primi nostri progenitori furono 
da Dio creati . Dante nel canto 28 del 
Purgatorio appunto del terrestre paradi- 
so parlando fa dire a 31 at e Ida : 

Quelli, che aulicamente poetaro 
L' età dell' oro, e mio stato felice, 

Forse in Parnaso esto loco Misturo. 

Qui fu innocente I' umana radice ; 

Qui primavera sempre, ed ogni fratto 
Nettare è questo, di che ciascun dice. 

(8) Con tutta accortezza il dotto nostro 
poeta attribuisce ali Invidia la distru- 
zione di queir aurea età felicissima, es- 
sendo oracolo deli increata Sapienza (Sa- 
pien. cap. a, ver*, a 4 > : Quoniam Deus crea- 
vit hominem in exlerminahilem, et ad ima- 
ginem similitndmis suae frcil illum : Invidia 
autem Diaboli mora inlravit in orbem ter- 
ranno. E S. Ambrog. (in lib. de Parad. 
cap. 12:) Quoniam ipse Diabolus acceptam 
graliam tenere non poluif, invidi! borami, 
eo quod figurata» e limo, et incoia Para- 
disi esset ciechi». 

(9) Lo stupore qui rappresentato dal no- 
stro poeta in Nettuno per la vista del 
primo legno, che solcò il mare , ha i o- 
riginale suo fondo in quel ternario di 
Dante, che si legge nel canto 3 3 del Par. 

Un punto solo m' è maggior letargo. 

Che venticinque secoli alla tnpre»a. 

Che fe' Nettuno ammirar 1 ‘ ombra d'Argo. 

(10) Seneca nella epistola 94: Aurum 
iscrisse ) et argentimi, et propter ista nunt- 
quam parrai agens ferrum, quasi inale no- 
bisjcommitterentur, natura absroudit: c Ovi- 
dio nel primo delle Jfetam. 


(12) Che gli astri siano mossi da spiri- 


tuali intelligenze da Dio a ciò destinate, 
fu sempre riputato sentimento conforme 
alle divine Scritture, ed eziandio ai filo- 
sofici insegnumcnti di quelli , che dimo- 
strano, che niun corpo per se stesso si 
muove. Leggrsi in Giobbe : Sub quo cur- 
vantur qui porlant orbem (cap. q, ver. 12); 
e in S. Matteo : Virlules coelorum inove- 
bitnlur (cap. 24, vers. 29) e delle sette, 
principali intelligenze , che governano i 
sette noti pianeti, dal molo, e dagP in- 
flussi de' quali tanti inferiori avvenimenti 
ne' corpi, che sono sotto la luna, dipen- 
dono , si fa chiara, e distinta menzione 
nel capo quinto deir Apocalisse, ove Gio- 
vanni vide i Agnello : Habentrni cornua 
septem, et urtilo» septein, qui suiti seplem 
spirito» Dei iiiissi in omnem terram. E que- 
sti, giusta il divisamento di Paolo Scali- 
gero, furono da' filosofi piu antichi, c dai 
più illustri porti intesi sotto nome di 
Giunone. Gli ebrei chiamarono /' intelli- 
genza di Saturno Xaschicle, l' intelligen- 
za di Giove Zadchiele, i intelligenza di 
ì V arie Comode, l' intelligenza del Sole 
Rafaelr. f intelligenza di Cenere Aniele , 
i intelligenza di Mercurio Michele, f in- 
telligenza della Luna Gabriele. Hi suoi 
spiritus illi septem, ut Corneliiu reccnsrt, 
qui semper adstant ante facient Dei, qni- 
btis eredita est disposilo totius regni, coe- 
letti}, et terreni, quod sub orbe Lunae est, 
disse l accennato Paolo Scaligero (lib. 4 , 
Misceli, cap. 5 ). 

Tra i poeti però molli fecero spirilo 
motore di Saturno Polinnia , di Giove 
Tersicore , di Marte. Clio, del Sole Mel- 
pomene, di Cenere Prato , di Mercurio' 
Euterpe, della Luna Tulio. Cedasi Nata- 
le Conti nel lib. 7 della mitologia al cap. 1 5 . 

(1)) Per dimostrare il nostro poeta di 
quanta forza sia Lucifero, il parugona 
co' motori de' cicli, e dice, che rispetto 
alla di lui naturai potenza, non solo pos- 
sa ancor quegli muovere, siccome 1 ce- 
lesti spiriti muovono quei superni giri , 
ma eziandio con forza , alla forza di essi 
maggiore : conciossiachc rju» potestà» non 
impedita (disse Angiolo Rocca vescovo di 
Pagaste, ne' celebri suoi commentari della 
canonizzazione de' Santi al cap. 14): Tania 
est quaiila pote'sl esse maxima. Hiur B. Job 
de Dacmonis potestalc ail: Non est super 
terram potestà», quae compandor ei, qui 
facili» est, ut nudimi limerei (Job. cap. 41) 
E parlasi dal nostro poeta in conside- 
rando quanto egli colte naturali sue for- 
ze potrebbe qualora da Dio impedito non 
fosse, non quanto egli faccia , e per cui 
fare di fatto impedito non sia : dice che 
esser potrebbe tra i possenti motori il piti 
potente motore , e nella sua naturai su- 
blime maniera, esser cagione ancor es- 
so de' movimenti celesti , e de' celesti in- 
flussi. Che se tuie non fosse f intelligen- 
za delf Autore, non potrebbe nel quinto 


.... sed itum est iu viscera terrae: 

Quasqtie rerondiderat.Slygiisqueadmoveral umbri», 
lì (Todi un tur opes, irrilamenla maturino. 

(il) Unisce mirabilmente in un terzet- 
to, ciò che scrissero molti primarj anti- 
chi, poeti, in esecrazione de' mali cagio- 
nali dall' oro. 

Prop. Elcg. tl, lib. 3 : 

Aaro pulsa fides, auro vrnalia jnra 
Aurum lex sequilur uio.x sine lege pudor. 

Ovid. Jfetam. lib. 1 : 

Filiti» ante diem patrio» inquirit iu anno»* 

Vieta jacet Pietas, eie. 
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capo, che segue, del medesimo Luci- 
fero dire: 

Che non puute ir dov" anta, e dove vole, 

E vedesi 'p prigione, e fatto sozzo, 

Libero pria, e piti bello, clic '1 sole. 

E slava in rielo, ed ora sta nel pozzo 
Di tutto il mondo, e vede ogni suo velie, 

Ed ogni suo desio essergli mozzo. 

Come superbo stima, clic le stelle 
Reggere debba, ed esser il sovrano, 

Fatto, e creato traile cose belle. 

( 1 4) Argomenta qui il nostro poeta , e 
dice, se. ogni naturai cosa, che viene in 
terra, cioè che nella terra si genera , e 
produce , è scossa dai cieli, poiché que- 
sti con gr influssi loro gl' inferiori corpi 
alterando muovono ( d'onde s' inferisce 
esser grande la forza de' cieli) fa di me- 
stieri, che di forze molto maggiori sia 
quegli dotato, che i medesimi cieli scuo- 
ter potrebbe, e regolare con superior ma- 
niera le influenze di essi , se dal supre- 
mo Motore impedito non fosse. 

(iS) Le ali, con le quali ogni spirilo si 
eccita al moto, sono F intelletto , e la vo- 
lontà. Queste si fecero per la colpa ne- 
re in Lucifero, tenebrose , e funeste, da- 
poichè egli per la colpa si fe nemico al 
candore dell' eterna increata luce, onde 
gli avvenne, che benché abbia egli po- 
tenze naturali attissime ad operare , Id- 
dio sovente F operar gli toglie , polendo 
solo quanto gli virn permesso ; ed è no- 
to F esempio di Giobbe, cui non potette 
mai recar danno Lucifero infin a tanto 
che da Dio non gli fu detto : Erre uni- 
versa qnae habet, in manu tua snnt, tan- 
tum in eum ne cxstendas manuin tuam 
(Job. cap. i, vers. ta) 

( 1 6) Con sentimento simigliente a que- 
sto fu eziandio da l'irgiho rincorato Dan- 
te nel canto 21 dell Inferno. 

Ornai convien, che In cosi li spoltre, 

Disse il maestro ; che seggendo in piuma 
In fama non si vien, nè sotto coltre. 

(17) Sentimento tratto da quei senten- 
ziosi versi di Esiodo , tradotti nobi Imrn- 
te da Torquato Tasso nel Dialogo delle 
l'irta, che intitolò col nome di Porzio 
filosofo Napolitano, e celebre peripatetico 
di quei tempi. 

Innanzi alla virtù posto i sudori 
Hanno gli eterni, ed immortali Dei. 

A lei per lungo, ed erto calle vassi, 

Che duro in prima appar, ma quando al sommo 
Si giunge, agevol è quel, che aspro apparve. 

(18) Segue tuttavia ad imitar Dante nel 
canta predetto, dove quel mirabil porta, 
eccitato dalle parole di Virgilio, concepì 
tanto coraggio, che immantinente disse: 

Levaimi allor mostrandomi fornito 
Meglio di lena, eli' i* non mi sentia, 

E dissi: Va, che io son forte ed ardito. 


Ma non vi aggiunse Dante, come il no- 
stro poeta vi aggiunge ( oltre un energia * 
più spiritosa, C più forte ) F opportuno 
moralissimo documento, espresso con tan- 
ta sodezza di cristiana filosofia dalla sa- 
via conduttrice : 

Non ti fidar di te : nè sie altero, 

Rispose, che colili è più da lunge. 

Che stima esser più presso nel pensiero. 

Nel sentiero della virtù, deve F uomo, 
non nelle forze di sua dehil natura , ma 
in quelle della possente grazia di Dio 
confidare, senza di cui chi avanzarsi 
pensa , si arretra ; e qualora al sospira- 
to segno da vicino essere stima, da lungi 
è piucchè mai. Disse altrove anche Dan- 
te, cioè nel canto 1 1 del Purgatorio, pa- 
rafrasando F orazione dominicale: 

Dà oggi a noi la eotidiana manna. 

Senza la qual per questo aspro deserto 
A retro va, chi più di gir s' affanna. 


CAPITOLO III. 


Come F Autore mediante la Dea Minerva 
ritornò dell' Inferno, dove era disceso. 


D 


avanti a ma andava la mia guida ; 

E poi io dietro per una via stretta 
Segurndo lei come mia scorta fida. 

Andando come alcun, che non sospetta, 
Subitamente un gran tuon mi percosse. 

Si come Giove il fa, quando saetta (1). 

E questo il sentimento mi rimosse 
Tanto eh' io caddi, qnand' egli mi colse. 

Si come un corpo, che senz' alma fosse. 

Dal punto che li sensi il tuon mi tolse, 

Insin che ’n me tornai una gross’ ora. 

Al mio parer, di tempo il ciel rivolse. 

Che, quando io caddi, veniva l‘ aurora, 

E già toccava I' orizzonte il sole ; 

E poscia il vidi un mezzo segno fuora. 

Su mi levai senza far più parole. 

Cogli occhi intorno stupido mirando ; 

Si come l’ epilenlico (a) far suole ( 3 ). 

Direa fra me : O Dio, or come, e quando 
Son qui venuto ? e slava pauroso : 

Dov* è Minerva, di' andai seguitando ? 

Sotto qual parte del ciel io mi poso ? 

Sto sotto il Cancro, o sto io sotto l'Orse 
Con quelli, c'han sei mesi (4) il sol nascoso ( 5 )? 

Cosi mirando intorno, al fin m’ accorse, 

Che mi guardava, e stava a destra banda 
La saggia donna, che la via ini scorse. 

A me parlando senza mia domanda. 

Mostrò due vie, e disse : D’ esle due 
Prendi qual vuoi, ed a tuo piacer anda. 
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Questa cV è aria, e che mena alla ’nsne, 

E nel principio mollo asprra, e forte ; 

Ma poi nel fine ha Ir dolcezze sue. , 
Quest' altra, che In ve', che ha selle porle, 

E che è lata, e mena piuso al basso, 

E dolce in prima, e poi mena alla morie. 

O semplicetto me (r»>, ignorante, e lasso ! 
Presi la via, che alla ’npiù conduce, 

Perchè più lieve mi pareva al passo. 

E nell' entrala è ver, che quivi è luce, 

Ma, perch' è scura quanto più giù mena, 
Andai poi come un cieco senza duce. 

Così privalo di luce serena 
lo giunsi in poco tempo insino al centro, 
Onde nullo esce senza forza e pena. 

Quando mi vidi condotto li entro, 

Dirra tra me: Come son qui venuto 
In questo (7) fondo, (8) ove io cosi in’ invenlro ? 
Non cercar ora come se' caduto, 

Disse Minerva dalla lungi alquanto. 

Ma pensa uscirne, e che a ciò abbi ajuto. 

Qui giù andando sei disceso tanto, 

Che più che ’n testo loro non si scende, 

E chi (9) n' uscisse sai da ogni canto, 
lo prego, o Dea, il braccio a me distende, 
Diss' io, che uscirne tu' affatico insano, 

Se tu con la tua destra non (10) mi prende. 
Allor Dea Palla stese a me la mano, 

E di quel fondo, dove io m' era messo, 

Mi trasse su, tirandomi pian piano. 

Qoand' io (ni ito un miglio su d' accesso 
Dal loco, che Satan lassalo ha volo 
Trovai Cocito, e 'I laco suo dappresso. 

E perchè questo laco è più remuto 
Da ogni caldo di sole e di foco, 

Più fredda cosa non ha ’l mondo loto. 

E tutto il freddo e ghiaccio, eh' è in quel loco, 

Ove la tramontana fa '1 zenitle, 

Rispetto a quello par niente o poco (11). 

De’ traditori I' anime confitte 
Vidi io nel ghiaccio, che Giuda e Caino 
Seguirmi già con fatti e parol' fitte. 

E, perchè in poro Irmpo gran cammino 
Avea a far, di lì la Dea mi trasse 
Inverso a un monte a quel laco vicino. 

Per una grotta volle eh' io andasse 
Dentro fra 'I monte e sette miglia suso 
Per la via oscura, e cou le gambe lasse. 
Quant' io vedrei con ciascun* occhio chimo, 
Tanto vedea li con l'occhio aperto, 
lnfin che uscimmo fuor per un periuso. 
Quand' io fui giunto sn nel muule ad erto, 

L’ anime vidi di chi Dio biastema 
In un gran piano di fumo coperto. 

Ancor pensando al cor me ne vien trina, 

Che io vedrà a lutti arder la horca, 

E tutti quanti avean la lingua scema. 

E rome spesso la grandine fiocca. 

Sì caggion sopra lor saefle accese, 

E non invan, eli' ognuna ad alcan tocca. 
Salano trasse fuor d' esto paese, 

Si come Palla disse, i gran giganti, 

Quando co' vizj suoi il mondo prese. 

Vero è, che lì ne stanno ancora alqitauii 
Distesi in terra, e con cairn' legali ; 

Si che non son nel mondo tutti quanti. 


10 vidi lor, quando son fulminati, 

Che biastrmavan la virtù eterna. 

Superbi, alteri e con li volti irati. 

Poi ne partimmo e per una caverna 
Entrammo un monte, e tanto la Dea salse. 
Che (13) fummo in su la terza valle inferna. 
Chiunque con fatti e con parole false 
Inganna altrui ron loile,( 1 3 ) ovver con frode 
Quivi ha lo scotto con amare salse. 

Che strascinati son dietro alle rude 
In forma di cavalli da' Dimoili ; 

E rliiunque corre più, quello è più prode. 
E sopra quelli stan cogli speroni 
Altri Dimoni, (14) e traile pietre dure 
Strascinali I' alme a supino e bocconi. 

E quivi del mal peso e di misure 
Si fa vendetta, e d' ogn’ infrdrl arte, 

De' giochi, d’ arcarie e di man fure. 

La Dea mi disse: Andiamo in altra parte, 
Clie ’n poco tempo al cerchio d’ Acheronte 
Di piaggia in piaggia a me conviti! menarle. 
Allor rutrammo per nn ( 1 5 ) alto monte 
Sempre montando, ed al sommo salito 
Vidi gran valle, quando alzai la fronte. 

11 vizio contro natura è punito 
Acerbamente in quella valle piana ; 

I.ì sta in tormento ciascun sodumito. 

Questi omicidi della spezie umana, 

L’ amor, che figlia, e fa congiunti insieme. 
Spregiando gettan come cosa vana. 

Sopra esli deslnitlor dell' innati seme 
Il foro e ‘I zolfo puzzolente piove, 

E dentro (16) al fuso rame ancor si geme. 
Salimmo poi nel quinto cerchio, dove 
Li sette vizj avean già le case, 

Anzi che gisson dell' Inferno altrove. 

Eli* eran grandi e vacue rimase, 

Sì come a Roma sono le mine 
Delle anticaglie, con le mura pase. 
Sordide tutte, e piene di fuline. 

Deserte dentro, e con le mura rotte, 
Piene di rovi, d' ortiche e di spine. 

La Dea a me : Là dentro in quelle grotte 
Stava Cerbero già rabbioso cane 
Con tre bocche latranti (1 7)»cerbe e ghiotte. 
Per una entrammo di quelle gran tane, 
Sinché le male bolge ebbi salite: 

Al fine uscimmo in contrade lontane. 

Ove trovammo la città ili Dite 
C«n le mura di foco intorno intorno, 

Con le torri alte, e con le porte (18) ignite. 
Ogni casa (19) parrà ardente forno. 

Vedea i Demoni colle acerbe viste. 

Clic lì per manigoldi fan soggiorno. 

Io vidi tormentar 1' anime triste ; 

E secondo le colpe che han commesse, 
Così conven die lì doglia s' acquisto, 
lo vidi molte per mezzo esser fesse 
Con dure seghe, ed alcune co' denti' 
Mordcvan sé, lacerando sè stesse. 

E questo è'I doni, clic più le fa dolenti, 
Il verme della stizza, e maggior gridi 
Fa trarre a lor che lutti altri tormenti (ao). 
Yidi i ruttori, e vidi gli omicidi 
Tagliare a pezzi e le lor membra crude 
Rifar', e poi tagliarle ancor li vidi. 
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Io farò tome quel, che 'I dir conchiude. 
Sappi Lettor, che ’l Giudice del tutto, 
Che vede il core, il vizio e la virtude. 
Non vuol mai, che ’l ben far non abbia frutto 
D' onore, e di letizia ; e non vuol mai. 
Che 'I male al fin non partorisca (11) lutto 
Con pena e con tormento di gran guai. 


NOTE 


( i ) Segno spaventoso, ed orribile tT esse- 
re vicino a spaventoso ed orribil luogo ; 
qual è quello if inferno : ed imita Dante, 
che si Jinse altresì destato, e scosso da 
un terribile tuono prima, che discendes- 
se insieme con Virgilio nel primo cerchio 
deir abisso. 

Ruppemi I’ alto tonno nella lesta 
Un grave tuono sì eh' io mi riscossi, 

Come persona, che per forza è desta. 

(z) Epillentieo. MS. D. 

( 3 ) Epilentico , o epilettico è quegli, che 
patisce <T epilepsia, cioè di maleaduco. 
Dante nel XXI P canto dclf inferno non 
altramente ci dipinse la stupidezza di 
un uomo sbalordito. 

E qual è quel, che cade, e non sa corno 
Per forza di drnion, die a terra il tira, 

O d' altra oppilazion, che tega I' uomo. 
Quando si leva, eh* intorno si mira 
Tutto smarrito dalla grande angoscia, 
Ch'egli ha sofferta, e gridando sospira. 

( 4 ) U di. MS. C. 

( 5 ) // cancro, come è nolo, è uno dei se- 
gni dello Zodiaco , che limita la tona tor. 
rida ; le orse sono due costellazioni vici- 
no al polo artico sotto la zona frigida. Per 
significare il nostro poeta uno strano stor- 
dimento, con un estro erudito, portico, e 
forte s’ infinge di non aver saputo discer- 
nere, se fosse nella piti calda, o nella 
più fredda regione del mondo , cioè o sot- 
to al cancro nella zona torrida, o sotto 
r orse nella zona frigida sotto il polo 
artico , ove quegli, che abitano hanno sei 
mesi dell’ anno nascoso il sole , e per al- 
trettanto tempo scoperto se 7 vedono in 
giro sopra dell’orizzonte. Nomina poi fi- 
guratamente le orse in vece del polo ar- 
tico, non perchè abbia creduto, che am- 
bedue dette costellazioni sieno sotto al po- 
lo, o a quello le piu vicine , verificandosi 
ciò solamente delf orsa minore ; ma per- 
chè ha voluto nominare queste costella- 
zioni, come all’ intelligenza comune più 
cognite, e più note. 

Trovai Cucito, e il lago suo da presso. 

Cioè la Palude stigia, o il lago d’ In- 


T 


fcrno, dì onde Codio deriva, secondo che 
Omero scrisse nell’ Odissea: 

Atque Pyriphlegetou, Corvlusqtie, e Slyge labens 
. Immensas Acherontis aquas, inox fluilibus augni t. 

E f'irgilio nel 6, dell’ Eneid. 

Coryti stagna alta vides.Slygiamqnepaludem. 

Platone nrl terzo libro della Repub- 
blica dice , che tal fiume sia cosi deno- 
minato dalle strida di coloro, eh’ ivi sono 
legali, r martoriati per cagione dì aver 
disubbidito a i precetti del Legislatore 
eterno. Della situazione, derivazione, ed 
etimologia di questi, e altri fiumi, e sta- 
gni dì Inferno può vedersi il comentator 
deli Eneid. ad usum Oelphini lib. G, ver- 
so 3 > 3 . 

(6) O sempre cieco me- MS. D. 

(7) Centro MSS. A. B. 

(8) Onde. MSS. A. B. 

(9) Ne scese. MS. A. 

(10) M’apprende. MSS. A. B. 

(11) Cioè rispetto al sommo gelo, che 
è in quel fondo dì abisso, niente, o poco 
di freddo soffrono quegli che hanno per 
zenit, cioè per. punto verticale del cielo 
sopra il capo il polo artico prendendo 
figuratamente per dello polo artico la tra- 
montana, o sia vento borea, che a noi sof- 
fiti da quel polo, del freddo rigidissimo del- 
la qual regione disse l'aleno nell Argo- 
nautica lib. 1; 

.... horrida saevo 

Qnae premit arva gelo, strictosque in sedibus amnes: 

(la) Giunsi. MS. C. 

( • 3 ) Con doli. MS. D. 

(14) E per le. MSS. A. B. 

(15) Altro. MS. B. 

(<G) Solforarne. MS. A. 

( ■ 7 ) Aperte. MSS. A. B. 

(18) Case. MS. D. 

(19) Cosa. MS. D. 

(ao) Yermis coroni non morietnr ( Ita. rap. 
ult ver*. 34 ) ed è forse la massima fra 
quelle massime pene, il dispettoso, e rab- 
bioso interno dilaceramento dì una co- 
scienza disperatamente rea, che que' mi- 
seri atrocemente trucidando martira : e 
fu questo occulto e crudele carnefice 
eziandio de' Gentili in quella tenebrosa, 
e scorretta lor vita sovente riconosciuto 
e provato. Giovenale nella satira ti ver- 
setto. 196. 

Poma autmen vehemens,ac multo sae vior illis, > 
Qoas et Caeditius grayis inverni, et Bhadamantos, 
Norie, dieque sutim gettare io pectore lestcm. 

E Seneca nelt epist. 97: Prima, et ma- 
xima pecckntium est poena peccasse ; nec 
ullum scelus, licet illnd fortuna exornet mu- 
neribus suis, licei Incallir, ac vindice!, rm- 
punitum est, quouiam sceleris in scelere sup- 
plicium est. 

(ai) Non patisca. MS. D. 
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CAPITOLO IV. 


Dove trottasi del Limbo , e del peccato 
originale. 


u 


trito er' io della città del, foro 
Dietro a mia scorta, ch'andai seguitando; 
£ poi che in sa andato fui un poco, 

La domandai, e dissi : Dimmi quando 
Noi perverremo ove Satan dimora, 

Che dica, questo Inferno è al tuo C i ) comando. 
Ed ella a me : In sii andando ancora 
Convirn, che noi passiam dito altri cerchi, 
Nanzi che d' esto Inferno usciamo fora. 

Il Limbo è ’l primo, che convien, che cerchi, 
Un altro poi convien che ne trapassi, 
'Nanzi che su nel mondo tu soverchi. 

Ben sette miglia iu su movemmo i passi ; 
E trovammo una porta, ov' era scritto 
Nell'arco suo, eli’ avea di morti sassi: 

In questo Limbo, ovvero in questo Egitto, 
E pena privativa, e sol di danno ; 

E nullo senso in questo loro è afflitto (a). 
Dentro è la gran pripion di quel tiranno, 
Che tenne già gli amici da Dio eletti 
E vinse Adamo a tradimento e inganno (3). 
Per legger questi detti io mi ristetti 
Presso alla porta li, eh' era serrata ; 

E poich' io gli ebbi intesi, e tutti letti ; 
Minerva con la man chiese 1’ entrata ; 

Non so, chi fosse il porlinar cortese, 

Che ratto (4) aprii), e diedene I' andata (5). 
Quanti’ io fui dentro vidi uu bel paese, 

Di fìori, e d' arboscelli, e d' erbe adorno, 
Si come Tauro fa nel suo bel mese ( 6 ;. 
Ma qual è ( 7 ) luce al cominciar del giorno, 
Tal era quivi ; e per mezzo la valle 
Eran fantini, ed- anche intorno intorno; 
Che su per le viol’ vermiglie e gialle 
Givano a spasso, e alcuni dietro a i grilli, 
Dietro agli uccelli, e dietro alle farfalle. 
Ed una schiera eh' eran più di milli, 
Vedendo noi insirme s' arrestare. 

Ed ammirarno timidi e tranquilli. 

O fanciulle Ili, a cui ritorna amaro, 

Il peccato d' Adamo, ed a cui costa 
In non aver liattesmo tanto caro; 

Al mio domando fatemi risposta : 

Perchè giustizia per altrui offesa 
Vostra innocenzia in questo loro ha posta? 
Quando questa parola ebbono intesa, 
Sospirar tutti con dolor, che viene 
Di mezzo il cor, che gran doglia appalesa. 
Poi un di loro a me: Se noli bene, 

Io ti dichiarerò, si come io stimo, 

Perchè Giustizia qui chiusi ne tiene. 
Quando Dio fere il nostro Padre primo. 
Gl’ impeti rei, ovver concupiscenza, 

Noti volle fosse in suo rorporal limo. 


E questo grande dono, ed eccellenza 
Ebbe per grazia, o non già per natura, 

E sol lenendo a Dio obbedienza. 

E cosi 1’ alma sua splendente, e pura 
Egli creò, e di giustizia santa, 

Formata alla sua immago, e sua figura : 
Ma di questa eccellenza, e grazia tanta, 

Il Creator giustamente privollo, 

Quando la vile e testé nata pianta 
Incontra al suo Fattor' alzò lo collo ; 

Ed a suggeslion del mal Serpente 
Volle saper, quanto sa il primo Apollo ( 8 ). 
E, perchè non fu a Dio obbediente, 

A lui la carne diventò rubella 
Contra lo spirto, e legge della mente ( 9 ). 
Benché sia l'alma ( 10 ) da Dio pura e bella, 
Niente men, quand' ella il corpo avviva. 
Per due cagion diventa brutta e fella (il). 
Prima, che nasce di giustizia priva ; 

L'altra, che quand' eli' è al corpo unita, 
Nella bruttezza sua si fa cattiva. 

Che vorrebbe ire al bene, ed è impedita 
Dal corpo, rollo qual ella sta insieme ;‘ 
Ed al mal far la tira, ed anche invita ( 13 ). 
Questa bruttura va di seme in seme 
In lutti quelli, che nascon d’ Adamo ; 

Ch' ogni uman corpo da quel primo geme. 
Per questo infetti in questo loco siamo 
Dannati pel peccato originale; 

Che'l mal della radice è in ogni ramo (i3). 
O lassi noi, che 1 ' acqua batlesmale, 

Per la qual l'uomo a Dio figlio! rinasce,. 
Sanati arebbe noi da questo male 1 
Se non che noi dal ventre, e dalle fasce 
Di nostre mamme la morte ne tolse ; 

E mrnonne quaggiù tra qneste ambasce. 
Ciascun di loro al ciel la faccia volse 
Al suon d’ este parol’ con si gran pianti, 
Che farean pianger me; cosi mi dolse. 
Addomandato arci di loro alquanti, 

Di quai parenti stati eran figlioli, 

Se non che ratto mi sparir d' inani!. 
Parecchie miglia poi andammo soli. 

Sinché trovammo grandissima rupe. 

Alta vieppiù, che nullo uccello voli. 

Ch’ avea le sue caverne oscure e cupe, 

Sì come quando è si buja la notte, 

Che par ebe gli occhi riguardando occupe. 
Trovammo lì sette gran porte rotte, 

Tutte di rame, e di ferro (il) il vergone, 
Le qua' serravan già quelle gran grotte. 
Palla mi disse : Qui 'n questa prigione 
il drago Satanasso già ritenne 
L’ anime circoncise, elette e buone. 

Sinché 'I figliol di Dio sn dal ciel venne ; 
E per la colpa dell! suoi amici 
Pagò il bando, e la morte sostenne. 

Allor’ ardito, e con splendor felici 
Venne quaggiù vittorioso ; e forte 
Contra Satan. e gli altri suoi nemici. 

E disse a lor: Levate via le porte (tS); 
Traete fuor la mia turba fedele, 

Che menar voglio alla celeste corte. 

Allor Satan omicida erodete 
A lui s’oppose, e cominciò la gnerra, 
Come già fece contra san Michele. 
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Pose le reni li dove si serra; 

Ma Cristo Ini, e ’l ratareion ( 1 6) d'acciajo, 
£ queste porte allora petto a terra. 

Quando in la grotta entrò 'I lurido rajo, 
Adamo disse : Questo è lo splendore. 

Che mi spirò in farcia da primsjo (17). 

Venuto se' aspettato Signore: 

Dal petto, dalle mani e dalle piante 
Il sangue hai dato in prezzo del mio errore. 

L’ anime a lui amiche tutte quante 
Tra$«c del Limbo I' alto Emanuel, 
Vittorioso, lieto e trionfante (18). 

Adamo, ed Èva, e 'I lor figliuolo Abel, 

Set, e Noe, che fere la grand’ Arca (19), 
Ahraam, lsae, ed ancora Israel. 

E Mnises, e ciascun Patriarca, 

E David re, e tutti li Profeti 
Menò al cielo, ov'.é’l primo Monarca. 

Ed io a lei : Li saggi, e li poeti 
Sono egli qui ? e gli antichi Romani ? 

O sono in lochi più felici, e lieti ? 

Ella rispose in questi prati vani 
Non son colesti ; che lor alti ingegni, 
Come già dissi, han lochi più soprani. 

Virtù, e fama loro ha fatti degni 
A star con Marte, ed a star colle Mute, 
E con Apollo in più splendenti regni. 

Poscia la man diritta alla mia pose : 
Trassemi per la porta, onde mi mise; 

E ratto eh’ io fui fuora ella si chiuse: 

Cosi dal tristo Limbo mi divise. 

• 


N O T E 


fi) Al suo. MS. I). 

(2) Significando il neutro porta e.ssrre 
il Limbo un tenebroso , e caliginosa luo- 
go , il chiama figuratamente Egitto , co/i* 
ciossiaehè ivi nascoso sia l' aspetto del 
Sole eterno , che le umane menti rischia- 
ra ; rii allude a /furile note, e prodigiose , 
quanto orride oscurità , che. si ad/lrnsa- 
ronn a favor .degli Ebrei sopra gli Egi- 
zi, delle quali si fa chiara, e distinta men- 
zione nel decimo capo dell Esodo. Il Eida 
non altrimente ci descrisse quel tenebro- 
so. ed a i sensi innocente ritiro, (Christiad. 
lib. 6 ). 

Nulli oblimi penilo* (lamini* idlricibu* ignea; 
Umbrarum sei! iners requie*, prnilusque silentis 
Mundi temperie*, secretar bis sedibus arvum 
Insolite* «Jegunt aniinae, qnihushaud Mia damila 
Adinissa, at primi scelti* exìtialc parenti* 
Delinei hir riausa*. 

( 3 ) Cioè la prigione di Satanasso, che 
tenne f così Pio volendo ) racchiusi nel 
Limbo, sotterraneo luogo Ji nò alla venula 
del Messia, gli antichi padri. Il medesimo 
fida nello stesso libro. 
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Hir Patres sanrlum genus, antiquissima prole», 

Qui vitam vinclo nullo, non legibns nllis 
Compositam, iucultos primi degere per agro* eie 

( 4 ) IV*Jn MS. I). 

( 5 ) Entrata. MS. D. 

(6) Entra il sole nel segno celeste di 
Tauro adì al di aprile , tempo fioritis- 
simo di primavera, che fa adorni gli al- 
beri di [rondi, e i prati d' erbe, e di fiori. 
L'Autore, della divina settimana nel quar- 
to giorno: 

Con sfavillanti lumi il Tauro miri 
Nascer, che per trovar dolce putti ra 
Nel sno cammin d'un fresco, e verde s malto 
Al rinascente Mondo il dorso copre, 

K dall' aratro libero, e dal giogo, 

Della bella adorata primavera 
Per le fiorite vie saltando varca. 

(7) L'aere. MS. C. 

(8) Perchè per suggestione del Demonio, 
detto serpente antico , nelle divine scrit- 
ture, potettero lusingarsi i primi nostri 
Padri di agguagliarsi all" Altissimo nrl 
discernimento del bene, e del male. Dis- 
se ad Èva il malizioso mostro, Erilit, 
sicnt Dii sciente* honttm, et maluin: (Geo. 
cap. 3 , ver*. 5 ) Chiama Dio il primo Apol- 
lo ; cioè il primo sole dappoiché ancora 
dai divini scrittori si appella sol di giu- 
stizia Ira le intelligibili creature infini- 
tamente più luminoso, e più bello di quel- 
lo, che fa creato gran luminare dell uni. 
verso sensibile. Dante nel decimo canto 
del Paradiso chiama Dio Sole degli an- 
gioli e nel canto trentesimo il disse Sole, 
che sempre verna, cioè, che sempre mai fa 
primavera , e nrl canto ventesimo terzo: 

Vid* io sopra migliaia di lucerne 
Un Sol, che tutte quante le accendra, 

(mine fa ’l nostro le viste superne. 

(g) Dappoiché Adamo disubbidì a Din, 
la carne disubbidì ad A dumo ; e perche 
si ribellò egli a Dia , la carne si ribellò 
a lui. Ed c insegnamento di S. Agostino 
nel libro t 3 , e capo i 3 della città di 
Dio: Senserunt novnm molimi inobedien- 
li* carni* suae, lamqnam reciprocain parnam 
inuhrdienliae suae. Jam quippe anima liber- 
iate in perversimi propria drlectata, et Dea) 
d ('digitata servire, pristino Torpori* servitio 
destitnebatur. Et quia Superioreni Dominimi 
suo arbitrio drscmrral, iofrriorem famulum 
ad smini arbilriiun non tenrbat ner ninnino 
hahebat snbditam cameni sirut sempre ha- 
bcrc potuissel, si Deo solidità ipsa inansisset. 

(10) Da sé. MSS. A. IL 
(ti) E sono queste la privazione della 
giustizia originale, c la strettissima unione 
col corpo suo, per cagione di sua corra- 
tela, e di inclinazione congenita alle sen- 
sibili cose, sempre dal bene la devia, e 
con peso perverso la piega in parte op- 
posta alla mente , r. allo spirito, f fuori 
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di quell ordine supremo , che t eterna 
legge conservarsi comanda , e pervertirsi 
divieta ; laddove ella, quanto alt' interno, 
naturale , ed affannoso appetito tuo, sem- 
pre agognando nella sua maniera all ot- 
timo sospira : 

(la) Onde Medea appresso Ovidio nel 
settimo delle Metamorfosi. 


. . . • . ti possem, sanior essem ; 

Sed trahit in vitam nova vis: alindqne Cnpido 
Mens alimi suadel, Video meliora, proboque: 
Deteriora seqnor» 

(1 3 ) Similitudine tolta da S. Agostino , 
laddove del peccato di Adamo parlando 
disse : Hinr po»l percalum exnl effettua, 
ftirprm quoque snam, quam peccando in se 
lamquam in radice vitiaverat, poma morii* 
et damnalionit obstrinxit, (Enrhir. cap. al.) 

(1 4 ) H verchione. MSS. A. B. 

(1 5 ) Si usa qui dal nostro poeta la voce 
di ardito in buona parte, ed in signifi- 
cato di valoroso , e coraggioso, siccome 
molla anche Dante nel canto 1 7 del- • 
r Inferno. 

E disse a me : Or «e forte ed ardito. 

Indi magnificamente descrive la glo- 
riosissima discesa di Cristo nel Limbo 
in atto di glorioso impero, nella guisa, 
che divinamente a noi la descrisse il re- 
gio Salmista nel scftmo *3 : AltollTte por- * 
taf, Princiffrf, vestraa, et elevamini por- 
tae aetemalef et inlroibit Rrx plorile ; qui* 
estuate Re* gloriae? Domimi» forti*, et potens. 

(16) Chiavislrl. MS. D. 

(17) Riluce in questo nobile, e sublime 
ternaria un gran raggio di cristiana lu- 
minosa, e profonda filosofia, che scuote ed 
innalza tutta ad un tratto la intelligenza, • 
e lo stupore di chiunque vi fissa lo sguar- 
do. La discesa di Cristo nel Limbo fu 
ancora dal divino filosofo , e poeta Dan- 
te nel quarto canto drlf Inferno descrit- 
ta ; e fece dire al suo duce: 

Io era nuovo in qnefto flato, 

Quando ci vidi venire un polente 
Con segno di vittoria incoronalo. 

Ma il farcisi dal nostro porta vedere 
r ingresso del Limbo, non altramente che 
quello d una grotta, oscura e. il divin 
l'erba penetrarvi in guisa di lucidissimo 
sole, dalla di cui luce quasi risvegliato , e 
illuminato Adamo, esclama ; esser quel 
iT esso il fonte di quel raggio, che gli spirò 
fin ■ dal principio di sua creazione, sono 
caratteri, che con tanta forza , e leggia- 
dria adornano affatto avvenimento, che 
superano, per mio avviso f immillinone. 
Dante disse ancor egli nel canto 1 9 del 
Paradiso, esser f intendimento nostro un 
raggio della divina mente. 

Dunque nostra velluta, che conviene 
Essere alcun de’ raggi della Mente, 

Di che tulle le cose fon ripiene. 


|« 8) Emanuel, voce , thè significa. Dia 
con noi. è nome del Figliuola di Dio, 
cosi detto, dappoiché egli si fece figliuo- 
lo dell' uomo. Isaia nel capo 17 ver. 14. 
Ecce Virgo concipirt, et parici filiam, et ro- 
cabilnr nomrn ejns Emanuel. Fedasi T e- 
splicazione di Origene sopra questo Pro- 
feta nella seconda Omelia. 

(•9) La santa arra. MS. D. 


CAPITOLO V. 


Come I' Autore trova eerte anime, che 
stavano penando presso ol Limbo. 


s* pprcifo al Limbo intorno, • in ogni canto 
Son gran montagne selvagge e spinose. 
Ed aspre si, che mai le vidi tanto. 

Ed Anime slan lì, che van penose 
. Intorno errando (1) per quel loco incolto 
Tra rovi e spin, rbe mai produron rose. 
E, perch’ I qnivi I’ aer grosso * folto, 

Io non srnrgea alcun, brneh’ io mirassi, 
Tanto che (a) ’I conoscessi ben nel volto. 
Però Minerva assestiti, eli’ io andassi 
Ivi tra lor, e se (3) trovava alcnno 
Conosciuto da me, eh’ io li parlassi. 

AJlor mi misi ( 4 ) per mieli’ acr bruno 
intra gli sterpi, eil acuto mirai, 

Tanto che I' occhio mio ne conobbe uno. 
D anima gentil che tanto amai, 

’Nanzi che ’l corpo li lassasse- sola, 

Perrhè Ira questi lochi asperi ( 5 ) stai ? 
Sno qni i compagni della prima scola ? 

K qui ^Lmoldo, ed Agnol da Riete ' 
Potrei parlar ed udir Jor parola (6) ? 
Rispose a me con sembianze non liete : 
Accorso, e gli altri dne, che tu m’hai detti, 
Son fuor d’ Inferno in più alta quiete (7). 
Tra questi aspiri Inorili siam (8) ristretti 
Quei, che tu vedi, tra montagna oscura, 
Che in del mondo non nscimmn netti. 

Che l’ età pueril, eh’ i da sé pura. 

Ora dal mondo rio é si corrotta, 

Ch* è piena di malizia, e di bruttura. 

Ed in tolti que' vizi è mastra, e dotta. 

Che la natura a quell' età occulta, 

E senza possa col desio n’ è ghiotta, 
’Nanzi che alcun di noi all’età adulta 
Veouto fosse, ordinò I' alto Dio, 

Che nostra carne su fosse sepulta. 

Se tratti non ne avesse il Signor pio 
Di quella vita breve, e che sta in forsi. 
Tanto ne avrebbe infetti il mondo rio; 
Che noi saremmo in maggior colpe corsi, 

E (mi puniti in più acerbo loro, 

E da più pena in questo luferno morsi. 
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Per la montagna ir» giù scendendo un poco, 

I figli slan di quelle ree coutrade, 

Sovra alli quai Dio piovve solfo, e foro. 

Se fosseno remili a piena elade, 

Sarchimi» in più (9) colpa, ed in pii» duolo: 
Adunque dar lor morte fu pielade. 

E lì con loro sta il pirriol figliolo, 

Che Grrgor dice, che nel sen paterno 
Dio biastrruando lasciò ’l corpo solo. 

In più penoso loco sta in Inferno 
Chiunque a far male alcuno induce, o tira; 
O non corregge, quando egli ha '1 governo. 
Quel loco è lì, e quel padre mariira, 

A cu’ il figlio! co* denti troncò il naso, 
Ascondendo nel bacio la giusta ira. 
lo credo che sarei con lui rimase ; 

Se non che Palla: Assai, disse, hai veduto; 
Vedi che ‘I sole ornai giunge all' occaso. 
Sotto i piè nostri è gii Scliiron venuto : 
Vedi die '1 tempo corre, e non si folce ; 

E non a’ acquista ina» qnand’ è perduto. 
Quanto con lui (io) lo star mi parve dolce, 
Tanto da Ini partir mi fu amaro, 

Quand' ella disse : Al venirti soffolce. 

Quivi lassai il mio amico caro, 

Figliol di Senso il Pertigin Batista (ii)« 
Che ’l mondo il fece infetto, eli’ era chiaro. 
Di gran piotò avea care» la vista. 

Quando Palla mi disse : Perchè ’l viso 
Porti tn basso ? or che dolor t’ attrista ? 
Ed io a lei ; Perciò che ,m' hai diviso 
Da colai con ch’i’ slava, o sacra Dc>» 

E ’l suo dolce parlar anche hai reciso. 

In chiaro e bel latino a.rae direa, 

Clic Dio la morte acerba altrui permette» 
Perché innocenza non diventi rea. 

Ella rispose; E perchè sian soggette 
A lei tutte T etadi, e da’ mortali 
In ogni loco, rd ogni ora s’ aspetti. 

E perchè son cresciuti tanto i mali. 

Che al viziitso sol peccar non baita, 

Se nel suo vizio molti uon fa ego alt ; 
Come il fermento (la) corrompe la pasta, 
E l’ altre poma nn sol fragido m$lo, 

(‘.osi la prima età I’ altra poi guasta. 
Questa c (i 3 ) la nequizia, e ’l grande scelo, 
Fra rio altrui, e sè tanto peggiore, 
Quanto s’ appressa più al canuto pelo, 
Però provvede Dio, che alcun si more 
I11 quell' età, che non è d’anni piena; 
Perché malizia non grimbnitl» il core (lé). 
E forse che il morir toglie la pena ; 

('.he destinata morte è forse impiastro 
Ad altri mali, a che fortuna il mena. 
Stale contenti a ciò, clip, fa quel Mastro, 
Che regge il mondo, e sa il come, e’I quando, 
E dispon voi, sì come in cielo ogni astro. 
Poscia taccile, ed io le fei domando. 
Dicendo: O Dea, un dubbio, il qual or penso, 
La mente mia nnl vede in lui pensando. 
Come il Dimoi», che non ha corpo, o senso, 
Dal foco corporal, ovver dal ghiaccio 
In questo Inferno puote esser ofTenso. 

Ed ella a me : A molti ha dato impaccio 

II dubbio, il qual il ino parlar mi dice; 
Ma io dichiarerò quel, che nc saccio. 


Sappi eh’ Amor è la prima radice 
D’ ogni allegrezza, e I’ odio è fondamento 
Di ciò, che attrista, ovver che fa infelice. 
Però alcun voler, quand’ è rclcnto 
D’andar a quel ch’egli ama. o che si toglie. 
Quanto più I* ama, tanto ha più tormento. 
Sappi ancor ben, che quanto più alla voglia 
È odioso quel, che la ritiene, , 
Tanto più se n’ affligge, e più n’ ha doglia. 
Se queste mie premesse noli bene, 
Comprenderai il foco, onde si duole 
Il Dimonio in Inferno, i le sue pene. 

Elie non puote ir dov’ama, e ‘dove vole ; 
E vedesi in prigione, e fallo sozzo ; 
Libero in prim’a, e più bello, che '1 sole. 
E’ stava in cielo, ed' ora sta nel pozzo 
Di tutto il mondo, e vede ogni suo velie, 
Ed ogni suo desio essergli mozzo. 

Come superbo stima, che le stelle 
Heggerc debba, ed essere il soprano 
Fatto, e crealo traile cose belle. 

E, bendi’ egli dal ghiaccio, e da Vulcano 
Sensualmente non possa esser leso, 

* Perchè da lui è ogni senso strano , 

Niente men dal corpo egli è offeso ; 

Perchè a quel corpo, eh’ era a lui soggetto, 
Ora soggiace, e sta dentro a lui preso. 

E non è maggior onta ovver dispetto, 

Che da quel servo, eh’ è avuto in balia, 
Esser signoreggiato, ovver costretto. 

E se per arte di negromanzia 
’ Il Demon si costringe; ed è legato. 

Ben In può far più alla signoria ( 1 S). 

E perchè in ogni modo, in ogni lato 
E' cerca di fuggir, quinci argomenta, 

Che dal corpo, ove sta, egli è penalo. 
Nell* aer sopra li, dove diventa 
Folgore lo vapor, molli nr stanno, 

E multi fra la gente ove si tenta. 

Ma nell’ ultimo di dell’ (il ti m’ anno 
Tutti il» Inferno (16) saranno serrati. 

Nel gran supplirlo dell' eterno affanno. 
Noi eravamo in su tanto montati, 

(‘.he nove miglia più andando snpre 
Suso nel mondo saremmo allilati ; 

Perché quel loco solo un cerchio il ropre. 


n o t r: 


(») Intorno. MS. C. 

(2) Io il conoscessi al volto. MS. A. 

(!) Mirava. MS. A. 

(4) Tra. MSS. B. C. 

( 5 ) Alpestri. MS. D. ■ 

(6) f'ana non meno , che inutile fatica 
sarebbe fermarti qui a rintracciar notizie 
di questi due fanciulli stati comparai del- 
1 ' Autore nella scuola puerile. Alla mor- 
te, che li rapi nell’ età pili acrrba non 
snprai'fifono, che i loro nomi consrreati 
qui dui tenero o[Jctto del poeta. Nati tal- 
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ti tre neir\Umbria, benché in diverte cit- 
tà, ti trovarono od apprendere in uno 
fletto luogo i primi rudimenti delle let- 
tere ; ticcome ne’ vicini poeti suole per 
«'ori accidenti avvenire, non costumandosi 
per altro mandare i garzanetti ad impa- 
rare l'abbicì nell * scuole, e nelle Uni- 
versità di città lontane. 

(7) Aon creda taluno, che qui il poeta 
parti del celebre Accorso glosntore delle 
Leggi civili. Vi questo riterbnti egli far 
la dovuta menzione in luogo proprio, cioè 
nel 4 libro cap. i 3 . Ivi racconta averlo 
veduto nrl regno di' Astrea insieme con 
altri molli piu rinomati Legisti, restilo 
di vajo : laddove in questo capitolo aven- 
do inventato certi aspri luoghi vicini al 
Limbo , destinati alt unirne ile' fanciulli 
passativi con poche colpe, commesse per 
aver prevenuta F età colla malizia, con- 
giuntamente annovera questo Accorso con 
gli altri due topr annominati Arnoldo, e 
Angelo da Rieti; onde c necessario dine, 
che nientemeno di qu Iti garzoncello egli 
fosse, e in loro coenpngnin, perchè inno- 
centi, patto in più alla quiete, e conosciu- 
to dal porta nr primi anni, quando fini 
immaturamente di vivere. Riflettuti in 
oltre il costume dal nostro poeta nel pre- 
sente capitolo ot servato, il quale acuta- 
mente mirando le anime di quel silo di ’ 
intorno al Limbo, si udiacasi, ad imita- 
zione di ciò •che ha praticata Dante in 
piu lunghi, di ravvisar In faccia di per- 
sone conosciute avanti la di loro morte, 
come seguì in riconoscer Batista Semi 
Perugina, morto nè più nè meno, come 
quelli, di poca età. 

Allor mi miai per quell' aer bruno 
Intra pii sterpi, ed aruto mirai 
Tanto "«• l'occhio mio ne conobbe nno. 

Lo che avvenir non pntea d' Accorso 
Fiorentino uscito di vita P anno 1279 
quasi un secolo prima drl Frezzi : anzi 
nè pure delF altro Accorso da Reggio di 
Lombardia, che nella patria professava 
le leggi r anno 137 3 , come delF uno, e dr\- 
F altro può vedersi il Pnnciroto dei chiari 
Interpreti delle leggi lib. a, cap. 19, e 43. 

(8) Costretti. MS. C. 

(9) Pena. MS. A. 

( io) Parlar. MS. A. 

(il) Quest' unico Balista di Senso Peru- 
gino fìnge il nostro Autore tT aver" rico- 
nosciuto tra le anime, che stavano penan- 
do presso al Limbo, accolto con espres- 
sioni d' un particolare tenero amore, mercè 
della memoria de II' amicizia controlla se- 
co per la vicinanza della patria, c per 
la compagnia avuta con esso lui, e con 
, gli altri fanciulli soprannominati nelle 
prime scuote negli anni dell' età puerile. 

O anima pentii, che tanto amai ss 
Son qui i compagni della prima scola ? 

Il nome di Sento non salo c sialo, cd 



è comune, e proprio in Perugia, siccome 
può riconoscersi nelF istorie di quella cit- 
tà del Pcllini, del Crispolli, c altre ; ma 
(come di più diversi nomi in ogni luogo 
è accaduto ) trovasi esser passata ancora 
in cognome di una delle illustri famiglie 
di detta città di Perugia, che^fiorisce 
anch' oggi nel grado della nobiltà de'Col- 
l*KÌ « in tre giovani rampolli d'ottima in- 
dole, cioè Lodovico, Filippo, e. Francesco 
Sensi.. l)i questa stessa famiglia, per esser 
mollo antica , è vcrisimile, che fosse il 
giovanetto Batista nominalo dal nostro 
Autore , e che se fu conosciuto da lui nel- 
la tua adolescenza, fosse morto prima 
dtlF anno. 1 36 o. 

(la) Kormento. MS. D. 

( 1 3 ) L' iniquità. MS. C. 

( 1 4 ) Dimostra in questo capo il nostro 
poeta che sovente un' immatura morte as- 
sicura 1 ' uomo per l' eterna vita: ed c un 
tratto di clementissima divina Providen- 
za quel colpo creduto dagli stoni fulmi- 
ne, che giù piombi scagliato dall irata 
destra di Dio : sottraendosi così opportu- 
namente uno spirito dall' imminente pode- 
roso incarco delle colpe del secolo : Raptus 
est, ne malitia mutarci intellertum ejus;- 
aut, ne fictio drciperet ammani illius, disse 
d uno di questi il Savio (Sap. cap. 4, 
ver s. 40) ed il Petrarca fé' dirne alla 
Morte nel di lei trionfo: 

E giungendo quand’ altri non mi aspetta, 
Ho interrotti mille pensier vani. 

(l 5 ) Per ispiegare il modo con cui lutti gli 
spiriti reprobi, benché insensibili, c spiri- 
tuali sieno, tuttavia esser possano nel- 
F inferno cruciati da sensibile , e corpo- 
rale atrocissima fiamma, confacente è il 
rincontro, che il nostro poeta tolse dalla 
negromanzia. / negromanti si stimano con 
forza di scongiuri esecrandi, d invocazio- 
ni, e di altre simili ribalde futtucchierie 
poter obbligare i demoni ad operar che 
che sia, facendo si, che essi non pure da 
loro cenni dipendano, ma eziandio dal- 
• movimenta de qualunque materiale, ed 
anche vilissima cosa. Indi argomenta il 
nostro poeta, se da' negromanti è egli il 
demonio sovente astretto, r. legalo, tutto 
che sin insensibile e spirituale , a sensi- 
bile, e corporal soggetto ; quanto più po- 
trà astringerlo, ed obbligarlo 1 ‘ eterno po- 
tentissimo Artefice ad una sensibile, e 
corporal fiamma ; cosicché afflìtto da que- 
sta, e martirizzato sia, net perpetuo pe- 
noso atto di scorgersi con orgoglioso, e 
disperalo .intendimento obbligato a sof- 
frire le acerbe punture di un fuoco do- 
minante, perchè obbediente alla divina 
Giustizia ; del qual fuoco, non peccando 
egli sarebbe stato impassibil signore , sot- 
to il glorioso impero di Dio obbedito. 
Cruciansi adunque quegli spiriti crucia, 
tori nelle fiamme, da Dio vendicatore al- • 




le fiamme astretti, e legati, non come 
ahimè, perchè a quelle diait rifa » ma 
come spiriti, perchè ne ricevano supplizio: 
Adhaerebuut ergo (ditte S. Agostino nel 
Uh. si delta Città di Dio al cap. io) si 
eis nulla suoi corpo ra spirititi daeraonum, 
ialino s{Aitu$ dacmones, licei incorporei, 
corporei! ignibus enteiandi, non ut ignei 
ipsi, quibus adhaerrbnot, coroni junrlora in- 
spjrenlur, el ammalia fianl, qoae consteol 
spirita, el corpo re ; sed ul dixi, miri*, el 
ineffakilihus modis adhaerendo aceipieute* 
et ignibus poeitam, non dantes ignibus vi- 
lam : quia el iste aliai modus, quo eorpnrì- 
bas adbaereul spiritai, et animalia fi ubi, 
«Mimino mirai est, nec compreheniji ab ho- 
mine potest, el boe ipse homo est.. 

(i 6) Cioè altri sono nella seconda regio- 
ne drf aria , ed altri , forse perchè indi 
discesi tra gli uomini tono ancora di 
questi perpetui tentatori.. Tutti però nel- 
f estremo di Annuo ad esser precipitati 
nelT abisso, giusta f insegnamento apo- 
stolico : Angelo* reco, qai non serva ve- 
rno t saura prineipaUtm, sed d crei iq «emn t 
suora doraiciliiim, in judicinnl magni dici, 
viacul is ae terni* sub caligine rescrvavil: 
(Jad. Epist. can., ver*. 6.) 


CAPITOLO VI. 


Come r Autore uscito drlC Inferito renne 
ucl mondo meli' emisfero di Sutan{ 


Non è nella riviera Genovese, 

Ovver tra gli Alpi freddi della Magna ; 
Nè (rovariasi inai ’n altro paese, 

Aspera tanto, e repente montagna ; 

•Quant' una, che trovammo li alpestri, 

Che fe' maravigliar, la mia compagna. 
Mirando intorno io vidi una finestra 
A piè del monte con questa scrittura : 

La qnal legger mi fé* la mia maetlra. 

Voi che salir volete so all’ altura, 

E che volete nseir di questo fondo. 
Entrate «lenirò questa (t) buca oscura. 
Qui è la via, che mena suso al mondo : 
Chi salir vuol, conviea che pria qui entre, 
E saglia poi, girando suso a tondo. 
Minerva poi mi mise dentro al ventre 
Del duro monte, e forse un miglio er’ ito, 
Che dietro a lei in so salendo mentre 
lo venni manco, e caddi tramortito, 

E ratto al ciel fi come Ganimede 
Quando Tonante fu da lai servito (a). 

Li mostrato mi fu come procede 
Da Dio 1' anima nostra, allora quando 
• Ai curpu organizsalo la concede. 


Infondendola Dio ’n sterne, e creando 
Non di materia, ma* celeste forma, 

L' unisce al corpo, e dona al suo comando. 
Poi torna' in me com’uom, che prima dorma; 
E su levato presi il dar viaggio 
Dietro alla Dea, de’ piè seguendo I’ orma. 
Sei miglia er* ito, quando vidi il raggio 
' Del chiaro sole scender d' una buca ; 

. Onde Minerva a me col parlar saggio : 

In fin lassù eonvien, che ti rondnea; 

E per quel foro ti conviea uscire. 

Se vuoi vedere il sole, e che a te luca. 
Allor più ratio cominciai a salire; 

Che di veder il sole avea disto; 

Ed ella mi spronava col suo dire. 

Ma dicea meco : Or come potei» io 
Caper pel foro di quel sasso fesso. 

Che ndn è una spanna al parer mio ? 

E, quaudo fui a quel perlnso appresso. 

Vi pontai 'I capo per la voglia presta,' 
Tauto che uu poco fora - i’ ebbi messo. 

E poscia ne cavai tutta la testa ; 

Poi la persona, mia sospinsi tanto, 

Ch’ io u’ uscii nudo senz’ alcuna vesta. 

E caddi in terra con oraci, e pianto ; 

E, quando in prima il misero occhio aperse. 
Vidi una vecchia brutta starmi a canto. 
Questa le membra nude mi coperse : 

Poi come donna riputando dice. 

Queste parole iuver dì me proferse: 
ìo son la Povertà prima nutrice. 

Che I' uom ricévo colle membra nude, 
Quand'egli arriva net mondo infelice. 

E, quando gli occhi a lui la morte chiude, 
Vò eoo lui alla fossa, e lì riraagno. 

Ove l’ allrc person si mostran Giude. 

E, mentre in vita eon lui m’ accompagno, 
Si impazientemente mi sopporta (3), 

Che fa di me sempre querela, e lagno. 
Niente reca, quando al mondo apporta; 

E fatica, e timore è la sua vitat ’ 

Ed al partir niente se ne porla* 

Allor conoscer può nella partila, * 

Che’l vostro essere umano è come no sogno. 
E sogno par la parte, che n’ è ita. 

Sì come T or, eh' è falso e di mal cogno. 
Vanisce al foco, vostra vita mancl ; 

E ciò eli’ è falso manca nel bisogni}. 

Poi levai su la mia persona stanca ; 

E la vecchia tacette, e> poi disparve ; 
Ood' io gli occhi voltai dalla man manca. 
Mrutr’ io mirava, una cosa m’ apparve, 

• Mirabil si, che a ‘volerla narrare 

Le mie parol’ mi paion levi e parve. 

Vidi un gigante giovane cantare; 

Bello, e memhrnto, e rot lento in mano; 
E lieto lieto cominciò a ballare ; • 

E coglier fiorì su pel lordo piano (4) ; 

E poi mi parve, che s’ inghirlandasse 
Di quelli fiori come garzon vano. 

Ed una rota grande, che voltasse * 

Di sopra a lui, e quando' ella si volve, 
Parca che a poco a poro il consumasse. 
Come ili neve statua si risolve. 

Quando sta al sole, così a poco a poco 
Si disfece, e di poi diventò polve. 



Qwsi. fenice antica, che nel foco 
Arile fi stessa, e poi delle penne arse 
Un' altra nasce nuova, ed in suo loro ; 
Cosi di quella polve un'altro apparse 
Giova» gigante, e inghirlandò le chiome, 
Sotto la rota ancora a consumarne. 

Costui addomandai come avea nome, 

Ed anche dissi a lui, eh* io avea brama 
I)i quel disfar saper il quale, e ’l come. 
Rispose r II nome mio mime si chiama 
Non posso dir, che da me fu negletto 
Quell' operar, che morto vive in fama. 

10 con miir altri e più sto qui soggetto 
A questa rota, che di sopra volta, 

Che muta a parte a pitie in noi l'aspetto. 
Che della vita breve avemmo molta ; 

E negligenti andammo a passo lento 
Fino all' estremo, dove ne fu tolta. 

Prrò ha fatto Dio, che in anni tento 
Nessun vive di noi più di mezz* ora, 

E l'altro trmpo in polve giarda spento. 
E questa pena ha I' mira nel mondo ancora; 
Che, mentre il citi a lui si volve intorno; 
A parte a parte eonven eh’ egli mora. 
Così. a morte corre in ogni giorno 
Mosso dal tempo, che ( 5 ) volando passa; 
E poieh' è ilo, non fa maj ritorno. 

E quella Dea, rhe scrive il tempo, e cassa 
Il £ammin tutto dcH’ età compiuta, 

Un delti mille trapa’ssar non lassa (fi). 

11 cielo é quella rota, che trasmuta 
Tutte I’ eladi della vita breve, 

E die la bionda testa fa camita. 

Poi, come si disfa al sol la neve. 

Così parlando colui si disfece ; 


■v 


O come cera, rhe’l caldo riceve. 


Minerva allor di li partir mi fece : 

Ed io a lei : Da rhe parlar non posso 
Più con colui, rispondi a me in sua vere. 

Se ’l cielo sopra noi non fosse mosso. 

Lo stare ei fermo sarchile cagione, 

Ch’ ogni operar quaggiù fosse rimosso ? 

Ed ella a me: Quest’ altra gran qnistione 
Richiede più il dir aperto e sciolto, 

' Che non i questo, e più lungo sermone. 

Il, tempo, e ’l ciel, che sopra voi è volto, 
E una cosa, e non voltando il cielo, 

Ciò che da tempo pende, saria tolto (7). 

Fatica, fame, sete, caldo, e gelo, 

K ciò, che segue (8) al moto alterativo, 
Morte, -.e vecchiezza col eannto pelo. 

E non voltando 1 * uomo saria vivo ; 

E volontà, e la virlò, rhe ’ntende, 

Ed ogni (9) senso arehbe più giulivo. 

Qui quel, che disse I’ Agnol, si comprende. 
Quando giuri» per I’ alto Dio vivente : 

Mai non sarà più tempo, ovverca tende (10). 

E ogni verbo avrà solo il presente ; 

E cesserà jl preterito, e’I futuro; 

E ciò, che or corre, sarà permanente ; 

F. nell’ Apocalisse è questo giuro. 


+&*<***• 


NOTE 


X 1) Bocca. MS. A. 

(3) Atr significare la sublimità de! smg- 
« getto , di cui imprende a discorrere il no- 
stro porta, della qua! sorta è sema dub- 
bio la sublimissima origine delle menti 
nostre, finpesi egli <F esser rapito da un' 
aquila a guisa di Ganimede , r ciò csser- 
gt in nu suo tromortimrnto accaduto , in- 
tendendo significare Io smarrimento del- 
1 ' intelletto nostro , qualora giunger vor- 
rebbe alle cagioni delle altissime cose , 
alle quali sol tanto arriva, quanto in- 
nalzo lo rssrr punte,, o piuttosto rapito , 
sulle ali della Fede , figurata nell' aquila. 
Nel canto 9 del Purgatorio s' infinse an- 
che Dante alto stesso Jine un avvenimest- 

10 simile in un sogno. 

* r 

In sogno mi parca veder sospesa 
Un'aqnila nel eiel con penne d'oro, 

Con 1 ' ale aperte, ed a calare intesa; 

Ed esser mi parea là dove fòro 
Abbandonati i suoi da Ganimede, 

Quando fu ratto al sommo concistoro, ec. 
Poi mi pare* che, giù rotata un poco, * 
Terribil, come fulgor discendesse, 

E me rapisse soso in sino al foco. 

Donde riscossosi, e da FirgiUo ricon- 
fortato il gran poeto, si avvide esser 
giunto olla soglia della gran porla, che 
nelf ampio seno, da lui immaginato , le 
anime purganti racchiude. • 

( 3 ) Comporta. MS. D. 

(4) Per r erto piano. MS. D. *• 

- ( 5 ) Voltando. MSS. A. B. 

(fi) E questa la Parca , che figurata- 
mente dicesi nel numero del meno, avve- 
gnaché più «l'eoo le Parche, figliuole di 
Giove, e di Temide, e sono giusta F opi- 
nione di Esiodo nella Teogonia Cinto, La- 
chesi , e Atropo; una per tutte nominon- 
ne anche Omero; laddove nelFlliade disse: 

Non potoit Parcam quisqu$m vitare virorum 
Fortis, vel timidus, qtmm visil lumini» aura/. 

Dice il nostro poeta che quella scrive 

11 tempo, e cassa, rispetto alT opinione 
di alcuni, che stimarono, esser le Parche 
scrivane' degli Dei, come accenna Natiti 
Conti nel lib. 3 , cap. 6 della Mitologia. 

(7) Ergendo egli il tempo , secondo il 
Filosofo, una misura di moto, qualora 
non vi fosse cosa, che si movesse, non vi' 
sarebbe cosa, che dipendesse dal tempo, 
e ciò awerebbr, quando il cielo , che si 
volge sopra di noi, non si volgesse più. 
Onde dal movimento della nona sfera 
prendendo ogni altro movimento, impulso 
e misura, dice il nostro porta esser quel- 
la, ed il trmpo una sola costg. Dante nel 
canto 97 del Paradiso: 
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IL QUADRIREGIO: 


: 





La natura del mondo, che quieta 
Il mezzo, e tutto I' altro intorno muove. 
Quinci comincia, come da sua meta. 

£ questo cielo non ha altro dove, 

Che la mente divina, in che si arrenile 
L'Amor, che'l volge, e la virtù, ch'ei piove, 

(8) Al mondo. MS. C. 

(9) Tempo. MS. -A. 

( 1 d) Ciò si nel capo io deir Apoc. 

i-ers. 5 : Angelus, quem vidi stanlem super 
mare, et super terram, tevavil nianum suam 
pd codoni ; et joravil per Yiventrin in sae- 
ttila saeculonun : quia tempus non erit ani- 
pliui» 


CAPITOLO VII. 


Dove trallati del regno tf Acheronte. 


M igliaia di mostri più oltre trovai, 
I^qnai, bench'io li narri e li racconti,' 
Appena a me si crederi giammai. 

Aiyme vidi al lido d* Acheronte, 

Ch'avean sette persone e’ sette faccie ; 

E queste su in un ventre eran congioute. 

Pensa sette uomin che l’un l'altro abbraccie 
Dietro alle reni, e con sette man manche, 
, Con sette destre, ed altrettante braccie. 

Ed a'+an sol un ventre, e sol due anche, 
E sol due gambe, e sol bn’ nmbilico : 

Si fatti mostri non son trovati anche. 

E ciascun dell! visi, i quali io dico, 

Qnant’ e'ra più appresso a quel davanle, 
Più giovan era, e dietro più antico. 

Si che la prima faccia era d' infante 
Dr Ora nato, e I' altra puerile, 

D’ adolescente il terzo avea sembiante ; 

Giovane il quarto, il quinto era virile, 

Il sesto di camiti era cosperso. 

E I’ ultimo tm fecchiaccio tristo e vile. 

Miglia' di mostri fatti a questo verso 
Stavano a lato di quell' acqua bruna, 

Per passar 1’ onde del lago perverso. 

Il qual' avea assai maggior fortuna, 

C.lie mai Carridi, Scilla, o I' Oceano, 
Quando lia reflusso, o quando volta luna. 

Vidi Caron non molto da .lontano, 

Con una nave in mezzo la tempesta, 

Che conducea con no gran remo in mano. 
’ E ciascun occhio eh* egli avea in testa, 
Parca come di notte una lumiera, 

O un falò, quando si fa per festa (1). 

Qttand’ egli fu appresso alla riviera 
Un mezzo miglio quasi, o poco manco, 
Scorsi sua faccia grande, guizza (1) e nera. 

Egli avea il rapo di canuti bianro ; 

Il manlp addosso rappezzato, ed unto : 

E volto si crudel non vidi unquanco (3). 



Non era ancor’ a qnell* anime giunto; 
Quando gridò: O dal materno vaso * . 
Mandati a me nel doloroso punto ; 

Per ogni avversità, per <Jgni caso 
Vi menerò tra )a palude negra 
Incerti della vita,, c dell' occaso. 

Pochi verran di voi all'età integra; 

• Spesso la vita alti mortali io tulio, 

Quand’ ella è più secura, e più allegra. 

Dava col remo suo^tra testa e 1 rollo 
A' mostri, che melica dentro alla cocca ; 

E forte percotea chi facea crollo. 

Poscia rivolto a me colla gran bocca, 

Gridò : Or giunto se', o tu che vivi, 
Venuto qui come persona sciocca. 

Minerva a lui : Costui ronvien eh* arrivi 
All' altra ripa sotto i remi lui, 

’Nanzi che morte' della vita il privi. 

Su la mia nave non verrete lui. 

Rispose a noi con ira e con disdegno. 

Che altre .volte già ingannato fui. 

Un trasse Cerber fuor del nostro regno. 
L'altro la moglie: or simil forza lem». 
Peni voi non verrete sul mio legoo (4). 

Minerva a lui : Io chiedo ora il tuo remo. 
Ch’io vo’ menar costui, o vecchio lordo. 
Da questo basso* (S) al mio regno supremo. 

Lassami andar etili sumàtnr ingordo ; 

Che a te non è soggetta quella vita, • 

Per la qual vive noin sfempre per ricordo (6), 

Ratto eh’ egli ebbe està parola udita. 

Si vergognò ed abbassò le ciglia, 

E senza più parlar ne die' la ita. 

Navigato avevam ben già due miglia; 

Ed io mi volsi addietro e vidi ancora 
Venuta alla riviera altra famiglia, 

Solcando noi per quella morta gora, . 

Con gran tempesta traile morte schiume, 
Col vento non (7) da poppa, ma da prora. 

Sì come il falso argento torna in fumé 
Nel reneraccio, che fa 1* Alchimista, 

O cera che nel foco si consume : 

' Così a* mostri la lor prima vista 
Vidi mancare, ed anche la seconda, 

Come cosa non stala o non mai vista. 

E poi la terza colla testa bionda. 

La quarta, e poi la quinta venne meno, 
Navigando olirà per quell' acqna immonda: 

Mancò poi il sesto di canuti pieno ; 

Sicché di lor rimase un sol vecchiacrio: 
Non ielle più, ma un .tutti parieno. 

La nave a riva avea a venir avaccio, 
Quand' io addomandai un gran vecchione. 
Che stava a lato a me a braccio a braccio. 

E dissi a lui : Perchè '1 demon Carone 
Sì vi disfà ; e perchè navigando 
Sei parti ha tolte alle vostre persone? 

Rispose: Quel Signor, che’l còme e’I quando 
Sa della morte, e la vita concede 
Non mai a patti, ma al suo comando, 

Nel mondo su lunga vita ne diede ; 

E fummo negligenti alla virtude, 

E ratti a far le cose brutte e fede. 

Peto menar ne fa per la palude, 

E nella ripa eslo crudel Pirata 
La vita a noi vecchiacci ancora chiude. 

■ I M ' - . ■ - J.l l «t . 
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E quando addietro la nave è tornata, 

E mena quel, che slan dall'altro canto, 
In quel rifalli siamo un’ altra fiata. 

E rilroviamci in quella riva intanto, 

Ove pria fummo • e li da noi s’ aspetta 
Anche’l nocrhier con pena,c con gran pianto. 
Questa é da Dio a noi giusta vendetta; 

Da che a ben far nostra vita fu' tarda, 
Che sempre a morte nostra vita metta. 

La Morte non è mai all’iiom bugiarda. 
Chef Io minaccia in -viso, e fallo accorto; 
. Ma egli' chiude gli occhi e non si guarda. 

E, benché l'nom si vegga giunto al porto 
Degl’ anni suoi, è si ne' vizi involto, 

Che prima il viver, che ’l mal fare è scorto: 

In quell’ eli, che (8) fa canuto il volto, 
Alcun nell’ operar tanto è difforme, 

Chic’ non par vecchio, ma fanciullo stollo. 
Ed io lassù, dove si mangia, e dorme, 

Fui già del Bruno chiamato Francesco, 

E Fiorentin lascivo, e vecchio enorme (g). 
Qui sta, or poni un vo di dietro al vesco, 
Pier d’ Alhorra, che 'n Ire vescovati 
Secco negli anni nel peccar fu fresco (io). 
Noi eravamo al porto già appressali ; 

E tutti vernini) men su nella riva, 

Si come, un'-ombra, ed nomin non mai stati, 
lo scesi in terra con la scorta diva,* 

Ed ella disse a me: Se ben pon' mente, 
La vita umana non si può dir viva. 

Che solo solo un punto é nel presente ; 

F. nel futnr non è, ed anco è ’ncerta, 

E nel passato in lei non è niente. 

E, perché questa cosa ti sia esperta, 

Pensa, che un’ oro puro a parte a parte 
A poco a poco in piombo si converte. 

Se un venisse a te a domandarle, 

. Tu non potresti dir, che quel fosse oro, 
Da che dall* esser' or sempre si parte. 

(.osi è la vita di tutti coloro, 

Che I tempo mena a morte; e chi ben mira, 
Non dira mai ; io vivo, ma io moro. 

(.he, mentre il cielo sopra voi si gira, 
Copra la vita, cd é ragion quel moto 
Del caso, e qualità, che a morte tira. 

In questo ad ira Caron fu cnmmnlo ; 

E gridò» forte : Questa simil pena 
Ha I ncim: ma come a cieco non gli é noto. 
Clic I rie! fa il tempo; quel nocrhier che mena 
L noni navigando d’ una io altra etade 
Sino alla ripa ov’ é I’ ultima cena. 

Dal tempo al corpo é ogni infermitade ; 

C rio, che è nel mondo all' unm molesto, 
Si vien dal croio, o da natura cade. 

Poi si parli Caron fiero, e rubesto. 


NOTE 

(•> Ut accesa simile spaventosa, cd or- 
rida risia dipinse Caronte anche Dante 
ne! canto 3 dell' Inferno : 


Al nocchier della livida' palude, . 

Che ntornoagli occhi a vea di fiamme ruote. 

e più sotto : 

Caron dimonio con occhi di bragia. 

(a) Viza. MS. D. 

( 3 ) Dante nel canto sopraccitato : 

Ed ecco verso noi venir per nave • . 

. Un vecchio biauco per antico pelo. 

Ma ad ambedue fu unirersal fonte' di 
imitazione Virgilio nel sesto dell'Encide. 

Terribili squalore Caron : cui plurima mento 
Canities inculta.jacet : stant lumina fiamma, 
Sordidus ex humerisnodo dependet amictus. 

( 4 ) Colorisce divinamente questa poetica 
fantasia ad imitazione di Virgilio , ron 
por sotto gl occhi un' azione , non pure da 
propri caratteri abbellita ; ma eziandio 

. dalla rimembranza degli occorsi avveni- 
menti resa oltre modo cospicua, e od un 
vaghissimo naturai costume eruditamente 
ridotta. Nel sesto deir L neide alla Sibil- 
e ad Enea cosi parla cruccioso Ca- 
ronte : 

Nec vero Alciden me sum Iaetatns euntem 
Accepisse lacu : nec Thcsea, Pirithoumque 
Diis quamquam geniti.atque invidi viribus essenl. 
Tartareum ille manti costudem in vincla petivit, 
Ipsius a solio regis Iraxilqcic tremenlem: 

Hi dominarli Ditis limiamo deducere adori!. . 

Alcide, di cui fa ancor egli menzione 
il nostro poeta trasse fuori cT Inferno Cer- 
bero, del di cui rapimento il Tragico fe- 
ce dire a Giunone : 

.... Snpcrbifìca manti 
Atrum per urbem dncit Argolicas canem. " 

Viso lahantem Cerbero vidi diem ; 

Pavidumqtte solem. 

E Orfeo indi trasse, ma con sfortunato 
successo, la moglie Euridice : onde Silio 
Italico nel libro i ■ : 

.... Pallida regna. 

Bistooius vate*, flammitque Acheronta sonantem, 
Plaravit plectro, et fixit révolubile saxum. 

( 5 ) Da questo passo. MS. D. 

( 6 ) Sgrida Minerva Caronte, e ripren- 
dendolo dice, non esser lui padrone del- 
I altra vita, per cui ricordarsi I aom vi- 
ve : essendo i novissimi termini costituii { 
da Dio a quei, che sono in via, per ob- 
bietti di perpetua ricordanza, perchè non 
vadano errali. E parla il nostro poeta 
riferendo /’ intelligenza di ■ tal documento 
al detto deH Ecclesiastico : In omnibns 
operibus luis memorare novissima tua, et in 
aeternum non peccabis. (cap. 7, ver», il). 

(7) Seguente. MS. A. 

(8) Ha. MS. A. 

(9) Avendo determinato il nostro poeta 
di tentare in quest' opera moralissima la 
riforma de' costumi, allora mollo depra- 
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••ati, degli uomini con metter loro sotto 
gli occhi le pene , che soffrono nell' altra 
rito i malvagi , non meno , che i beni 
goduti da i giusti, per ritirarli col timor 
di quelli dal male operare, e per accen- 
der in loro colla speranza di questi viri 
stimoli di virtuosa emulazione, comincia 
in questa capitolo a descrivere con poeti- 
ca energia i gravi tormenti, che putivano 
nel regno d 1 Acheronte certi vecchioni, i 
quali abusandosi viziosamente de' molti 
onni conceduti toro dall'Autore della vita, 

Furono negligenti alla virtude, 

C ratti a far le cose fornite e fede. 

Tra essi nominatamente introduce a 
parlare quel Francesco Bruno o de! Bra- 
no Fiorentino, non con altro carattere 
delineato che di un vecchio lascivo ed 
enorme. Noi non crediamo, né vogliamo 
determinarlo (lasciandone il riscontro cri- 
tico e piis sano giadicio) eh' egli fosse 
quel Francesco Bruno di patria pur Fio- 
reniino, amicissimo del Petrarca, e Segre- 
tari » de' Pontefici Urbano V e Gregorio 
XI, non costando chiaramente, che il Pe- 
trarca foste contemporaneo a costui , che 
nomina il nostro /latore ; e nè pure po- 
lendosi dalle lettere scrittegli dal Petrar- 
ca, che pur son molle, e si leggono tutte 
fra le senili, formare un giusto ritratto 
de' di lui costumi ; mentre in alcune, co. 
me nella quinta, e sesta lettera del pri-- 
mo libro, e nella seconda dei secondo di 
dette senili ne loda la dottrina non meno, 
che la lealtà verso gli amici, e la bene- 
merenza co' Pontefici ; in altre poi come 
nella tredicesima del decimo terzo libro 
■delle stesse senili, pare che gli rimproveri 
r ambizione, P avarizia, e forse qualche 
altro difetto : Multa qnae mirabar juvenis 
seoex «perno ; et In spernere incipie» mox, 
ut te raptanti enpiditati indomitac fraena 
substrinxenV. Parce, oro: Indiguatio loquitnr, 
non ego : Quid enim in caeno ilio faedis* 
«imo jam dives, et jam senex haereas miror: 
e in questa medesima lettera lo dice espres- 
samente Fiorentino , esortandolo a risol- 
versi finalmente : Ex turpi exilio in floren- 
tissimam Patriam reverti : niteni Florentia 
te esperta!, olen* te jam fastidii Arenio : 
Dal qual paragone delle due mentovate 
eitlà, può ancor credersi a giustificazione 
df quel Prelato , che P agro stile del Pe- 
trarca più che lui feriste la città, e la 
carte d' Avignone. ' 

(io) Polca di questo infelice vescovo ta- 
cere anche il Dome il nostro poeta, per 
non farlo sopravvivere oltre i mnlfi anni 
consumali peccando in tre vescovati, nella 
memoria ignominiosa delle sue colpe. Al- 
borea è città arcivescovale della Sarde- 
gna, chiamala oggi, Orislagni. F verisir 
mite, che questo vescovo prendesse il co- 
pti o me dalla patria,» che era cosa comune 
in quel secolo, e che le Chiese da lai go- 


vernate, fossero nella Sardegna medesima; 
e il nostro Autore, che si trattenne Jre- 
qurnte mente in Pisa ( della qual città 
più che di qualunque altro luogo riporta 
le istorie ) potè facilmente conoscerlo non 
solo per la continua comunicazione, che 
avevano i Sardi con i Pisani, dai quali 
■altre volte erano stali quelli anche do- 
minali, ma perchè ancoro, essendo prima- 
te sopra le Chiese delia Sardegna i ar- 
civescovo di Pisa, come da i Previ ponti- 
fici riportali dalC Ughrllio nell' Italia sa- 
cra si scorge, potè il nostro Autore, o 
come teologo , o con altro titolu trottar 
seco in atto di visite, o i f altri affari col- 
r arcivescovo primole da quel prelato Sor. 
do maneggiati. 

* 


CAPITOLO Vili. 


Dove trattasi della pena del gigante 
Tizio ; e quello eh' e' significhi. 


laaron la nave irato addietro mosse \ 

E Palla opposta a lui mosse le piante; 

E quasi un miglio credo andato fosse. 
Che trovammo giacere un gran gigante 
Legato in terra, e dietro resupino, 

E sopra lui un gran voltore stante. 

Che 'I becco torto avea come nn uncino : 

Il petto gli smembrava, il grande uccello 
Con grave doglia at misero tapino. 
Minerva mia, diss’ io, die mostro è quello, 
A cui il fegato dal voltore è roso. 

Tanto, che poco n’ i rimaso d' elio ? . 
Perchè mostro il nomai gli fu noioso, 

Al mio parer: perù la testa grande 
Alzò, parlando irato, e disdegnoso. 

E disse : Q Iti, che qui di me domande, 
Tizio son' io. a cui 'I fegato pasce 
Questo avollore, e tutto il giorno il prande. 
E poi U notte in petto mi rinasce, 

E fassi preda allo bramoso rostro : 

Queste pene sostengo, e queste ambasce. 
Simile a me, che «n‘ bai diiamalo mostro. 
In ciascun uomo è la parte mortale ; • • 
E die questo sia vero io HI dimostro. 
Come voltore il caldo naturale 
L’ umido radicale in voi divora ; 

Poi rinasce del cibo, ma non tale (i). 
Però che sempre la lega peggiora: 

Oltre la gioventù putrido fasse ; 

Per questo l'uomo invecchia, e discolora. 
Se*’l cielo sopra voi non si voltasse, 

Non averehbe il detto uccello il pasto ; 
Nè ronverria, che cibo il ristorasse. 

E se a me il petto è roso, e guasto ; 

La notte integramente lo risaldo ; 

Si che io in sempiterno vivo, e basto. 
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M», quel eh’ è in voi consumalo dal calilo, 
Se ti rilà |»er prandi», ovver per rena, 
Non trmpre è sì perielio, nè ti saldo. 

E questo alla vecchiezza, ^ a morie mena, 
E fame, e sete ; si che \oHra sialo 
Vien meno, ed ha questa simil pena. 

Io non ri<poti, quand' ebbe parlalo ; 

Che non volle Minerva; ond’ ci la lesta 
Rjpose rnupina in tu quel prato. 
Trovammo poi in una gran forctla 
Qnanl’ un pipante prandi- la Vecchiezza 
Tra molta prnle dolorosa, e mesta. 

EU' era grinza (a), e piena di gravezza, 
Magra, canuta, e senza nessun deute, 
Poggiata ad un baslon per debolezza. 
Diritto a lei veniva una gran gente, 

Che parevano vivi; ognun congiunto 
Interne con un morto puzzolente. 

Cosi rrauo uniti a punto a punto ; 

Si come san Macari», e <an Bordone, 
Quand' un viveva, c l’altro era defittilo. 
Quand’ io considerai rotai passione ; 

Esser congiunti i vivi rolli morti ; 

Oimè ! diss' io, ( 3 ) o quanta afflizione! 

La vecchia mi guatò con gli occhi torli, 

E dissemi : Se mai nel mondo riedi 
Dietro a colei, clic l’ Ita li passi scorti ; 
Simile a quella pena, rhe tu vedi, 

Lì troverai, e le pripion (4) penose; 

Ma perché forse questo a me non credi ; 
Sappi, che ’l mondo nomina le rose 
Non ( 5 ) per lo ritto, ina per lo traverso : 
Però le verità lì son nascose (6). 

Quando I' unni nasce nel mondo perverso, 
Che a vivere incomincia usasi dire ; 

Ma questo dal dir ver tutto è diverso. 
Però eh' allora ineominria a morire; 

E perché insieme insieme vive, c more, 
Col vivo il morto è lì anro I’ unire. 

Tutti gli anni, li mesi, e tulle l’ ore, 

Che son passate, e ciò rh'ha 'l tempo tettilo 
Nell" uomo è morto, ed è di vita luorc. 

0 quanto è stolto quel, che ’1 ben faremo 
Conduce insino al serrar delle porte, 

E ’l ben principiar in sii l'estremo! 

Queste alme son dannale a rotai sorte, 
Perchè nel mondo min fur le lor vile 
Vive nell' operar, ma pigre, e morte. 

E se ben miri, son qui ben punite; 

Che vive <7) dalli morti hanno tormenti, 
E come morte a morti sano unite. 

Qu andò ebbe detto delti negligenti, 

Più oltre mi mostrò quivi dappresso 
Le Infermità, che facean gran lamenti. 

E disse : Sii nrl mondo vanno (8) spesso , 
Non può fare Ipporratc, ed Avicenna, 

Che ’l corpo untati non sia da loro oppresso. 
Non polena giammai scriverlo penna 
La schiera grande, che vidi de* morbi. 

Che fere all noni, o che ferir gli accenna. 
Quivi erari zoppi, monelli, sordi, e oriti ; 
Quivi era il mal podagrico, e di fìancu, 
Quivi la frenesia cogli ocelli torbi. 

Quivi il dolor gridante, e non mai stanco. 
Quivi il catarro con la gran riaufarrla ; 

L’ asma, la polmoiiia quivi cran anco. 


L’ idropisia quivi era grave e tarda. 

Di tulle febbri quel piano era pieno, 
Quivi quel mal, che par clic la carne arda. 
Sì d’ ammirazione io venni meno, 

Gli arci laudalo I' error d' Origene ; 

Se nou che Fede a me tirò il freno (ij) : 
Dice clic l’alma, che nel corpo viene, 

E un dintoni», il qual Iddio rinchiude 
Dentri! alla carne, sul per darle pene. 

E però il corpo ninano c fatto incudc 
Di lutti i colpi, rhe ’l mondo saetta ; 
Perche di sua superbia si denude. 

Sla fermo su la Fede, eh' è perfetta; 

Disse Minerva, che senza mio scrmo 
Vedca I’ opinion, eh’ i’ avea concetta. 

Ed io a lei : Perchè uel corpo infermo, 
Soggetto al Ciclo, c brutto, e tanto vile. 
Che tanto, o poro più è vile un verino, 
L' anima nostra, eh’ è tanto gentile 
Dio la richiude, ed in Ini (io) la trasfonde? 
Trovò più miscr loco, o sozzo, o vile, 
Ove materia in nulla corrisponde 
Alla sua forma ? e peni maraviglio, 

Che I’ anima dal mrpo si circonde. 

Come si schiara il padre verso il figlio, 
Che si rallegra, quando egli ha ben detto; 
Cosi la Dea ver me rallegrò il ciglio. 

E disse : Se ’l volere, e lo 'ntellelto 
Con vostra carne fosse insieme unito, 

Il vostro arbitrio sarìa al (Uel soggetto (li). 
E, \ egli fosse dal Cielo impedito. 

Non rilrarria la carne, che rimove 
Spesse fiale dal vano appetito. 

Che se lo corpo all’ oggetto si move, 

E ’l voler vostro fosse uno ron lui, 

. Fren non sarebbe a ritirarlo altrove. 
Questo è principio, per provar a vili, 

Che punte I’ anima aver sussistenza, 

Fomiti che lia ’l corpo i giorni sui. 
lo anche dissi : O Dea di sapienza, 

Se ’l cirl mi lira, ed io tirato vado. 
Mosso dal corso, ovver «lati influenza. 
Dunque clic biasimi avrò, se fo alcun lado; 
O rhe loda, o clic onor io debbo avere, 
S’ io sorgo al bene, o s’ Io nel mal non cado? 
Ed ella a ine : Il Ciel’ in voi Ita potere 
Solo nel corpo, e s’ c’ al mal corresse, 

Il vostro velie il punte ritenere. 

Se prava ancor complessione avesse 
Da tempo, o loco, o da suo* genitori, 
Esser potrebbe, eh’ al mal si movesse. . 
Perché secondo rhe ’n voi soli gli umori, 
Così si move il ramai desidero 
Ad ire, invidie, ad ositi, ed amori. 

Ma volontà in voi ha ’l sommo impero 
Di ciascun senso uuftnio, e può guidarlo, 
E soggiogarlo ad ogni ministero. 
t Dunque I’ arbitrisi, del qual io ti parlo, 
Perrbé guida il limoli di tutto il legno, 

E può a scoglio, c a porto drizzarlo ; 

Di biasimi, e loda egli diventa degno, 
Secondo clic va ritto, o che devia 
Dal drillo porlo, ovver dal diitlo segno. 
Poscia sii quindi noi andammo via. 
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(i) A llissimamentr il nostro poeta fa , 
che la favola di litio figura sia, ed es- 
plicazione di un naturale affetto ; asse- 
rendo , che in ogni vivente il naturai ca- 
lore dell' umido radicale si pasce , non al- 
tramente, che in Tizio gigante drl di lui 
fegato si pasce. ! awollo/o , benché con 
sorte non affatto eguale : rinascendo in 
t/uel gigante egualmente sempre perfetto 
il fegato , per opera di mano supcriore , e 
non rinascendo ne' viventi sempre egual- 
mente perfetto il rodicalc, e seminale umi- 
do , per rifocillamenlo del cibo. E man- 
cando siffatto nutrimento al calore , è ne- 
cessario, che il nativo fuoco sé stesso con- 
sumi. Ed è sentimento di Aristotile nel 
cnp. 7 de Respiratone : Principini» aulem 
Vitae tum denique tu, quihus datnm est, 
deficit, quum calor vitali» non refrigeratur. 

Narri quemadmodum «licioni est, a se ipso 
con Mimi tur: ma in questa supposizione il 
radicale umore non è già quello, che in 
noi dagli alimenti deriva ; ma quello, che 
in noi si rifocilla, e ristora dagli alimen- 
ti, che tuttavia va sempre peggiorando di 
lega, atteso P attenuamento, ed il fogo- 
rumenta de' vasi , che lo racchiudono, e 
che per tanto a poco a poco il traspira- 
no, e il divaporano. I tonde le vere cagio- 
ni della vecchiezza, c della morte, che . 
naturalmente avvenir suole, riconobbe dot- 
tamente Marcello di Monte Albano in una 
celebre epistola diretta ad Errico Oldc- 
hurgo. 

(а) Vizza. MS. D. 

(ì) O che compassione. MS. A. 

(4) Le persone. MS. D. 

( 5 ) Per dirillo. MSS. A. B. 

(б) E vuol dire che nominando le cose 
il vulgo al contrario di quello, eh' esser 
dorrebbono nominate, gli si nascondono 
le stesse verità, cioè rispetto alla' verità 
loro, non ravvisandole mai, come vera- 
mente in loro medesime tono. E quindi 
jionchiudc, che debba chiamarsi incomin- 
cinmento a morire ciò, che incomincia- 
mento a vivere il mondo chiama. Nel se- 
condo capo del trionfo della morte, in- 
terrogata M. Laura da Francesco Petrar- 
ca , s' ella morta, oppur viva fosse, fran- 
camente risponde : 

Viva son io ; e tu sei morto ancora, • 

Diss* ella, e sarai sempre, infin che giunga 
Per levarti ili terra, l' iillim' ora. 

(j) Che ì vivi. MS. D. 

(8) Vano. MS. D. 

(q) Origene delirando asserì, aver le ani-, 
me nostre , non altramente, che gli an- 
gioli cattivi , peccalo in ciclo, c quindi in 


peno , come in meritato carcere t essere 
state dalla divina Giustizia successiva- 
mente ne' corpi trasfuse. Suscitò nuova- 
mente quest' errore nel secolo X E Matteo 
Palmieri, in quel celebre suo poetico corn- 
ai mento, chiomata Città di Fila t in- 
segnando, che le anime nostre sirno di 
quegli Angioli, che in quella grande ri- 
bellione di Lucifero non si determinarono 
a peccare, ma restarono da indifferenti 
infra due. f onde si obblighino da Dio ad 
■animare questi inferiori corpi ; acciocché 
si risolvano di voler esser finalmente per 
via di viriudi , o di vizi 0 eletti, o repro- 
bi. Scrive egli nel primo libro. 

Il Padre eterno, che non fu udito 
Quando da questi domandò risposta 
Della lor puntale al primo invito: 

Alla seconda pruova vuol sia posta , 

Lor liberti. 

Ma benché questa falsa opinione abbia 
r originale suo fondo in quella di Ori- 
gene, ed in sostanza sia la medesima con 
quella t differisce nul/adisnesso P una dal- 
P altra, citi il Palmieri s' immaginò le 
anime trasfuse ne' corpi per cagione della 
loro antica indifferenza, ed Origene per 
cagione de' loro antichi peccati commessi 
Itsssis nelle sfere. Ed a questo alludendo 
il nostro poeta dice, che in vergendo es- 
sere suggello alle tante, ed alle sì gran- 
di sciagure il comun viver nostro, fu sor- 
preso da tanta ammirazione, che avrebbe 
per avventura lodato P crror di Origene, 
cioè, che la terrena vita sia una perpe- 
tua pena delta celeste antica condotta eoa 
colpa tra gli astri ; se la Feste non aves- 
se a lui tirato il freno, insegnandoli, che 
intanto tutti noi viviamo a tante pene 
obbligati, perchè tutti di colpa infetti na- 
sciamo, e di colpa non da noi nelle ce- 
lesti regioni commessa, ma dai primi no- 
stri padri ereditala. 

(10) La rifonde. MS. C, 

(11) Cioè se la mente nostro, che è quass- 
ia il dire il volere e P intender nostro, 
fosse siffattamente unita olla nostra car- 
ne, di modo che le azioni, e le passioni 
dell' una indivisalamertle fossero le azio- 
ni, e le passioni dell' altra, e sopra amen- 
due egualmente influir potessero i corpi 
celesti , non sarebbe più libero in noi, ma 
soggetto ancor egli, P arbitrio. Dante nel 
canto |6 del Furgatorio : 

Voi, che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al ciel, così come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 
Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia, c per male aver lutto. 

F. se ciò fosse, segue il nostro poeta, 
non poirebb' egli l' impero della volontà 
nostra raffrenar sovente i vani nostri ap- 
petiti, c quei movimenti de * sensi nostri. 
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che lalora più ad uno, che ad un altro 
abbietto contro ragione c inclinano, ban- 
de si argomenta , esser dentro di noi tal 
gran parte , che sopravviver debba ni no- 
stro corpo , come segar a dire il nastro 
poeta : 

Questo è principili per provar a vui, 

Clic puole I' anima aver sussistenza, 
Fumili clic ha 'I corpo i giorni sui. 


CAPITOLO IX. 


Come V Autore, trova la Morte , la t/unlc 
parla acerbamente contro i mortati. 


L 


Ue rote ilrlli riri tanto sdii volto, 

Disse Minerva, rlir ila elle venisti 
Tre ore della vita f hanno tolte. 

La vita, e ’l tempo, se tu ben' udisti 
Son' una rosa : e quanto dell' un persie. 
Tanto perdi deli' altro, e tanto acquisti. 
Con vien’ ornai, che tu ramniini in vèr ile 
Colei; la quale a ciò, che nasce è fine, 
E che fa secro ciò, clic pria fn venie. 
Non col passo del piè le gli avvicine 
O meno o più, ma di sopra li cieli 
Voltati, fan che tu vèr lei cammiue (i). 
Con tanta oscurità il dir mi veli,* 

Risposi a lei ; che ben' io non I' intendo 
Qual fine i questo, se lo noi riveli. 
Perqnel, che tu ni'liai detto ben comprendo, 
Ch' è già tre ore mia vita scemala. 
Mentre noi queste cose andiam vedendo. 
Ed ella a me : Stolto è colui, che guata 
Solo alla vita, e non rimira il porto, 

Al qual fa ogni di una giornata. 

In questa valle, nella qual t' ho scorto, 
Vedrai la Morte, Palla mi soggiunse; 

Però fa che passando tu sie accorto. 

Si gran timore allora al ror mi giunse, 
Quand io odi dover veder la Morte, 

Che ancor mi punge, tanto allor mi punse. 
E le mie guance diveniamo smort^ 

Che ’l sangue si restrinse (a) lutto al core, 
Come natura fa, perché 'I confarle. 

Però la Dea a me s Perch' hai timore 
Di quella cosa, che convirn che sia, 

E debhesi aspettar' in tutte I’ ore ? 

Dato é il quando, e I’ ardine, e la via 
Del pervenire al termine già posto ; 

Ne Ga la Morte più tarda, nè in pria. 

E, se non sai, se egli è tardo, o tosto 
Della tua vita il tuo ultimo punto, 

Star dèi d' ognora accorto, e ben disposto. 
Acciò che tn non sia improvviso giunto, 
Prnpon che ’l tempo incerto, che ti resta, 
Sia tolto già presente ovver consunto. 


Il tempo logra a voi la mortai vesta ; 

E le tre Parche tessouo alla voglia 
Di quel Signor che a tempo ve la presta (3). 
E, quando Morte di quella vi spoglia, 
Rimane in voi ciò che non le e soggetto; 
Però I* alma non sente mortai doglia. 

Chè vostra volontà, e I* intelletto, 

E lutto quel, che ’n voi non è brutale, 
Sussiste più vivace, e più perfetto. 

In terra toma il corpo animale ; 

E l'alma, ch’è dal Cicl, su al Cicl riede ; 
Ciascuno al sno principio originale (4). 
Gran passion' gran conforto richiede ; 

Però Minerva alla mia gran paura 
Questa monizion lunga mi diede. 

Come nom, che va per la via non sicura, 
Che mira e tace pel sospetto grande, 

Così temendo intorno io ponca cura. 

E però Palla a me : Mentre In ande 
Inverso a quella, a cui pervenir dèi, 
Perchè pur temi (5), c di lei non domande? 
Ond' io risposi : Volcutier saprei, 

Quant'ella sta ancor' a noi da cesso. 
Innanzi ch'io pervenga iusino a lei. 

Ed ella a me : A voi uon è concesso 
Del cammin vostro di saper’ il quanto; 
Ma ella in ogni loco è molto appresso. 
Ch' ella discorre, ed è veloce lauto 
Per questa valle, per la qual tu vai, 

Che in ciascun punto eli' è in ogni canto. 
Per questo più acuto allor mirai ; 

E vidi lei in un cavai sedere 
Negro, e veloce più che nessun inai. 

Avea le guance vizze, magre, e nere ; 
Crudel la vista, e si oscura (6) e buia, 
Ch' io chiusi gli occhi per non la vedere. 
E perchè ogni uomo volentier s’ attuia 
Gli occhi per non vederla, tanto è brutta. 
Per ciò ella va occulta, come tuia. 

Mia, si dicea, mia è la gente tutta : 

Quanta n' è nata, e nascerà al mondo, 
Distruggerò, e I' altra ho già distrutta. 
Quando alcun crede star sano, e giocondo, 
lo I’ assalisco, c quanto è più gagliardo, 
Più tosto al mio voler lo mando al fondo. 
Imperatori, o re non ho in riguardo ; 

A miseri, che stanno in pena acerba, 
Mando mie* morbi, ed a lor io vo tardo. 
Ciò che nasce nel mondo a me si serba, 

E che ha carne, corpo, cresce e vive : 
Tutto fia mio, insino all' ultim' erba. 

Di molti morti io vidi poscia qtiive 
Si grande strage, che rispetto a quella 
Nnllo poeta si grande la scrive; 

Non quella, che riempié i moggi d' aneila; 
Non quella, che la peste fe’ in Egiua ; 

Nè quella, della qual Lncan favella. 

Di quelli morti tra la gran rovina 
Un si levò, che solo il cuoio, e 1‘ osse 
Avea, e verminose le intestina. 

E disse : Poiché noi siam nelle fosse, 

Son nostri alunni, e compagni li vermi. 

O fine oscuro delle untane posse ! 

E, perchè questo io meglio vcl confermi, 
Guatale i corpi fracidi di noi ; 

Per me’ vedergli alquanto state fermi. 
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Qual’ ora sirle voi, ed io gii fui ; 

E quale io sono lutti torneranno 
Qne'che son nati, e che nasceran poi. 

In questo loco papi meco stanno, 
Imperatori, re e cardinali ; 

Nè più che gli altri qui potenzia hanno. 
Perchè alt' estremo lutti quanti eguali 
Ne fa la morte, al hen felice atroce, 

E tarda e dolce agl' infelici mali. 

O lasso me ! l’ indugio quanto noce ! 

E quel, che si de’ fare, averlo fatto, 

O quanto acquista ilei tempo veloce ! 

10 perdei Pisa, e poi Lucca in un tratto ; 
E questo (7) il fc' la mia pigrizia sola, 
Che non sorcorsi, min' io potrà, ratto. 

Io, fui già Uguerion dalla Fagiola (8). 

Poi come morto ricadde supino, 

Ratto eh’ egli ebbe detto està parola- 
io incaviacchiai le mani, e 'I viso chino 
Tenca ; per questo il cor «i in’ inrilio, 
f.h’ io non curava più del mio cammino. 
Ma quella, che guidava il passo mio, 

Disse : Che hai, che stai ammirativo ; 

E, come pria, venir non hai disio? 

Non sapei tu, che ombra è 'I corpo vivo, 
E che trapassa, e fugge. come un vento : 
E cibo a vermi è poi di vita privo? 

Se tu non vuoi morendo essere spento, 
Cammina sì, che quella vita cresca, 

Che'l ciel non logra col suo movimento (9). 
Come inGngardo, a cui 1 * andar' iucresca, 
E, perchè vada ratto, alcun li grida, 

Ch' allor »’ affretta, e li passi rinfresca. 
Così fec' in al dir della mia guida ; 

Tanto eh' in trapassai il regno afflitto 
Del rio pirata, e crudele omicida. 

E dietro alla mia ( 10) Dea andando io drillo. 
Pervenni al loro ove trovai ima porla; 

E quel che seguirà quivi era scritto, 

11 qual* io lessi, ed anco la nna scorta. 




NOTE 


(1) Estenda a noi immutabilmente pre- 
scrilli da Dio i termini di nostra vita, 
et avviciniamo, dice il nostro poeta , non 
co' pasti de' piedi, ma co' pani del tempo, 
che prendono /or misura dulie rivoluzioni 
de' corpi celesti ; onde, .figuratamente quel- 
le si dicono portar noi a morte, siccome 
ciò far si dicono ancora i mesi e gli anni. 
Disse il Petrarca nel Sonetto LAAl/l: 

Diceselt’ anni ha già rivolto il cielo, 

Poiché in prima arsi. 

(2) Dentro. MS. C. 

(ì) La mortai vrsta nostro, che a noi 
logora il tempo , è il corpo nostro, di cui 
sembra , che vestasi la incorporea, ed in- 
corruttibile anima in questa rila ; e rar - 


1. 

. 


visollo anche Giobbe : Quasi vestimeli tum, 
quod romeditor a tinca: ( cap . ■ 3 , vere. 18.) 
e le tre Parche, che altro non significano , 
che il tempo passato, presente, e futuro , 
giusta P autorevole appropriazione <T Ari- 
stotile nel libro De mando, trsson la gran 
tela di una durazione si caduca e frale, 
succeder facendo T uno alt altro momen- 
to del viver nostro , secondo il volere del- 
1 ‘ immortale eterno Motore. Furono perciò 
dette figlinole di Giove, e di Temi, che 
tanto egli è il dire , da Dio , e dalla Giu- 
stizia nate, per adombrare, che quanto 
quaggiù temporalmente succedendo avvie- 
ne, da i divini eterni consigli immutabil- 
mente dipende. Il perchè da’ Platonici si 
fecero le Porche di candidi veli vestite , 
significar volendosi le inviolabili condi- 
zioni, per le quali ciò, che nelle idee del- 
la divina mente , quasi in fatai gomitolo 
si ravvolge , susseguentrmente si sviluppa, 
r si spiega nelle corporee creature, secon- 
do quell’ arte , che costituita ad esse vie- 
ne dalt artefice eterno. E dissero eziandio 
esser le Parche figliuole delT anima del 
mondo, perchè il tempo , e le di lui vicen- 
de nacquero al nascimento del mondo. 

( 4 ) Dice il nostro poeta , che T anima 
nastra riede. come a suo originai princi- 
pio, su in cielo; non già, come al suo 
antico soggiorno, ed a sua antica celeste 
abitazione , donde ne abbia a soffrir Tesi. 
gito, per colpe ivi commesse siccome i Pla- 
tonici , e gli Origenisti credettero t ma 
avvedutamente a principio di sua origi- 
ne, di dove il primo suo nascimento con- 
trasse, giusta il divino essemplare , di cui 
ella è esempio. Mei secondo libro contro 
gli e. tccademici usò simil frase anche Santo 
Agostino e poi nel primo libro, e nel pri- 
mo capo delle ritrattazioni ne scrisse •• 

I turili antem, qnam redilurns dixissem seni-' 
rial propter eos, qui pulant aniinos humanos 
prò meriti* percatorum snorum de roelo la- 
psus, sire dejeclos, in eorpora detrndi : .«ed 
hoc ego propterea non dubitavi dicere, quia 
ita disi io coelnm, tamquam diccrem ad 
enm, qui ejus est Auclor, et conditor. Sicul 
Beatili Cyprianns non cunctatus est direre; 
nam qnnm corpus e terra, spiritimi possi - 
dcamus e cucio, ipsi terra, et ceolum sunius : 
e T Ecclesiaste al capo sa: Et spiritu* re- 
deal ad bruiti qui dedii illum, avendo pri- 
ma detto : Et reverlatur pulii» in terram 
tu a m, linde erat, che i quanto dire: 

Ciascuno al mio principio originale. 

( 5 ) Tremi. MS. D. 

(6) Ond’ è la vista sì oscura. MS. D. 

(7) E tutto. MS. C. 

(8) E mollo celebre nelle istorie il nome 
(t Cguccinne delta Fagiolo, di esso par- 
lando ampiamente il Diondo, /' Alberti, il 
iìuoninsrgni , Lionardo Aretino , e nitri 
Autori , ma forse meglio di tutti il Cio- 
vio negli Elogi degli uomini illustri in 
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guerra libro primo , ove in (futile poche 
linee ne ha lascialo a l vivo il ritratto t 
Per totem fere aelatem arma trae (a vi t, in- 
signi quidem rum laude, quod per raedet 
inrendia , vaslalionesque pagorum ubique 
violentili, et maxime pugnax enituisset. Nani 
robusto, ingenliqtie torpore Grmissimus, va- 
lidisque, et praegrandibit» utens armi», sicu- 
ti inferno acuto maxime praestabal, ita 
inter alio* aspera audaeter aggredì, et pu- 
gnato impigre ciere crai sulilus, eie. Per 
quel, che spella all ' intelligenza del pas- 
so del nostro Autore , ove dice , che Uguc- 
cione perde ad un tratto Pisa , e poi Luc- 
ca per pigrizia, non avendovi portalo a 
tempo il soccorso , succintamente notisi, 
che eletto Uguccione da Pisani per capi- 
tano generale delle loro armi fin dal t3i3 
si diportò da principio con tal valore, e 
con tanto vantaggio de' Pisani medesimi, 
che questi in breve tempo »’ indussero a 
confidare, e porre in di lui mano l' asso- 
luta signoria di loro stessi, e della toro 
città. Le discordie intanto nate in Lucca 
per le fazioni de' Guelfi, e Gihellini die- 
dero apertura od Vguccione tf acquistare 
anche quella città , che fece mettere a 
sacco per otto giorni continui. Fomentata 
da questi felici successi f asprezza del 
suo genio , e l' ambizione di dominare , 
cominciò a portarsi più da tiranno, che 
da signore. Condannali a morte in Pisa 
Pietro Euonconli Gonfaloniere , e Banduc- 
cio di lui padre con varie imposture, ben- 
ché innocenti, fece arrestare anche, in 
Lucca, Caslruccio Castracani degf Inter- 
minelli, ordinando a Aeri suo figlio, che 
area lascialo al governo di quella città, 
che lo facesse morire. Aon volle Aeri ese- 
guirlo senza la presenza de! padre prr 
la qualità del carcerato, e per le ade- 
renze grandi, che quegli ave a nella città. 
Portatosi dunque Uguccione a Lucca, pre-, 
sero il contrattempo della di lui assenza 
i Pisani , nauseati delle sue tirannie, e 
saccheggiatogli il palazzo , ammazzarono 
tutti della di lui famiglia. Ebbe egli il pri- 
mo avviso di quella sollevazione in Lucca, 
mentre slava olla mensa, nè volle indi 
levarsi finché non ebbe terminato il prou- 
zo fino coi dolci : Al alfe (dice il GioviuJ 
tamqnam primo nuncio parum credens, ni- 
liil se commovet, et nti erai ribi rapacissi- 
mo?, et maxime vorax, per lingula» tem- 
pestive ejus convivi! dapes usque ad bella- 
ria eonvesci pergii. Questa lentezza non 
solo diè campo a' Pisani d' avanzarsi nel- 
la loro sollevazione, ma certificati del-. 
r evento i Lucchesi anch'essi presero f ar- 
mi, liberarono dalla prigione Caslruccio, 
acclamandolo loro signore ; onde Uguccio- 
ne avvedutosi tardi del suo errore, perdu- 
to tf animo, e quasi fuor di sé stesso ten- 
tò lo scampo con la fuga, e per la Lune- # 
giana si ricopro in Ferona in corte di 
Cane della Scala, come può vedersi negli 

accennati Autori , e più distintamente 
nelle memorie islorichc della città di Pisa 
di Paolo Tranci car. 3oa, e srgg. Anzi 
per maggior sua confusione non gli man- 
carono nella stessa 0prte dello Scaligero 
le derisioni ; motteggiandolo scherzevol- 
mente i cortigiani, che in un desinare si 
era mangialo due gran città Pisa, e Luc- 
ca : così riferiscono le prose antiche rac- 
colte, e stampate in Firenze, presso il 
Poni 1547, car. bf. Avvenne il tnemora- 
bil caso nell'anno i3t6, e fresca ne du- 
rava a tempi del Prezzi lo memoria. 

Intorno alla patria di questo Uguccione 
pare, che siano discordi gli Autori facendo- 
lo altri Toscano di Arezzo , altri Roma- 
gnuolo, altri Slarchegiono, come in questa 
parte apparisce da un poema antico M.s. 
intitolalo : de Praeliis Tusciae di Ranieri 
Granchi Pisano dell' Ordine de' Predicato- 
ri, esistente nella celebre librerie di Clas- 
se in Ravenna lib. primo sul principio; ove 
r Autore , vicinissimo a que' tempi, rivolto 
a' suoi concittadini, li taccia <f ingrati- 
tudine , per essersi ribellati a quel gran 
capiiono, ch'era sialo loro liberatore, mas- 
simamente nella guerra di Monte catino: 

Qnalis palma fuit, quali» victoria Ciré», 
Quam Itili 1 ingrati» Uguicio tunc dominatili, 
Marchia qurm genuit. Ululalo» de Fagiola, 
AfTuit ut princeps victus conferre catiuo. 

Ma possono facilmente conciliarsi que- 
sti, in apparenza, discordi pareri, mentre 
essendo egli nato, eosne più comunemen- 
te vogliono gl' istorici, e specialmente il 
Giovo nelT elogio <f Uguccione : In Massa 
Tre ba ria Togatae Galliae in co Apcnnini 
trac tu, qni ad Aretinas alpes extenditur; e 
volendo Leandro Alberti , e Flavio Bion- 
do, che Massa Trebaria sia in quel sito 
della Marca Anconitana, che è contermi- 
ne alle Ire Provincie , Marca, Romagna, 
e Toscana, facilmente si è potuto deno- 
minare or dell’ una, or detl'a/lra provincia, 
( 9 ) Aon perchè T anima di un reprobo 
affatto pera, 0 perchè lo stesso succeda 
ad uno spirilo nella sconosciuta oscurità 
di sua ignoranza sepolto ; ma perchè ra- 
gionevolmente dicesi quella morta , non 
vivendo a Dio, e questo eziandio morto 
si dice non vivendo alla fama. Per vivere 
queste seconde vite, è duopo, che da noi 
si faccia crescere non alimento di sode 
virtù quella vita, che non logorano i mo- 
vimenti celesti, cioè che non soggiace alle 
vicende de' tempi, ed agl' influssi de' cieli 
ed è questa la vita della mente nostra , 
per cui disse Dante nel canto 1 6 del Pur- 
gatorio: 

A maggior forza, ed a miglior natura 
Liberi soggiacete, e quella crìa 
La mente in vo^che’l eie) non ha in sua cura. 
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CAPITOLO X. 


Dove r /tutore discorre delie pene che 
I' uomo dà a tè stesso per /ulte opi- 
nioni. 


^ u», clic ialite al secondo reame, 

Entrale qui per qntila porla infrena. 

Che sempre aperto tiene il sno serrarne. 
Dentro ri fa la via «ina caverna, 

La qual salendo sette miglia pira; 

Ove nnllo é, che chiaro occhio discerna. 
Questa conduce al loco, ove martira 
L' uomo sé stesso, e di sé fa vendetta ; 

E fa ssi U colpo, onde piange, e sospira. 
Vista che avemmo la scrittura e letta. 
Entrammo la caverna alla man destra 
Per una via oscura, ed anco stretta. 

Ma dietro all’ orme della mia Maestra 
Io sempre andai, e per nn sasso fesso 
Uscimmo fora, a guisa di finestra. 

E su nell* aere alquanto a noi appresso 
Vidi una donna alata, e trasmutarle 
In diverse figure spesso spesso. 

Grande come gigante prima apparse ; 

Poi piccola si fece, e lieta, c trista 
Giovane, e vecchia poi la vidi farse. 

Chi se’ ? gridai ; che più cambi la vista, 
Che Acbilogo, e nnllo essere vero 
Par che ’n te sia, ovver che ’n te persista. 
La falsa Opinion son del pensiero. 

Disse volaudo e questo loco legno, 

Ov’ io dimostro il bianco per lo nero. 

Qui sta la Fautasia, qui sta lo Sdegno, 
Speranza, Amor, Timor, e ( i ) Allegrezza, 
Sospizion, Resia sta in questo regno. 

Io fo povero alcun nella ricchezza; 

E fo la povertà allegra tanto, 

Ch' alcun la porta, e nulla n’ ha gravezza. 
Sì come avvien, che *n povertà alquanto 
Egual son due; e T nn non se ne cura, 
E l' altro si lamenta, e fa gran pianto. 

Se da sé fosse quella soma dura, 

Alti due pazienti egual sana, 

Se l’ operante è di simil natura. 

L' Opinion, ovver la Fantasia, 

Per I' aer aen' andò movendo 1’ ale, 

E mutava sembianti tuttavia. 

Quella è la grave peste, e* 'I grave male, 
Disse Minerva a me ; quella è cagione 
Di molto duol che 1’ som nel mondo assale. 
S’ alcuno è ricco, e la sua opinione 
A questa verità li contradice, 

Egli se stesso in povertà ripone. 

Nessuno può esser’ in stato felice, 

Se a quello non concorre il suo parere. 
Come concorre al frutto sua radice (a). 
Come la frenesia, che fa vedere 
Un per un altro, e 'I vin quando ubbriaca 
Non lassa ben veder le cose vere ; 


Così tre passion, che son la mica 
Di tutti vizi ; il troppo amore, e spene, 

E ’1 timor' anco all' uom la mente opaca. 
Per queste tre,qnaudo son troppe, avviene, 
Che si disvia, ed erra l’intelletto. 

Tanto che 'I ver non può conoscer bene. 
Come fa alcun, che ha il palato infetto. 
Che gusla il dolce, e parli che sia amaro, 
E giudica in contrario il proprio obbietto. 
Altramente il superbo, ovver l' avaro 
Estima alcuna cosa, ed altramente 
L' animo buono, e di virtù preclaro. 

E secondo 1' età, cosi la gente 
Credon le cose, ed altramente stima 
Chi porta I* odiò, che dii d' amor sente. 
La puerizia, ower C etade prima 
Errando crede, che solazzo, e gioco 
Tra tutti i ben sovran tenga la cima. 

E, poiché quell' età tramuta loco, 

Dietro all' amor oe va I' adolescenza, 

E i ludi già passati (3) stima poco. 

Nell’ età terza, di' ha più conoscenza. 
Reputa i giochi, e l’ amor' esser vano, 

E solo stima onore, ed eccellenza. 

Poi nella quarta età dal capo cano 
S' avvede eh' ogni età era ingannata ; 

E pone all' avarizia allor la mano. 

Se, quando è su la morte, addietro guata, 
Il cammin della vita, il qual' é ito. 

Gli pare un' ombra, o cosa non mai stata. 
Svegliasi quando del mondo è partito; 

E vede ciò, eh' ha tempo, esser menzogna, 
Rispetto all' eternai, die è infinito. 

Si come spesso avvien, quando alcun sogna, 
Che, mentre donne, gli par manifesto 
Aver dell' oro in man quanto bisogna. 

E, quando torna iu sé. e eh' egli é desto, 
E’ qui si scorna, e dice nel suo core : 
Oimè, oime ! perché non fu ver qursto ? 
Cosi I 1 anima umana, quando é fu ore 
Della sua carne, allor' ella comprende, 
Che'l mondo é sogno, e conosce il suo errore. 
Iti eravamo ornai quanto si stende 
Qoell’ampia valle, e noi trovammo un colle, 
Che ben dne miglia su da allo pende. 
Minerva salse il monte, e poscia volle, 

Che dietro a lei seguissi le vestigie, 

Se non voleva andar si come uom folle. 
Qnand' io fu’ in cima vidi il lago Stige, 
Fatto alla forma, ch’io Cavea veduto 
Giù nell' Inferno in ogni sua effige. 

Io era infine al lito suo venuto, 

E per mirar fermai i passi miei, 

Per la gran nebbia riguardando acuto. 
Questa negra palude, che tu vei, 

E quella, per cui giura il sommo Giove, 
Disse Minerva, e giuran gli altri Dei (4). 
Ciò che cade dal cielo, ovver che piove. 
Ciò che dall' aere, o su dal foco cade, 

£ ciò che 1' acqua sé purgando more, 

Si aduna qui da latte le contrade : 

Ogni sozzura, ed ogni succidume; 

Tutta la marcia delle cose frade. 

.Per penetrar la nebbia, e 'I folto fumé, 
Facea cogli occhi miei lo sguardo aguzzo. 
Come fa alcun, quand' egli . ha poco lume. 
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Quanto pia m’ appressava, maggior puzzo 
Sentiva al nato, e Unto n’ era u (Terno, 

» Che soffiando io face* dell’ aere spruzzo. 
Tutta la lirniaroa, ovver l’ incento, 

.Che mai da Arabia, ovver d’ Ai» ina venne, 
Ho a mitipheria quel fetore immenso. 

I.ì eran 1 ' Arpìe con pallide penne. 

Con facce umane, storte, irate, e guerce, 
Fetenti ai, che '1 nato noi sostenne (5). 
Facean lamenti tu le smorte querce; 

E 'I misero Fineo mangiava sotto 
Vivande, eh' eran di .lor sterco lerce ( 6 ). 
Una di lor mi disse questo molto : 

O In, che questo Inferno passi vivo, 
Dietro all! pasti di Palla condotto, 

Perchè ti alluri il naso, e mostri schivo ? 
Tn sai che I* uomo nel vostro emì spero 
Piu di noi non è netto, ovver giulivo. 
Che egli è un sacco pien di vitupero; 

E tra gli altri animai, che ton nel mondo 
Vuole in netUrsi maggior ministero. 

Tu sai eh’ e' per la cima e per lo fondo, 
E dello corpi» tuo per nove fori 
Sparge il fastidio piu che noi immondo. 
Al stteidome, e tuoi corrotti umori 
Per dilicanza eoneorron le mosche, 

Si come 1’ api sopra belli fiori. 

Trapassa ratio ette contrade fosche, 

Disse a me Palla, c ( 7 ) non far qui ritpotU: 
Basta che I' abbi viste, e le conosche. 
Allora mi partii senza far sotU ; 

E vie più oltre una gente trovai, 
k Ch' avean la toma in la lor tesU posta ; 
La qnal convicn, che porlin sempre mai. " 
. . - • • »> « V - ' ' 
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NOTE 


( 1 ) Alterezza. MSS. A. B. 

(z) Orazio nella prima Satira, si fa ab- 
bietto di prolisso rimprovero questo co- 
mune, e grave sconcerto degli animi nostri. 

Qui fìt, Maecenas, ut nemo, qnam sibi sortrm 
Seti ratio dederit, seti fors obiecerit, illa 
Contentila vivai? laudcl diversa sequentes? 

lì ne porta chiarissimamente somiglian- 
te cagione nel primo libro drlle sue epi- 
stole , in iscrivendo (epis. 14 ) ad un suo 
contadino di villa , Inquietato sempre, 0 
sempre affannalo di siffatta passione. 

Rure ego viventem, tu dicis in urbe beatum ; 

Cui placet alterins.sna nimimm est odio sors. 
Sluilos olerqne locum immeritum causatiir inique; 
In culpa est animus, qui se non elfugit unqttam. 

Laddove in una santa sobrietà , o sia 
virtuosa eguaglianza di animo, e di co- 
se, e conformità di quello a queste , ci 
fe' ravvisare Torquato Tasso nel canto 7 
della sua Gerusalemme, vivere da mo- 




narca dovizioso un povero pastorello , cui 
fe' dire : 

Che non bramo tesor, nè regai verga 
Nè cura, o voglia ambiziosa o avara - 
Mai nei tranquillo del mio petto alberga. 

(3) E li dì già passati. MS. A. E gli 
odii. MS. C. 

(41 Finsero gli antichi poeti, che la pa- 
lude Sligia ad Acheronte congiurtta con- 
cepisse , e poi partorisse una figliuola det- 
ta Fittoria, che avendo recato soccorso a 
Giove nella guerra conira i giganti , ot- 
tenne in premio alla madre, che in av- 
venire gli Dei avessero a giurare per la 
venerabile onda di quella. Omero nel 
quinto deir Odissea : 

Quaeque Slygis de fonte iluit vrnerabilis unda 
Quae juramcnlum est Superis, Numenque beatis. 

Diersi dal nostro poeta nera palude, 
perchè tali furono credule le di lei acque , 
e Pausania potette immaginarvisi nere 
anche le rane, che. contraessero qualità 
dair alimento loro: 

Esse aliquos mane», et snblerranea regna. 

Et contimi, et Stygio ranas in gurgite nij^s. 

(5) Dante cosi le descrisse nel canto i3 
de lt Inferno : 

Ali hanno late, e colli e visi umani, 

Piè con artigli, e pennuto il gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

Onde più caratteri di deformità , e di 
laidezza, proprissimi a siffatti mostri ag- 
giunti vi furono dal nostro poeta, che 
imitò in parte. Firgilio , il quale nel ter- 
zo deir Eneide parimente ci descrisse le 
Arpie t 

Tristiris haud illis monstrum, nec saevior ulla 
Peslis, et ira Deliro; Stigiissese extulil undis. 
Virginei volucrum vullus, foedissima yen tris 
Prollnvics. 

Esiodo nella Teogonia r origine loro 
in quei versi comprese : 

Oceano natum Thaumas, qui liltora pulsat 
Uxorrm Electram 4 u x>t : mox edidit Irira 
Illa viro Harpyas, Aelloque, Ocypetenque. 

(6) Disse ad imitazione di Dante, far 
lamenti le Arpie , aggiunse sulle smorte 
querce, quasi che neppur quegli alberi 
senza perdere del naturale vigore, e co- 
lore loro regger potessero a sì immondo 
peso . Fineo fu re di Arcadia , condanna- 
to secondo alcuni da Giove, e secondo al- 
cuni altri da Nettuno , oltre alla priva- 
zione degli occhi, a non poter gustar ci- 
bo, che dalle sozzure di quei fetidissimi 
animali lordato non fosse. Scrissero mol- 
li, aver lui meritalo tal supplizio, per 
aver fatto accecare senza ragione i prò - 
pri figliuoli. Acusilao, ed Apollonio nel 
secondo libro degli Argonauti dicono, che 
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egli a lai pena obbligato fase, ner aver 
manifestati agli uomini i segreti degli Uri. 

Haer,et Agenorides liabitabat littori Phineus 
/Erumnas passus mortale* e*t super omnes 
Quoti divinare! : namque artem praebuit illi 
Laloides, qua re ille Ju vis vel Numiua Mimmi 
Spernebat, menlenique Deum inortalibus idem 
Vaticinans nuda vii, cura gravi* inde sencclus 
Invasi; pritnum eli oculnrum lamine captos, 

Inde frisi dapibus vetitum esl. 

Appresso Natale Conti nelT ottavo libro 
delta Mitologia. 

(j) E nou li far risposta. MSS. A. B. 

•**€**» 


CAPITOLO XL 
Do ve si tratta della pena di Sisifo. 


NSi 


IO! pervenimmo in una gran foresta 
Ove gente trovai di' ognuna (i) un sasso 
Area per soma su nella sua testa. 

Per una piaggia in su moveano il passo, 

E giunti al monte poi scendeano al piado 
E poi rìsalian su la gin da basso. 

Venir ver noi non molto da lontano 
Un’ alma cerca vidi d'un gigante 
Maggioraci volte, e più d' un rorpo umano. 

Io disti (a) a lei, quand' io le fui davante: 

Dimmi chi se', che porti sì gran soma, 

Ch’ appena porterìa un elefante ? 

Sisifo son, che ’l gran poeta noma (3) 

Disse, e poi giunse : A voi mortali è posta 
Soma maggior, eh' a me ; e più vi doma. 

E perchè meglio intendi mia risposta 
E che tn sappi ben eh' io non agogno 
A quel^ che ora dirò, I' orecchio accosta. 

U timor della morte, e del bisogno, 

Amor, e speme a voi pon maggior pesi. 

Che non fa T Eneo, quando appare in sogno (*) 

E perchè questo dir non ben compresi 
Dissi a Minerva : O "Dea, questo sermone 
Ben non l' intendo, se non l' appalesi. 

Ed ella a me: Quel Signor che dispone, 

E regge il tutto, a chiunque al mondo nasce 
Della sua soma, e sua gravezza pone. 

Con pena prima sta dentro alle fasce, 

E col sudor di colei, che '1 nntrica, 

E di colui, ebe poi, vivendo il pasce. 

Poi che cresciuti *on, chi *' affatica 
Dietro all' aratro, e la terra rivolta. 

Che non produca spine, ovver ortica. 

Chi (5) cou affanno, e con fatica molta 
Giunge, cercando il mare, alla vecchiezza, 
Sepolto dentro a’ pesci alcuna volta. 

Chi mrrcatanta per aver ricchezza ; 

E quel, che con fatica egli ranna, 

A chi pervenga nulla n’ ha certezza. 



Et tamen senza sonno, e pota alcuna, 

La voglia tempre ha fame, e mai non s’empie. 
Ed al più pasto più rimau digiuna. 

Chi segue Marte, e le tue opere empie, 
Facendo sé Centauro sì biforme, 

Armato a ferro in dosso, e nelle lempie. 

Chi mangia a posta altrui, e vegghia, e dorme 
Sol per aver il rimorchialo pasto, 

E va soggetto dietro all'altrui orme. 

Chi per sanar all' uom il membro guasto 
Ippocrate si fa, e chi legista 
Per vender le parole, e far contrasto. 

Quand' ella dicea questo alzai la vista 
Inverso il monte, e vidi un' altra gente, 
Ch' avea la soma di splendor sofista. 

Chi son color, che 'I carco hanno splendeotef 
Diss' io a Minerva, saria forse quello 
Perciò si porti più leggercmcnle ? 

Ed ella a me : Perchè 'I peso sia bello (6) 
Non è però che egli sia piò lieve (7); 

Ne di a colai, che ’l porta, men flagello. 

Che una libra di peone è tanto greve. 

Non piò, nè men qoant' una libra d' oro 
Al dosso, che la porta, e la riceve. 

E, se saper tu vuoi chi son coloro, 

Son quelli, dalli quai si signoreggia, 

E però ’l peso han con sì bel lavoro. 

Come la bestia, che ben somereggia. 

Va più adornata, ed ha miglior prebende, 
_ Ed è onorala di freno e di streggia ; 

^Cosi han quelli il peso, che rispieude s 
Ma sotto quel colore sta nascosto 
La soma greve, che la mente offende.-' * 

Per questo già gridò Cesare Agosto : 
Quando sarà eh’ io scarchi i pesi grevi 
Del pondo imperiai sopra me posto ! 

Gridò Gregorio, che ’l manto, e le chiavi. 
Ed ogni reggimento ha tanto pondo, 

Che gli altri souo a rispetto soavi. 

Ahi ! quanti eredon su nel mortai mondo 
Alcun aver' in poppa il prosper vento, 

E sè averlo in prora, e non secondo; 

Che se colui, il qoal eredon contento, 
Dicesse quanl'è afflitta la sua voglia, 
Direbbon sé aver minor tormento. 

Ahi ! quanti son, che sguardano alla invoglia 
Della gran soma, a cui se lo somieri 
Dicesse il suo gran peso, e la gran doglia, 

Piglicrian le lor some volentieri, 

Come minore, e di piò leve affanno, 

Più atte al loro dosso, e più leggeri. 

Ahi quanti son che or a basso stanno. 

Che ’n terra con la soma caderieno, 

Del signorile scettro, e primo scanno. 

Quanti son ricchi, ed in stato sereno. 

Che della povertà portando il peso 
La forza, e la vcrlù lor verria meno ! 

Saul in terra morto andò disteso 
Portando la soma alta, e con bei fregi, 
Che stando a basso in pria non era offeso. 

Chi sta in allo, il basso non dispregi; 

E chi sta basso, ed ha la soma (8) oscura, 
Non abbia invidia a' prenci, ed a gran regi. 

E poscia ad altri motti io posi rara, 

Gli’ ognun sopra la soma era premuto 
Da circostanti suoi per fargli ingiurz. 
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Udii gridar indarno : A j nlo ajuto, 

Con pianti e con sospir ; ma la pietadc 
Ivi rra sorda a chi non ora mulo. 

Ed uno a noi gridò : Guai a chi cade, 

(.he benrh’ abbia abbondanza di consigli 
Non però Irova, chi aiutarlo bade. 

La Dea rispose : O tu, che sì bisbigli 
Perché al caso tuo cordoglio porlo, 

T' aiuterò, se 'l mio consiglio pigli. 

Se vuoi alla gran soma alcun conforlo. 

Pensa di quei, che porlan maggior carchi 
Che non hai la, e portanti piii a torto. 

E guarda ben, che 1' amor non ti carchi, 

E la spene, e ’l timor, se ti dan pena. 

Degno è, che sol di te tu ti ranimarchi. 
Poirh' ebbe cito consiglio un' ora appena 
Egli rra stato, c quivi un fanciul venne 
Con bella faccia, c di letizia piena. 

Due ali adorne area di belle penne 
Più che pavone, ed in mano avra l'arco, 

Dal qual' Achille già *1 colpo sostenne. 

Costui li pose sopra tanto carco, 

Mostrando il dolce, e orlando 1' amaro, 

Che 'I fece pianger con pianto, e rammarco. 

Poi venne un altro, che tulio contraro 
Era a quel primo in tulle sue fattezze, 

Col viso negro, quanto il primo chiaro. 

Questo li pose ancor molte gravezze: 

Poi venne innanzi a noi una donna anco 
Col riso in bocca, -e piena d'allegrezze. 

E benché egli fosse lasso, e stanco. 

Con altri pesi ancor li carco il dosso : 

Allora disse : Oimè che vengo manco ! 

Mentre diceva : Oimc che più non posso 
Portar tante gravezze, e' cadde in terra. 
Fiaccandosi la lesta, ed anche ogni osso, 
lo fui da Lncca, e detto Fortrguerra, 

Diss’ egli a noi : A far la grande impresa 
M' indusse spen 1 , che fa che spesso uom erra (j). 
Ella mi fece far la molla spesa, 

E potenti l' inrarco della parte, 

Che sempre a chi n' è rapo troppo pesa. 

Nulla averebbe potuto gravarle, 

Disa' io a lui, se tn alla scorta mia 
Creduto avessi in lutto, ovver in parte. 

Ma, a* e* li piace, volonlier vorrìa, 

Che mi contassi le doglie penose. 

Che la speranza pone in questa via. 

Ond’ egli sospirando mi rispose : 

Sappi, che la fallace, e vana spene 
Principalmente si fonda in due cose. 

O ella aspetta scemarsi le pene, 

Ch 1 ella sostlen ; o desiando sguarda 
Poter avere alcuno amato bene. 

Se I' una, e l'altra d' este due si larda, 

Ovver che manrhi, l' animo tormenta ; 

Ala affligge molto più, quand'é bugiarda. 
Benché tante fiale a noi ne menta. 

Come hai provalo, ancor se le dà fede : 

Tanto con le lusinghe altrui contenta. 

Che 'I mi>er uomo sempre ratto erede 
Quel clic desia: ma quel, ch'egli ha ’n temenza, 
Non crede si rimova, se noi vede (io). 

Poi più non disse ; e fonino iodi partenza. 


* 
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NOTE 


(t) Ognuno. MS. D. 

(3) A lui. MS. C. 

(3) Ed è. •jutili per avventura il grande 
liniero , che nel hit. 1 1 dell" Odissea di 
Sisifo scrisse : 

-m 

Sisvphou hir vidi durus perferre lahores, 
Ambahiis man don poriantrin pondera saxi; 

Hic eteiiim nianibii* nixus, prrfibusqne rotali., I 
Ingens ad rolirm sa rum: vis magna denrsum 
Sed volvebal idem, ut colino superare paratia!. 
Rursus et id campani devolvebalur in imam; 

’l uni niiser hic rursus repctebat pondera, sudor 
Membra lavabat ci, labor est reuovalus et idem 

Non si sa chiaramente da chi questa 
sventurato nascesse. Perchè da Ovidio, da 
Orazio , e da Omero ancora fu dello /Eo- 
liiles: pensarono alcuni^ch'ci fosse, figliuo- 
lo di Eolo ; ma /’ ir^qrju ctr di Apollonio 
riprova questa opimoqR ^r-ebec essersi 
cosi chiamato dai ppcf), c'i dot discender j- 
te da Eolo , non cpnW figliuolo di Eqlo. 
Ilifferiscono^ncorÀ in addurre, la vera 
cagione di T Affannoso supplicio ; ma il 
nostro poeta elegantemente si serve di 
questa poetica menzogna per figurarti , 
siccome eziandio altri fecero , una mqrat 
verità ; ed è, (.he f uomo nasce alta J a - 
Ziro, e che non v'-ho slitto deir uomo, che 
sia libero di cure ,^e di affunnl ; Poiché: 

.... siifTerre labnrem 
Hoc est adversp nixautem Uudere monterò 
Saxura, quod tamen a somma jam vertice rursom 
Volvitur, et plani raptim petit acquora campi. 

Disse , la stessa favola benché ad al- 
tro fine spiegando , Lucrezio nel terzo li- 
bro delta Natura delle cose. 

(4) Cioè a dire, queste tre veementi , e 
smaniose affezioni dclt anima nostro, so- 
no a noi di gran lunga più affannose , e 
più grevi , che non è quella notturna sor- 
presa , e soffocamento dì spirito , che co- 
munemente Incubo , e nel vulgar natio 
dialetto di Foligno f Eneo si chiama. Da 
Greci egli è detto, Ephialtes ; ed è una 
passione , per cui P uomo, che dorme, pen- 
sa di essere oppresso , e soffocato da una 
qualche grevissima mole , che li sovrasti. 

// vulgo estima siffatta malattia ecci- 
tarsi da cattivi genj, e si sogna satiri , 
fauni , e silvani. Il Eillisio confuta que- 
st' errore nel capo sesto De Incubo, e ne 
rimprovera Plinio, che l' abbia ancor' egli 
accreditalo nel libro aS della Naturale 
storia. 

(5) Con paura. MSS. A. B. 

(6) Il peso è si bello. MS. D. 

(7) A loro sia più lieve. MS. D. 

(8) Dura. MS. C. 

(g) Antica e nobile è stala , ed c in - 
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Lucca la famiglia Fortegucrri. Il sogget- 
to nominato dal nostro poeta in questo 
Capitolo , come tradito dalla speranza, è 
Forteguerra Fortegucrri , che nel i3ga 
mentre godeva il favore della sua mag- 
gior fortuna , essendo in patria Gonfalo- 
niere di giustizia in una sollevazione , 
della quale era capo Lazzero di France- 
sco Guinigi, miseramente fu ucciso col 
saccheggio del suo palazzo : ciò riferisce 
S. 4 otonino nella parte 3 delle Storie 
tit. t 2 , cap. 3, §, 18 . 

(io) Unusquisque facilitar credit, qnod ap- 
petii, disse r Apostolo ( i Cor. cap. i3, 
ver*. 5) e Seneca (Herc. Far.) 

Itf. Qnod nimis miseri volani, 

Hoc facile credunt 

(Am.) Imrno,qnod metuuntnimis, 

Nnnquam amoveri posse, ncc tolti, pulanL 
Prona est timori semper io pejus fides. 

Cagionano in vero impressioni, e mo- 
vimenti fortissimi nello spirito nostro il 
desiderio, ed il timore ; facendoci quello 
srmpremai da vicino f abbietto desidera- 
to , e non facendoci questa giammai da 
lungi r abbietto soverchiamente temuto. 
Donde accade , che talvolta eziandio le 
securissime cose si temano, formandocele 
la fantasia vestite di quelle orride im- 
magini, che noi abborriamo, e che si cre- 
dano anche le incredibili agevolandocele 
il desiderio, più ardente che luminoso , 
di conseguirle. 


CAPITOLO XII. 

Dove l'Autore parla di Flegius , e della 
pena, che cagiona il timore. 


D 


ietro a Minerva cento passi, o qnas), 

Sa salsi un monte, e pervenni alla cima 
A veder qnei, che temon tutti i casi. 

Li era un piano, e quando mirai prima 
Viili una strada insino all'altra sponda 
Lunga due miglia, quanto alla mia stima, 
Ch'era diametro nella valle tonda: 

Quivi saper può bene' il geometra, 

Quanto quel piano intorno a sé circonda. 
Ne' semicerchi della valle tetra 
Anime vidi di fuor della strada. 

La qual lastrico avea di (i) nera pietra. 
Ed ognuna dell' alme in allo bada 
Un grande sasso, che cader minaccia, 
Tanto, die par clic tosto in rapo cada. 
Per questo alzata in su tengon la faccia, 
Temendo clic non cada con mina (a) 

Il sasso a lor in lesta, e che li sfaccia. 
Alti quaulo punge ilei timor la spina ! 

K quanto affligge il core il mal futuro. 
Che P noni aspetta, c quasi lo indoviua (3). 









Pensa, lettor, se atassi sotto nn maro. 

Che fosse per cadere, o sotto nn tatto. 

Se lo dovervi stare fosse duro. 

Pensa se avessi un uom' incontra 'I petto 
Coll' arco teso, e fuggir non potassi ; 

Ed ei dicesse : Tosto li saetto. 

Cosi han questi di paura oppressi 
Gli archi di contra, e però stan tremanti. 
Che sassi, c dardi non percuota ad essi. 
Per dar lor più timor al volto innanti 
Discorrono i mal sogni, e mal presaggio. 
L'upupa, il gufo, e '1 corvo con lor cauti (4), 
Sii per la strada era il nostro viaggio, 

E trovai Flegias, ch'era qui il priinajo 
Del gran timor con pallido visaggio (5). 

0 Flegias, dissi io, che a tanto guajo 
Se' posto qui, e tremi vie più fotte. 

Che 1 vecchio can nel freddo (6) di genuajo. 
Apollo ha posto te a colai sorte 
Per Ina superbia, e di te fa vendetta, 

Che 'n sempiterno questo timor pòrta. 

Assai è minor pena a chi sospetta (7) . 

Solo in un colpo ricever il duolo, 

Che sempre temer I' arco, e la saetta. 

Che (8) 'I timor seco mena grande stuolo 
D'assalitori (g) ed ognuno il cor punge: 
Adunque è meglio aver un colpo solo. 

Per darti più timore ancor s' aggiunge 
All’ arco il sasso, e temi che nou raggia ; 

E non ti fiacchi il capo quando giunge. 
Nel mondo, ove tu sai di piaggia in piaggia. 
Rispose ( 10 ), troverai simil doglienaa, 

Se vi pervieni coila scorta saggia. 

Lì vederai tu il don di provvidenza 
Farsi una lima, che sé stessa rode. 

Di mille casi avverti, c' ha 'u temenza ( 11 ), 

E vedrai le ricchezze non far prode. 

Tanto di povertà il timore affligge. 

Che 'I possessor ( 11 ) dell òr lieto uou gode. 
Che giova all' uom la vita, se 1' effigge 
Dell' orribile morta oguor 1' accora ; 

E sempre di paura Io trafigge ? 

L' affaticalo cibo, che ristora, 

Mentre si mangia, infermità, e sospiri 
Minaccia al proprio corpo, che '1 divora. 

Se suso inverso il del aucur tu miri, 
Minaccia a te il Giudice di sopra, 

Se li fai cosa, per la qual 5 ' adiri. 

La terra, che convien che ancora il copra, , 
E giù l’ inferno ancor li fa paura, 

Sì come punilor di sua mal' opra. 

Se a destro, ed a sinistro si pon cura, 

Vede che ogni vizio quivi offende, 

E teme a’ suoi congiunti ogni sciagura. 

Alti quanto di vergogna il viso accende. 
Quando alcun riprendente è poi ripreso 
Di <|uel ìuedesmo, dfcl qual* e' riprende ! 
Cosi 10 fed, quando l'ebbi intaso: 

E però dissi : Prego, mi perdoni. 

Se, Flegias, col mio dir I' avessi offeso. 

O tu, di' and! la strada, e che ragioni, 

E dietro a Dea Minerva movi i passi, 
Vedendo d' cslo Inferno le magioni. 

Così gridò mi de' miseri lassi ; 

E poi soggiunse : lo prego, che tu torcile 
Verso ruc il viso, innanzi che tn passi (l3). 
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Io <ni voltai, « vidi un su le forche 
Col capo chino tanto, che le guancia 
A lai toccava quasi una dell’ orche. 
Morte, e paura io posi in la bilancia, 
Soggiunge : £ poi la morie col capestro 
Elessi a me per mrn pungente lancia, 
Troppo temendo in me il caso sinestru, , 
Me stesso nccisi : Io son' Archilofelle, 

Che fai nel consigliar sì gran maestro. 
Meco sta qui Saul re d'Israelle; 

K qnei Roman, che sol timor gli strinse, 
E non verta a spogliarsi la pelle. 
Alquanto inver di lui li passi spinse 
Sol per parlarli : ma la Dea non volle, 
Ch’ io parlassi a colui, che si estinse. 

Che se Fortuna il ben temporal lolle. 

Non beva però mai d’ alcun la spenr, 

S* egli da sé medesmo non è folle. 

Tu vederai, se tu ammiri bene. 

Non tremar nullo, eh' abbia sé ucciso : 
Riguarda, ed io dirò nude ciò viene. 
Peni io riguardai con I’ occhio fiso : 

Poi vólto a lei diss' io : Perchè non trema 
Qualunque della vita ha sé diviso ? 

Ed ella a me : Quando la spen si scema 
Tanto in alcun, che niente rimane. 

Colui non ha amor, nè anco tema. 

Chè le paure, e 1' allegrezze umane 
Proccdon da speranza, e dall’ amore. 

Che porta 1’ uom a vostre cose vane. 


Però, se tulio 


', e spene more, 


Mor la letizia, che da lor procede, 

E la panra, e sol’ ha poi il dolore. 

Il qual il disperato fuggir crede 
Fuggendo sé, e uccide allor sé stesso 
Con crudeltà, credendo far mercede. 

E, se speranza non avesse appresso 
Il fren d’ alcun timor, cresceria tanto. 
Che faria stolto per lo troppo eccesso. 
Cosi il timor, se seco non ha a canto 
Dolcezza di speranza, tanto teme, 

E unto vico in doglia cd in gran pianto ; 
Che noi sostiene, e se’ di morte oppreme ; 
Ch' ogni timor all’ uomo è si a noia, 

Che più tosto vuol morte, che lui inseme. 
Nulla allegrezza, e nulla cara gioja 
E tanto dolce, che rispetto a quella 
Non sia più amaro all’ uom temer che moja. 
E tu sai ben, che l’ etica favella, 

Che '1 timor troppo nullo portar puote ; 
Tanto la mente, e l’animo flagella. 

E da qui 1 timor van, se tu ben note, 

In mille modi il suo balestro scocca 
Nel mondo all’ uom, e 1’ animo percuote. 
Tanto che già come presente tocca 
Quel, che non è, nè forse Ra niente: 

E già piangere fa la mente sciocca. 

Se a questo, e a quel ch’io dissibrn pon mente 
Nulla pena è maggior, che sUr in forse 
Di quel, che spiace, e che può far dolente. 
Ognun, eh' al van timor ben si soccorse, 
Spregia la morte, e sol teme il monarca, 
Che ’1 tempo breve, e la vita ne porse : 
Cosi senza ( 14 ) timor secur si varca. 
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NOTE 


( 1 ) Dura. MS. C. 

(a) Non cada, o che mina. MS, D. 

(3) // mal preveduto allora colpisce me- 
no chi lo prevede, quando colla previ- 
sione può r uomo adattarsi lo spirito ad 
una idonea sofferenza. Onde Dante nel 
canto 17 del Paradiso: 

Perchè la voglia mia .«aria contenta 
D'intender qual fortuna mi s' appressa; 
Che saetta previsa vien più lenta. 

Ala qualora diversamente accada, o 
per lo contrario, allora f animo ripugnan- 
te, e disdegnoso , rappresentandocelo sem- 
pre mai più odioso, ed avverso , colf aspet- 
tazione, o colla certezza di averlo ad in- 
contrare, indicibilmente ci turba , e ci 
martiro. 

(4) Sono questi uccelli di cattivo augu- 
rio , onde recan timore, essendo veduti. 
L' upupa, che più comunemente si chia- 
ma bubbola , vive alimentandosi di cose 
putride, e laide ; il perchè spira sempre 
puzzolentissimo fiato. Il gufo egli è uc- 
cello notturno notissimo , ed ancor egli 
di augurio funesto. Ov. nel 5 delle Alci, 
disse di A scolf o : 

Phoedaqne fit volncris, ventnri nuntia luctus, 
Ignavus bnbo, dirum morUlibns omen. 

E del corvo nel Sonetto t56 il Petrar- 
ca disse : 

Qual destro corvo, o qual manca cornice 
Canti il mio fato ? o qual Parca l' inuaspe? 
Che sol trovo Pietà sorda com' aspe, 
Misero, onde sperava esser felice. 

(5) Flejas, che secondo Euripide fu pa- 
dre d' Issione, e secondo Sirabone, fra- 
tello, favoleggiano esser figliuolo di Mar- 
te, re de' Capiti in l'essaglia, e padre di 
Coronide Ninfa , e che avvedutosi essere 
stata questa da Apolline defiorata, arse 
di tanto sdegno contro di lui, che ardi 
incendiargli il tempio di Delfo. Pendicos- 
sene, quel Nume fulminandolo co’ suoi 
dardi ; e cacciatolo nelV abisso , volle, che 
quivi eternamente cruciato fosse , sotto- 
posto ad un sasso di smisurata grandez- 
za, di cui sempre tema, e paventi V im- 
minente precipitosa mina. V irgilio parlò 
di lui nel sesto dall' Eneide : 

.... Phlegyasqne miserrimus omnes 
Admonel, et magna lestatur voce per timbras: 
Discite justitiam moniti, et non temnere divos. 

( 6 ) Il vecchio cano ai freddo. MS. D. 

( 7 ) A chi s’ aspetta. MS. D. 

(S) Il temer. MS. A. 

( 9 ) D’ assai littori. MS. D. 

( 10 ) Proverai. MS. A. 

(it) Cioè queir antivedimene, che noi 
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abbiamo Arile future, e possibili cose, fa- 
cendoci concepir timore di quanto ci può 
avvenire di sinistro , e spiacevole , ci si fa 
lima, che ci rode f animo, ed a poco a 
poco affligcndoci ci consuma, nè ci per- 
mette mai che pacificamente godiamo del 
presente bene. Sgomenta lo spirito di un 
ricco il timore di poter esser povero, lo 
spirilo di chi vive , la paura di potere da 
un momento nìf altro morire ; e non v'è 
stola, e condizione di vita, che angustia- 
to non sia dal timore di futura appresa 
ruina. 

(12) Di lor. MSS. A. B. 

(1 3 ) Che trapassi. MS. D. 

( 1 4 ) Temer. MS. C. 


CAPITOLO XIII. 


Come f /lutare vede la Fortuna. 


1 er I* aspero rammin (1) di quella valle 
Eravamo iti, al mio parer, un miglio 
La «riandò il van t'mnr dietro alle spalle. 
Quando, per veder meglio, alzai lo ciglio : 
E dalla lunga la Fortuna io vide, 

Mirabil si, eh' ancor men' maraviglio. 
Minerva a me : Se ti lusinga, o ride ; 

E s’ella mostra a te il viso giorondo. 

Fa eh' aliar ben ti guardi, e non ti fide. 
Quella è, che molti inganna in onesto mondo 
Col rider suo, e spesso alcun innalza 
Per abbassarlo, e farlo ire al fondo. 
Guarda la faccia sua qnanl’ ella è falza, 

E che «li chiara in torba la trasmuta. 
Quando da alto alcuno in terra sbalza. 
Quando d’ appresso poi I’ ebbi velluta. 
Conobbi quant' è grande quella donna, 
Quauf é sinistra, e quanto alcuno ajuta. 
F.ra maggior che non fu mai colonna ; 

E sol dinanzi avea capelli in testa ; 

E d'oro (in dinanzi avea la gonna. 

Ma dietro calva, e dietro avea la vesta 
Tutta stracciala, ed era di qud panno, 
Che vedoa porla io dosso, quando è mesta. 
Ghignando con un rito pien il’ inganno, 
Volgea con una mau sette gran rote. 

Che come spere in questo mondo stanno (2). 
La quarta er' alta insino onde prrrote 
Con le saette Giove, ove il vapore 
Dal gel costretto da si l' acqua scuote. 
La terza d’ ogni lato era minore ; 

E le seconde poi minor che quelle ; 

E minime eran poi quelle di fuoco. 

Nella metà le ruote paralelle; 

Dico nella metà, eh' alia ’nsn monta 
Erano orate, e preziose, e belle. 


Ma l’altra parte, quando sn i giunta, 

Giù vien calando a quella donna dietro; 
Quanto più cala, più del mal s' impronta, 

E fassi oscura : e da queHalo Ulto 
Discender vidi molti a capo basso 
Con gran lamento, e doloroso metro. 

Poiché cadati son con gran fracasso, 

Ogni amico li fogge, e li dispregia : 

Chi li sospinge, e chi lor dà di sasso. 

Ma alti salenti dalla parte egregia 
Ogn’ un si mostra amico ne’ sembianti : 
Chi li lusinga, e chi di loda i fregi*, 

Come da due nel carro a' trionfanti 
Mescolato era il dolce con I' amaro, 
Usando in ver di lor contrari canti. 

Cosi su ad alto e ginso, dne cantaro 
Nel colmo delle rote, e dne di sotto, 

Un d’ allegrezza, e l'altro del oontraro. 

La Dea Minerva gii m’ avea condotto 
Sino alla donna, che voltava il giro; 
Allor parlò, che pria non facca motto. ! 

E disse : Io, che a basso, e ad allo tiro 
Le sette rote, son la Dea Fortuna, 

E solo a quei dianzi lieta miro. 

Nullo su ad alto aggia fermezza alcuna 
In me di securtà, ovver fidanza, 

Ch’io mostro faccia chiara, e quando bruna. 

E nullo a basso perda la speranza ( 3 ) 
Tolta di me, che spesso io son la scala 
Di poner in ricchezza, e gran possanza. 

Ma vegga ben ognun anzi eh’ e’ sala, 

Che non sì lagni poi, né faccia grido, 

Se ’l mando a quella parte, che ’n giù cala. 

Ché quando si lamenta, ed io mi rido; 

E se me chiama cruda, ed io lui pazzo. 
Che ’n tanta sicurtà faceva il nido. 

E questo é "I gioco mio, e ’l mio solazzo, 
Atterrar qnel dalla parte (i) suprema, 

Ed esaltare un vestito di lazzo ( 5 ). 

Se falsa alcun mi chiama, e mi hiaslema, 
Io non men curo, e lamentevol voce 
Dell' allegrezze mie niente scema. 

Io riguardai la rota più veloce. 

Di coi il cerchio quasi terra tocca ; 

E li stava yno a gran tormento, e croce. 

E, quando sotto va l’ anima sciocca, 

Tra ’l duro suolo, e la rota s’accoglie, 

E gli strascina (6) il ventre gin « la bocca. 

Colui, che su e giù ha tante doglie, 

E’ Issìon, ed ha tal penitenza, 

Che volle a Giove già toglier la moglie (7). 

Che la Sposa di Dio sua Provvidenza 
Procacciò di veder col suo intelletto, 

Si come vano colla sua scienza. 

Saper si puote bene alcuno effetto, 

Quand’ é futuro, nella sua cagione, 

Come puoi nella fisica aver letto. 

Ma qnel che vuol Fortuna, e Dio dispone. 
Se Dio non lo rivela, mai si vede 
Da intelletto creato, o per ragione. 

Or mira qnel, che su nel colmo siede 
Del terzo cerchio, e piò salir non pò. 
Che così ride, e seeuro esser erede. 

Quegli é il Milanese Bernabò ; 

Ma tosto mostrerà Fortuna il gioco, 

Com' ella sòie, e s'apparecchia mò, 
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L" altro, clic »alc dietro a lui un poco, 

È «io Nipote, il qual drl rrgginiriilo 
Il carceri, e ‘edera in mio loco (8). 

E quanto ad una cifra croce il cento. 

Cotanto accre»cerà il Biscioli lombardo 
E di Toscana Ile in parte ronlenlo. 

Se non che ’l Giglio rosso, eh’ ba lo sguardo 
Sempre a tua libertà, contro lui opposto 
Farà che ‘I suo pensicr verrà bugiardo. 

Nella seconda rota in cima è posto 
Colà Renzo tribuno, ed è salito 
Nel colmo, and' altra volta fu deposlo. 

Ma stato è troppo folle, e troppo ardito, 

C' ha presa la milizia sn nel sangue 
De' principi Roman tanto gradito. 

Perché Indonna, ed altri ancor ne langne ; 

Ma tosto Roma a lui trarrà il veleno, 

Ch'ha nella lingua il malizioso angue (9). 

Nel primo cerchio, che si volge meno 
Stanno li duci, che si mutali spesso, 

Però da ogni parte n' è si pieno. 

E quel che sale al sommo, cd è si presso, 

Tre volte a quella ruota gira intorno, 

E sn e giù tre volle sarà messo. 

Egli è chiamato Auloniotto Adorno. 

Genova bella, nella quale è nato, 

Metterà ne'inalanni, e nel mal giorno (10). 

Nel quinto cerrbio là dall* altro lato 
Regina sta magnifica Giovanna 
Col rapo di Sicilia incoronalo. 

Ma la Fortuna, che ridendo inganna, 

Mostrerà a lei, ed a quel che sai poi, 

Clie chi in lei fida, sta in basimi di canna (1 1 ). 

Nel sesto cerchio, se tu saper vuoi, 

Li sono posti i novelli Caini, 

Consumatori de' fratelli suoi. 

Quei della Scala spielati Mastini ; 

E più rrudrli che rabbioso cane ; 

Ma tosto (li) a basso caleranno chini (| 3 ). 

Dall* altra rota, che di li rimane, 

Giovanni dell' Agnello farà il salto, 

Mostrando (14 ) il fausto, e le sembianze vane. 

E proverà qiiant' è duro lo smallo 
Drl suol di Lucca, quando la percossa 
Egli averà cadendo su da alto (l 5 ). 

Roinperalli qurl raso ranche, e I' ossa ; 

Ed in un punto le lerrr, di' egli ha, 

FI Pisa del suo giogo sarà scossa ; 

Ed ci saprà s* é duro : e ben gli sta. 

< 

NOTE 


(j) Nell' aspero eammin. MSS. A. B. 

(a) Dopo averci dipinta il nostra- poeta 
la Fortuna in /accia crinita, r. adorna, e 
calva , e disadorna di dietro ; ce la pone 
in aito di volger con una mano sette gran 
ruote : forse additar volendoci f antichis- 
simo documento, che la fortuna altro non 
sia di fatto, che le vicende delle infe- 
riori cose , e la mutabilità di esse , cagio- 
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nata dagT influssi de' corpi celesti, tra' 
quali i più vigorosi , e ad influire piu al- 
ti, e più possenti, sono li sette noti pia- 
neti, riconosciuti per cagioni seconde de- 
gli avvenimenti ai quaggiù, mosse a ciò 
fare dalla prima cagione. 

( 1 ) Imita Seneca . che per la stessa ca- 
gione scrisse (in Tliyesle.) 

Nrmo confidai niminm sreundis ; 

Nrmo desperrt meliora lapsis : 

Miscet haec illis, proibetque Clotho 
Stare Fortunam. 

( 4 ) Della parte. MS. D. 

( 5 ) Imita Orazio (carni. 3 ) : 

Fortuna saevo laeta negotio, et 
Luduiii insolentrm liniere perlinax 
Transmutat incerto! hnnurrs 
Nnnc mihi, nunc aliis benigna. 

Donile nr.lV Oda 1 o lib. a trasse il mo- 
ralissimo documento : 

Rebus angustis animosa!, atque 
Forlis appare: sapirnter idem 
Contraile! vento ninnimi scrunilo 
Turgida vrla. 

(6) Tragina. MS. D. 

(;) È nota la favola <T Issionc, che fatto 
segretario di Giove, innamorato di Giu- 
none, ardi più volle tentare la pudicizia 
della medesima : per lo che Giove rico- 
nosciutolo reo, condannollo air Inferno, 
e volle, che quivi fosse eternamente ag- 
girato ad una penosa ruota. Tibull. li- 
bro 1, eleg. 3 : 

Illic Jnnonrm tentare Ixionis ausi 
Versantur celeri noxia membra rota. 

Con tal favola vuole il nostro poeta 
figurar coloro , che temerariamente s' in- 
nalzano a penetrare i segreti della divi- 
na Provvidenza, intesa per Giunone. 

(8) Un grand" esempio deir incostanza 
della Fortuna lasciò veramente al mon- 
do Barnabò risconti, signor di JUiluno, 
che nella sommità delle maggiori gran- 
dezze, mentre rrndrasi formidabile al 
mondo, ingannato proditoriamente da Gio. 
Galeazzo risconti suo nipote perde mise- 
ra me» /e il dominio , e poco dopo anche 
la vita ; in pena farse delle tirannie col- 
le quali affliggeva i sudditi, e delle vio- 
lenze che usava contro i principi circon- 
vicini, non meno che conica la Sede apo- 
stolica, dalla quale per ciò fu percosso più 
volte col fulmine delle censure : Bernar- 
dino Corio neir istorie di Milano riferisce 
distintamente il fatto della di lui caduta. 
Ingelosito Gin. Galeazzo delle azioni dello 
zio, e datosi con apparente ipocrisia od 
una vita rimessa, e divota, finse un gior- 
no di' andare per sua divozione a visita- 
re sopra il borgo di l'aresio una imma- 
gine miracolosa di Moria U trginc accam- 
pa g mito da molli suoi Jidati con f armi 
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nascoste : 'mentre et passava in vicinan- 
ti t di Milano .mandigli incontro il tiran- 
no per convenevole complimento due suoi 
figliuoli , dopo i quali sconsigliatamente 
vi si portò ancor esso , conira f opinione 
(T alcuni savj suoi cortigiani ; ma al pri- 
mo incontro vicino alT ospedale di S. An- 
tonio fuori della porta F èrcellina , (Ho. 
Galeotto : Velai alter Judas (dice S. An- 
tonino al cap. a, del tit. a a della lena 
parte delle sue istorie) eo salutata, a suis 
enm capi ferii. Circondato pertanto T in- 
felice Rarnabò dalle, genti (Tarmi di Ciò. 
Galeotto, fu fatto prigione con i due suoi 
figliuoli ivi presenti Lodovico, e Ridolfo 
adi 6 maggio i 385 , non senta maravi- 
glia del mondo , che un signore cosi ac- 
corto e potente, per inganno tT un gio- 
vane creduto timido , e inesperto , perdes- 
se con tanta facilita un così florido do- 
minio, e che non vi fosse pure un fedele 
suddito , o amica , che si movesse a di- 
fenderlo : indi condotto nel castella di 
Trotto , quivi di veleno finì non molto 
dopo i suoi giorni, con sentimenti di cri- 
stiana prniienta in età di 66 anni , dopo 
averne dominato trenta. 

Segue a dire il nostro Autore in espres- 
sione della grandetta di Gio. Galeotto. 

£ quanto ad una cifra cresce un cento. 
Cotanto accrescerà il Biscion lombardo, 

£ di Toscana fie in parte contento. 

Se non che il Giglio rosso, ch'ha lo sguardo 
Sempre a sua libertà, conira lui opposto 
Farà che il sno peusier verrà bugiardo. 

Sotto il simbolo del Biscion lombardo , 
usato per significare il duca di Milano 
anco dagli storici Toscani , chiaramente 
viene qui rappresentato questo Gio. Ga- 
leotto per la nota antichissima arme dei 
risconti di' un Serpe , dalla cui bocca esce 
un ignudo fanciullo , accennata anche dal 
Tasso nel Canto primo della Gerusalem- 
me liberata. 

E il forte Olton, che conquistò lo scudo. 
In cui dall' angue esce il fanciullo ignudo. 

ove il Beni , e il Guastavini , con T au- 
torità del Corio , spiegano (benché il Pog- 
gio, e altri autori siano di diverso sen- 
timento intorno alT origine di detta ar- 
me) che Ottone risconti in tempo della 
guerra sacra per f impresa di Gerusa- 
lemme, vinto in battaglia un certo Fo- 
luce. capitano de' Saracini , gli tolse, il ci- 
miero, in cui alzavasi un serpente con 
un fanciullo in bocca, e usollo poi sem- 
pre, restando per arme della famiglia. 

Entrato in tal forma pacificamente 
Gio. Galeazzo nella piena signoria dello 
stato, riuscì uomo bellicosissimo, e po- 
tentissimo, fregiato da Carlo F re di 
Francia in occasione delle nozze del me- 
desimo con Isabella sorella di esso re, 
del titolo glorioso di Conte di Firtis , che 
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passò poscia in retaggio anche, ai figliuo- 
li. Ebbe egli il primo, mercè dello sbor- 
so di cento mila ducati, dalT imperatore 
Fincislao f investitura de! ducato di Mi- 
lano con titolo di principe, e duca, es- 
sendone spedito diploma li ! t maggio 
l 3 g 6 riportato dal Leibnizio Cod. Diplom. 
Jur. Gent. par. i, cod. 109, benché poco 
dopo il Corpo Germanico con la deposi- 
zione. dello stesso Fincislao cassasse, e 
annullasse una tale investitura li ao ago- 
sto 11^00. Fu veramente Gio. Galeazzo 
uno de' maggiori principi del suo tempo, 
e ampliò lo Stato sino al numero di 
trentacinque città, fra le quali acquistò 
in Toscana Lucca, Pisa, e Siena, onde 
dice il nostro Autore : 

E di Toscana fie in parte contento. 

Aspirò sempre al regno dT Italia, con- 
trastatogli costantemente dai Fiorentini, 
gelosi della propria libertà, per la di cui 
difesa gli mantennero contro una guerra 
di dodici anni. 

Se non che il Giglio rosso, ch'ha lo sguardo 
Sempre a sua libertà, contra lui opposto, 
Farà che il suo pensier verrà bugiardo. 

Ognun sa, che il Giglio rosso era Tar- 
me della repubblica di Firenze, e di quel- 
la parla anche Dante al canto 16 del 
Paradiso : 

Con queste genti vid* io glorioso 
E giusto il popol suo tanto, che il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

Nè per division fatto vermiglio. 

Ove concordemente dicono il Landino, 
e il Fella fello, che il Giglio, arme Fio- 
rentina, anticamente era bianco in cam- 
po vermiglio, ma che dopo la divisione 
civile, i Guelfi ■ lo mutarono, facendo il 
campo bianco , c il Giglio rosso, il che 
succedette , secondo Gio. F'illani lib. 6, 
cap. 4 J delle sue Istorie Fiorentine , nel 
mese di luglio T anno ia 5 t. 

(9) Segue il nostro Autore a portare 
esempi delle, vicende iT una incostante 
fortuna. Strepitoso certamente, e memo- 
rabile fu in Roma nel secolo XI F quello 
di Niccolò, o Gola di Renzo, uomo vi- 
lissimo, figlio <f un mugnaio, o secondo 
altri iT un tavernaio, che fornito dalla 
natura di spirilo pronto, e audace , e di 
acuta lingua, seppe cosi bene guadagnar- 
si T amor del popolo, che occupato il 
Campidoglio (e fu del • 347 ) /«' dichia- 
rarsi Tribuno, promettendo di voler ri- 
durre alT antico splendore la Romana 
repubblica : ma dopo sette, mesi di vio- 
lenta tirannia, temendo, che per le pra- 
tiche del papa, e del Cardinal suo lega- 
lo in Italia si macchinasse contro di si 
qualche cospirazione in Roma, deposte te 
insegne del tribunato, cercò con la fuga 
lo scampo. Indi carcerato in Alemagna 
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e condotto tra catene in Avignone ai 
pontefice Innocenzo FI, ebbe tuttavia la 
sorte, dopo una lunga prigionia, <T esser 
mandata nuovamente in Roma , come 
trionfante, per abbattere altri tiranni , 
che r infestavano , e vi fu decoralo della 
carica di senatore dal cardinale Alber- 
nozzi legato apostolico di volontà dello 
stesso pontefice ; che perciò il nostro poeta 
soggiunge: 

.... ed è salito 

Nel colmo, ond' altra volta fu deposto. 

Ma che ? acciecato dal lustro di cosi 
splendida fortuna, e rapilo dal suo genio 
violento , e crudele, ritornò egli tantosto 
alle solite tirannie, siccome con lui se ne 
duole il Petrarca in una lettera tra le 
familiari , che è la settima del settimo 
libro i quindi avvenne , che infierendo 
barbaramente contro la primaria nobil- 
tà, e specialmente contro i Cotonarsi, e 
Savelli, e contro Pundolfo Pandolfucci, 
fatto da lui decapitare non per alcun de- 
litto, ma per le molte virtù , che. gli con- 
ciliavano il plauso, e la venerazione di 
tutta Roma, non potendo più questa sof- 
frire tanta inumanità, sollevatosi il po- 
polo, e assediato il tiranno in Campido- 
glio, mentre ei tentava travestito la fu- 
ga, fu riconosciuto , e miseramente tru- 
cidato, appendendo poi f infuriata mol- 
tiladine il lacero cadavere ad un pati- 
bolo, piantato avanti le case de' Colon- 
nesi, che più di ogni altro erano stati 
bersaglio alle furie della sua crudeltà , 
onde dice il poeta : 

Perchè Colonna, ed altri ancor ne langne. 

Odorieo Rinaldi nel compendio degli 
Annali Ecclesiastici appoggiato all' auto- 
rità di Matteo Milioni lib. 4 , cap. 26, di- 
ce esser seguita la morte di Cola di Ren- 
zo li 8 ottobre 1 354 , ma in un antico 
codice della pubblica libreria del Semi- 
nario di Foligno , che contiene la vita ms, 
di detto Cola, se ne riferisce la morte 
sotto il di 8 settembre 1 3 5 3 . 

Fu il tribuno tanto folle, e di lingua 
cosi ardila, e velenósa, secondo il carat- 
tere, che gli- dà il nostro Autore, che non 
solo non vergognosi! di sparlare in pub- 
blico sfacciatamente de' primi principi di 
Europa , ma ardi citare in primo luogo 
papa Clemente F! a riportare da Avi- 
gnone in Roma la Sede apostolica, poi il 
Collegio de' Cardinali, e finnlmrnle an- 
che Carlo IF re de' Romani, e Lodovico 
Lavoro, cmoli allora del!' imperio ; nè 
contento di una cruna, sette superba- 
mente usonne, e di esse coronato si J è' ve- 
dere in pubblica, assistendo ai Divini uf- 
fici nella Lasilica Laternnro.se , conforme 
può vedersi appi esso l' antico scrittore 
drlla vita di ditto io’ a in lingua roma- 
nesca, e . Matteo F illuni lib. 4 , cap. * 6 , 


•» * 


Rinaldi continuatore del Raronio agli an- 
ni 1 347 , rum, 1 3 , e 1 354 , num. 4 e altri 
Autori, 

(10) Aon polca con maggior evidenza rap- 
presentare il nostro poeta i vicendevoli ca- 
si di' Anloniollo Adorno Doge di Genova, 
che mostrandolo aggiralo tre volle insù, 
e ingiù su la rota della Fortuna. Quat- 
tro volte per verità videsi egli sollevato 
allu dignità di Doge, e al comando su- 
premo della patria, e altrettante ancora 
da quella deposto, cioè per la prima vol- 
ta nell' anno i 3 ; 8 , e allora governò per 
poche ore, cioè da nono insino a compie- 
ta. Fu richiamalo a quella dignità nel 
. 384 , * vi si diportò per sei anni con 
molla lode, dopo il qual tempo ebbe suc- 
cessore Jacopo di campo Frrgoso. Per la 
terza volta fu rietto dtl 1391, e ne. fu 
drposto nrlf anno seguente. La quarta vol- 
ta finalmente fu richiamato al governo 
della patria 1' anno 1 394, come può rico- 
noscersi nell' Intcriori, e in altri scrittori 
delle rose di Genova, e distintamente, an- 
che in Leandro Alberti nella descrizione 
dell' Dalia, ove tratta della città di Ge- 
nova. Non facendo dunque menzione il 
nostro poeta della quarta esaltazione del- 
r Adorno, seguita , come si è accennato nel 
t 394 , c dicendo solamente, chr tre volle 
era stalo innalzato, e depresso in giro sul- 
la ruota drlla Fortuna, pare che possa 
argomentarsi, chr questo poema, almeno 
il secondo libro, in cui si accennano dette 
mutazioni, fosse composto prima di detto 
anno 1394, quando non voglia più tosto 
dirsi, che il numero delle Ire mutazioni 
sia stalo messo dimostrativamente, come 
dicono i Legali, per indicare un numero 
di più otti replicati, tanto più che sog- 
giunge il poeto dell' Adorno : 

Genova bella, nella quale è nato, 

Metterà ne' malanni, e nel mal giorno. 

Poiché, sebbene è vero, che nelle vicen- 
de de' governi dell" Adorno provò Genova 
grandissimi travagli per le contumaci fa- 
zioni de' Guelfi, e Gibrllini, e per le gare 
ambiziose Jra gli Adorni, e i Fregasi ; 
nondimeno i vrri malanni, e il vero mal- 
giorno, che dìrde Anloniollo a Genova fu- 
rono, quando egli nel quarto governo, Je- 
mendo chr egli fosse nuovamente rapito 
dagli emuli I' onore del principato, sacri- 
ficò nel 1396, alla propria passione la 
libertà della patria, facendola soggettare 
al dominio di Curio l’I re di Francia, 
che vi mandò poscia fra gli altri gover- 
natori il Buccio/do di gigantesca statura, 
uomo valorosa nelle armi, ma risoluto, e 
fiero, e di animo , r d' aspetto truce e ler- 
- ribile. 

(11) Questa è Giovanna regina di Napo- 
li detta la prima, nipote del re Ruberto, 
tanto commendalo dal Petrarca, e dal 
Boccaccio ; principe il piu pio, il più pru- 
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< lenir . , e il più dolio , cAe Di'M« in quei 
tempi la cristianità tutta ; gran Jautore 
delle lettere e de' letterati, filosofo , e teo- 
logo il quale protcs t avosi : Dolciore* libi 
litlera* regno ctst, e possono vedersi piu 
ampiamente le di lui lodi appresso Gio. 
F Ulani a! cap. 9, del duodecimo libro, 
e appresso il Petrarca de re tnemor. IH. 3 
Succedi Giovanna alt avo nel regno di 
Napoli detto Sicilia citeriore, o di qua dal 
Faro a distinzione della Sicilia propria , 
detta ulteriore, o di la dal Faro, che per- 
ciò il nostro poeta la dice; 

I 

Col capo di Sicilia Incoronato. 

Avvedutamente ei finge collocata que- 
sta regina nel quinto cerchio della rota 
della Fortuna, che fu appunto a lei fra- 
gile come una canna ; posciachc visse tra- 
vagliata da strepitose peripezie , Jinchi 
dopo varie vicende perde miseramente con 
un laccio il regno, e la vita. A ve a ella 
sposato , fin dal tempo che era vivo il re 
Roberto, Andreasso suo secondo cugino 
figlio di Carlo Umberto re d Ungheria , 
e pronipote del re Roberto, giovane d'ot- 
timi costumi, ma semplice , e debole di 
forze, e perciò poco accetto alla sfrena- 
tezza della regina, d'ordine della quale, 
per quanto riferiscono Gio, F Ulani, e il 
Collenuccio fu fatto una notte vitupero- 
samente impiccare in A versa ai 18 set- 
tembre 1 34S, due. giorni prima della de- 
stinatagli incoronazione in re di Napoli. 
Tommaso Costo però nelle annotazioni al 
Collenuccio nel compendio dell ' Istorie di 
Napoli lib. 5 colf autorità del Costanzo, 
di Gio. Boccaccio, e del Petrarca ( di cui 
può vedersi intorno a delta morte la let- 
tera quinta del sesto libro delle famiglia- 
ri) e il Rinaldi all' anno i345 num. a8, 
ne discolpano la regina Giovanna , rifon- 
dendone la cagione nella petulanza degli 
Ungheri, e nelle minaccevali iattanze del- 
lo stesso Andreasso 1 certo è che sdegna- 
tosene altamente I.odovico re di Unghe- 
ria, fratello del defunto, passò per vendi- 
carsene con un potente esercito in Italia, 
il che fu cagione di molti disatri alt in- 
felice regina, obbligata a salvarsi con la 
fuga in Avignone suo patrimonio ; e al- 
lora accade, che per ricuperare il regno 
di Napoli vendi quello Stato al Pontefice 
Clemente FI, ranno l348. Intorno a‘ qua- 
li successi vedasi il Rinaldi negli annali 
Ecclesiastici a detto anno, num. 11 e ìa. 
Nè alla regina mancarono ancor dopo ri- 
stabilita nel regno nuove agitazioni di 
guerre, processi criminali , censure Apo- 
stoliche, e altre sventate, che lungo sa- 
rebbe il riferirle : basterà solo osservare 
in proposito deir intenzione del nostro Au- 
tore, che finalmente dopo molti anni as- 
sediata colei in Napoli da Carlo di Du- 
ra zzo altro pronipote del re Ruberto, e 
cugino della medesima Giovanna, presa, 


e carcerata, fu fatta ittiseramenle soffo- 
care, o strangolare, ad istigazione del re 
<T Ungheria, o come vuole il Collenuccio 
impendere f anno t38i, nella medesima 
stanza, nella quale era stalo condotto a 
morte Andreasso il marito : verificandosi 
in tal maniera le predizioni di S. Cate- 
rina da Siena, che in replicate lettere alla 
regina T aveva avvertila: Che Dio arerebbe 
inoltrato sopra di lei il piusto giudizio del- 
l' ira sua, se essa, condannato lo scisma, 
noli fosse tornata all* ubbidienza d' Urbano 
legittimo Pontefice ; intorno a che sono da 
vedersi le lettere della medesima Santa, 
il Rinaldi alt anno i38i, num. 1, il Col- 
lenuccio, e altri Autori che ne scrivono. 


' Mostrerà a lei, e a quel che sai poi 

Che chi in lei fida, sta in baston di canna. 

Quel che sai poi è t accennato Carlo 
di Durazzo, il quale, dopo data crude l 
morte alla regina Giovanna, salì al regno 
di Napoli col nome di Carlo terzo, e di 
lui furon figliuoli il re Ladislao , e la re- 
gina Giovanna seconda. Provò anche Car- 
io a suo ma! costo le vicende volubili 
della fortuna, siccome accenna il nostro 
Autore. Egli dopo aver regnato quattpo 
anni in Napoli , invitata dagli Ungheri 
anche alla corona di quel regno, vacata 
per la morte senza figli maschi del re 
Lodovico, e presala solennemente in Buda 
co l consento della stessa regina l lini betta 
vedova di Ludovico, e di Maria loro figlia, 
che gli Ungheri , per la rrpugnanza (Tes- 
ser dominati da una donna, chiamavano 
il re Maria, nell auge delle sue maggiori 
grandezze, invitalo con fraudolenti lusin- 
ghe ad un convito, e festa di ballo delta 
regina vedova, fu in quello proditoria- 
mente ucciso d' ordine della medesima, e, 
come altri vogliono, alla di lei presenza 
odi 3 giugno i386. Fedi il Collenuccio 
nel Compendio dell' Istorie di Napoli lib. 

. 5, e ivi il Costo nelle annotazioni, e il 
Rinaldi a detto anno : Forte in rindietam 
dice S. Antonino nell' Istorie par. 3, tit. 
aa, cap. a, sceleris in Urbanum Pontificcm 
perpetrali : cioè Urbano sesto, che era 
stato preventivamente assedialo da Carlo 
con ardir temerario nella città di Nocera 
in Puglia, e come vuole il Corio nelT Isto- 
rie di Milano, anche carcerato ; onde me- 
ritamente ne venne il re fulminato colle 
apostoliche censure, come può vedersi ne- 
gli accennati Autori . 

(la) A terra. MS. C. v 

( 1 3) Ne! sesto cerchio della rota della 
fortuna, finge il nostro poeta che fossero 
collocati gli Scaligeri, signori di Ferona, 
che chiama novelli Caini, consumatori dei 
Fratelli suoi. Gente veramente fiera, e cru- 
dele in particolare versa il proprio sangue, 
essendosi più volte con rinnovati esempi di 
crudeltà, e di petjùlia trucidati T un T al- 
tro i fratelli, a guisa di tanti Caini : Ciò 
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specialmente succedi in Con Signorio figlio 
di Maslino secondo, che spieiatamente fe- 
ce morire un dopo F altro Con grande se- 
condo e Paolo Albino suoi fratelli, e in 
Antonio figlio naturale di Con Signoria, che 
con pari crudeltà fect uccidere Bartolom- 
meo suo fratello con l' estinzione della 
famiglia, carne più distintamente dirassi 
più- aranti nelle osservazioni al cap. 16 , 
di questo libro a. bell' origine di questa 
famiglia Scaligera si veda Gio, bilioni al 
càp. f)4, del hb. XI deli Istorie fiorentine, 
che la fa originata da Mastino primo fi- 
glio d' un assai vile mercante fabbrica- 
tore di scale , d' onde trasse il cognome , 
e f arme: ma il Cor io nclF Istorie di Mi- 
lano i, e il Sansovino nelle famiglie illu- 
stri di Italia le danno un origine mollo 
più nobile, deducendola il Sansovino da 
un tale Albertino conte di Scalimburgh, 
disceso dalla Baviera sino dal toso, e 
fermato in l'crona, dove i di lui discen- 
denti vissero con grande splendore per 
300 anni , finché r accennato Mastino primo 
arrivalo a i supremi gradi militari , e po- 
litici sotto il famoso tiranno Ezelino dopo 
la di lui morte fu fatto signore di F~ cruna. 

(14) Mutando. MSS. A. B. 

(|S) Chiude il nostro Autore questo i3 
- capitolo del regno della Fortuna colla ca- 
duta di Giovanni dell' Agnello signore di 
Pisa. Passato egli non senza arli/icii dallo 
stalo di semplice cittadino , benché di mol- 
la autorità in quella patria, al supremo 
governo della medesima col titolo di doge , 
per mantenersi in quel posto strinse ami- 
cizia con Barnabò risconti signore di 
Milano , il più potente principe, che domi- 
nasse allora in Italia, Calò intanto dalla 
Germania a richiesta del Papa, che vo- 
leri domare i prepotenti usurpatori dei 
beni della Chiesa , e specialmente il ri- 
sconti, Carlo quarto Imperatore , onde te- 
mendo Giovanni dell'Agnello d’esser pri- 
vata de! dominio di Pisa, come quei che 
collegato era con Barnabò, per rendersi 
ben affetto l' Imperatore gli offerì la cit- 
tà di l.ucea , che stava parimente sotto 
il suo dominio , e in quella lo ricevè con so- 
lenne e splendida magnificenza: ma mentre 
un giorno trovai osi con altri nobili sopra 
un balcone a sentire le facezie d" un buf- 
fone venuto coll' Imperatore, sopraggiunta 
( tiratavi dalla curiosità) altra gente , ro- 
vinò pel soverchio peso il balcone, e ca- 
duto con gli altri miseramente il doge si 
ruppe una coscia. Bendutosi perciò l'Agnel- 
. lo innobile ol moto, perdè per quella cadu- 
ta anche la signoria di Pisa; poiché sapu- 
tosi in quella città lo stalo del doge, i mal- 
contenti , di lui nemici, sollevatisi saccheg- 
giarono il polazzo degli anziani , ed altri 
de' parenti del! Agnello, restituendo cosi 
la libertà a quella Bepubblica : onde vien 
chiaramente spiegalo quel che siegue a 
dire il nostro poeta: 



Ilompcragli quel caso I' anche, r 1' osmi ; 
Ed in un pillilo Ir terre, eli 1 egli Ita, 

E risa dal suo giogo sarà scossa. 

Accadde il futale tumulto, oppresso Pao- 
lo Tronci nelle Memorie isteriche di Pisa 
F anno 1 368, ma il Poggio ciò riferisce 
alf anno 1 3 G3« 


• 1 1 


CAPITOLO XIV. 

Dove trattasi della pena, che dà Z 1 Amore, 
quando ha il vero fondamento. 


P oscia salendo un monte minnso, 

Noi ci partimmo, ed in un pian salili, 
Trovammo altro martir mollo penoso. 
Uomin vedemmo insieme molli ( 1 ) uniti, 
Come di molti corpi un si facesse ; 

Ma i volti cran distinti, c dispartiti. 
Pensa, lettore, un mostro, che avesse 
Un grande busto, e hench* egli foss 1 uno, 
Un collo molli capi contenesse. 

Vero è, che lor color o bianco, o bruno, 
E lor giunture, e lor lineamenti 
Aperto si parca di ciascheduno. 

Li stan Dimoni, e con spaile’ taglienti. 
Dividon quelli, e quando alcun si parte, 
Li capi piangon lutti, e son dolenti. 

Non creilo, che spargesse giammai Marte 
Cotanto sangue ; nè fu mai battaglia 
Di lai ferite’ ( 3 ) nè si legge in carte. 

Non vale qui lo scudo, ovver la maglia; 
Che la giustizia dà le gran percosse ; 

Ed ei fall’ han le spade, che li taglia. 
Vidi nn Dimonio, che irato si mosse; 

Ed un recise intorno (3) in ogni canto. 
Si di’ e’ rimase, come un fusto fosse. 

Un rapo sol rimase, e con gran pianto 
A me si volse, e disse : O tu che mena 
Seco Minerva, a me risguarda alquanto. 
Vedi 1* amor quanto a noi toma in pena ; 
E tanto afdiggon più le parentele. 

Quanto in pria slrinser con maggior catena. 
Ahi quanto a' vivi torna amaro il mele 
De! dolce amor de' figli, e de’ congiunti, 
Quando gli uccide la morte crudele ! 
Diece figliuoli in salda etade giunti 
Nove nepoti ebb’ io, ed un fratello, 

E poi li vidi in un mese defunti. 

Com’ io, che ’n questo Inferno ti favello. 
Intorno intorno son così tagliato ; 

E perchè troppo amai ho tal (lavello: 
Così interviene all’ uom, quando I amato 
Figlio, e fratei gli è tolto, e più tormenta, 
Quanto più forte è congiunto, e legato. 
La rasa, onde fui io, è tutta spenta ; 

Fui di Perugia di santo Ercolano, 

E fui de’ Viuciuli la prima sementa (4). 
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Per la pietà ineavicchiai la mano ; 

E volea dar. risposta a sue parole; 

Ma e' sparlo sì come un rorpo vano. 

Ond’ io dissi alla Dea: Se Unto duole 
La cosa amata, quahd' altrui si toglie, 

Ben’ è stolto colui, ch'ama, e hen vuole. 
Se non voglio d’ amor sentir le doglie, 

Non posso avere al cor migliore scudo’ 

Se non che d‘ ogni amore mi dispoglie. 

E, se questo facessi, sarei crudo ; 

Clic se non amo le persone note, 

Sarei di carità, e pietà nudo. 

Nè anco il posso far; che mal si potè 
Ben raffrenar a che natura inclina : , 

Tanto a quel corso snn le cose mote. 

Tra tutte 1’ altre cose la più fina, 

Disse Minerva a me, è ’l dolce amore, 

Se dal ver fondamento non declina. 

Ma se nel fondamento sta I' errore, 

Quanto più I' edilìzio cresce, o sale, * 
Tanto più fa mina, e duol maggiore. 
Fondamento è, che qnanto alcun ben vale, 
Tanto si stimi ; e tanto amore accenda 
Quant' egli ha di bontà, e men di male. 

E a' egli è ben, che d‘ altro ben dipenda, 
Non s’^mi quasi pi-r sè esistente, 

Se vuoi che.qnandoè tulio, non l’ofTenda(5). 
Fondamento è, che quel, eh’ è dipendente. 
Non *' ami come fermo, c per sé stante; 
Clic ei da sè non ha essere niente. 

Che 'I Creator le cose tutte quante 
Fe' di niente, e s’cgli le lassasse. 

Niente tornerian come che innante. 
Adunque come il servo, che stimasse 
Essere sue le cose del signorso, 

E come proprie sue, così 1* amasse : 

Se poi gli fosser tolte sarta morso 
Di gran dolore, ed averla li duoli, 

„ Per queir error, nel qual' è in prima corso: 
Cosi fanno li padri de’ figliuoli, 

E de* congiunti li mondani stolli, 

Che gli stimano stanai, e per sè soli. 

E *1 giusto Giobbe de' figliuoli adulti, 
Quando fnr morti, fc' questa risposta ; 

Dio me lì diede, c Dio me gli ha ritolti. 
Tu mi dicesti nella tua proposta : 

A nullo amando voglio avere affetto ; 
Dacché perduto tanto amaro costa, 
lo dico eh' abbi amor ; ma sia perfetto, 

E temperato sì, che se '1 divide 
O Dio, o altro, non t'affligga il petto. 
Ed io a lei : Maestra, che mi guide. 
Dimostra a me ancora un' altro vero, 

Ch’ è sì osctir, che mai mia niente il vide. 
Tu di’ che volontà ha 'l sommo impero 
Di nostra barca, e che regge il timone 
Di tutti i sensi, e 'I carnai desidero. 

S' egli è così ; or dimmi : Qual cagione 
Più volte vince questa vulontade, 

Che non pò far quel, che vuol la ragione ? 
Che par contrario alla sua nohillade, 
Poiché libera arbitrio P é concesso ; 

Sì che ’l sì, e ’l no sia in sua lihertade. 
lo so d’ alcun, ch‘ ha I piede in amor messo, 
E non ha ( 6 ) forza a poterlo ritrarr ; 
Tauto amor potile, e viure per eccesso! 


Bcu so, che ogni cosa debbo amare 
In quanto è buona, e solo in Dio è buona; 
E, benché '1 sappia, io non lo posso fare. 
Ed ella a me : Vostra natura è prona 
Agl'impeti de’ sensi, e se v’indura 
Per molta usanza, e troppo s’ abbandona; 
Allora l’uso converte in natura ( 7 ) ; 

Sì che ragion non può guidare il freno 
Del desiderio bene a dirittura. 

Di diere mila uno, ed ancor meno 
Si trova, che co' sensi non s’ accorde 
In tutto, o in parte col voler terreno. 

L' amor vi può legar con quattro corde ; 

La prima è di Cupido la gran fiamma ; 

L' altra è di cupidigia, e voglie ingorde. 
Poi de' congiunti, figli, padre, e mamma ; 

E 'I quarto amor d'amici, ed è sì poro, 
Quanto rispetto a mille é una dramma. 

Or sappi di Cupido che ’l gran foco, 

E I' amor de’ congiunti tanto lega, 

E I' amor della liorsa, e d’ ampio loco ; 
Ch’ è molto forte che ragion il rega ; 

Se gran virtù non rompe il gran legame 
Che tanto forte inver I* amato piega, 

E. benché Dio ne dica di' ognun 1" ame. 
Ciascuna d' este fun si forte tiene, 

Ch’ a lui non lascia ir benché vi chiame. 
E perciò nel Vangelo si contiene, 

Clic amiate Dio col core, e colla forza. 

Si come il primo, c più sovrano bene. 

E, se avvirn, che altro amor vi forza, 
Rompete 1 quella fon. eli’ altrove tira. 

Colla vcrtù, clic giammai non s'ammorza. 
Siale come Sanson, commosso ad ira, 
Quando li fe* la moglie il grave laccio, 
Cioè 1’ amor carnai a chi ben mira. 

E così Dio amando senza impaccio, 

Colla virtù, che sta udii capelli ( 8 ), 

E non sta nella carne, «rvrer nel braccio ; 
D’ amor carnai non si senton flagelli. 

< 
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( 1 ) Molto. MS. D. 

( 2 ) Di lai feriti. MS. D. 

(3) Tutta quanto. MS. C. • 

( 4 ) V eruditissimo conte Giacinto Pincio- 
l{, degno rampollo di questa nobilissima 
antica famiglia ci ha sollevali dal peso 
di spiegare questo passo con una sua let- 
tera stampata in ilacerata, di dove ha 
la data sotto lì aa novembre 17 ta, diret- 
ta al dottissimo P. Abate D. Pietro Can- 
neti Camaldolese, soggetto di rinomata fa- 
ma nella Repubblica letteraria , e gloria 
della nostra Accademia dei Rinvigoriti , e 
di questo Poema da lui illustralo con una 
dotta non meno, che giudiciosissima l/is- 
scrlazione apologetica. Dimostra f erudi- 
to Cavaliere in quella lettera, che la voce 
casa in quel verso. 
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La caia, onde fai io, è tutta spenta. 

dee intenderti per linea, uso/o pure in que- 
sto significato da buoni scrittori , e che nel- 
la estinzione della rasa ha da concepirsi I e- 
stinzione di nn ramo, o linea de’ Vincioli, 
non giù di tutta la famiglia: cioè del 
ramo contraddistinto appunto dal nostro 
Autore colla denominazione di S. Ercola- 
no, per la ricino abitazione che area a 
quella chiesa, a differenza di altre linee 
della stessa famiglia diramale in Peru- 
gia don diverse denominazioni, prese dal- 
le contrade dove abitavano, come in par- 
ticolare il ramo di S. Gregorio in porta 
S. Susanna, detta volgarmente Porta Sao- 
sanne , e quella di porla Khurna , volpar, 
mente lìorgne : portando esempi d' altre 
famiglie nobili, anche della medesima cit- 
tà di Perugia, che in diversi rami hanno 
prese distinte denominazioni da I sito del- 
le loro abitazioni, come di piazza, dr//n 
fortezza e simili: perciò egli avverte, che 
queir Ascendente, che dicesi nel Quadri- 
regio : Prima sementa de* \ incidi di s. Er- 
colano, fosse quegli appunto, che uvea 
diramata la casa, o linea sotto quella 
denominazione ; astenendosi per virtuosa 
modestia (come ei confessò successivamen- 
te arile annotazioni alla rime del (.ap- 
petta, e altri poeti Perugini da esso pub- 
blicate in Perugia 1710, in 8, pag. 33 a.) 
da spiegare quella voce prima per pria- 
ripale siccome fanno a gloria di questa 
illustre famiglia i celebri Autori del gior- 
nale de' letterati iT Italia in una loro ben 
fondala osservazione nel riferir detta let- 
tera a pag. drl tomo i 5 : prima semen- 
ta, cioè antica o principale stirpe, sapen- 
dosi, che uno dei significati di primo si e 
parimente antico o principale, siccome ap- 
presso gli scrittori latini ; e che la voce 
sementa non tanto significa origine, quan- 
to razza, stirpe, 0 famiglia, siccome av- 
vertono anche gli Accademici della cru- 
sca nel loro P òcabola rio : sicché noi scri- 
veremo quel verso con questa interpunzione: 
E fui de' Vincioli la prima sementa ; 
nella stessa guisa , come se in prosa si 
avesse a dire : E fui de’ Vincioli, antica, 
e principale famiglia. Or seguendo il sen- 
timento di si celebri e savi lei lerati, e ab- 
bracciando la stessa naturale e propria 
interpretazione di prima per principale, e 
di casa per linea, ci sembra dover di pili 
dire, che l' Autore per muovere maggior 
compassione al caso strano di queir af- 
flitto gentiluomo, eh- in un mese si vide 
morire dirci figliuoli già adulti, nove ni- 
poti, ed un fratello, aggiunge che con la 
sua morte era restata estinta la linea 
principale (diressimo la linea drl primo- 
genito, o di maggior numero, o di mag- 
gior facoltà in quel leihpo) della fami- 
glia e stirpe de' P indoli : e ne accresce 
il motivo la costante lezione, che hanno 


in quel verso tutti i mss, da noi veduti , 
osservata anche dal sig. Pincioli nella 
edizione di Perugia del 1^8 1. 

E fui de’ Vinciuoli la prima sementa. 

• cioè la linea principale della famiglia 
Pincioli, che vien detta prima in parago- 
ne delle altre linee, le quali cmn voce 
forestiera si direbbero de' cadetti, o in 
quel tempo minori di numero o di fa- 
coltà. Indi passa il chiaro letterato in 
continuazione di detta lettera a mostrare • 
eoo r autorità degl’ istorici, della comune 
tradizione, c de' libri, e tiramenti pub- 
blici, che la sua famiglia Pine ioti non 
solo per più secoli prima, che fosse com- 
posto il Qundrircgio, ma anche, dopo ha 
fiorito, e fiorisce egualmente sino a di 
nostri nella città di Perugia con soggetti 
riguardcvoli non solo in ormi, c in let- 
tere, ma col fregio ancora di dignità ec- 
clesiastiche, e di venerala santità sugli 
altari, che più copiosamente, e con nuovi 
autentici documenti vengono specificati 
nelle accennate annotazioni alle rime del 
Coppetta, ee., ove a pag. ìij vedesi diste- 
so, e giustificalo /’ albero della famiglia 
da Libriaco, che fiori nrlf undccimo se- 
colo insino ai signori, che oggi vivono di 
questa nobile stirpe, e godono il conti- 
nuato possesso della signoria del castello 
di San Patentino , c he altre volte ne' tem- 
pi antichi, era il distintivo di un ramo 
della famiglia de' Pincioli coi titolo dei 
signori di S. Patentino, a differenza ilei 
signori di Agcllo, altro ramo della stes- 
sa prosapia, come nell' accennata ietterà 
a car. 7. Onde tanto più si comprova, che 
il passo del nostro Autore non d’ altro 
dee intendersi, come si è detto che della 
linea, 0 ramo particolare denominalo di 
S. Ercolano, non di tolta la famiglia, che 
sin <T allora era diramata in piu case. 

( 5 ) Prescrive qui il nostro poeta un do- 
cumento verissimo , ed una certissima ma- 
niera di bene amare. Si ami per sè s /es- 
so ciò, che per se stesso è buono, e ciò , 
che. per cagione altrui è buono, per altrui i 
cagione si ami. Così non onderà egli mai 
errato il fine de'nnstri amor! : Quum eniiu 
adest, quoti ciilipilur etiam delectationeni 
seenni necesse est prral : (Ang. I»b. 1 de 
Doct. Clirisl. cap. 33 ). Si ami adunque un 
bene, che sia indipendente, che sia im- 
mutabile ; perchè non possa esser mai 
tolto da noi il diletto della cosa amata, 
onde colla sua rimozione ci affligga : e 
le altre cose, si amino eolia misura di 
riferirle al primo e vero Rene per sé esi- 
stente, e come da quello dipendenti. Dan- 
te profondamente discorse del buon uso 
di quest' affetto nel canto 17 del Purg. : 

Mentre ch'egli è ne’ primi ben diretto, 

E ne’ secondi sè stesso misura, 

Esser nou può cagion di mal diletto. 
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(6) Possi, MS. C. 

(7) Rende ragione il f nostro poeta per- 
chè sovente accada, che essendo libera 
la volontà nostra, pur non possa ella sot- 
trarsi al greve giogo de' sensi. E ne ad- 
duce per cagione la inclinatone prava delta 
natura corrotta , assuefatta al male, ed in- 
durila Arila piegatura perversa, che a lei 
fece il non mai abbandonato vitio. Cosic- 
ché a poco a poco della superiore ragione 
V inferiore appetito si fa tiranno. Poiché 

.... Quisqiiis in primo obstitil, 
Repulitqiie imorcm, tulus, ac viclor fuit. 
Qui blandendo duino n 11 tri vi t maltim 
Scro refusai fcrre, qnod subii l, jugtira. 

Sonec. in Hippol. 

(8) Cioè, colla virtù della Divina grata, 
figurata, giusta il sentimento de' Padri , 
ne' capelli di Sansone, di cui scrisse san- 
t’ Agostino (serin. 107 de lemp.) Samson 
qualem fortilndinem liabucril de gratta Dei, 
non de natura propria, jam audivislis. Nam, 
si fortis essel natus, quinti ci capillus dimi» 
nniretur, fortitudo non adimeretur. Et ubi ■ 
illa potentissima fortitudo, nisi in eo, quod 
Seri plora dixil: incedebal rum ilio Spiritili 
Domini. E similmente ne discorsero Ori- 
gene, in Matt. hom. 35 e S. Ambrogio 
cap. 1 1 de Spie. Prolog. 


CAPITOLO XV. 


Come l' Autore riconosce la città di Di- 
te in questo mondo , e quivi trova Cir- 
ce la quale trasmuta gli uomini . ' 

N * 

m'-* lcrzo ^p" 0 su P er < ] Ue H* piaggi* 

divenimmo, ed alzando le ciglia 
Si come piacque alla mia' scorta saggia. 

Vidi di Dite la città vermiglia, 

Di mille miglia intorno, ed in figura 
A Dite dell' Inferno s' assomiglia. 

Di ferro ardente avea le grandi mura : 

A ogni cento piè avea ima torre. 

Con guardian, che mi facea paura. 

Attorno delle mura un fiume corre, 

Ardente più, che non è il fuso rame, , 
Quando in campana per canal trascorre (1). 

Bolliva più assai che I Batticarne, 

E, perchè ferve, però Flegctonte 

Il suo vocabul ronvicn che si chiame (*). 

Dalla ripa alla porta era per ponte 
Attraversato, e steso nn sotlil filo, « 
Pel qual chi in Dite va, convienche monte ( 3 ). 

Non fe' si soltil riga giammai stilo, 

Nè filò sì sotlil giammai aragna, 

Con»' è la via, che mena in quello asilo. 






Sii per quel fil . sotlil là mia compagna 
Prima si mosse, e poiché un passo diede, 
Disse che andassi dietro a sue calcagna. 

Io non andai, ma tenni fermo il piede. 
Dicendo a lei: Non verrò, perché temo; 
Che non son io legger, quanto tu crede. 
Cosi, standomi fermo su I' estremo 
Di quella rijia, dicea : Non verraggio. 

Se noi per altra via non. auderemo. 

Palla per rinfrancare a me il coraggio, 

Tre volle là, e qua il fil trascorse. 

Come colui, eh' assicura il viaggio, . 

E, poiché la sna inan alla mia porse. 

Risposi : Io vengo da che pur li piace ; 

Ma forte temo, e del cader sto in forse. 

Su pel fil più sottile che bambace, 

Io passai Flegetonlc, e sua mal' onda, 
Ch'ardea di sotto '(4) più che mai fornace. 
Quando giunse Minerva all' altra sponda, 

Ella chiamò, come chi chiama forte 
Un clic sia (unge, e vuol che li risponda. 

E disse : Aprile a noi queste gran porte, 

(.he siam discesi nel maligno piano 
Per veder Piolo, il tempio, e la sua corte. 
Risposto fu : Il vostro passo è vano : 

Nullo entrar puote s' e’ non porta seco 
O presente, o dcuar nella sna mano. 

La Dea soggiunse : Me’ che denar reco ; 

Per£ apri a noi tosto, o portinaio, 

A nie, cd a costui, il qual' è meco. 

Mainon, che tra coloro era il primajo, 

La gran porta di Dite in fretta aperse 
Ratto che udì nominar il denajo ( 5 ). 

Ma, quando vide poi che nulla offerse 
Con grande sdegno ne guardò in tortoti i; 

E poscia irato este parol proferse: 

Or dimmi ; dove son questi gran doni, 

Che di’ ch'arrecchi o donna, e ch'a noi porli, 
Che più che li donar di’ che son buoni ? 

Ma entrasi cosi nelle gran corti ? 

Uscite fuora, e ritornate addietro 
Tu, e costui, a cui hai i passi scorti. v 
Da. (al signor il mio aodar impetro, 

Disse Minerva ; eh’ io non ho tcmeDZ* 
Quantunque mostri a noi il volto tetro (C). 

E 'I don, che reco meco è la scienza, 

Che. non si perde mai quand' io la insegno; 
Però più che nuli’ oro è di eccellenza. 

Palla son io, che a questo loro veglio ; 

E son dell’ arme, d’ arti, e di scolari 
Prima maestra, e forma d' ogni ingegno . 
Mamon rispose : Chiunque vuol impari ; 

Che la scienza qui non è di preglfc ; 

E nulla vale a rispetto a i denari. 

Ma se veder volete il gran collegio 
Del nostro Pluto, andate alla man destra: 

E I mio consiglio non abbiale a spregio. 
Minerva a lui : Ognun male ammaestra. 

Se. in pria no' impara ; e mal guida sana 
Chiunque non sa il canunin, pel quale addestra. 
Cosi dicendo non prese la via 
Ch egli avea detto ; ma salì suo’ erta, 

(.he ben due miglia d' un monte pendi*. 
Nell’altra valle selvaggia, e deserta,. 

Circes trovai, la maladetta maga, 

Che fa che I’ uomo in bestia si converta (7). 
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Con (eli occhi putti, e con 1* faccia vaga 
Lusinga altrui, c con ridente grifo. 

Acciò che 1* alme a sue malie atlraga. — 
Nella sinistra mano tenea nn cifo, • 

11 qual empiè di sì brullo veleno. 

Che ancor pensando me nc viene schifo (8). 

10 vidi na' uomo, a cui il porse pieno, 
Diavol farsi, quand’ ella gliel diede, 

A membro a membro, e l'iiman venir meno. 
In piè di cigno in prima mutò il piede, 

E 'poi le gambe, e poi d' un babuiao 
Mise la coda <g) la dove si siede. 

11 ventre fe' squammoso, e serpentino ; 

E negro il petto piò che gelso mezzo ; 

Le man pelose, e 1* unghie quasi uncino. 

Mentre si trasmutava a pezzo a pezzo. 

Mise due ali assai piò ner che corvo ; 
Cornuto il rapo, e ‘1 viso fe' d’ un ghezzo. 
La bocca fe' d' un porco, il naso corvo ; 
Così Dimon si fece a poco a poco 
Cogli occbi rossi, e collo sguardo torvo, 

. Per tutti nove for gettava foco; 

Ma nella bocca egli era acceso pìuc, 

" Che una fiamma, in che soffiasse coco. 
Mentr i’ ammirava, ancor ne vidi due 
Del maladctto cifo abbeverarne ; 

E T nn diventò lupo e 1’ altro bue> 

Io vidi molli poscia tramutarne 
In cani, e volpi, ed in leoni, ed orsi, 

E draghi farsi dell’ umana carnè. • 

Per tulli i lochi, cb’ io avea trascórsi, 

Non stetti cosa a veder tanto vaga, 

Quanto che questa, quand'io me n'accorsi. 
Ahi gente fatta alla divina immago, 

Disse Minerva ; perchè ’n te tramuti 
La bella effìgie in lupo, avvero in drago ? 
Perchè visser già questi come bruti, 

A lor giustizia questa pena rende, 

Che li schianti umani abbian perduti. 
Che non è uom, se ’1 vizio tanto apprende, 
Che non conosce il male, e non ha pena, 
E non vergogna, e tema, quando offende. 
Che Dio ha posta in voi luce serena, 

Che fa, che ’l mal da prima si conosca, 

E vergogna, e timor dà che il raffrena. 
Ma, quando alcun tanto il peccato attosca, 
Che non vergogna, e che non ha timore ; 
Segno è che quella luce in lui è fosca. 

E questo mena poi in più errore 
Ch’ e’ piace a sé medesmo quando pecca, 
E del mal suo s’ allegra, e dell' angore. 
Ogni boutà umana allor è secca, 

Che loda il vizio per vietude vera ; 

E piacegli chi uccide, ruba, e mecca. 

E, se in tal vizio indora, e persevera, 
Allora ’n lui ’l peccar si fa necesse ; 

E di emendarsi al tutto si dispera. ■ 

Sappi anco, che non toglie J’ umano esse 
Il male, al qual fragilità conduce; 

- Nè da ignoranza le colpe commesse. 

Che tutte non oscurati quella .luce. 

Che Dio ha posto in voi, della ragione^,, 
Che tema e duolo, e vergogna produce. 
Qnel, che vedesti, che ci fe' Demone, 

E fe* 1' aspetto tanto brutto, e rio. 

Fu Spole li no detto Ser Vagitone. 

Ladro, assassin, biastemalor di Dio ; 

F. dispettoso d’ ogni cosa bona, 

E nemico ad ogni atto onesto, e pio (io). 

L* altro s' assomigliò a Licaona ; 

Il terzo al mostro posto nel lahrinto, 

Che uomo, e toro fu in una persona. 

Nè 1’ nn, nè 1’ altro ben era distinto : 

Or puoi saper di lor qual fu il peccato. 

Che ’n lor 1’ aspetto umano ha tutto estinto; 

E perchè ’n bestia ciascuno è mutato. 

NOTE 

(i) Imita Firgiìio , che ancor egli nel 
sesto deir Eneide, figurassi la cillà di Di- 
te attorniata da Flrgetonte, fiume di fuoco: 

.... Sub nipe sinistra 
Mocnia lato videt, triplici circnmdata muro; 
Quae rapido* flamini» ambii torrcnlihusamnis 
Tarla reo» Phlegetoil, torquelque sonantia sa*** 

Phlego, è foce greca che latinamente 
suona ardeo ; perciò il nostro poeta sog- 
giunse : 

.E, perchè ferve, però Flegetonte 
li suo vocahol convien che si chiame. 

(a) Bollicarne, altramente Bollicane è 
una sorgente d' acqua di somma efferve- 
scenza nel territorio della città di E iter- 
ilo, della quale Fazio degli Dberti nel 
ean. -io del lib. 3 del Dittam cosi parla : 

Io noi credea, perchè 1’ avessi udito, 

Senza provar, il bollicarne fosse 
Acceso d' un bollar tanto infinito. 

Ma grtlato un monton dentro, si rosse 
In nien che l'uomo andasse un quarto miglio, 
Che altro non nc vedea, che proprio l'esse. 

(3) Sembra poco facile ad intendersi , e 
malagevole malto a spiegarsi questa figu- 
rala espressione del nostro poeta. Forse 
per questo sottilissimo fio , che (a ponte 
allo città di Dite, significare egli volle 
r umana vita, per la quale convien cer- 
tamente, che passi, chi secondo f ordina- 
rie leggi della Divina Providrnza eolag- 
gi'u discende ; e la chiama filo , secondo 
l'antica , e suilgato favola delle Forche t 
e te lo idra sottilissimo, cioè facilissimo • 
a rompersi , ed a sfilarsi. Il Petrarca nel- 
la terza Canzone t' 

Sì è debile il filo a cui si aliene 
La gravosa mia vita, 

Che, s' altri non 1* aita. 

Ella Ila tosto di suo corso a 'riva, 
j , 

Tuttavia quello scorrervi più volte Poi- 

lode, per incoraggire chi temevane olta- 
m ente lo ruinosa caduta ; e per assito - 
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rame , che era alla ragione possibile ciò, 
che sembrava impossibile al senso, mi po- 
ne in riflesso, che abbia egli voluto il 
nostro poeta con questo suo poetico di- 
visamente qualche altra cosa additarci 
di più nascoso. Quel gran passo, che por- 
tar può t uomo a quella penosissima eter- 
nità, posto in considerazione da un lume 
di fede, in Pallade significato , talmente 
riempie di smarrimento, e di orrore tutti 
i naturali appetiti nostri , che sempre al 
dilettevole inclinano, che pare impossibi- 
le a farsi , come sembra impossibile, che 
uno cammini franco senza timore, di rui- 
na, e di morte per un sottilissimo filo 
sopra un luogo orridamente precipitoso : 
ma pure lo stesso lume di Fede, la stes- 
sa Pallade, ci assicura, che quel ponte 
inclligibile, perchè sempre abborrilo dalla 
volontà nostra ; inaccessibile, perchè fug- 
gito sempre dai passi degli affetti nostri, 
cambiatosi '/ timore in desiderio, si vuo- 
le, e si passa dagli spiriti perduti, dispe- 
ratamente incalzati dalla Divina Giusti- 
zia ; perciocché Dante disse nel canto 3 
deir inferno : 

Quelli, che mnoion nell* ira di Dio, 

Tutti convengo» qui d* ogni paese, 

E pronti sono al trapassar del rio : 

Che la divina Giustizia gli sprona 

Si, che la tema si volge in desio. -, 

(4) Più che una. MSS. A. B. • 

( 5 ) Mammone è il falso Nume delle ric- 
chezze. Il maestro delle Sentenze (Disi. 7, 
lib. 1 1 ) dice : Est enim Mammon nomea 
Daemonis, quo nomine vocantur divitiae, se- 
cundum syriam linguaio. Hoc autem, non 
ideo est, quod Diauolus in poteslate habeat 
dare, vel auferre divitias cui velit; sed quia 
eis utitor ad hominum tentalionem, et de» 
ceptionem. 

(6) Risponde qui Minerva a Mammone, 
portinajo di Dite ; siccome rispose , ap- 
presso Dante, Firgilio a Caronte, barca- 
iuolo di Abisso, nel canto l.delF Inferno. 
.... Caron, non ti crucciare : 

Vuoisi cosi colà dove si pnote 

Ciò che si vuole ; e più non dimandare. 

(7) Circe, detta dai poeti figliuola de.l 
Sole, e di Perseide, che nacque dalT Ocea- 
no, secondo l' opinione d' Ksiodo, e di O- 
mero, appresso i Mitologi, non altro fisi- 
camente significa, se non che dall' umore 
deir acque, e dal colore del sole, tulle le 
cose si generino, e d una in altra forma 
si trasfigurino. Nel presente capo si fa 
dal nostro porta atlissimamente figura 
del vizio, che gli animi nostri sfiguran- 
do dall' immagine di Dio, in brutali , ed 
orride sembianze trasforma : onde poco 
dopo esclama. 

Ahi gente fatta alla divina immagn. 

Disse Minerva, perchè ’n te tramuti 
La bella effigie in lupo, ovvero in drago? 


r ' 


(8 ) Fa il nostro poeta ad imitazione di 
altri vederci quivi Circe, con un cifo, 
cioè con un nappo , 0 altra sorta di vaso 
da bere, in mano, rapportandosi .0 ciò, 
che di lei fu scritto, essere stata una pe- 
ritissima maga, che in dando a bere a 
forestieri, che da lei con inganno accòlti 
nella sua Isdla approdavano, artifiziosi li- 

{ uori, trasformavali in bruti. Ovidio nel Li- 
eo 1 4, delle Metamorfosi, cosi fé' parlare 
ad uno de' compagni <T Ulisse. 

Haec ubi nos vidit, dieta, acceptaque salute, 
Difliidil vullus, et reddidit omnia votis. 

Nec mora; misceli tosti jnhet hordea grani, 
Mellaque. vintque meri, et cum lacte coagula passo, 
Qiiiqur sub hac lateant, furtim dulcediue, succo» 
Adiicil: accipimus sacra data pocula destra eie. 

(9) E il membro ove. MSS. A. B. 

(lo) Il ritrailo che ci ha lasciato il no- 
stro Autore di questo infelice Ser F a- 
gnone, è tale, thè meriterebbe che si can- 
cellasse anche il nome, anzi che cercare 
più minutamente chi egli fosse: i di lui 
perversi costumi lo resero pur troppo co- 
gnito nel secolo in cui visse ; ma i’ oscu- 
rità della sua vita non ha lasciato arri- 
varne a noi che f infelice memoria del 
suo vii nome conservato negli scritti del 
nostro Autore : pregio per altro, Ai cui 
pur troppo si mostra avara talora F in- 
vidiosa .fortuna con gli stessi eroi di ve- 
ra virtù, e di vero valore , come si duole 
Orazio lib. 4 , Oda 9. 

Vixere fortes ante Agamemnona 
Multi; sed omues ilìacrymabiles 
Urgenlur ignolique longa 
Nocte, careni quia vate sacro. 


CAPITOLO XVI. 

Delle tre Furie Infernali, e delli tradi- 
menti mondani. 


Nullo, se non Iddio, conosce il cuore ; 

E vede ogni palese, ed ogni occolto ; 

Ma V uom po giudicar sol quel di fore. 
Però chi stima altrui secondo il volto, 
Ovver per l'apparenza, (1) che fuor vede. 
Spesse volte gli avvien, eh* egli erra molto. 
E per questo intervien, eh’ è poca fede j 
E che gli antichi, ed ognun, ch’è ben saggio. 
Si guarda più, e meno ad altrui crede. 
Io era ancor nei loco, che detto aggio, 
Ove sta Circe nella valle trista. 

Che ’n bestia sa mutar 1 * uman visaggio. 

Lì era gente più piacente in vista, 

Che nullo albergarne nel proprio albergo; 
O mala putta di lusinghe artista. 
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E mentre dietro a Dea Minerva pergo, 
Ella mi disse : Fa che qui ti guariti, 

E fa che sempre tu mi venghi a tergo. 

Se tu per mezzo del mio scudo sguardi, 

Tu vederai pel mio cristallin vetro 
I cor di tutti questi esser bugiardi. 

Ond’ io sguardando, ed a lèi stando dietro, 
Io vidi ciò, eh’ a me prim’ era oscuro ; 

E forte mi Pia a dirlo in questo metro, 
♦er queste rime mie, lettor, li giuro, 

Che alcun di quelli dentro era un serpente 
E nella vista fuor pareva uom puro (a). 
Ed alrtin altro, quando posi mente, 

Di fuor pareva pur un Sant' Antonio, 

E dentro un lupo rapace, e mordente. 
Agno! di fore, e dentro era un Demonio 
Alcun di quei, quando li vedea nudi : 

Se dico il ver Dio mi sia testimonio. 

O sacra Dea, che tanto ben mi scndi (3), 
Diss’ io a lei: O quanto tradimento! 
Quanti Giani stan qui, e quanti Giudi ! 

Si come ad Amasa già prese il mento 
Joab, e disse a lui : Salve fratello, 
Quando (4) 1' uccise con pena e tormento; 
Cosi sotto al sembiante blando, e bello 
Molli di questi nascondean l' inganno, 

Che portan dentro al cor malvagio, e iello, 
Ed ella a me: Quando risorgeranno 
Questi rotai dalla falsa apparenza, 

La vista, che han dentro prenderanno. 
Che Dio ha dato lor questa sentenza. 

Che forma umana da lor non si pigli, 

Da che han mutata in bestia lor semenza 
Or mira in alto, ed alza su li cigli : 

Ond’ io alzai, e vidi le tre Furie 
Col volto irato, e cogli occhi vermigli. 
Figura avean di donna, a cui ingiurie 
Un' altra donna pel tolto marito, 

Quando si turba, che con lei lussurie. . 
Col viso irato, crudele, ed ardito 
Striugeano i denti, e strabuzavan gli occhi 
Inverso me minacciando col dito. 

Regina mia, diss' io, or non adocchi, 

Che di paura io vengo, tutto manco, 

E tremanmi le gambe, e li ginocchi ? 

Ed ella a me: Sta forte, e col cor franco, 
E non temer niente i lor flagelli, 

Mentre hai lo scudo mio, e staimi al (ìanco(5). 
Quella, che di scorzoni ha li capelli. 
Megera ha nome, crudeltà dèli' ira: 

Vedi che tutti i peli ha serpentelli. 

Aletlo è I' aTlra, che 'n tortoli ti mira ( 6 ), 
Che ha tanti serpi d’ intorno alle tempie, 
E’ nasce di colei, eh’ al ben sospira. 
L’altra, che ha le sembianze tanto scempie, 
E quella falsa' crudeltà, che nacque 
Del mostro, che di cibo mai non s’empie. 
Ella gridò; ch’ai mio parer le spiacque, 
Ch' io diressi : Così venne Medusa 
Per I’ amor di colui, che regge l’arque ( 7 ). 
Tesifone costui a faccia chiusa 
Vedrà il Gorgon : or t' è venuto in fallo, 
Che faccia pietra, si come e’ far’ usa. 

Per mezzo del mio scudo del cristallo 
Vedrai quel mostro, ed io a viso nudo 
Veder- noi curo ; ed ella il perchè salto. 


Io stava a prova ben dietro allo scudo, 
Quando apparve Medusa, il crude! mostro, 
Superbo, orrendo, dispettoso, e crudo ; 

E sopra quelli di quel tristo chiostro 
Sol con lo sguardo un tal velrno asperse, 
Ch’ era più ner, che non fu mai inchiostro. 
Allor tutti pigliar forme diverse 
Dentro alla mente, e secondo le colpe 
Cotal figura ( 8 ) avean nel cor sommerse. 
Alcun ti fc’ Icon, ed alcun volpe, 

Alcun dimonio, alcun lupo rapace. 

Ma tutti avian di fori umane polpe. 

O sacra Dea, chi è colui, che pace 
Mostra nel volto, e par soave, e piano, 

E dentro al cor com' un diavol giace ? 

Ed ella a me : E Jacopo d’ Appiano. 

Molti son qui de' tradilor di Pisa; 

Ma egli sopra tutti è il più sovrauo. 
’Nanzi che fosse I* anima divisa * 

Dal corpo suo, tal’ era nel pensiero; 

Però è trasmutato in questa guisa. 

E(£li tradì il nobil metter Piero 
De’ Gambacorti, e fe’ de' figli prede. 
Mentre a lor si mostrava amico vero ( 9 ). 
E lasciò dopo lui l’avaro erede (io), 
Colui, che fe’ la bella Pisa schiava ; 

E per dinar la diè, che si possedè (II). 

E quel secondo, in cui tossico, e bava 
Sparse Medusa, e vencnolli il petto, 

E ch'hà la mente dentro tanto prava; 

Fu re di Cipro chiamato Giacchetto. 

Al suo Tralci maggior diede la morte, 
Mentre a riposo (la) giaceva nel letto. 
Cioè al re Pietro magnanimo, e forte, 

Che ’n Alessandria già mise la 'nsegna 
Dcnlr* alla piazza, e vinse le sue porte (i3). 
Quel terzo di’ ha la faccia sì: henegna ; 

E dentro lutto quanto serpentino ; 

E eh' ha la mente di velen si pregna ; 

Fu della Scala, e fu rrudel Mastino. 

Il suo fralel maggior uccise in pria, 

E poi fu del minor ancor Caino ( 14 ). 
Morto (i5) il primaio, ed ei sen fuggi via 
Per la paura, ed allor di Verona 
L‘ al Irò .fratei pigliò la signoria. 

Mandò pel fratricida, e a lui perdona; 

E tanto amore in ver di lui accese. 

Che la bacchetta signoril li dona. 

Costui il donator legato prese, 

E stretto il fece mettere ili prigione : 

Così fu grato a chi fu a lui cortese. 

E poi ’n queir ora, eh* ognun si dispone 
In su I' ^stremo, e contrito, e confesso 
Si rende a Dio con gTan divozione ; 
Costui mandò il dispietato messo ; 

E fe' mozzare al suo frate! la testa ; 

E di vederla contentò sè stessa. 

Or fu mai crudeltà maggior di questa ? 
Non quella, eh’ a Tiesle fece Alreo, 
Quando i figli mangiar li diè per festa. 
Non quella di Nettuno, e di Teseo; 

Ch’ ognun di questi ( 16 ) se ben si pon cara, 
Ingiuria il fece cosi esser reo. 

Ma costui non ofTesa, non injnra, 

Non la ragion, per che fu morto Remo, 
Che ’n pria bagnò di sangue. Calte suora. 
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Ma sol si fece d' ogni pietà scemo. 

Che dopo lui ’l (rateilo non regnasse : 

Per questo il fe' morir su nell’ estremo. . 
O doppio fratricida, se tu lasse 
La doppia prole, il tuo paterno esempio 
Degno è, eh' ancor da lor si seguitasse. 
Che J’ uno uccise l'altro crudo, ed empio: 
E della Scala fu I' ultima feccia, 

('.he seu fuggi del Veronese tempio 
Dietro a colei, che solo in fronte ha treccia. 


N O T E 


(i) Nell' apparenza. MS. D. 

(a) Giuramento simile a questo fece an- 
cora Dante nel canto 16 dell' Inferno .• 

Ma qui tacer noi posso: e, per le note 
Di qnesta Commedia, lettor, ti giuro, 

S’ elle non sien di lunga grazia vote. 




( 3 ) Mi studj. MS. D. 

( 4 ) Mentre. MSS. A. B. 

( 5 ) Imperocché , quando la ragione resa 
forte dalla Divina grazia, tiene in noi 
franco , e libero impero : sono a lei sog- 
gette, e nella virtuosa loro mediocrità 
conservate le nostre passioni; nè imper- 
versano i, nè oltremisura divampano Ira , 
Libidine, e Cupidità ; passioni figurate 
dal nostro poeta ad imitazion di Lat- 
tanzio, nelle Ire furie et Inferno, qualora 
si pervertono, e si disordinano. Onde di- 
cesi dalle furie agitato chiunque trapor- 
lar si lascia dall impeto de' predetti ap- 
petiti. Virgilio significar volendo uno stra- 
no sdegno di Oreste contro Pirro , disse 
nel terzo dclP Eneide. ' 

Ast itlum, ereplae magno inflammatns amore 

Conjugis, et srelerum furiis agitatus Oresles, 

Excipil incantimi, patriasque obliamosi ad aras. 

Perciò dice il nostro poeta che la pri- 
ma nasce dall'ira, o piuttosto esser la 
crudeltà dell' ira ; l' altra 

Che nasce da colei, eli’ al ben sospira, 

cioè dalT accesa impetuosa speranza di 
conseguire quel ben, che si ama, e la 
terza da quel mostro, che mai non s' em- 
pie, che è r ingordigia dell’ oro. 

(6) Torto ti mira. MS. D. 

(7) Cioè a dire, in cosi sfigurato orri- 
bile aspetto venne, cioè cangiassi Medusa 
per amor di h'cttuno, con cui ne l tempio 
di Minerva si giacque :• perciocché indi 
la Dea sdegnala, ed a vendicarsene inte- 
sa, te bionde chiome mulolle in orridi 
serpenti. 

(8) Figure. MS. D. 

(9) Giustamente esagera il nostro porla 



e. . 


il detestabile tradimento, che contro Pie- 
tro Gambacorti suo signore e benefatto- 
re barbaramente commise Jacopo <T Ap- 
piano, chiamato perciò da S. Antonino 
nella lena parte delle sue. ttarie Ut. ai, 
cap. 3 , {. 17: Ingratissimus, et perfidus pro- 
ditor, et homicida. Dominava la città Mi 
Pisa con titolo di capitano, e difensore 
Pietro Gambacorta d' antica, nobile, e po- 
tente famiglia in quella città : avea rgté 
con affetto paterno allevato, e con gene- 
rosa profusione beneficalo Jacopo d' Ap- 
piano, e fattolo suo segretario, gli lasciò 
prendere tanta autorità , che questi quasi 
governava a suo talenta lo Stato T e spe- 
diva anche g/ 1 interessi più gravi senza 
saputa del suo Signore. Questa libertà di 
operare invaghì I' Appiano di acquistar 
per sè il dominio di Pisa colf oppressio- 
ne del suo benefattore : fattisi per tanto 
molti aderenti, e partegiani colf impegno 
de' benefìci, e de' doni; c messosi in armi 
col pretesto tf una sua particolar nemi- 
cizia con 1 Lanfranchi, altra famiglia 
nobile, e potente di Pisa, un giorno, e fu 
il dì ai, ottobre 1393, colla morte di Gio- 
vanni l.anfranchi, e di un di lui figliuo- 
lo crudelmente di suo ordine uccisi, men- 
tre uscivano dal palazzo de' Gambacorti, 
diede molo opportunamente ad una sol- 
levazione popolare. Postosi l' Appiano a 
cavallo il dì seguente, durante ancora il 
tumulto, si avanzò con molla gente ar- 
mata all' abitazione del Gambacorta , e 
diede con inganno a credere a Pietro, 
che facendosi tra loro abboccamento , po- 
lca ridursi in calma ogni moto del popo- 
lo : ma calato appena in istrada il trop- 
po creduto buon vecchio, ari voler questi 
salire a cavallo ^ proditoriamente fa tru- 
cidalo dai seguaci di Jacopo, il quale fe- 
riti, e presi in altri abbattimenti Bene- 
detto, e Lorenza figliuoli del misero Pie- 
tro, tolse loro col . veleno la vita , e per 
tali mezzi si fece con tiranna violenza, 
e con esecrabile tradimento signore della 
città di Pisa : intorno a quali succrssi 
veggansi le Istorie di S. Antonino nel 
luogo accennato, e più diffusamente Paolo 
Tronci nelle memorie ! storiche di Pisa 
pag . < 74 . « altri Autori ; giustamente pe- 
rò dice il nostro Autore, che 

Molti son qui de' tra.lilor di Pisa ; 

Ma egli (T Appiano) sopra tulli c il più sovrano. 

Esclama contro a questo tradimento 
anche messer Saviozzo , cioè Simone di 
Ser Dino Forestani da Siena ( come vuole 
il celebre Gio. Mario Crescimbcni nelfl- 
storia della poesia italiana pag. a 89) nel- 
le sue rime inedite appresso t eruditissi- 
mo Uberto Bcnvoglienli, che ci ha co- 
municali còrlcsemente i seguenti versi: 

a * 

Pietà m* ba mosso a dire in versi, e in rjma 
Esprimere il lamento doloroso, 




* 
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Iirnrliè io mughiasse, e stridesse da prima, 

Di quello illustre signor valoroso 

Me sser Pier Gambacorta, che fu morto 

Con due figliuoli da quel villano ontoso. 

Piange tal tmlimento, che di corto, ec. 

(io) Reda; con l' altre desinenze. MS. I). 

(l i ) Continuò Jacopo Appiano a domi- 
nar Pisa insino alla sua morie , che se- 
gui li 5 settembre i3ntf, avendo prima 
di morire fatto giurar fedeltà ed ubbidien- 
za da' cupi delle milizie a Gherardo suo 
figliuola , che gli succede nel governo : ma 
questi o per debolezza , che lo rendea in- 
capace a sostenere il dominio , o per in- 
gordigia di danaro, in capo a pochi mesi 
vendè la città di Pisa con tutto il suo 
dominio a Ciò. Galeazzo Risconti primo 
duca di Milano per dugenio mila fiorini , 

' e ne fu stipolato il contratto con Anto- 
nio Porro P icario del duca, eh' crasi in- 
trodotto preventivamente in Pisa con mol- 
te genti d' armi , li al gcnnajo 1 3gg, ri- 
tenendo, per sè Gherardo, Piombino con 
alcune vicine castella, e risola drlfKlba. 
Così quella famosa città aliar che me- 
ditava per la morte di Jacopo Appiano 
rimettersi nella sua primiera libertà, re- 
stò soggetta con più stretti legami al do- 
minio di un principe estraneo, Fedi il 
Corio nell' Istorie di Milano par. 4, f H 
Tronci nelle Memorie istorichc di Pisa pa- 
gina 488 . 

( 12 ) Si «lava. MS. C. 

( 1 3) Fu questo Pietro eletto re di Cipro 
per la morte di l/gone terzo suo padre 
r anno t36o. Riuscì egli molto valoroso , 
prese Alessandria, siccome accenna il no- 
stro Autore , e dilatò il suo regno nella 
Fenicia, e Soda. Chiamata in Italia da 
( rhuno F, cantra Rnrnabò Fisconli, fu 
fatto senatore di Roma, e governatore del 
patrimonio della Chiesa, nel quale tempo 
è fucile che fosse conosciuto dal nostro 
Autore, particolarmente quando // re si 
trattenne per molti giorni in Pisa I ' an- 
no • 368, ove per lo piu dimorò il Prezzi 
nello stato di religioso , e può conghirl- 
turnrsi dalle molte istorie, che piu di 
ogn' altro luogo, rgli accenna di quella 
città in quest' opera. Dopo rappacificati 
il Papa, e il Fisconli, tornò il re Pietro 
in (ipro, e. ivi da Giachetto suo fratello 
minore, -e da altri congiurati a tradimen- 
to rimase trucidato di notte, mentre ripo- 
sava nel proprio letto l'unno i3fiq, cosi 
racconta il Rinaldi continuatore del Ba- 
ronia negli Annali Ecclesiastici all' anno 
i36o, num. 1 3, e i36q, num. 7 . 

(14) Nelle osservazioni al cap. i3, del 
lib. Il, si è toccata F origine di questa fa- 
miglia degli Scaligeri , signori di Cerano! 
or qui dal nostro Autore ne' soprallrgali, 
r nei_ susseguenti versi se ne accenna 
r estinzione, e 'I fine del loro dominio, 
che segui de! 1387 . 


Quel crudele. Mastino, che qui si no- 
mina, fu Cane Signoria, che per avidità 
di dominare fece prima senza pietà levar 
col ferro la vita di notte tempo a Cane 
secondo, detto, Can grande, suo fratello 
maggiore, nel mese di novembre 1 35g, per 
quanto riferiscono il Cario nella parte 3, 
dell' Istorie di Milano, e altri Autori, e 
non mollo dipoi trasse a morte anche. 
Paolo Albino ultra fratello minore, come 
vrdrassi più avanti in ispiegazionc di ciò 
che segue a dire il nostro poeta : 

Morto il primajo, ed ei sen fuggì via 
Per la paura, ed allor di Verona 
L' altro fratcl pigliò la Signoria. 

Morto Can grande, temendo il Signoria 
qualche sollevazione popolare, fuggi di 
l'rrana, e rilirossi in Padova presso Fran- 
cesco di Carrara parente delta madre , da 
cui ebbe ujuto d' armi, e di danari per 
ricondursi in Ferona, dove intanto avrò 
preso il dominio della città Paolo Albino 
di natura cotanto placida, e mansueta, 
che non solo ammise pacificamente a par- 
te del governo il fratricida Signoria, ma 
secondo il nostro Autore libera anche gli 
lasciò la bacchetta signorile di quel do- 
minio: 

Mandò pel fratricida, e a lui perdona : 

E tanto amore in vèr di lui accese, 

Clic la bacchetta signoril li dona. 

Ma r ingratissimo Cane, sempre piu 
reso crudele, e sitibondo del proprio san- 
gue, in remunerazione di così gran bene- 
ficio confinò I' umoroso fratello Paolo Al- 
bino nella rocca di Peschiera, ove dopo 
una dura prigionia di più anni gli fece 
togliere, rmpiamente la vita nel tempo 
medesimo, eh' egli steiso stava moribonda, 
per assicurare il dominio a due suoi fi- 
gliuoli illegittimi F anno 1375 , e ciò eh' è 
più orribile a ridirsi volle saziare prima 
di sciogliere dal corpo lo spirilo, la bar- 
bara ingordigia del suo furore, colla vista 
spaventosa del tronco cnpo, ancor grondan- 
te di sangue, drlF innocente fratello. Giu- 
stamente adunque il nostro Autore an- 
tepone r ingrata crudeltà del Signorio a 
quella d' A t reo e. diottri famosi antichi : 
Or fu mai crudeltà maggior di questa? 

Non quella, di' a Tieslc fece Alrco, 

Quando i figli mangiar li die' per festa. 

Non quella di Nelluuo e di Teseo, ec. 

R ne rende In ragione, perchè quelli 
furono crudeli o per offese e ingiurie ri- 
cevute, o per emulazione , e avidità di 
regnare ; ma questi senza motivo di offe- 
sa, o tl' ingiuria alcuna volle praticare 
la più cruda barbarie contro un fratello 
non solamente innocente, ma a lui som- 
mamente, benefico nelf atto stesso, eh ei 
pe.nlea con la vita ogni speranza di più 
dominare. V incalza pertanto colla solila 
energia il nostro poeta : 
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O doppio fra Incida, se tu lasse 
La doppia prole, il tuo paterno esempio 
Degno è, che ancor da lor si seguitasse. 
Che l'uno uccise l'altro crudo, ed empio: 

E della Scala fu I* ultima feccia, 

Che scn fuggi dal Veronese tempio 
Dietro a colei, che solo in fronte ha treccia: 

Bartolommeo ed Antonio furono i fi- 
gliuoli di Con Signoria, un de' quali, An- 
tonio , imitando la crudeltà paterna, in 
capo a tei anni fece ammazzare nel pro- 
prio letto il fratello maggiore per rima- 
ner solo nel dominio : ma non lo godè 
molto tempo : posciachè nauseati i s mi- 
di ti, e irritali i principi circonvicini perla 
di lui scellerata vita , perde il dominio 
r anno (387* mirando al possesso di Ve- 
rona (iio. Galeazzo Duca di Milano, di 
cui si è parlato altrove : onde salvatosi 
Antonio con la fuga in Venezia, ivi finì 
di vivere esule, e miserabile , restando co- 
sì estinto il dominio, e la famiglia degli 
Scaligeri, che. per 137 anni avea fiorilo 
con istrepitoso nome , e con potenza ben 
grande in Italia. 

Vaniamosi descendenti da questa famo- 
sa casa nel secolo XVI i due celebri let- 
terati padre, e figlio Giulio Cesare , e Giu- 
srppe Scaligeri c questi, cioè il figlio , 
non solo lo adombrò col suo simbolo di- 
stintivo nella Accademia di Leida con 
r epigrafe : Fuimiis Troes, ma gloriosscne 
con ampollosità espressamente in una let- 
tera ad Janum Dousam : De vrtnstate, et 
splendore Genti* Scaliperae, stampata Lug- 
duni Batavnrum iSg/j, in 4, riportata in 
parte anche del Menngio nelle Origini 
della lingua italiana alla voce Scala, che 
noi non crediamo improprio di ricopiare in 
questo 'luogo per crudi iionr deir Arme, 
che usavano gli antichi principi di ! c- 
\ona In eam faniiliain (dice egli) Albointu 
et Canìs magntts Aquilani Imperi] cnm Sca- 
la primum ah Hcnriro sepl’uno, deinde a 
Ludovico Ravaro acceplam nubi» reliqne- 
runt : Insipida enim, qnae ego, et majorei 
mei ali ipso ùsque Cane magno accepimus, 
sunt cadmi piane, qnae Imperi!, uno exce- 
pto, quoti Scala curq qninqtte gradihus .in- 
ferni:, quam superne latior, alili* pedihus 
subitela est. Spalitim enim anreum, aquila 
biceps higra, scala rubra : Cnjus Aquilae, 
et Cani* Scaligeri rum meminit Dante*. Vel- 
lulellus, qui rnmmentarium in illum poetar» 
scripsit, ridicoli: blaterai ile Scala caerolca, 
‘et campo, nescio quo, non enim memini : 
Narri sempre Scala nostrae genti*, tam in 
Hungaria, quam Norico, Bavaria, Agro Vc- 
roneusi, in ip*a Urbe Verona rubra fuit, 
Cancs rubri, spallimi aurciim. , 

Paolo Scaligero, che colla stessa vani, 
là spacciavasi Principe della Scala, e Mar- 
chese ili Verona ne' suoi Miscellanei stam- 
pati in Colonia tiro, n//rnuò eziandio , 
aver egli scritto Epitome Genti* Scaligerac, 


r ne mostrò la genealogia da IT accennato 
Jlurtolommeo Scaligero figliuolo di Cam 
Signoria , derivandola fino alla sua per- 
sona ma siccome' non mancarono adu- 
latori alla loro ambizione 0 come distin- 
tamente resulta anche dall' Epitaffio com- 
posto a Giuseppe Scaligero riferito dal 
Pope Blovnl in Censura celebriortim An- 
tonini png. 8 il. Asternae mem. Jnsephi 
J usti Scaligeri Jut. Cesari* a Burdcn GL 
Principimi Veronensiutn Nepotis, Viri, qui 
invici» animo una cnm parente' Heroe mar. 
conira fortunam asstirgens, ac jtis snnm sibi 
persequrns, imperlimi majoribus, credilum 
ingenio excelso labore indefesso, cHiditioue 
inusitata in lilleraria repubblica quasi fa- 
talitcr rccnperavil etc. cosi incontrarono va- 
lidi contradditori, che non - sola ; Pseudo- 
Sraligerorum fraudes patrfecernnt come si 
accenna nclf Idea della Storia dell'Italia 
Letterata, pubblicata ultimamente , dallo 
erudito Giacinto Gimma lom. a, cap. (,z, 
mini. 6?, ma misero anche in derisione' 
la loro superbia, e ce ne assicura f isto- 
ri co Brirzio all' anno a 385, trattando di 
Gio. Galeazzo Visconti, mentre dicendo, 
che egli spogliò del dominio di Verona 
pii Scaligeri soggiunge : In quorum fami- 
li .i in se intrudere conati Julius Cacsar, et 
Joseph Scaligeri, viri docli, sed arnhitiosi, 
eniditorum se jocis, et conlnmelii* objerere : 
con che si conferma quanto dice il nostro 
Autore dell' estinzione di detta famiglia 
.colla fuga, e morte <T Antonio. 

E della Scala fu 1 * ultima feccia. 

(1 5 ) Maggior. MS. C. 

(16) A chi ponesse cura. MSS. A. B. 


CAPITOLO XVII. 

Come r Autore vede il tempio di Plutone 


Vjontinuando per la gran foresta 
Io vidi il tempio di Plolon da censo, 

'Presso ad un'acqua, ch'ave» gran tempesta, 

E, quando giunto fui iasiuo ad esso. 

Vidi, ch'era fondalo in *u la rena 
Di quel gran fiume, che li corre appresso, 
lo forte ammireria, che non sei mena 
Quel gran torrente, tanto forte corre, 
(Quando tra' vento, e quando egli è'n gran piena. 
Non fosse che quel tempio ha una torre, 

Clic su la pietra viva sta fondata ; 

Però quell'acqua uon la pò via torre (i)» 
.Quando Minerva fu in sii l'entrata. 

Mi diè la mano; e quando dentro fummo, 
Ratto dal portinar fu domandata: 


— > r-r 
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O voi. ch’entrate qui, adorate il Nummo. 
La Dea rispose : Certo adoro Di», 

Clie fuor di lui ogni altra cosa è fummo. 
Similemente anche risposi io-. 

Perchè mi ricordai della risposta. 

Che fe* san Paolo dentro al Cullisi». 

Io vidi tu in una sede posta 
Seder Plutone, c poscia Radamanto 
Minos, ed Earo star dall'altra costa. 

Ben mille poi scdean dall'altro canto 
Nel crudel tempio, formato al contrario 
A quel, che fece Cristo (al umile e santo. 
Che in quel di Cristo il pover volontario 
Era il più ricco, ed umilili fa grande ; 

Si come apparve in Pietro suo v cario. 

In questo, in cui avarizia si spande, 

Qncll’ è maggior, che più aver possedè, 

E quel si fa che regga, e che comande. 
Giustizia, carità, e ferma fede 
Fondar quest'allro; e'I sangue, e dura morte. 
Che diè 'I martirio dietro al primo erede. 
Però sta fermo, ed anco è tanto fqrte. 
Che' Salai) noi rimove (3), e lutti i suoi; 
Nè posson contea lui f internai porte. 

In mezzo a quel Collegio venne poi 
Un mostro armato in forma tanto brutta; 
Che pur pensando ancor par che mi noi. 
La faccia umana avea di mala putta; 

E lutto il busto in funua serpentina ; 

Ed ella d'oro era coperta tutta. 

Sullo suoi piè teneva una regina. 

Tanto formosa, che la sua brllade 
Non parca cosa umana, ma divina. 

E colla coda armata di tre spade, 

I.a percoteva tanto asperamente, 

Ch' ad ogni gran crudel verria (4) pleiade. 
Quel di' ha la faccia umana, ed è serpente, 
Disse Minerva, della belva nacque, 

Che diede ad Èva il cibo fraudolente. 
Poi rimirando, si come a lei piacque, 

10 vidi C idol Nummo del talento, 

Che stava appresso le tempestose acque. 
E credi a me, lettor, che non ti mento, 
Che da Pluto, e da' suoi era onoralo 
Vie più che Dio assai per ognun cento. 
Plutone in prima a lui inginocchiato, 

Poi tutti gli altri gli offersero un core, 

11 don, ch’ai sommo Dio saria più grato. 
E come Ignazio Gesù Salvatore; 

Cosi tra quelli cori io vidi scritto, 

Denar, denar, denar dentro e di Tuore. 
La Vergine, a co' il petto avea trafitto 
Colla sua coda armala il mostro fello, 
Menata fu all’ Idol quivi ritto. 

E come Pirro inanzi al tristo avello 
• Del padre Achille uccise Polisena, 

Stando ella mansueta come aguello ; 

Cosi la fera con dispregio, e pena 
Sacrificò la Verginella pura, 

Spargendo quivi il sangue d’ ogni vena. 
Ed ella intorno intorno ponea cura 
A’ circostanti per aver difese ; 

E nullo la sovvenne in tanta ingiura. 

Un Angel venne, ed in braccio la prese ; 
Dicendo ; La donzella, eh’ è qui morta, 

E viva in cicl, onde prima discese. 


E poscia inverso la celeste porla 
Con lei in braccio mosse il santo volo. 
Come falcon, che ’n su la preda porta. 

Il mostro, che del drago fu figliolo, 

In ver la gente, eh’ era quivi, corse. 
Blando leccando aleuti come caguolo. 

E alcun altro crudelmente morse 
Prima col dente acuto e velenoso, 

Poi con la coda, che come uncin tòrse. 
Nel tempio a quel di Dio fatto a ritroso, 
Era Proserpina rcina infernale, 

Adulterata spesso dal suo sposo. 

Che non guardando chi, come, nè quale, 
Pur eh' al marito suo si dica ; Io pago, 

La spone ad adulterio, e ad ogni male. 

E presso al fiume su in un gran drago, 
Che dieci colli avea, e dicco teste, 

Stava a seder coll' occhio putto, e vago. 

Il vestimento suo, il qual ci veste 
Di porpora era, c (enea il piè mauro 
Dentro nell’ acqua di si gran tempeste. 

Poi in un cifo ben pulito, e bianco 
Vidi eh’ e’ bebbe sangue, c inebriosse 
Più che briaco, eh’ io vedessi unquanco. 
In questo il mostro in vèr di noi si ingsse; 
E diece leste mison sette comi ; 

E fieramente I’ un I’ altro percosse. 
Quando sarà, o putta, die tu tomi 
Al primo stalo, alla tua madre antica. 

Nel prato,- ove coglievi i fiori adorni? 

Tu già vivesti nel mondo pudica; 

E luna in ciclo, e ne' boschi Diana. 
Innanzi, di’ a Pluton tu (osssi amica (S). 
Allora quaudu in Ogni cosa vana 
Davi del calcio ; e quando eri tenuta 
Come regina, e non come puttana. 

Poscia che quella donna ebbi veduta, 
Miuerva di quel tempio rio mi trasse, 

Per quella porla, ond’ ella era venuta. 

E su per una via volle che andasse, 

Ove Demoni stavan con uncini, 

Con reti, e lacci, eh’ alcun vi cascasse. 

O Dea, diss’ io, qual via vuoi che cammini? 
Or chi sarà colili, che quinci vada, 

Che ( 6 ) in alcun d’ esti lacci non mini ? 
Ed ella a me : Per mezzo della strada 
Chi va, e non declina a nulla parte, 
Securo va, che ne’ lacci non cada. 

E, perchè qui bisogna senno ed arte, 

Il frrn ti metterò ; e l’io ti meno. 

Non temer mai, che possi illaquearte. 

Così dicendo ella mi mise mi freno ; 

Poscia mi mise nell'aspro viaggio; 

Ch'era d’ uncini c lacci, e reti pieno ( 7 ). 
Quand' io vi penso, ancor paura n’ aggio 
Di qne’ dimoni, e di que' lacci tesi, 
Ne'qnai cade ciascun, che non è saggio. 
Da ogni parte io vidi molti presi, 

Fra quai conobbi Messer G uà Itero Ito t 
E vennemi pietà, quando lo ’ntesi ( 8 ). 

E' disse a me : Perchè da me fu rotto 
Nel mondo ogni statuto e li decreti : 
Però tra questi nnciui io son condotto. 
Leggi Giustiniane, e que’ de' Preti 
Non usa il mondo se non per guadagno; 
Però lassù son fatte come reti. 
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Come rompe il moscon la tela ài ragno, 

E non la mosca ; con gli uomin grandi 
Stracci an le legfti, e danvi del calcagao ; 

Poi disse : Or satisfa a' miei domandi : 
Dimmi a’ è Ter, che li Pisan sian schiavi, 
E de' Lanfranchi miei, mentre In audi. 

Ed io a lui : Le signorie soavi 
Non si conoscon mai dalli soggetti. 

Se non poscia eh' e' provan le più gravi. 

Sappi eh’ i tuo' Piian son sì costretti 
Sotto quel giogo, che 'I dinar Idr mise. 
Che i Gambacorti son or benedetti. 

Poscia che ’l traditor d’ Appiano uccise 
Messer Pier Gambacorti, e i Gglioli anelli 
A tradimento, e piangendo ne rise. 

Ed uccise anche i primi de’ Lanfranchi ; 
Egli vendette la città d' Alfea ; 

Si che li tuoi Pisani or non son franchi. 

Tanto m’avea menato oltre la Dea 
Continuando per I’ aspcro calle ; 

Che se più tirilo avrsse io non I odea. 

Quando noi fummo in una lunga valle, 

La Dea Minerva allor mi trasse il ramo. 
Che m' avea posto io boera, e so le spalle» 

E qiyndo un altro nmute salivamo, 

Vidi color, che dietro son cavalli 
E son dinanzi nrpoti di Adamo, 

Avvolti di serpenti verdi e gialli. 


NOIE 


(i) Si maraviglio il nostro, poeta, come ■ 
mai sussister possa il tempio di Plutone , 
avendolo egli veduto sull' arena fondato; 
e pensa , che tal sussistenza esser posta 
per cagione di una torre fondata sulla 
viva pietra ; onde f impetuoso fiume, che 
sT intorno "li scorre , minarlo noi possa, 
o portarlo via. Ed imitò Pirgtlio in cosi 
ideandoselo nel 6 de ir Eneide. 

Mornia lato videi triplici rircunidata maro, 

Quae rapidi» flamini! ambit torreutibus amnis 
Tartarei» Phlegeton, torquetqne sonantia saxa. 
Porla adversa ingei», solidoque adamante columnae, 
Vis ut nulla virimi, non ipsi exscindrre ferro 
Coelicola valeanU Stai ferrea turris ad auras. 

E avvedutamente vi aggiunse, esser 
sfurilo sulla istabile arena fondato , si- 
. gnificar volendo, non- esser macchina da 
sostenersi sulla propria fermezza ; con- 
ciossiachè sia edificio fondato al contrario 
di sfurilo di Cristo. La torre pertanto sfili- 
vi sulla viva pietra costituita , che quel 
tempio di sua natura nobilissimo, regge 
e sostiene, altro figurar non punte (sep- 
pur io direttamente discerno ) che la di- 
vina implacabil vendetta, fondala sulla 
pietra viva ; cioè sulla viva colpa, o sul- 
la ostinazione eterna di Lucifero, e dei 
suoi seguaci : fondatnr.nti infelici , e per- 
petui di quella regione di pianto. 


( I ) Onesto. MS. C. 

(J) Noi vinron Salan. MS. D. 

(4) Parria. MS. D. 

(5) Prende ragione di ciò dire il nostro 
poeta dalla opinione di quelli che pensa- 
rono, un sol Nume significarsi con tre 
nomi, di Luna, di Diana, e di Proserpi- 
na ; e forse imitò Prudenzio, che dileg- 
giando le superstizioni degl' antichi an- 
cor egli disse, , 

Et regnare simili Coeloque, /Ereboqne putatur : 
Nnnc byugas fracnare boves, nunc saeva soronim 
Agniiua vipereo super» immiltere flagro ; 

None rliam volucres capra min in terga sagiltas 
Spargere, trrque suas radei» variare figuras. 
Deniqiie, qiutm luna est, sublitslri splendei amirtu 
Quitto succinta jacit calami» I. atonia Virgo ni: 
Qtium subnixa sedei solio Plulonia conjux. 

Dice il nostro porla,- eh' ella su nel 
monda visse una pudica vita ; perciocché 
prima che da Plutone rapita fosse, non 
ebbe altro piacere, che di condurre i suoi 
giorni celibi, e casti, in qualità di Ninfa 
alle cacciagioni intenta tra i boschi e 
tra le selve. 

(6) Dentro a questi lacci. MS. C, 

(j) // freno, che pone Pallade al nòstro 
poeta, significa la moderazione, che im 
porre deve il luminoso vigore della ragio- 
ne agl' impeti ciechi degli appetiti nostri, 
cioè la legge superiore della mente alla 
inferior legge, de sensi, che sovente a quel- 
la ripugna, e lacci , uncini, e reti, per 
cattivarla alf impenq di sue perverse pas- 
sioni, insidiosamente le tende, e le. molti- 
plica. Laonde quegli che santamente pro- 
pose di virtuosamente operare, fa. di me- 
stieri, che opportunamente raffreni le fu- 
riose passioni, acciocché non f arrestino, 
insidiandolo, a noi traviino ; Rcfrenel 
prii» libidines iracnndiain teneat, coerceal 
avaritiam, disse Tullio ne' Paradossi. 

(8) Poco rileverebbe il sapere chi fosse 
individualmente questo Gualtcrotto, che 
non vien distinto dal nostro Autore con 
altra qualità, che di dispregiatore (fogni 
legge umana, e divina: ma molto impor- 
ta per determinare il tempo, in cui com- 
poneva il Prezzi questo poema. Fu egli 
Pisano deir antica, e. nobile famiglia dei 
Lanfranchi, e ben si riconosce da' versi 
che seguono poco dopo. 

Poi disse: Or salisfà a' miei domandi: 

Dimmi a' è ver che li Pisan siau schiavi, 

E de' Lanfranchi miei, mentre tu andi. * 

E si comprova con gli Annali Pisani del . 
Tronei ove alf anno tJG^, si riporta questa 
Goal Irrotto Lanfranchi come capo de' fuo- . 
rusciti di Pisa. Eru egli ben noto al no- 
stro Autore , ed era morto prima, che Pi- 
sa fosse venduta da Gherardo Appiano a 
Gio. Galeazzo Risconti, e perciò doman- 
da, se vera fosse lo schiaviludine della 
patria , Finge il porla, che f abboccatncn- 
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lo suo con Guallrrotlo seguisse in tempo 
che ancor durava la suggezione di Pisa 
sotto i risconti: 

Sappi eh’ ì Ino* Pisan snn si costretti 
Sotto quel plugo, che ’1 dinar lor mise, 
Che i Gambacorti sono or benedetti. 
Poscia che il traditor d’ Appiano uccise 
Messer Pier Gambacorti, e ' figlioli anelli 
A tradimento, c piangendo ne rise. 

Ed uccise anche i primi de' Lanfranchi ; 
Egli vendette la città d’ Alfea ; 

Si che li tuoi Pisani or non son franchi. 

Il tradimento di Jacopo (T Appiano con 
la morte de' Gambacorti , e dr'Lonfranchi 
segui nel ligi, siccome si è dimostralo 
di sopra al cap. antecedente. Stette Pisa 
in mano de' risconti insino all'anno i4o3, 
quando da Gabriel Maria figlio illegittimo 
di Gio. Galeazza, a cui il padre avrò In- 
diato per testamento il dominio di (furila 
citta, fu venduta per una gran somma di 
danaro a i Fiorentini, come può vedersi 
nrl Corio nella 4 parte, delle Istorie di 
Milano. Onde apparisce , che. P Autore, com- 
pose qursl' opera verso il fine del seco- 
lo 14 , e prima che fosse fatto vescovo 
della patria neH ottobre del i4o3, ciò che 
ha ben sodamente dimostrato P Autore del- 
la Dissertazione Apologetica intorno al 
Quadriregio, e al suo Autore. 

La citta (T Alfea è Pisa , cosi delta , 
come vogliono Plinio , e Solino, da gli 
Arcadi , che dal Castello di Pisa, vicino 
al fiume Alfeo . vennero con Pelope a 
fabbricarla, onde Firgilio nel 10 , della 
Eneide. 

IIos parere jubent Alpheae ab orìgine Pisae. 

F II, ,l,l,o biumanzio nel primo libro del 
suo Itinerario. 

Alpheae veterem contemplor origini* urbem. 

•***❖«* 


CAPITOLO xvm. 
Dove si tratta delti Centauri. 


0 


‘voltando giunsi nel monte suso ad alto, 
Mirai la~valle, maladetta chiostra 
Ove i Centauri stanno a far 1’ assalto. 
Come soldati, quando fan la mostra, 
Spronando lor cavalli van gagliardi ; 

O come cavalier, che vanno a giostra; 
Così i Centauri lì ^con archi, e dardi, 
Discnrron per la valle a mille, a cento, 
Veloci più che tigri o leopardi. 

Palla sceudea la costa a passo lento; 

E se, sto miglio avea a scender forse ; 
fusali' io ebbi timore e gran pareuto. 


Che '! maggior de' Centauri si a’ accorse 
Di noi, clie scendevamo, e presto, e fero 
Con ben mille de' suoi venendo corse. 

Non si mosse rorsier mai, (I) nè levriero, 
Nè capriolo, ovver rorrrnte cervo, 

Cora’ ei correva superbo, ed altero. 

Coll' arco teso in man, ed in sul nervo 
Egli avea già una saetta posta, 

E giunto disse eoi parlar protervo: 

Fermate i passi, e fate la risposta : 

Con qual licenza qui, eoo qual valore 
Ardite voi di scendere (al la costa ? 

Senza licenza del nostro Signore, 

Che ‘n mezzo il mondo siede trionfante, 
Come re principale, e imperadore. 

A te saettare!, che vien dinante, 

Sr non rhe allo scudo ini rassembre 
Amica di Perseo, ed al sembiante. 

La Dea rispose: O animai bimembre, 

A cui ha «laici forza il fiero Marte, 

Eron cui ’l sol sta in mezzo «li novembre (I); 

L' onor dell' arme è anco mio in parte. 

Io s«m Bellona, che costui scorgo; 

Clic dò nelle battaglie e ingegno, ed arte ( 4 ), 

Vedere il puoi, se bene sguardi il Gorgo, 
Gh' io porlo nrl mio seudo del cristallo, 
Che per difesa innante al prtto porgo. 

Chiron, che insetne è uomo, e cavallo. 
Udito questo le fe’ reverenza j 
E fella far a ciascun suo vassallo. 

Allora in scesi giù senza temenza 
Ivi fra loro ; e pnich’ io vi fui giunto 
Uomini vidi stare a gran sentenza. 

Che da' Centauri a lor bevuto, e smunto 
Era lo sangue di tutte le vene. 

Quanto ven’ era insin eh’ era consunto. 

E, quando è vóto, che più non ne viene, 
E’ son rompressi, e messi allo strettoio, 

E trattogli ogni umor con guai, e pene. 

Io vidi alcun solo aver Tossa, e ’I ruojo ; 
E volergli esser ancp il sangue tratto; 
Grillando Ini: Oinic, oimè eh' io muoio ! 

Tra lor giustizia ha posto questo patto; 
Che poscia son lasciati insili che cresce 
In loro il sangue, e T umor sia rifatto : 

E poi ripresi, ed anco quanto n’ esce 
Lor tolto è ’l sangue, e poiché son bevuti, 
liislretli sono, e messi alle «oppresce. 

Fra quegli spirti magri, e disveuuli 
Minerva andando tanto mi condusse. 

Che tra quei duoli pungenti, ed acuti, 

10 trovai ’l laberinto ; e eh' cibi fosse 
Noi conuscra, se non di' io vidi dentro 
Quel, che «lei Turi* I'asife produsse. 

Egli mugghiava fortemente, e Riéntro 
Star’ in a vederlo, e aii udir i lamenti, 

vChe l'anime facean nei eiero centro; 

Venian tre Alme a quelli gran tormenti 
Belle, r membrute, e picn'di sangue, e grasse; 
Ma nella vista angosciose, e dolenti. 

Come leon, che allegro, e crudo fasse 
Vista la pre«la, e mostra maggior ira ; 
Non altramente Nesso in ver lor trasse. 

11 qnal amò la bella Dcjanira ; 

Trasse il Centauro, rhe nutrì Achille, 

E come sanguisuga il sangue tira. 


Digltized by Google 



IL QUADR1REGI0 



Trasse *Mcdon, ed Indirò ( 5 ) e più di mille; 
Ed opinili le succhiava quanto punte, 
Come cagnol, clic succhia le tuammille. 
Poscia che 1 * Alme fur del sangue vote, 
Divennon magre, ed ognuna si fece 
Qual è la fame indosso, e nelle gote. 
Diss'io: O spirti, se parlar vi lece. 

Chi foste, e perchè sete sì destrutli ? 

Per qual giustizia, o colpa, od in qual vece? 
Capitan di campagna fummo lutti. 

Rispose I* uno ; e qui per un cammino 
Venuti a queste pene, e a questi lutti; 

Ed io, che parlo a te, sono Ambrosino, 
Figliuol di BemalWi del gran Lombardo, 
E sol qui tra costor in fui latino. 

L’ altro, di’ è qui è Annichin Mongardo ; 
Fra Moriale è 'I terzo, e questa asprezza (6) 
Abbiain ; ch’ognun fu crudo, e fu bugiardo. 
E moli' erra, chi crede aver fermezza 
In fé d’ uom d’ arme (7); ovver di meretrice, 
Da che ’l denajo a suo piacer la spezza. 
Se ben attendi al mio parlar, che dire, 
Vedrai di' amor, e fede mal si fonda, 
Quando 1 * utilità ha per radice. 

Perchè alla colpa la pena risponda. 

Noi siam succhiati, che smungemmo altrui, 
Quando noi fummo in la vita giocouda. 
Se tra li vivi perverrete vui, 

Dite a rolor, che vanno a saccomanno, 
Che faccian si, di’ e' non vengan fra imi. 
Dite a Giovanni Aguto il nostro affanno, 

A Giovati d' Azzo, e agli altri compagnoni, 
Che per Centauri su nel mondo stanno (8): 
Clic la lor crudeltà li fa prigioni; 

Ed e’ si fan la corda, che li mena 
Ove stan questi del sangue ghiottoni. 

Ed io a lui : I miseri eh' han pena, 

Avervi compagnia, o n’ han diletto, 

O veramente alquanto il duol raffrena. 
Peni mi di' perchè hai tu sospetto, 

Che alcun non venga qui in questa soglia ; 
Che non intendo ben perchè 1 ’ hai detto. 
Ed egli a me: Non per ben, ch'io lor voglia; 
Ma come su in ciel di più consorti, 

E più letizia, qui è maggior doglia. 

Poi, perchè fniinn allo strettoio attorti. 
Per quella afOizion più non mi disse : 
Onde n’ andammo tra Centauri forti. 

E poco er' ila Palla, che s' affisse ; . 

E trovammo un gran mostro, in cui coloro 
Corson cogli archi, e ciascuno il trafisse. 
Si come fa il leon, che prende il toro. 
Che '1 morde, e per la fretta noi manduca, 
Ma succia il sangue dove ha fatto il foro. 
Ovver come fa l'orso, quaudo suca 
Il favomel ; così facean ad asto, 
Succiando il sangue a quel per ogni buca. 
Diomede son io, che son si guasto, 

Diss' egli a me, die già gli uomini vivi 
Diedi a' cavalli miei per biada, e pasto (9). 
Se tn nel tuo Emisperio mai arrivi. 

Prego che di lassù da te si dica ; 

Ed a chi noi puoi dir, la che lo scrivi (10). 
Che chi degli altro’ affanni, ovver fatica, 
Pasce cavalli, o altra cosa vana, 

E chi rubando sua vita nutrica ; 


Sarà menato in questa valle strana, 

Ove stan questi del sangue assetiti ; 

Vie più che 'I cervo alla viva fontana. 
Poscia di' avemmo i suoi sermoni uditi, 
Minerva verso un munte la via prese. 
Nel qual senz’ali mai saremmo iti. 

Ch' avea le ripe sue tanto distese. 

Che secondo che disse la mia scorta, 
Nullo mai vi sali, ovver discese. 

Vero è che giù a piè era una porta, 

La quale avea scritto su I' usciale 
Queste parole in una pietra smorta : ^ 

Chi vuol montare in su, di qui si sale ; 

E suso -sta in una gran pianura 
Il gran Satan (it) altiero, e trionfale-. 
Allora entrammo quella ( 1 a) parte scura. 


NOTE % 

(1) Sì leggiero. MSS. B. C. 

(z) Scender questa costa. MS. C. 

( 3 ) Chiamasi da Minerva il Centauro 
animai bimembre : cioè composto de' mem- 
bri di due specie d 1 animali , d' uomo , C 
di cavallo. Lucrezio irridendo f incocren- 
za di queste due nature , scrisse nel hb. 5 : 

Srd ncque Centaurei fuerant. nec tempore in siilo 
Esse quennt; duplici natura, et rorporc bino 
Ex alienigenis membris eompacla poteslas. 

Dice aver dato loro forza il fiero Mar- 
te , perchè furono figurati animali arditi 
crudeli e feroci. Indi alludendo alla fa- 
vola di Chirone , donde trassero origine i 
Centauri , e che trasformato si finse in 
un segno celeste del Zodiaco, dello Sa- 
gittario, soggiunge. 

E con cui ’1 sol sta in mezzo di novembre. 

Nel qual mese entra il sole in detto 
segno di Sagittario. 

(4) , Attissimo motivo per cattivarsi la 
stima, e r amorevolezza di Chirone qui 
si propose da Pallade. Li suggerisce, esser 
lei Bellona ; poiché nelle guerre con tal 
nome Minerva si appella, che ne' combat- 
timenti suggerisce a guerrieri ingegno, ed 
arte. Virgilio fe' per tanto vedercela te- 
ner dietro alla Discordia, con sanguinoso 
flagello alla mano, nella gran battaglia 
ira Augusto, cd Antonio, dicendo nelf 8, 
delP Eneide. 

.... Saevil medio in cerlamine Mavors 
Caelatos ferro, tristesqiie ex aelhere Dirae, 

Et scissa gaudens vadit Discordia Palla, 

Quam cum sanguineo sequilur Bellona flagello. 

Ed Omero in un suo inno a Cenere dis- 
se altresì di Minerva : 

Aurea non illi Venerò snnt mnnera cordi 
Praelia sed placuere, feri sed munera Marlis, 

Sed caedes,sed bella, sed et certamina pugnae. 
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a prometter previ) e pubblicare indul- 
genze a chi T arene perseguitato, Pro- 
mosse in oltre il papa gli uffici con tul- 
li i signori d' Italia, e principi d' hu ra- 
pa (uta senza frutta) per obbligar q uri- 
te milizie a parlare in Oriente il lor fu- 
rore contro de' Turchi. Di questa rapace, 
e sanguinario condattiere scrivono il Tran- 
ci nelle Memorie istorirhe di Pisa, il Ma- 
levoli! nelle Istorie (li Siena, e distinta- 
mente il Rinaldi alT anno i 365 , mini. 5 . 
Matteo F illuni nell' Istorie, Uh. lo. Cap. 7 
nomina Anichino de Rungardo tedesco, e 
racconta diversa scorrerie da lui fatte, 
cosi ai cap. 19 f 5 o di detto libro. 

Ambrosino, o Ambrugiuolo, come altri 
lo chiamano, fu figliuolo bastarda di fìar- 
nabó biscanti. Ter la lega promòssa da 
papa Urbana F alla depressione del Fi- 
sconli T anno i 366 , liarnabà affine di col- 
tivarsi gr Inglesi , che allora miniavano 
con nome di gran valore in Italia, man- 
dò loro con molli presenti e denari dello 
Ambrosino suo figliuola, ad oggetto che 
disciplinalo fosse nrlT arte militare , e 
molto egli apprese della barbarie , e vio- 
lenze di quelle genti. Soddisfece poscia al 
suo genio Jero arila guerra contra i Ge- 
novesi Tanno 1 36 7, dopo la quale avan- 
zandosi con più mutande d' uomini mal- 
vagissimi, usi a vivere di ruberie, per la 
Toscana , per t Umbria , e per le campa- 
gne di Roma, le devastò con gravissimi 
danni ; e ne risenti non piccolo incomodo 
anche il territorio di Foligno ni riferire 
del Vario noli' Istoria di casa Trinci Uh. 4, 
pag. 166, ove dice, che Trincia padre di 
Ugolino, a cui il nostro Autore dedicò 
questo poema, raffrenò l'esercito drgf In- 
glesi, e Ungheri, che sotto la guida d' Am- 
brogio Fiscanli andavano saccheggiando 
T Umbria, e la Marca. Ma nrlT avanzarsi 
costui a turbare gli sluti di Giovanna / 
regina di Napoli, sconfitto con Ir. sue gen- 
ti in una battaglia , restò per molti mesi 
prigioniere della regina nrl castello dcl- 
r Uva, donde liberatosi, continuando nel- 
le solite violenze, e .libertinaggio di vive- 
re, colla più sfrenuta licenza militare, 
finalmente fu, come ci meritava per la 
sua scellerata vita, trucidato dai monta- 
nari delle valli di Bergamo, ove si era 
portata a rimetterli in ubbidienza, in oc- 
casione, che questi si cruna ribellali dal 
dominio di Barnaba di lui padre T anno 
1 373, e lo riferisce il Curio nella parici 
dell' Istorie di Milano, Chiama il nostro 
Autore Lalinu questo Ambrogino , cioè 
Italiano a confronto delle differenti na- 
zioni degli altri due ivi nominati Anni- 

chin tedesco, e Fra Moriule francese. 

* ' » * 

E sol qui tra costoro io fui latino. 

Così Dante Infcr. 29 : ( 

Dimmi s' alcun latino è tra costoro. 


e il Tasso nominando Guelfo dell' inclita 
famiglia iistcnsc nel conio I , si. 41 della 
Gerus. Lib. disse : 

Conta costui per genilor Ialino ^ 

Degli avi Estensi un lungo ordine, c rjrto: 

Ma Gernian di cognome, e (fi domino. 

oi>e Paolo Beni nel commento a quel 
passo : dicesi di genitor latino, cioè ita- 
liano, perchè di genitrice fu Germano. 

(7) Fede d’ uom d' arme. MSS. A. B. 

(8) Dopo aver nominati il nostro poeta 
i capi principali di quel le compagnie di 
ladroni, che stavano dopo morte pagando * 
nell' altra vita il Jia de ’ loro misfatti ; ne 
rammemora alcuni altri, che erano an- 
cor vivi, e andavano mettendo a racco- 
muno T Italia t e distintamente nomina 
Giovanni Aguto , e Giovanni <T Azza, i 
due più famosi capitani , che militassero 

in quei tempi in Italia. 

Di Giovanni di Aguto, inglese di na- 
zione, e capitano valorosissimo, leggeri un 
glorioso elogio steso dal Giovio, il quale 
fra gli uomini illustri in guerra lo dipin- 
ge in aria di molto onore, e lo adorna di 
grandissime lodi , ma diversamente altri 
istorici lo rappresentano ; imperocché sal- 
vo il valor militare, nel quale veramente 
spiccò T Aguto sopra tutti i capitani del- 
T età sua, lo coloriscono colla macchia 
(T essersi bruttato anch'rsso, siccome dice 
il nostro poeta , ad angherie, e rapine, 
onde lasciò scritto di lai Pio II negli 
Annali Sanesi pag. 6 : Joannes Aciitus 
omnium stipendila litieratus rum snis Cupiif 
in Haetmriatn ex Lombardia venit fe fu 
nel 1 3 7 4) omnium hostis futura*, qui se- 
perunia non redimereul, e il Binnldi al- 
T anno 1369, num. 6 riferendo le diligen- 
ze praticate da papa Urbano F per man- 
dare in ajuta de I Polcologo imperatore di 
Oriente conira le incursioni de' Turchi le 
truppe de' Drittoni , e de' ladroni, che in- 
festavano T Italia , soggiunge : Sed pia 
Pontificia ronsilia borimi facinurosorum dut 
Agnliis elusit, et Ilalonim incubare praedae, 
seque aelerno objicere exitio, quain conver- 
si* in (idei hostcs armi», et lerrenas opes 
amplissima*, et coelesles patinai conseclari 
maluil e poco dopo al num. 8 In nomina: 
Agiilitni Anglicaram copiarmi! ducerò, insi- 
gnem la tranelli. 

. Giovanni d' Azza fu anch' egli uno dei 
capitani di queste compagnie di fuoritei- 
ti, e come tale vien nominato da S. An- 
tonino nella parte terza delle sur Istorie 
pag. 128, e fu della famiglia nobilissima 
degli Ubaldini, se vogliamo dar fede al 
Gallenuccio nel Compendio dclT istorie di 
Napoli lib. 5 , pag. 197, e al Poggio nel- 
T Istorie lib. 3 , pag. 70 ove per giudizio 
di Giovanni Aguto dice, che fu capitano 
peritissimo nrlT esercizio militare, e pru- 
dentissimo sopra tutti gli altri, che fio- 
rirono al suo tempo. 


I 
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E notabilissimo quest o passo , ove affer- 
ma il nostro Autore , che in tempo, che 
'gii scrivea, erano vivi Giovanni Aguto , 
e Giovanni <T Azzo. 

Se tra li vivi perverrete vui, ec. 

Dite a Giovanni Aguto il nostro affanno, 
A Giovan d'Azzo, e a gli altri compagnoni, 
Che per centauri su nel mondo stanno. 

Scrive il Platina nello vita di Bonifazio IX, 
che Giovanni Apulo morì mentre era al 
servizio de ’ Fiorentini conira Jacopo Ap- 
piano tiranno di Pisa , eh' entrò al domi- 
nio di quella città nel »3ga, e passò ol- 
I' altra vita nel i 3g8 come si è dimostra- 
to di sopra. Il Poggio nel libro terzo del- 
le sue 1 storie lo dice morto in fine del <3g3, 
ma Scipione Ammirato , specificandone più 
distintamente la morte nel lib. i3 delle 
sue Istorie Fiorentine , f afferma net di ib 
di marzo i3g4. 

Quanto alla morte di Giovanni d'Azzo , 
il sopraccitato Poggio net lib. 3 della sua 
Istoria pag. 70 la dice seguita in fine 
deir anno i3go, mentre era capitano dei 
Sanesi contra i Fiorentini, e dopo aver 
ricuperato Lucignano , assegnandogli per , 
successore nel comando dell' armi Gio- 
vanni Tedesco. Laonde viene sempre più 
a stabilirsi, che intorno a que’ tempi com- 
ponesse il nostro Autore il suo poema, e 
che prima degli anni sopraddetti avea 
egli già steso questo Capitolo. 

Val tempo adunque , in cui cominciò a 
scorrere co' suoi fuorusciti Fra Manale 
del *353 insino al tempo, in cui compo- 
neva il nostro poeta si vede, che quaran- 
ta anni era stata miseramente afflitta 
C Italia da quelle infami compagnie dei 
ladroni. Non mancarono < principi (T an- 
darsi loro opponendo , e più vigorosamen- 
te i pontefici, che come di sopra si è ac- 
cennato , pubblicarono censure cantra i 
medesimi, e contro chi avesse doto loro 
ajuto, e favore, e al contrario . grazie, e 
indulgenze, a chiunque si fosse loro op- 
posta ; anzi Urbano FI per più ■ age vol- 
turate disfare le masnade di quegli orditi 
ladroni , tentò di unire in lega non solo i 
principi italiani, ma ancora f imperatore, 
e gli altri re cattolici dell' Europa, con- 
cedendo, a guisa di Crociala , le consuete 
indulgenze a chi avesse seguitate le loro 
liberatrici bandiere; e di tutto ciò obbin- 
mo il racconto negli Annali Ecclesiastici 
di Odorico Rinaldi distintamente all' an- 
no • 366 e seg. Coll' esempio tl Italia an- 
che in Francia scorreano quelle barbare 
compagnie de' ladroni con tanta audacia, 
che il re islesìo trovandosi in Avignorgg 
"ri 1 363 come racconta Matte» ! Ulani 
lib. 1 », cap. 56 non si assicurò di tornare 
per la solilo strada in Parigi, ma fu ob- 
bligato a piegare verso la Boi gogna; Quo- 
ndam (urinar erant exercitatissimae (dice il 
Briezio all anno »36o) et sub periti» du- 


ci bus, nec facile poteranl, nisi magni» exer- 
citibns debellar!. 

(g) Diomede fu re di Tracia, famoso per 
cugione della sua immanità, dicendosi, 
che facevo pascere i propri cavalli di uma- 
ne carni; per il che fu da Ercole ucciso, e 
del suo corpo fu fatto , ciò che dell altrui 1 
esso faceva. Appresso Ovidio Dejanira ad 
Ercole scrivendo : 

Non libi Treyciis adfìxa penatibus ora. 

Non hominum pingue» raede tacentur equae. 

(10) Strana sembra tal supplica in bocca 
di un reprobo, incapace di amore verso 
Dio, e. verso il prossimo. Ma altra a que- 
sta simile ne fece in S. Luca f Epulone . 
ad Abramo (cap. 16 , ver». 37 ): Rogo ergo 
te, pater, ut mittas eum in domirm patri» 
mei; habeo enim quinque fratres, ut teste- 
tur illis, ne et ipsi venianl in bone locum 
tormentoram : E spiega il Cartusiano ; Ita 
petivit non ex charitate, sed ex servili ti- 
more’; ne sui ipsins damnatio augeretnr ex 
fratrum suornin damnatione, rum ’qoibus 
consors foit in viliis, et quibns vitiosae vi- 
tae reliquit exempla ; e bene ad uno dì 
questi fece dire il nostro poeta : 

9 * 

Non per ben, eh’ io lor voglia. 

Ma come su in ciel di più consorti 
E più letizia; qui è maggior doglia. 

( 1 1 ) Ardilo. MS. C. 

(il) Parte. MS. B. In quella parte. MS. C. 

-metto- 


CAPITOLO XIX. 

Come T Autore trova Satan trionfante 
nel suo reame. 


T), 


'entro la porta su per una grotta 
Fu la via nostra insin in co' del monte 
Con pora luce, come quando annotta. 

Quando fui su, e eh' io alzai la fronte. 
Vidi Salano star vittorioso, 

Ove risponde il diritto orizzonte. 

Credra vedere un mostro dispettoso, 
C.redea veliere un guasto, e tristo regno, 
K vidil trionfante e glorioso. 

Egli era grande, bello, e sì henegno 
Avea P aspetto, di tanta maestà ; 

Che d' ogni riverenza parva degno. 

E Ire belle corone aveva in testa, 

Lieta la faccia, e ridenti le ciglia, 

E con lo scettro in man di gran podestà. 

E, benché alto fosse ben Ire miglia. 

Le sue fattezze rispondean sì eguali, 

E sì a misura, eli' era maraviglia. 

Dietro alle spalle sue avea sei ali. 

Di penne si adorne, e si (urenti. 

Che Cupido, e Cillen non I’ han cotali. 
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L<1 avra intorno a sè diverse genti (0* 

Clie facean festa, e questi lutti quanti 
AI suo comando presti, e obbedienti. 

Ma i primi, e priuripal eran giganti, 

Con orgogliosi fasti, e con gran corti, 

Cou presti servidor, che avrauo inalili. 
Alla guardia di questi ardili, e forti 
Erano quei, che son viri, e cavalli. 

Con li lor capitani saggi, e accorti. 

Sii per li prati ancor vermigli e gialli 
Andavan donzelletti, e belle dame. 

Con melodie soavi e dolci balli, 

Quand' io stava a mirar tanto reame, 

E vedrà il gran Salan nell* alto seggio, 

Si bello ed ubbidito pur eh* e' chiame. 

Io dissi : O Palla, or che quel ch'io veggio ? 
Già calo ad adorarlo li ginocchi . 

Tanl’egli è bello, e grande il suo rullegio. 
Ed ella a me : O figlio mio, se adocchi 
Per mezzo drl cristallo del mio scudo : 
Allor nirl diede, ed io mcl posi agli occhi: 
Tu vederai il vero aperto, e nudo ; 

E nuli li curerai dell' apparenza. 

Alla qual mira I’ ignorante, e nido. 

Che chi è saggio sguarda all' essenza, 

Che su in quella sta fondato il vero : 

E non si mula, ed ha ferma scienza. 
Allora mirai, e vidi Satan nerd 
Cogli occhi accesi più che mai carbone, 

E non benigna, ma crudele e fero. 

E vidi quelle (a) sue belle corone, 

Che prima mi parran di tanta stima, 

Cb' ognuna s’ era fatta un fier dragone. 

E li capelli biondi, eh' avea in prima, 

S' eran fatti serpenti, ed ognnn grosso, 

E lungo iusino al petto su da cima. 

E cosi gli altri peli, eh' avea in dosso ; 

Ma quelli della barba, e que' del ciglio, 
Mordendo il trasforavan sin all' osso. 

Le braccia grandi, e I' ugne coll' artiglio 
Avea maggior, che nulla torre paja : 

E le man fure, e preste a dar di piglio. 
E di scorpion la roda, e la ventraia ; 
Nell'ano, e presso al membro, elle Tuonicela, 
Di ceraste n' avea mille migliaia. 

Argo non ebbe mai si grande vela, 

Né altra nave, come Tati sue ; 

Nè mai tessuta fu si grande tela ( 3 ). 

Bla non attr a volar troppo alla 'nsue ; 

Se non Come T uccello iufermo, e stanco. 
Clic lenta volar allo, c rade in giue. 
Serpentin era il pie diritto, e 'I manco; 

E dieci draghi, maggior clic balena, 
Faceann a lui il seggio, e 'I tristo banco. 
E questo a Satanasso c maggiur pena ; 
Che sempre insù volar •' ingegna, e bada, 
E la gravezza sua a terra il mena ( 4 ). 

E Dio permette ben, che alla 'nsu vada ; 
Che quanto più volando in alto monta ( 5 ), 
Tanto couvicn che più da allo cada, 
lo il vidi in piè levar cou faccia pronta ; 
Dall' alto seggio suo. e con orgoglio 
Udii eh’ e’ disse : O Dio alla tua onta. 
Sopra gli astri del cielo or salir voglio : 
lo intendo prender T uno, c I' altro pedo 
Al tuo dispetto, ed ora il cicl, li loglio. 


Cosi direndo, alla 'nsu prese il volo : 

Ben diere miglia insa s’ era condotto, 
Qnando il vidi calar al lerren solo 
A trabocconi, e col rapo di sotto ; 

E come un monte fece gran ruma : 

E, poiché ’n terra fu col capo rotto, 

La farcia verso il ciel volse supina, 

E fe' le fiche a Dio ’l superbo verino (6), 
E hiaslemò la Maestà Divina. 

Poi si levò sì come fosse infermo ; 

E verso il suo gran seggio mosse il passo. 
Con mormorio, e dispettoso sermo. 

E li si pose a seder fiacco, e lasso ; 

E minacciava a Dio alzando il mento. 
Che fe’, die 'I suo volar li venne ( 7) casso. 
Quand’ il vidi radere io fui roulento; 
Perchè conobbi che quanto più sale, 
Tanto egli ha più mina, e più tormento. 
Tenendo i' 'I bello scudo per occhiale, 

• Vidi i neri giganti, e lor palazzi, 

Pieni d’ invidia, d’ ira, e d' ogni male. 
Vidi molati in pianti lor solazzi, 

E che smungono altrui, e sono smonti 
Dalli Centauri, e dalli lor ragazzi. 

Vidi, che li gran sassi, e li gran monti 
Conducean sopra sé per far la torre. 

Su per la qual da loro al ciel si monti. 

Si come quando vnlseno il ciel torre. 

Che posero Ossa sopra il gran Peluro, 
Talché Giove gridò: Vulcan soccorre (8); 
Cosi in quel pian »’ ingegnan far coloro; 
Ma perchè la lor possa non seconda, 
Bitorna sempre in vano lor lavoro. 

Ed ogni volta che la voglia abbonda 
Più rhe la possa (9), avvien che mal viaggio 
Faccia l'impresa, e che 'I fattor confonda. 
Però colui, che è prudente, e saggio. 
Perchè T impresa non li torni in vano. 

Fa che la possa sempre abbia vantaggio, 
Elli facean le torri nel gran piano ; 

E chi portava sassi, e chi la malta ; 

Chi ordinava, e chi facea con mano. 

Io vidi nna di quelle andar su alla, 

Sin dove del vapor fa pioggia il gelo. 

Tal ch'io dicea fra me: Il cielo assali^. 
Quando Giove percosse su da ciclo 
Cnu un gran tuono, e la torre, e 'I gigante 
Mandò a terra, il folgoralo telo. 

Per parlarli vèr lui mussi le piante ; 

E dissi: Chi se* tu caduto a terra 
Di sì gran torre col capu dinante ? 
lo son Fialte, e fui nella gran guerra 
Rispose, che facemmo conira Dio (10), 
Che le saette conira noi disserra. 

Così le grandi impresi, e 'I lavorio 
Fanno li gran signor, si rum' io feci; 

Così raggiano ( 1 1 ) a terra sì cura' io. 
Cadde Alessandro il gigante de' Greci; 
Cadde Priamo, e radile la gran Traja, 
{'.he comballata fu per anni dicci. 

Cadde Pompeo, e Scipio, e la gran gioja. 
Dell'alta Itoma, e Cesare, ed Agosto; 
Dario, e Assuero con pena, e cou uuja. 

Io avrrri al suo detto risposto ; 

Se non elle a me apparve un'altro obbirtlo. 
Al qual lo sguardo mio mi venne posto. 
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In vidi, che Satan di mezzo al petto 
Un serpentello con tre linone scelse, , 
Che parca pien di tosco roaladetto. 

Tra Giganti il gittò, quando lo svelse; 

Ed egli il suo veltn tra loro sparse, 

Ch’ era più nar, che non son more gelse. 
Allora ogni Gigante un drago farse 
Cominciò dentro; e I’ ninni quindi tolto 
E’ fuor nel viso sì come uomo apparse. 

Ha non si può giammai tenere (11) occolto 
Amor, nè invidia, o colpa, ch'aggia il core, 
Che non appaja alquanto su nel volto. 

L' mimagli dentro cominciò di fuore 
A palesarsi, e mostrarsi alla faccia ; 

E questo fé* tra lor guerra, e rumore. 

Si come, quando il mar, prima ha bonaccia, 
E poi si turba, e tutto in sen ribolle (i 3 ). 
E T acque, che son sotto sopra caccia, 

E pare ogni onda grande quanto un colle, 
Quando la luna solo il fratei mira ; 

E tutto il lume suo a noi ne folle ( 1 4 > i 
Cosi facean color commossi ad ira ; 

E davansi fra sé li colpi gravi; 

E con grand' unte l'un l'altro martira. 
Non fecer inai abeti sì gran travi, 

Com' eran le lor lance lunghe, e grosse ; 
Nè mai si grandi legni portar navi. 

Pensa, lettor, che quei, ch'hanno gran posse, 
Dan grandi colpi, e cosi anche, credi, 
Che, quando coglie han più gravi percosse, 
E poscia a maggior fatti io mossi i piedi ; 
E, poco andato tanto mi stancai, 

Ch' a riposarmi giù in terra mi diedi, 

In sin eh’ apparsoti li raggi primai. 

«**<►**• 

N O T E 

V «A, 

(i) Di molle genti. MS. D. 

(3) Tre. MS. C. 

( 3 ) Imita Ponte , che nel canto 34 del- 
I' Inferno non altramente ci descrisse la 
sfiguratissimn figura di Satanasso , e la 
smisurata di lui corporatura ; e dirgli 
ole proporzionate , e confacenti alle spaile., 
Sotto ciascuna uscivan due grand* ali, 

Quanto si conveniva a lanl' uccello ; 

Vele -di mar non vid' io mai cotali. 

(4) La superbia di Lucifero, e de' suoi 
ministri contro il Cielo , non mai ritrat- 


tata , e sempre abbattuta, e ribattuta dal 
Cielo , non <■' ha dubbio, essere un suppli- 
zio ineffabile in quegli mostri tf abisso. 
Laonde con dotto accorgimento ci fa qui 
vedere il nostro poeta, che tentino tutta- 
via contro Dia per loro pena, ciò che nel 
misero momento di loro ruina una volta 
tentarono per loro colpa. £ fu documen- 
to del regio Salmista nel Salmo 73, v. a 3 
ove disse : Superbia eorutn, qui te odcruut, 
ascendi! sempcr: e <f Isaia nel cap. 16, «». 6: 
Superbia ejus, et arroganza ejus, et indi- 
gnalo ejus, plusqnam fortitudo ejus. 

( 5 ) E quanto più volando alla ’nsu mon- 
ta. MS. C. 

(6) Qnel tristo vermo. MS. D. 

(7) Incasso. MS. C. 

(8) Cioè conducevano tuttavia con peno- 
sa rabbia F un sopra F altro i monti, sic- 
come allora fecero , che volevano ambi- 
ziosi detronizzare Giove dal cirlo. Ma, 
accorse Vulcano al grand 1 * 3 4 uopo ; poiché 
con fulmini da questo fabbricati, incene- 
rite furono le loro macchine insieme coi 
macchinatori superbi, Virgilio nel lib. 1 
della Georgica : 

.... Tum partu Terra nefando 
Coeumque.Japelumquc creat,*aevumqueTyphoea, 
Et conjuratos cocluni rescindere fralres. 

Ter sunt conati imponere Pelio Ossam 
Sciliret,a tque Ossae frnndosum in voi vere Olympum: 
Ter pater estrudo! disircil fulmine moutes. 

(9) Convien. MS. C. 

(10) Fialte è nome di un gigante, di cui 
fa menzione Omero nelF 1 1 dclF Odissea; 
fratello di Oto, e di Orione , e figliudto 
di Nettuno, e d' Ifimedea : 

.... Quare Neptuno duo pignora magno 
Edidit, hic parvi sunt primo tempore nati 
Otusdivinus valde inclylus, indeEphialtes,etc. 

(11) E poi caggiono. MS. D. 

(la) Tenere ommai. MS. D. 

(i 3 ) In sè ribolle. MS. D. 

( 1 4) Cioè nel novilunio, quando la luna 

è in congiunzione col sole, e solo il fra- 
tti mira , cioè il sole, non facendosi a 
noi veder luminosa per quella parte , che 
è da' solari raggi percossa, ed illustrata; 
come se rivolgesse da noi il suo lucido 
aspetto ; nel qual tempo succedono per lo 
più strani movimenti nelle acque. 
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DEL REGNO DE’ VIZI 


CAPITOLO I. 


Come T Autore fu a battaglia con Sata- 
nasso , e umiliandosi lo vinse. 


Dcir orizzonte il tuie era già Inora, 

, E, per aver la lena io m'era assiso ; . 

Come chi stanco a riposar dimora. 

E rispuntando lenea in allo il viso ; 
Perchè ammirava il superbo arrogante, 
Che fu ribello a Dio in Paradiso. 

Quando la Dea a me su venne avante; 

Or ti bisogna assai esser gagliardo, 

Ed usar le tue forze tutte quante. 

Minerva mia, a cui sto i’ a riguardo, 

Che di guidarmi dietro a te ti degni 
Al loco, ov’ io andar di desio ardo ; 

P**o, che m’ addottrini, e che m' insegni 
Quai sono i mostri, che tengon la strada, 
Che 1’ uom non raglia a tuoi beati regni (s). 

Da che ronvien, che alla battaglia vada. 
Dammi fortezza, e dammi la dottrina, 
Ch'io non sia preso, e ch'io vinto non cada. 

Rispose a questo a me <|uella regina : 
Quando il gran mostro in su vorrà levarle, 
E tu col capo sempre in giù dechina (a). 

Questa lie la vittoria, e questa è I' arte, 
Con che si vince sua superbia ardita ; 

Ya, che se vuoi potrai da lui aitarle. 

Andai, quando la Dea ebb' io udita, 

Come colui, che a dhel combatte, 

O per dar morte, o per prender la vita. 

Quale Davitte incontra a Golialte 
Gigante grande, ed egli era fantino, 

E non avea all' armi le membre atte ; 

Tal parca io, quando presi il cammino 
Contra a Satan, se non eh' a lui rispetto 
Ben mille volte er* io più (3) piccolino. 

Quand'io fui presso, e contra al suo cospetto, 
E' s’ adirò, da che m' ebbe veduto, 

E mostrò grande sdegnò, e gran dispetto. 

Io sarei morto, e del timor caduto ; 

Se non che Palla con voce, e con cenili 
Mi rinfrancava il cor, e dava ajuto. 

Andai più innanli, e sino a lui pervenni ; 
E del piè il dito più eh’ un'- trave grosso, 
Colle mia braccia avviochiato li tenni. 


Allora a stizza vie più fu commosso ; 

E le gran braccia stese con grand’ ira, 

E ’nsu lirommi lenendomi il dosso, 

A questo gridò Palla: A terra mira; 

Pensa eh' a darti morte egli t’ afferra ; 

E per gettarti a basso, in su ti tira. 

Fa come Anteo, e vincerai la guerra (è). 
Che tante volte le forze francava, 
Quanl'ei toccava la sna madre terra. 

Come colui, che sè medesmo aggrava, 

Che tien le membra come fossen morte, 
Così fec' io, quando insù mi C 5) levava. 

Mirabil cosa! Allora i’ fui sì forte, 

Che gli feci abbassare in giù le braccia, 
E gin mi pose con le mani sporte. 

Le reni in terra, insti tenea la faccia ; 

E con ingegni, e forza, e con li morsi, 
Facea com’ uom, che volentier si slaccia : 

Così le dita sue da me distorsi. 

Che m' avean preso; e si mi dilungai fb). 
Che cento passi, e più a lunga corsi (j). 

Quando sei spenta, ancor potenzia hai, 

O gran superbia : per questo fui preso 
Che d' esto scampo io me ne gloriai. 

Chinossi allora tutto d’ ira acceso 
Il crudel mostro, e con la man feroce 
Volea levarmi nell’ aer sospeso. , 

Allor gridò la Dea ad alla voce : 

Abbassa a terra : ed i' a terra mi diede, 
Col ventre, e il volto;e eollebraccia in croce. 

Cosi prostrato entrai di sotto al piede 
Del gran Superbo, col qual chiude il calle, 
Il qual senza battaglia mai concede. 

Per questo a terra giù diede le spalle ; 

E nel pian cadde con sì gran fracasso, 
Che tremar fece tutta quella valle. 

Qnando vidi caduto Satanasso 
Così prostrato io misi la mia testa 
Ed entrai su la via per 1' arto passo. 

Come all! vincitor si fa gran festa, 

Tal fece a me la scorta onesta, e saggia ; 
Poscia si mosse in su veloce, e presta. 

Prese la via per la pendente piaggia ; 

E disse: Vieni e sempre alla ’nsu sali : 

Ed alla ’ngiu nullo tuo passo caggia. 

Menlr’io movea alta ’nsu del desio l'ali, 
Ed io seuti' a me gravar le penne 
Da una, che dicea : Vo’ ciré giù cali. 

La mia persona abbracciata mi tenne. 
Tirandomi alla *ngiu con tale scossa, 

Ch’ appena ritto il piede mi sostenne. 

E del salir sì mi tolse la possa, 

Che andando in su io non potea seguire 
La scorta, che a guidarmi s era mossa. 
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Dietro alla guitta in tu volta pur gire, 

Ed ella mi tirava seco 'ingiue ; 

K turo meco non volta venire. 

('.imi insieme lottando ambedue (8) 

Ella tirando in già, ed io in ni lei,* 

Si un stancava, eh' io non potea piue. 

Oime, direa fra me, chi i rosici, 

Che ha le voglie sì lascive « pronte, 

C.he vuol menarmi, ov’io gir non vorrei <9)? 

I.a Dea salito avea mollo del monte;. 

E vòlta a me gridò: Perché non vieni? 
Perche ristai ? perché quassù non monte? 

Colesta donna, rhe ti ,( a alle reni 
Pensa che è mnliere, e tu se' viro ; 

Però vergogna l’ è se la sostieni. 

Allor, con gran fatica, e gran sospiro 
l'sai mie forze, e c amminai (in dove 
Palla aspettava cen suo dolce miro. 

Si come sotto il giogo tira il bove 
Con tutta la sua possa il grosso trarci 
Che punto dall» stimolo si move; 

Cosi tirai insù la donna grave 
Dietro a Minerva per quell' erta via, 
Conira la forza di sue voglie prave. 

E quanto a poco a poco io più salia. 
Tanto più la gravezza venia manco 
Di quella, rhe me ’ngiu tirava pria. 

Alla mia scorta appena era giunto anco. 
Quando (10) di lei nulla sentia fatica, 

E fui leggero, e niente era stanco. 

Chi è colei, che dì qui tanta brira, 

Di**' io a Palla: e fa rhe T uom s'arreite; 
E giù tirando i passi altrui intrica ? 

Parte e in voi angelica, e celeste, 

Rispose quella, e fa che si caminine 
Per sua natura a tutte cose oneste. 

E questa ha sempre le voglie' divine : 
Della fatica prrsrntr non rura, 

Sol che conduca altrui poscia a buon fine. 

I. altra i parte brutale, vile, e oscura ; 

E questa guarda al diletto presente ; 

E per buon (in non sostien rosa dura. 

Questa e I' anc Ila mal obbediente ; 

Questa i la mala, e ripugnante legge 
A quella, eh’ ha Dio posta in vostra mente. 

Come il Signor, rhe ben sua rasa regge, 
La fante, e la muglierà, eh’ è provosa. 
Battendola, e privandola corregge ; 

Cosi costei alla ragion ritrosa, 

Ed arrogante, superba, e proterva, 

Raller eonvirnsi, e darle poca posa. 

Allor verrà soggetta come serva. 

• # < * # ■ ., 1 v* 


NOTE 


(1) Salga suso, ove tu regni. MS. D. 

• (a) (he t-ale a dire: Quando il demo- 
nio vorrà, che lu insuperbisca , allora 
umiliali ; imperocché essendo la superbia 
un' orgogliosa, e perversa brama della pro- 
pria eccellenza, e della manijestoziune di 
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essa t ed air incontro f umilia essendo un 
virtuoso abbassamento delf animo, per cui 
i uomo sé slesso spregia, e tiene a vile, 
dicesi altamente , che air insù il superbo 
imperversa, e che l'umile alt ingiù declina . 
Ili frase simile a questa si servi Dante 
nel canto 7 del Paradiso, significar vo- 
lendo, che non altri che Dio poteva con 
idonea satisfazione essere riparatore del- 
t uomo, perchè 

Non potea T uomo ne' termini «noi 

Mai soddisfar, per non potere ir giuso 

Con umiliate, obbediendo poi, 

Quanto disubbidendo intese ir suso. 

Adunque r arte valorosa, e vittoriosa 
cantra il comune nemico ella è f eccita- 
re in noi un movimento contrario a quel- 
lo, che in noi esso vorrebbe, e chr disgra- 
ziatamente volle , e vuole in sé stesso tut- 
tavia : Haec est grafia, quae sanai infir- 
mo*, non superbe jactantes falsam beatitu- 
dinem suam, sed humiliter polius veram 
miserisi» ronfitenles: disse S. Agostino nel 
lib. 10 della Città di Dio al capo 18. Cui 
forse dato uno sguardo di mento il nostro 
porta conchiude : 

Questa fia la vittoria, e questa i l' arte, 

Con che si vince sua superbia ardita. 

(i) Piccinino. MS. C. 

. (4) Attissima, e leggiadrissima similitudi- 
ne, per esplicare qual debba esser la manie- 
ra, che usar noi dobbiamo in combattendo 
col gigante d'abisso, per rinfrancare il co- 
raggio, e le forte, lenendoci sempre bassi a 
. terra: cioè sempre bassamente sentendo di 
noi medesimi, ed affidandoci solo nella di- 
vina grazia. Aiolà è la favola di Anteo, gi- 
gante della Libia, che venuto a singoiar 
cumballimrnlo con Ercole, tante, volle ti 
rinvigoriva, quante volte era egli gittalo 
per terra. Della qual cosa avvedutosi Al- 
cide, tanto se lo strinse sospeso tra Ir brac- 
cia, chr alla fine gli scoppiò tra qurlle. Di 
Orlando disse pare Lodovico Ariosto nel 
canto 9 del Furioso : 

Quale il libico Anteo, sempre più fiero 

Surger salea dalla percossa arena, 

Tal surger parve. • « 

( 5 ) Tirava. MS. C. 

(6) Mei dilungai. MS. D. 

1 (7) Allora corsi. MS. D. 

(8) Amendue. MS. D. 

(9) Dopo avere il nostro poeta prostra- 
to Lucifero, facendoli dare un orrido 
stramazzone in una gran valle, essendo- 
gli entrato sotto di un piede ; che signi- 
fica, essersi dall' Autore colla virtù delta 
urnil/à tolta la base della superbia a Sa- 
tanasso, colla quale lira egli chiuso i ac- 
cesso olla virtù, a cui solamente fa stra- 
da, ed è porta f umiltà dello spirilo ; si 
senti egli ancora aggravare e tirare o I- 
f ingiù dalla sua concupiscenza, c ioi dal- 
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r aflello alle cote sensibili. Ed è quella 
lente de' tenti, che, giusta t Apostolo, sem- 
pre alla legge della mente ripugna; quel- 
la concupiscenza della carne nostra, che 
sempre si appone alla concupiscenza del 
nostro spirito ; queir uomo esteriore , che 
Colt uomo interiore sempre combatte, da 
cui è finto con merito, e di cui senza 
colpa non i ànce. Di questa strana ribel- 
lione, o contrasto di noi conira di noi, 
lasciò un ottima imagine Seneca, descri- 
vendoci la persona di Fedra , brutalmente 
et Ippolito accesa: 

«... furor cogit ncqui 
Pejora. Vailit animi" in praereps sciens, 
Reroeatque, frustra sana ronsilia appelens. 

(io) Da lei. MSS. A. B. 

i 


CAPITOLO II. 

\ *> 

Delle cagioni, onde viene la Superbia, e 
come ella è vizio principale. 

Una giornata inverso l'Oriente 
Salia la 1 strada, ed al merizo è vòlta 
Poi anche una giornata similmente. 

Poi invèr la parte ove lo sol s’ occolta. 

Gira altrettanto a modo che le scale 
Si fan nel campanile alcuna volta. 

Poi verso il corno anche altretUnto sale. 

Cosi per sette giri in su si monta 
Al regno glorioso, ed immortale. 

Su questa via quando Palla fu gionla, 

Mostrò a me quant'ella in su sublima. 

Più bella assai che ’l qui dir non racconta. 

E, quella via, che noi salimmo in prima, 

E stretta ed erta, e quanto più su viene. 
Tanto è più larga, e piana invèr la cima. 

In mezzo al gir, che ho detto, si contiene 
La trista valle, ove sua signoria 
Co suoi Giganti Satanasso tiene. 

Alquanti in su con noi venian (i) per via; 

, Ma eran pochi rispetto agli assai 
I)’ un* altra gente, che alla ’ngiu venia. 

In su andando il viso mio voltai ; 

E vidi in su levato il gran Superbo ; 

Ed a seder, come prima il trovai. 

Ahi qnanto si mostrava a me acerbo ! 

E quanto egli pareva d’ ira pieno 
Io noi potrei giammai spiegar con verbo. 
Intorno intorno spargeva il veleno ; 

E i suoi irsuti peli eran serpenti, 

A lui mordrndo il volto, il collo, e 'I seno. 

Ed ei le labbra si mordea co' denti ; 

Come (a alcnn, che sè mede sino turba, 

E con tre bocche soffiava tre venti. 

I quali aodavan dietro a quella turba, 

Che 'ngiu venia, e pereotea lor tempie. 

-Come il vento Austro, quando il mar conturba (a) 


Quasi vescica, che di vento •' empie 
Cosi quel vento enfiava lor le teste, 

E le lor viste dispettose, ed empie. 
Poirh’ eran fatte assai maggior che ceste. 
Si chine lucciol spargean le parole ; 

E di quelle fregiavan le lor veste. 

E, come nuovo arnese mostrar suole 
Per farsi fama (3) il nuovo mercatante, 
Quasi invitando chi comperar vuole; 

Cosi ^nostravan certe merci sauté, 

E.'l vento, che dal mostro si deriva. 
Soffiando le portava tulle quante. 

10 aromiraudo dissi : O Palla, o diva. 

Deh dimmi, che dimostrai) queste cose ? 
Che io lo sappia, e che gd altrui lo scriva. 

Questi tre venti, a me la Dea rispose. 
Sono il fomento, e souo la cagione, 
Perchè le genti son superbiose. 

11 primo vento è della nazione, 

Per la qual molti mostrano eccellenza, 

E voglion (4) soprastar i' altre persooe. 
Ma questa loda è sol della semenza, 

Onde è disceso, che vertù s'apprezza 
Appo li saggi, e vera sapienza. 

L’ altro vento, che sofCa è la ricchezza. 
La qual se migliorasse il possessore, 

E seco avesse la vera fermezza, 
Meriterebbe loda, ed anco onore ; 

Ma perchè le più volte il buon fa rio 
Enfia qui il capo, e poco ha di valore. 
Se il terzo vento saper hai desio, 

E quel, che toglie il graz oso dono. 

Che ne dà la natura, ed anche Dio. 
Benché da sè sia (5) grazioso, e buouo, 
Vostre virtudi se ne porta il vento,' 
Quando da Dio non conosciute sono. 

Da che di questo, dissi m' hai contento ; 
Dimmi, perché 'I superbo è tanto grande, 
E perche enGa, e fregia il vestimento ? 

Il- ragionar, che fai mentre tu ande, 
Rispose quella per questa salila. 

Mi piace, ed io farò quel, che domande. 
Superbia è grande, che è la prima ardita 
Coutra la menta! legge, e la divina ; 

E prima fa, che non sia obbedita. 

A tatti gli altri vizi ella cammina, 

E va dinanzi e falli a Dio ribelli ; 

E fa, che la sua legge ognun declina. 
Però è maggior ( 6 ) tra vizi falsi, e felli. 
Or ti dirò, e fa che tu ben odi. 

Perchè si fregia, e gonfia li cervelli. 
Superbia puote essere in tre modi; 

St come si dimostra dalla musa, , 

La qual hai letta, e che tu lauto lodi ( 7 ). 
Prima è superbia nella mente inchiusa : 
Questa odia li maggior, questa presume 
Pomposa, ingrata, ed obbedir ricusa. 

E alti difetti suoi non vede lume; 

E pon mente agli altrui, ed è perversa, 
Ingiuriosa ( 8 ), e con altier costume. 

Con saoi eguali, con li quai conversa. 
Discorde, ed arrogante ; e lor dispregia, 
Ed onteggiando li minori avversa. 

L'altra è in bocca, qnando ella si pregia 
Vantando con parole, e con iattanza. 

Che son le lucciol, delle qua' si fregia. 
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L' altra è ne' fatti a dimostrar che avanza; 
Ed alcun questo mostra in saatitade ; 
Come gl' ipocriti hanno per usanza. 

Nella scienza alcuno, o in licllade 
Mostra eccellenza, e chi in adorno manto, 
Chi ne' conviti, o in altra vanitade. 

E questo vizio or’ è cresciuto lauto, 

Che nella mensa, e nel vestir non puote 
Più che *1 vassallo, il signor darsi vanto. 

Ora superbia fa le borse vdle 
All' avarizia, e Venere, e la gola, 

Ne’ servi, in ornamenti e nelle dote. 

Cesar, del qual cotanta fama vola. 

Prodigo fu chiamalo nel convito, 

Perchè die' più d' una vivauda sola. 

Ora la vanità non I’ appetito, 

E la superbia gran vivande chiede, 

E ’l banco d uro, e d’ argento fornito. 

Eil ha Mercurio, Orfeo, e Ganimrdr, 

Che serva, e suoni, e clic quell'altro mesca 
Innanzi a Giove, mentre a mensa siede (9). 

O Farisei il mio dir non v’ innesca, 

Che non vi tocca, e non vi »* apparcrrhia 
Con sumpti, e fasti il letto, ed anche l'esca. 

Il mondo, che nel vostro far si sprrrliia, 
Per vostro esemplo lassa questu vizio. 

Sì che la Ingga usanza non l' invecchia. 

A questo diede esempio il buon Fabrizio, 
Che moderava (10) già ’l trionfo a limita, 
E St ipimi scusoe quasi ogni uffizio. 

Ora messere e maestro si noma. 

Sol che Ire fave egli alibia nel tamburo, 
Clic ristornili parole a soma a soma. 

Ben iiolle poi trovai nel cammin duro, 

Ch’ avidi del viso enfiata si la pelle, 

Che ciascun orcliio in lor farra oscuro. 

lo dissi ad tino : I’ prego che favelle, 

E di', chi fusti ; e perchè tu non vedi 
La terra, c ’l cielo, e 1 ’ altre cose belle ? 

Bispo'c se del nome mi richiedi. 

Detto fui Alardo, e fui ’n Parigi artista; 
E tanto a vanità ivi mi diedi, 

Ch’ io curai solo a parer buon solista (il); 
K rosi frn quest’ altri, che stau meco: 
Però a ciascuno è qui tolta la vista ; 

Che ’n sapienza ognun fu vano, c cieco. 

* 3 * «>*£»- 


NOTE 


(1) In pria. MS. C. 

(2) Cioè, quel vento che sortirà dalle tre 
bocche di Satanasso, percolerà Ir lempie 
di quei miseri,- non altramente che f ma- 
stro quando il mar conturba, enfiando 
ed innalzando tempestosamente le onde 
marine, Austro è renio torbido e furioso , 
chr soffia da mezzodì , e seconda Ippocra- 
Ir, a è sensi nostri nnciro particolarmen- 
te òlla testa, che oltremoda aggrava : è 
pertanto ultissima a foratore similitudine 
alla superbia, ed a! fusto , inteso in quei 


fiati impetuosi , che da tre mostruose boc- 
che di Lucifero uscirono ; potendo da Ire 
cagioni il renio deir ambizione ne ir uomo 
nascere: e sono la nobiltà de' natali, la 
copia delle ricchezze, e lo splendore del- 
le naturali prerogative. Dante neir unde- 
cima canto del Purgatorio, della rana- 
gloria ed ambizione parlando , servissi pu- 
re di tal metafora in bocca di Odcrisi 
da Gubbio: 

Non è il mondan rumore altro che un fiato 

Di vento, ch’or vien quinci, ed orvien quindi, 

E muta nome, perchè muta lato. 

( 3 ) A farsi fama. MSS. A. B. 

(è) Soperchiar. MS. C. 

(Si Prezioso. MSS. A. B. 

(6) Fra gli altri vizj felli. MS. A. 

(7) Intende il nostro porta per tal Afu- 
sa Dante , che nella suu divina Gommedia 
con tanta esquisitezza di dottrina delle 
cagioni della superbia, e dei di lei mo- 
di discorre, e ne apporta attissimi istori- 
ci e favolosi riscontri nelt undecimo, e 

,nrl duodecimo canto del Purgatorio. 

(8) Invidiosa. MS. C. 

(9) E vuol dire il nostro poeta è ella 
ormai siffullamrnte cresciuta la splendida 
vanità de' conviti, che si vogliono olle 
mense degli uomini, non meno che alle 
mense degli Dei ; Jtfercur/, che avendo ale 
a piedi in servendo volino ; Orfei, che 
avendo la lira d' Apolline, con lusinghe- 
vole suono gli spiriti degli assessori ri- 
creino: e Ganimedi , che di leggiadro aspet- 
to, e di avvenevoli prerogative dalla na- 
tura ornali mescano, cioè servano da spi- 
ritosi coppieri a i grandi, che a guisa di 
Giovi alle mense si assidono. 

(10) Ch* e’ moderava. MSS. A. B. 

(11) A lardo , ovvero A hai/ardo. Fu que- 
sti Pietro Abailardo di Nantes in Fran- 
cia: artista, cioè maestra <T arti liberali 
in Parigi , famoso nel secolo XI ! pel pre- 
gio di gran filosofo : uomo veramente di 
grande ingegno , r di grande spirilo , ma 
di genio estremamente vano, e sofistico, 
che non contento di confondere con sotti- 
gliezze, e cavillazioni le materie filosofi- 
che, con audacia temeraria si avanzò a 
trattar con sofismi anco le teologiche ; 
onde fu condannato per eretico nel Sino- 
do di Snissons in Francia, e come tale 
descritto da S. Bernardo suo antagonista 
ne/T Epistola 196 ad Innocenzo II: Cum 
de Trinitate loqoilur sapit Animi, rum de 
gratia' sapit Pelagium, cum de persona Chri- 
sti sapit Nestoritim. Ebbe però la grazia 
mediante Pietro abate Cluniacense di co- 
noscere la falsità delle sue dottrine, di 
ritrattarle, e di morire da vero penitente 
nello stesso monastero di Cluni. La ca- 
duta, il risorgimento, e la penitenza di 
lai sono distesamente raccontate ne ' suoi 
Annali Ecclesiastici dal Cardinal Baronio 
alf anno 1140 nutrì. 4. 
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CAPITOLO III. 


- Dichiarami gli effetti della Superbia. 


vrnlo, il qnale «pira Satanasso, 

Gonfia le teste, e poscia in all» meoa ;• 
E poi da allo fa radere a basso. 

Si come il vento fa la vela pirna, 

10 vidi fare a Ire la testa grossa. 

Ed ire in alto, e poi cader con pena. 

E nel radere ebber sì gran percossa. 

Che Simon mago non die' tal rreparrio, 
Quand' egli si fiaccò il cervello, e I* ossa. 
Io. che cosi raduto in terra piaccio, 

Disse nn di lor, son quel superbo Sesto, 
Che a Lucrezia diede tanto impaccio, 
Quand' io le maculai il letto onesto ; 

Onde caddi io, e '1 mio padre Tarquino 
Per tanta offesa, e per cotanto incesto. 

E 1' altro qui raduto a rapo chino 
Chiamalo fu Naburodonosorre, 

Che a s i attribuì ]' onor divino. 

Il terzo è quel, che fece la gran torre 
Gii di Babel, e chiamato Nrmhmite, 

Che volle conira Dio rimedio porre. 

E cento volle noi tra 'I di, e la notte ' 
Innalza il vento, che ’n tesi* percuote; 

E poi radiam con I’ ossa fiacche, e rotte. 
Qui anche «la il novello Nipote, 

E ’l sesto Prete grande a etri del regno 
Gonfia anche il vènto la testa, e le gote. 
Qnand' egli è divenuto (i) grosso, e pregno, 
Cade da alto, e pran fiacco riceve, 

Sì come noi, e si rum' egli è degno. 

In Ini apparve Isen quanl' egli è greve 
La signorìa, e dispettosa, e dura, 

D' alcun villa» che da basso si lieve fa).- 
Tanto i’ avea preso, andando, dell'altura. 
Che vidi aver Satan quand' io mi volse, 
La faccia sua vèr noi a dirittura. 

Allor solfi», e quel vento mi colse ; 

E nella fronte si forte percosse. 

Che ogni forza di salir mi tolse. 

Io sarei in giù tornalo, se non fosse, 

Che gridò Palla : Giù 'n terra ti poni, . 
Se vuoi, che 'I vento il rapo non l’ ingrosse. 
Però mi posi in terra in ginocchioni ; 

11 petto, e 'I viso umiliai di botto; 

E rosi in su mi mossi in groppoioni. 

Quando la Dea mi vide esser condotto 
In tanta altura, eh' ella vide stare 
Il gran Satan a i nostri piedi sotto : 

Su ritto, ed erto mi fere levare. 

Allor d'uo dubbio, eh' io avea roucetto, 
Così lei cominciai a domandare, 
fiume potè» il mostro maladelto 
Desiderar a Dio esser eguale, 
fili’ esser noi punte, e noi cape intelletto ? 
Clic ’l desiderio sempre move I ale 
Dietro all' oggetto dalla mente appreso : 

E questo nulla mente apprender vale (i|. 


' 






La Dea rispose, qnando m' ebbe inteso : 

In due superbie offese il Creatore 
Il rio Satan, e quelle io t'appaleso. ‘ 

Se sol per sua bontà, alcnn signore 
Levasse un servo giù da' basso limo, 

E ponesselo in stalo, e grande onore; 

Ed ei dicesse fra sé stesso : Io stimo 
Meritar più, che quel che m* ha donato, 
Per mia bontà, ed esser più sublimo. 
Costui saria superbo, e sana ingrato ; 

In questo modo enfiò Satan le ciglia 
Centra colui che allor I' avea crealo; 

E da che ’l servo in possa s* assomiglia 
Al suo signor quant* egli, al parer mio. 
Più di dominio, e d' eccellenzia piglia. 
Così frr' egli, che innalzò il disio 
Ad aver possa a far quelle due cose, 

Le qua* solo a sè serba il sommo Dio (4L 
Cioè creare, e le cose nascose j 
S aper, che sono occulte nel futuro; 

Per questo il gran Superbo a Dio s' oppose. 
Alla tua mente ornai non è oscuro, 

Come il vii verme volle assomigliarsi 
Al primo Ben sapremo, eterno, e puro. 
Dnnqne superbia prima è reputarsi 
Aver il ben da sè e eh' a Ini vegna 
Per sua bontà, o per suo ben guidarsi. 

E cresce poi che si reputa degna 
Di maggior falli : allor presume, e pensa, 
Com' dia a' suoi maggiori egnal pervegna. 
Per qnesto poi inrorre in più offenta ; 

Ch ha invidia a'grandi ingrata, e sconoscente 
Del don, che ’l suo tpaggìnre a lei dispensa. 
Anche non è a lor obbediente 
Che li dispregia, e non cura lor legge : 

E questo di più male è poi semente. 

Chè ella s’ adira, s’ altri la corregge, 

E sta proterva, e ’l peccato difende : 

Ed odia chi ammonisce, e chi I* è legge. 
Per questo poi in altro mal descende , 

Che non medica il male, e il ben non ode; 
Cosi mai a sanità atta si renile. ' 

E perchè è pomposa, ama le lode ; 

Si come il foro s’ avviva da' venti. 

Così se ne esalta ella, e se ne gode. 

Di mille vizj da lei discendenti. 
Comprender poi, che nascon d’ esto seme, 
Se nella mente Ina ben argomenti. 

Perché la gente ben vivesse insrme, 

Fe' Dio (5) la fede, e fé" le parentele; 

E la superbia I' una, 1. 1' altra oppreme. 
Ch'ella a chi la fa- grande è infedele; 

Fa parte tra compagni, e lor divide; 

E ne' congiunti è spietata e crudele. 
Romol per questo il suo fratello uccide : 
Nullo mai grande, un'altro grande appresso 
Senz' odio, o invidia vederà, nè vide. 

Il dispietalo sangue, il grand'eccesso 
Delli fratelli qui non si ricorda ; 

Da che tra li. maggiori avviene spesso. 

Se ben la cetra, Italia, noa s’ accorda 
Della tua gente, or pensa la cagione. 

La qual fa in te discordante ogni curda. 
Sostenne già Pompeo, e Scipione, 

Star nella barca, e non guidare il temo, 
E star nel campo sotto altrui bastone. 
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Ma urite barche lue esser supremo 
Vuol riasrliedunn, ed esser soprastante 
Chi servir drggia nel vogar del remo. 

IV[ questo le tue meni li ria tutte 'quante 
Hann'odio insieme; e per questo è meslirro, 
Che ’1 capo signoreggino le piante. 

Ter questo il grande teme, e regge altero; 
JE quello, che sta a basso nel cor porta 
Quel, che superbia figlia nel pensiero. 

Indi diventa la giustizia morta * 

Nel mal punire, e uel premiare il bcuc ; 
Perii la nave tua va cusi torta. 

0 Dea Qiunón perchè tardi, e non viene 
Tra colai gente un Lieo rnido, e- diro, 

Da che politico ordin non sostiene ( 6 ) ? 
Perrlir non regge tra li serpi uh Tiro ?* 
Perchè semi regge nella selva un Hanno,* 
Che gli arbori consumi a giro, a giro ( 7 )? 
L altre province scollo un capo stanno ; 

Ma per le parti tue, e per le selle, 

Più che nell' Idra in le capi si fanno. 

Ch' un ne rammorli, c rinasconue selle; 

Ma un verrà, che ronvien, clic li dnn)e, 

E che le genti tue tenga soggette : 

E Tiro, c Hanno fia in fatti, e nome. 
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( 1 ) E quand'egli diventa. MS. D. 

(a) Aon altri potiam credere, che renna 
•fui accennalo, se non Urbano , il quale 
con questa denominazione di Sesto resse il 
pontificato in tempo de! nostro poeta, dello 
perciò da lui : Jl setto Prete grande. Chi 
vorrà combinare questo passo con ciò che 
di quel pontefice hanno lascialo scritto 
gT istorici, jacilmtnte abbracccrà come 
ben fondata questa nostra conghicllura. 
A 'alo egli di bassi natali, sollevato alla 
suprema cattedra, gonfiassi talmente al- 
V ultra del regno , che con signoria dispet- 
tosa e dura , rcnduto a tutti insoffribile c 
greve, fa cagione de ir orrido seismo, che 
per quasi cinquanta anni agitò con tem- 
pestosa procella la nave di S. Chiesa : 
Homi), dice Alfonso- Ciaccnnia nella di 
lui vita, sub -specie jusli, et lionesli niiiuis 
iirbaiius, et nulli gratus, e lo copiò dal 
Platina, che delta di lui morte soggiun- 
ge: Pontificatili sni infclirilcr arti anno X, 
mense &, moritur, panris admoduni cjiis 
murimi, nipote hominis rustici et incsora- 
bilis, flentibus, onde il cardinale Egidio 
di t'itrrbn riferito da I Fillorelli nrlC ad- 
dizioni al Ciacconio, lasciò scritto : Nc 
illaudata inlerirrt rustica inurbanità) epita- 
lami rommeiidalus est inrplissimo, e il più 
moderno amplialore Oldoini : L'rbanus clini 
in honorc conslilnlns, prndrnliam, qua prilli 
enituerat, visus est omnem exuissc : severe 
illico caepil animadvcrtcrc in suae dignità* 


tis ardore), et incenso studio, sed intem- 
pestivo, corum mores incrcpare, etc. 

Procura il t'iIJorrlli nelle citale ag- 
giunte al Ciacconio di provare con lunga 
apologia la nobiltà di Urbano ; ma dui 
Ciacconio chiurlimi ale vicn descritto : Na- 
lu». Neapoli patre, et majorilnu Pisanis, ma- 
ire Ncapùlitaiia, gente ignobili ; che che 
sia della verità, ciò busta per dichiarare 
il passo del nostro Autore, e per far com- 
prendere che questa in quel tempo era la 
voce comune drIC origine di Urbano, o 
veri 1 o fulsu eh' ella fosse. In pruova del 
di lui grave e duro governo può baslure 
la morte duta in Genova a sette {altri 
dicono a cinqui’) cardinoli fatti gettare 
spietatamente in mure chiusi ne’ socchi, 
o, come altri vogliono, Julti morire con 
ogni più crudo strazio io prigione. 

Il novello Nipote. Novelli si chiamava- 
no in quei tempi i figli, o nepoti de ' si- 
gnori grandi, che rinnovavano i nomi de- 
gli antenati , ed era lo stessa che dire il 
giovane, o, come alcuno scrive , il giunio- 
re : cosi Guido novello chiamossi uno dei 
conti Guidi fatto vicario generale di guer- 
ra in Firenze l'anno izGo ,, nominato da 
Ciò.' l'illani Uh- 5, cnp. 36, cosi Ugolino 
novello, si disse Ugolino '1 Urici ottavo di 
quello nome, che dominò la. città di Fo- 
ligno intorno alf anno t 35u, riportalo dal 
/ torio pag. 1 S 4 , e Malo trita novello uno 
de' figli di Pundolfo Mulatcsta signore di 
lìimino,' di cui parla Cesare Clemrnlini 
’neìl' istoria di Quella città, pari a, hb. 9 , 
cor. 27 .. Questo noi e Ho' Nipote pertanto 
che accenna il nostro Autore, fu verisi- 
mi/mcntc 11 ut ilio uno de' nipoti di dello 
Urbano fi, a cui il pontefice ' zio pro- 
curò, ma senza frullo, da Carlo III ri 
di Napoli il principato di Copua , e il 
ducato di Uurazzo, donde per la ripul- 
sa, nacquero le nule strepitose discordie 
fra Urbano e Carlo : Uomo (dice di llu- 
tillo il Collrnuccio nrl Compendio dell'.l- 
storie di Napoli hb, S,pag. aoz), vilissimo, 
c senza alcuna virtù, la qual testimonian- 
za conferisce olle nostre conghielture, e 
a far. creder vile f oiigine de' natali an- 
che di Urbano, conforme dice il Ciacco- 
nto, e accenna il nostro Autore. 

(3) Cioè, non potendo cadere in upprcn~ 
siane di mente creata il poter essere, o 
■farsi simile a Dio ; dappoiché non può 
intendersi t esser secondo, senza intende- 
re una participazione del primo Essere ; 
come mai potette sì strabo desiderio, e si 
superbo concepirsi nel cuore di Lucifero ? 
Così diffìcuitò ancor S. Tommaso nella 
prima parte della Somma, nella quesiio- 
nr 63. Eleclio non est, nisi possibiliiini, de 
qnihiis est, consilium. Ergo multo ininiis 
perca vii Angelus (essendo che egli fosse 
più illuminato drlf uomo) appetendo esse 
ni Deus: E concludendo risponde - Appe- 
tii! esse ut Deus; non ut ei assimilare tur 
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quantum ad hoc, quod est nulli subisse, 
scd quia appctiit ut linein ultjmum' beati- 
tudinis id, ad quod virtute suae naturar 
poterai pervenire. - 

( 4 ) L’ alto Dio. MS. D. 

( 5 ) La leg^c. MS. C. 

(6) Lieo fu re di Libia crudele ed em- 
pi e tanto inumano, che uccidendoli , 
sacrificava O i Pianti i forestieri , che, ca- 
pitavano nel suo regno. Altro Lieo si fe- 
ce tiranno in Tebe, ammazzandovi il, re 
Creonte co' figli ; e di questo verisirnil- 
menfc intende il nostro poeta con /’ invo- 
cazione di Ciunone, a di cui istigazione , 
per r ira conceputn da Quello Dea contro 
Ercole figlio di dove e^ di Alcmcna , e 
cantra ’ tutta la di lui famiglia si avanzò 
Lieo a dar morte a Creonte . suocero di 
Ercole, e a tentare di opprimer Piegar a 
moglie del % medesimo eroe, come sarebbe , 
seguilo se non snpraggiungeva a tempo 
Ercole stesso , che tornava vittorioso dal- 
l' Inferno , come può vedersi in Seneca ’ 
nella tragedia d' Ercole furibondo. 

(7) E vuol dire, anidramente rimprove- 
rando il mal vivere di quei tempi dappoi- 
ché in Italia • ogni ■ ordine :perr(rlitp- gli 
uomini viv.irt da serpi ; urnga Ira loro a 
regnare un Tiro , che mordendo avveleni; 
e venga un Hanno, che. li tonfimi, dap- 
poiché vivlino una srlvapgja vita a guisa 
di sterpi incolti, e. spinosi. Benché, alcuni 
greci Scrittori abbiano sottinteso al nomi 
di Tiro qualunque belva, c. pera quadra» 
prde, nullàdimrno i più , e più ripurgati 
al dire di Marcello nel libro i di Diosco- 
ride, più usiialamcnle significarono con . 
tal noce qualunque sorta di serpe , che ‘ 
avveleni col morso. Il Ranno c una sorta 
di arboscello spinoso, di rigidi, e. folti • 
pruni ripieno: Quac Icncat ( dice Cimia- 
mo Laureto ne! tomo a delle. Allegorie ) 
quid quid alligeril, et rclcntum vulnerai, 
et vulncratoruui sanguine delecletur : insù- - 
per.et ignem emiltal a se, et regnala Ugna 
consumai: -A’r l capo 9 de' Giudici, a cui 
senza dubbio alluse ^ il nostro poeta Gioa- 

■ tam figuiò nel Ranno tl regno dì Abime- 
lecco in ' quell' apologo da lui recitalo \ : 
Dixeruulqtie omnia ligna ad IUianiniini : ve* 
ni, et impera super nos: quac respondit eis : 

Si vere me Ilegcm consti luitis, venite, /et sub- 
umbra luca requiescilc ; si aqlcm non visiti», 
egrcdialur igni* dc^Rliainno, et devoret cc- 
dros Libarti: e in sostanza con queste al- 
legorie di Tiro, c di Hanno dimostra, e 
conchiude il nostro poeta che ad . estirpa- 
re tante fazioni , che Inceravano l' Italia , ^ 
• non vi voleva ve non che uno, che in fat- 
ti, c in nume fosse veramente tiranno. 

• * * 

Ma un verrà, che conviti!, che ti dome, 
fi che. le genti lue tchga soggette . ' > 

F. Tiro; ef'lt.nuuV sia in fatti, 1- ù«m? 
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CAPITOLO IV. 


Ove trottasi drl vizio drlT Invidia, e della 
sua natura. , 


Viondutli avea già Febo li cavalli 
Alla pastura sotto 1 * Oceano ; • • 

E già mostrava i crin vermigli, e gialli. • 
Quando Palla .mi die 1 lo scudo in aiano, 
Dicendo: Questo la notte fa. luce; , .* 

E ‘1 corpo opaco fa parer diafano (1). 
PoH' altra *p'*£g>à .salse la mia duce; 

®E lì trovai una gran porta aperte, ' 

Che al vizio dell' Invidia ci conduce (a). 
Forse tre miglia avea salita P erta, 

Quando la vidi star nella sua corte 
Inordinata, confusa, e diserta. \ 

Era giganta, e con ( 3 ) le guance smorte. 
Con molte lingue, ed ognuna puntuta, 

E suoi capelli erari di serpi attorte. , 

Non fu saetta mai cotanto acuta, ’ - 

Quanfrlla in ogni lingua avea un coltello; 

E tossico- parca quel, ch'ella spiinla'(- 4 ). , 
Due diavoli avea ( 5 ) dentro al cervello; ’ 
E' benché 'l corpo, e ’l capo avesse opaco, 
Cui bello scudo in vrdea dentro ad elio. . 
Nel core un vermicello, fi ffcù giu un draco 
Vidi, ch'aveva dentro alle 'uleslina ; 

Cb‘ avea la coda aguzza più eh' un aco. 

La pt-llc_ umana avea, e serpentina, j 
Unita una coti l'altra, e inseme . mista, . 

E di cigno li piè, con che cammina : 
Sempre pallida sta, e sempre trista-, 

Ma quando vede il 'male, ovvile clic l'ode, 
Alquanto ride e rallegra la -vista (6). 

Di- vipera è la carne, eli' c^la rode ; 

E. ben- è ver che mangia carne umana; 

. Ma solo quando pule le fa prode (7), 

Però la carne, eli’ c pulita., e ‘sana. 

Prima' la .imbratta, corrompe, e disqnarcia, , 
E quando puzza (8) nel ventre la 'iilaua. 

E come mosca c avjila-alfa marcia, 

Cosi è ella ghiotta di brfitlura : . 

Di qpeslu il ventre, e. la borea rinfarria. 
Quando a si brutta cosa io ponea cura. 

Le uscì un dimmi di bocca quatto quatto ; 
E ,(ra le genti andò, come chi fura. 

E del velen, che (9) di li avea. trailo. 

Mise all' orecchie a quelli, c parol' disse; 
E poi, dv* era in pria, ritornò'rallo. 

Parve, che quel ( 1 o) .velen al enr corrissc; 
Come licor, che per condotto vada, - 
Mi parve clic alle man poi riuscisse. 

Nel- cure, un drago, ed in man si fe' spada 
Puntuta quatti' un ago, e. sì laglicule, - - 

, Qtiau tu rasoju sottilmente rada. 

Il drago, che nel cor occultamente 
Era liiirhiuso, le mali furiose 
Fece (11) a ciascun di' tutta quella gcule. 
lo vidi poi inoli’ Anime ulcerose 
Piene di- schianzr, sictolnc il mendico, . 
Che alla porta del ricco in van si pose. 
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in questo usci’n men ( i 3), tempo, ch’io noi dico, 
Un altro diavol*, come traditore (l 3 ). 

Che nuocer vuojc mostrandosi amico. * 
Trasse l'Invidia allor Ire Imgue fore 
Si lunghe, che un" asta "all! altra posta. 

Al mio parer non sarebbe maggiore. 

Ed alla gente, che le slava accosta, 
Mostrava quelle schianze, ovvcr la rogna, 
C.on tre gran lingue scoprendo ogni crosta. 
E, come fa il ghiotton, che si vergogna, 
Che mira qua, p li perché sospetta, 
Ch'altri a sua ghiotlonia mente non pogna; 
Cosi facea la belva maladetta, 

Che ritrò addietro tre lingue nefande, 
Quando quel, che percote, se »’ addetta. 

O detestanda bocca, a coi vivande 
Son maculare il bene, c farlo poco ; 1 
E palesare il male, e farlo grande ! 

Poi vidi con tempesta, e con gran fopo 
Uscir di fuor di lei il gran dragone,' 

Ed assalir la gente «di quel loco. 

E come in Coleo fece già Jasnne, • 

Cosi on dimonio a lui li denti trasse, 

. Grandi e puntili i quanto ( 1 4 ) uno spuntone. 

E ’n terra arò ( 1 5 ) perchè li seminasse : 
Nacquero allor del maladelto seme, 

Come che pianta (16) a poro'a poro Tasso, 
Uomini armali, cd uccisersi insenie ; 

E tanto sangne fu in quel loco sparto, 

. Ch’ anror pensando la mia mente teme. 
Allora il verme,* ch’.era il mostro quarto, 

Lè rose il core; ond'rlla si ritorse. 

Come la donna, quando' è presso-ai parto. ' 
E, poiché dentro* al petto 'egli a lei mprsr 
Diventò grande, c fessi un basalisco, 

E sii fin alla bocca le trascorse. 

Anror dentri» nel co* ne cnnlremisco l "~s 
Pensando, t Vegli orride chiunque sguarda; 
Però pensa (17) lettor, s’ io stetti a risco. 
Non fé' sì gran tempesta mai bombarba, 
Quanto fec' egli, quando fuor uscio, 

E venne a me con la (iS) cresta gagliarda. 

• Ma quando' vide sé in lo scudo mio, 

Perchè lo sguardo suo è, che uccide, 

Li si specchiò, e subito mono.. 

Quando la ’nvidia morto il fìgliol vide; 

Le man si morse con sospiri, e pianto 
Con gran (19) singulti, voci, c alte stride. 
Allor in vèr di lei mi feci alquanto; 
Dicendo: O brutta e maladetta fera, 

O crudeltà, che ’l. mondo guasti tanto: 

Nel bel giardin di sempre primavera 
Tu da prima)’» insidiosa entrasti 
Con falsità, e con bugiarda cera (3u)>: 

1 primi nostri vergognosi, e casti. 

Servi facesti di ronrupiscenza : 

ti i gran doni di Diq però fur guasti. 

Non ti ritenne poi 'l'alta innocenza 
Del giusto Abel, cK' era il primajo bnorto 
Nato nel mondo d’ umana semenza. 

Nè che ’n quel punto, eh’ egli facea il dono 
D’ offerta a Dio, allora più feroce 
Tii I’ uccidesti senza alcun perdono. 

Perchè gridoe la terra ad alta voce 
Per lo sangue innocente ; e cosi fece 
Per I’ altro, il qual tu occidesti in croce. 


Le nfan ‘fraterne armasti nella ucce 
Del Ilei Josef, ed a tiù consentire 
Facesti i suoi falcili tutti e diecc.^ 

Non avesti pietà del gran martire 
Dell’ età puerile, c del lamento 
. Del vecchio padre, che volca morire ; 
Quando del figlio vide il vestimento 
Tintoci sangue ; e Ut, o.fcra cruda, 
Stavi ridente, c col volto runlculo. 

Ah belva trista, c d’ ogni pietà nuda ! 

A te Pilato sol per saziarle . ' 
Dimostrò il re già tradito da Giuda 
Tinto di sangue^ e con le vene sparte; 
Per recarti a pietà disse ; Ecco I’ Uomo 
Flagellato nel corpo, e in ogni parte. 

Ma tu crudèle allora festi corno 
Ganc alla preda, che l'ira il trafigge,'’ 
O come l' orso, quando vede il pomo. 
Che allor gridasti : TolH, crocifigge ; 

E niente ti mosse, o dispiegata. 

In tanta maestà I’ umile eflìgee. 

Superbia è la tua madre, onde se’ nata ; 

E ’l timor vile è quel che li nutrica;' 

E auco è ’1 padre, dal qual se’ creata (ai). 
Però d’ ogni virtù tu se’ nemica ; 

Mentre vuoi esser tu la piò eccellente 
E che di te meglio d’altri si dica. 

Odio tu porli a quel,'ch’ è piò splendente, 
S' e’ tua virtù ccclissa, o falla meno, 
Gorne il lume maggiore JI meli lucente. ** 
Allor nel core ti uasce il* veleno 
* lòvèr di quello; e cerchi, che s’ estingua 
Quello .splendor, di’ è- più del tuo sercjio.* 
E col rancor del core, e rolla lingua, * 
Giammai non posi, c culli denti stracci 
La carne umana marcia, che t' impingua, 
Insidiando con occulti làcci. 

• . •» V < v' - ■ * 


x o f ! •: 


(1) // /urne, che in noi ragione accende 
fa si, che all' inlellcllo lia giorno ciò che 
ai sensi è notte ; e diafano sia, e traspa- 
rente, ciò, che per sé stesso opaco sembra, 
ed ombroso : perocché gli occhi della men- 
te nostra dotati sono di perspicacissima 
accorgimento , qualora illuminali sieno dai 
raggi della increata Sapienza. 

. (3) La spelonca abitala da IL /màdia fa 
eziandio da Ovidio in orrida guisa imma- 
ginata, e descritta nel secondo delle Me- 
tamorfosi. Ma vago oltre modo, e di pro- 
fonda morale filosofia ripieno, è egli l'ido- 
lo drir / màdia dal ? accorta immaginazio- 
ne del nostro Poeta formato, / due neri 
demonj , che le pone ffer entro al cervel- 
lo, significano te due veementi, rd oppo- 
ste perturbazioni del!' animo da questa 
terribile e gigantesca furia agitalo: Luna 
di tristezza , e G altra di godimento, /fuci- 
la dalle altrui felicità, questa dalle aL 


. * .. 


. J- * 
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trai miserie, tediala, e nutrita, 'il ••er- 
me che il cuore le rode ; e indi nutrito 
s' ingrandisce in sembianza di basilisco 
e alla bocca trascorre, e che al Porta 
in orribil forma si argenta, e non polena 
dolo uccidere muore : egli è quel veleno 
amarissimo, che nel cuore dr.lt invidioso 
già conceputo lo macera, e lo consuma. 
Onde nel sopraccitato luogo Ovidio disse : 

.... carpitane, et carpitur una. 
Suppliciunique Mium est. 

Il demonio, che fingesi uscir quatta , 
quatto dalla bocca di essa , è lo spirito 
della mormorazione , altra mostruoso par- 
to «f Invidia ; In conati» invidiae (dice S. 
Tommaso aa, q. ì,art. i) principini»» qni- 
drnt est, ut aliquis dimional gloriain alte- 
rius : Il dragone, thè dopo avere attossi- 
cate le intestina, arma la mano,. è l odio, 
ed il perverso sdegno, che. 

' . ... in rnan ai fe’ spaila • . ' 

Puntuta quaut’ tin ago, e sì tagliente, 

Quanto rasnjo sottilmente rada. 

( 3 ) Era gigante $on le. MS. D. , 

(4) Ovidio medesimamente : 

. . livent rubigine dente*:' 

Pectora,fellc virent:lipguaeslsufFusa veneno. 

E ne die' ragione S. Gregorio nel lib. 5 
de' suoi Morali nel capo 3 i : Quamvi* pfcr* 
ifmne viliuni, quoti perpeiratur, humano 
cordi antiqui hnstis virus infonda tur : in hac 
tamen nequilia loia sua vi*cera serpens con- 
cutit, et impriinemlae malitiae pesicm vomii. 

( 5 ) Due neri diavoli àvc entro, MS. C. 

(6) Essendo costume 'degl' invidiosi t af- 
fligeni dell' altrui godimento, e drir al- 
trui afflizioni godere. Perciò un invidioso 
appresso Dante nel canto »4 def Purga- 
torio, di si stesso dice : 

Fu '1 sanguè mio d’invidia *1 riarso, 

, ■ Che, se veduto avessi uom farsi lieto, 

Visto n»' avresti' di livore sparso. 

E Ovidio nel i delle Metam : 

Risii* akest, nisi quem visi movere dolorcs. 

(7) Nettato» appunto di pascersi di ser- 
pi fu sorpresa ■ l' Invidia da Minerva pres- 
so Ovidio nel sopra srtentovato libro det- 
te Metamorfosi : 

Surgit homo pigri!: scmesartimquc relinqnit 
Corpora serpentini. r 

E letali nclt Emblema 71: 

9 / * v * • * 

Squaltda viperei* nunducans focmina carnet. 

(8) Pule. MS. D. . ' 1 

(q) Di lei. B^SS. B. C. 

(10) I.iror. MS. C. 

(11) Ad ogntin'. MSS. A. B. , . 

■ (tal Ch'io non li diro. MS. A.. 

( 1 3 ) Altro dimonio c oniun traditore. BIS. D. 

(14) Ed acuti come. MS. D. p 

‘ • , . 

. 1 , ■ timrn 


(» 5 ) Imperocché gittati f e sparsi , che, < 
sieno “negli animi i semi tlelt odio, e del 
livore, necessariamente producono guerre 
crudeli, e mortali inimicizie. E il dra- 
gone è t odio ; e sono i seminati denti di 
esso le detrazioni i e la terrai, in cui il 
demonio arando le semina , e le coltiva, ' 
sono gli animi nostri, in quello stato mi- 
sero considerali, di cui Davidde portando 
disse : Anima mea sicut terra (ine aqua 
libi: (Psalm. 142, ver*. 6) In dimostra- 
zione di ciò è qui dal nostro poeta riposa 
tata con attissima similitudine la notis- 
sima favola di Giasone descritta da Ov. 
nel 7 delle Metam : 

, * t ' 

. . . Galea tum snmit ahena 

Vipereo* denles; et arato* spargi t in agro*. 
Semina mollit humus, valido praetincta vrneno 
Et crescunt, fiuntque sali nova cprpora dentes. 

(16) Come chi piantj. MS. D. 

(17) » Vedi. MS. D. . 

(18) Grilla. MS. A., 

* (iq) Singhiotti. MS. A. .. . 

(ao) Il mentovato giardino è il Paradiso 
terrestre , amenissimo -luogo, ove gli ele- 
menti per delìzia dell uomo si sartbhono 
sempre in Iole armonioso, e soave con. 
certo conservati ; che i felici abitatori di 
esso non averebbono avuto a dolersi mai t 
delle rigidezze del verno, e dell' arsure • 
della state. Dante nel canto 28 del Purg. 

Qui fu innocente I' nmana radice; . 

Qui primavera sempre. 

Ma penetrandovi falsa , e bugiarda fin 
da principio f Invidia, privò ’ l' uomo di 
quel bene tanto desiderabile, avendo pa- 
sto in bocca al demonio tentatore, per in- 
ganno de' primi uomini, false grandezze, 
e certe ruine.: tnvidia antem diaboli mors 
introivit in orbem lerraruin : (Sap. cap. a, 
ver*. 24). ’ * . • -• 

(2 1 ) Giusta gV insegnamenti ' di S. Gre- 
gorio nel libro 3 i dr' Morali, e nel capo'i 7 
r Invìdia è figliuola della mente dalla 
vanagloria guasta , e corro/la. - . Prima nani- 

3 ne superbiae soboles ‘inani* est gloria,. quae 
um_.oppressam mentem corrumpit, mox in- 
vidiato gignit : e dice il nostro poeta ave- 
re ancora per padre, e per nutritore il Ti- 
more : perocahc t invidia o si affligge del- 
T altrui bene, ’r. teme che questo duri ; o 
gode deU altrui mole, e temevcht questo 
non ■ manchi. Onde il vii timore per ogni 
parte I' invidia nudritee, e' crea. 




-a. 
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CAPITOLO V. 

^ v 

• * 

Di tre sfinir (T Invidia, e di Cerbero, dal 
quale l'Autore fu assalito. 


IVIenlr’ io dicra, ed eli* stringe* i denti, 

' Irata verso mry ed era morsa . 1 

'Da' suoi capelli, eh’ erano serpenti. . 

E. già Minerva ave* .la via trascorsa. 

Al nlio parer un gettar di balestro ; 

Orni’ io per giunger lei mi mossi a corsa. 

Però, parlimmi, c pel canimin alpestro 

Si ratto andai, rii’ io fui appressi! a lei, 

Come scolar, che va' dietro al maestro. 

Ed ella a me :■ Li figli,' che* li pici 

Segnitan d està belva, e ’l suo calcagno, 

Se vuoi sapere, or nota i delti miei. 

Sappi, die, quando alcun sol per guadagno, 

O altro bene, d'invidia s’accende, 

Cnntra il vicino artista, nvver compagno.' 

Questi ha alcuna scusa, s’ egli offende ; 

Che sempre alla cagion, che ’l bene scema, 

Alcuna invidia, ovver rancor si stende. • 

Ma se la volontà la gran postema 

Ha dell' invidia sena* d’ esser lesa, . 

E senza prò, e senza alcuna tema. 

Colale ipyidia non può aver difesa; ,. 

Che sol malizia, ha quel rancor commosso, 

Senza- esser adontata, ovver offesa. 

Si come il can, che non può roder 1' osso. 

Che quando vede, eh’ altro cane il rode, 

Con impelo abbaiando gli va addosso. 

E questo non fa ei che lì sia prode ; 

Ma# sol malizia' il fa esser nemico; . 

Talché si duol di quel, eh’ altri si gode. 

Colai invidia il 'vizioso antico. 

Si come è scritto, alti giovani porta, '* 

. In quel, che senza possa egli è inico. , 

La terza invidia, che chiude 'ogni porta 

Della pietà nell’ uomo, e che è segno, 

_Ch’ ogni Ince mentale in lui sia morta; 

E quella, eh’ ha il cor tanto malegno. 

Che del don che da. Dio, ovver natura 

Concepisce odio, ed ancfie n’ ha disdegno. 

Che quando è bona alcuna creatura, 

E; può far prò, ed offesa non reca, 

Nulla scusa ha mini, che le ha rancura. 

Dunque sola malizia è, che l’ acceca, 

E move a invidia ; e tal colpa di rado 

Riceve grazia nella sua botteca. 

Cosi Minerva a me di grado in grado, 

Li membri dell" invidia mi descrisse ; 

E quel eh' è più diforme, ed il §ien lado. 

E più detto avefebbe, ma s’ affisse ; 

Perchè trovammo in terra una catena 

Maggior che da Vulcan giammai uscisse. 

La qual era si grande, che appena 

L’ avrrebbon portata due cameli, 1 ; 

Se l’avesseno avòfe in su la schiena. 

Cerbero, che ha serpenti tutti i peli (i), 

Disse a me Palla, d’ està fu legato, 

• Nelle tre gole, ch’ha Unto crudeli;. 

• » 

'* - • ■- ^ 


r 


■ Si 



1 - 


Quand’egli dal fori’ Ercol fa menato 
Nel mondo su, come menar si sóle 
Un fero toro a forza, e suo mal grato. 
Giunto che fu presso, ove luce il sole ; . 

Perchè negli occhi il raggio li percosse, 
Forte Igtrò con tutte e tre le gole. 

F. con tal forza addietro in giù si mosse, 

Che averla tratto' seco il forte Alcide 
Invcr I’ inferno, credo, se non dosse, 

<J,' egli sguardò le braccia forti, (a) e fide 
, Del buon Teseo, ed egli li sovvenne, / 
Quando alla ’ngiù cosi calar lo vide. 

Cerber tirato su nel mondo venne, 

Forlè latrando con tutti e Ire i mnsi, 
Perchè la mazza d’ Ercole sostenne. 

"Poi che fu su tenne gli occhi suoi chiosi, 

C.hè sempre il raggio lucido è noioso 
Agli occhi infermi, ed alle tenebre usi. 
Qt/Sndo morì il grand' Ercol virtuoso; * 

Che la camicia la vita li tolse, , » 

. Tinta del sangue, eh’ era venenoso. 

Qual can malvagio allora si disriolse ; 

Che colli denti està catena rose; 

E libero fuggì dovunque, volse. 

L’invidia allpr (3) qui ritto pose 
In questo loco, eh’ a lei è soggetto ; 

Ed balla qui tra I’ altre infera*) cose. 
Minerva appena a mC questo avea detto, 

• Ch’ io comincia’ adire il primo abbaio ( 4 ) 
Di'. Cerber, cane orrendo, e maledetto. 

F. come nn 'gran rumor, ché da primajo 
Confuso pare,, e guanto »’ avvicina. 

Tanto- egli par più' vero, ed anco maio; 

• Così facea del can la gran ruina ; • . 

/ E polii vidi venir con tre gran bocche, . 

. Correndo giù per quella (5) piaggia china. 
Guaada, disse' la Dea, che non li tocche 
Che s' e’ la bava addosso altrai attacca, 
Mestier non è, che mai più cibo imbocche. 

Le fiere gole, con clic ’l cibo insacca. 
Quando latrava, parean tre gran tane. 
Vermiglie come sangue, e come lacca. 

- Minerva* avea il mele, ed avea il pane ; 

E fenne un misto, ed al mostro giltollo ; 
Allor tacette quel rabbioso cane ( 6 ). 

E,' per più averne ( 7 ) ratto stese il collo; 

E ycnliloe la coda, ed alzò ’l mento ; , 

Come il mastin,- quando non è satollo. 
Mentr’ egli per più averne slava attento. 

La Dea accennò, eh’ io .prendessi la via; 
Ond’to ( 8 ) guaito su andai a-passo lento. 
Quando Cerber"*’ avvide, eh* io fnggia, 

Mi - rjsgnardò, e poi scosse la testa, 

E con tre gole borbottò in pria. • 

Pòscia corse vèr me con gran tempesta, 
Come alla preda affamato lione, ' . • 

Quando adirato ( 9 ) sta nella foresta. 

Fa, fa che (io) ratio a Ibi lo scudo oppone, 
Qridò Minerva, se nòn vuoi morire, 

Ov’ è scolpilo 1’ orribil Gorgone. , , ( 

Il gran periglio dà maggior ardire, 

* Se non dispera ; ed io lo. scudo opposi, 
Quando su centra me il vidi venire. 

.'Egli lo morse co i denti rabbiosi ; 

Poi li ritrasse a sé, quando s’ avvide (l i), 
'Che al -‘cristallo non efan nojost. 
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Àllor gridai : O Palla, che mi guide, 

Perchè tu a questa volta pi’ hai lasciato ; 
Perchè tu a me medesimi sol mi fide ? 

Per questo corse, .e posemisi a Iato, 
Dicendo a «ne : Perchè* ’l timor l’ assale 
Da che natura, ed io l' abbiamo armato ? 

Per questa piaggia, per la qual tu sale, 

Se tifc non lassi Tarine da te stesfo 
Nulla nuocerti può, ovver far male. 

Quando innesto ilicea, ed ivi appresso ^ 
In terra vidi guasto un corpo umano, 

M l'Un corroso, e con Io petto fesso. 

Ed era senza piedi, e senza mano, 

Si come uii corpo, eh' a lupi rimagna, 

E brutto, e lacerato a brano a brano. 

Di simil corpi li'n quella campagna. 

Cosi disfatti, jT era un grande acervo, * 

Il qual mi dimostrò la mia compagna. 

Quel primo, eh’ io trovai, disse : Io 'fui sci^o 

, Già d'AlCon; e fui 'I primo, che ’l morsi; 
Quando mi parve trasmutato in rervo (l^). 

Ma poi, quando io fui qui, ed io m' accorsi, 
fili’ io fui il cane, e ch’egli era uomo vero;-. 
Ma per la ’nvidia J’ intelletto tòrsi. 

E noi, rhe stiamo in questo ^imiterò, 

Siam cosi rosi, che rodemmo altrui, 

Con lingua, c fatti, e dentro nel pensiero. 

Quel grande invidioso è qui tra nui, 

Clio volle a sè che un occhio si traesse, 
Perchè al compagno sen tracssou dui : 

Ed anco ha dòglia, quando’! ben vedesse. 

• « ■ 

• -MH , *0*' < #*B** 


n o te 


( i) Seneca nella tragedia d'Èrcole furiò- 
so ci dipinse Cerbero go' soli crini di serpi: 

t . • 

.... Sordidum tabo caput 

Lambunl coluhriae : vipcris horrent jubae. 

. E similmente Orazio nell'Ode 1 1 del lib. 3. 

Cerbero»; quamvis furiale centum «. 
Muniant angnes caput ejiìs. 

Avrà dunque il nostro poeta imitalo 
Tibullo , eh* dello stesso mostro scrisse 
” nelf Elegia 4 del libro 3 : ^ ' 

Nec canis angninea redimitus terga caterva, 

Cui tres sunl linguae, tergeminumque caput. 

_ Ed Apollodoro nel lib. x della lìiblio » 
tecn parimente dice, esser tutti serpen- 
telli i peli del di lui dosso. 

(а) Ardile. MS. D. * " 

'(3) Questa catena pose. MS. D. 

(4) Il trino abbaio. MS. D. , 

(5) Valle. MS. A. . 

(б) Imitò Virgilio nel 6 dell' Eneide , ap- 
presso cui là Sibilla conduttrice di Enea 
non altramente $' industriò di calmare lo 
sdegno ili «Cerbero ; 





Cui vates, horrerc vtdens jam rolla colubris, 

• Mellc snpSraUm,ct medicati» frupilih» ufTam 
Obiicit. 

• • 1 m 

E Dante nel 6 dr.IT Inferno : 

E ’l duca mio, distese le sue spanne, 1 
Prese la terra, e con piene le pugna ' 

La pilli’* dentro alle bramose canne. 

Qual è quel rane eh’ abbaiando- agupna, , 
E si «acqueta poi che il pasto morde, 

Clic solo a divorarlo inteqdc e pugna, pc. 

• (7) Per pitturarne. MS; D. 

• • (8) Guatton. MS. A. , 

(9) A diritto. MS. D. 

(in) Tosto. MS. C. , 

(11) Perchè »’ avvide. MS. D. 

(la) jfVq * molli per E invidia puniti , 
che scontra il nostro Porta per entro lo 
inferno con corpi corrotti, e puniti, come 
se dalla voracità de' lupi avanzati fosse- 
ro, pena , thè adottatamente seco porta 
Ini colpa, che sè stessa macerai rode e 
consuma ; incontra uno de' servi di Al- 
inone, e. gli fa dire esser egli stalo il pri- 
mo a mordere il suo padrone , che gli 
sembrò un cervo. E tocca graziosamente 
un effetto dell' invi ilio, che è il far che 
f invidioso traveda. Ovidio’net primo det- 
t Arte di amore: 

Fcrtilior seges est alieni» semper in agri*: 
Ticinumque pecns graudius uber bolse t. 

• .Sleiicoro / merco fu di opinioni, che 
Alleane veramente 'non fosse , ma sem- 
brasse cervo a’ suoi cani. Donde prende 
motivo di allegoria il nostro poeta. , 

• t • 

*♦**❖*&* * ’. 


CAPITOLO VI. 


Dichiarasi come T Invidia si oppone 
alla virtù. * * 


1 YT . * _ 

i’-lcnlr’ io ammirando stava (1) stupefatto, 
Vidi quegli notnin guasti rifar sani, 

£ nelli membri interi, ed in ogni atto. 

E poi ridi Venir ben mille cani. 

Latrando (a) conica loto, inseme-Jn frotta, 

, Mordaci e grandi piò che cani alani. 

Come in la mandra fa la lupa ghiotU, . 
Che morde, e guasta ,ed anco uccide, e strozza; 
Cosi faegan quei can di quegli allotta. 
Quale rimane al lupo aleuna rozza, , • 
Cosi li vidi rosi, e sì rimasi ; 

E Cogli occhi cavali, e lingua mozza, 

E senza mani, e piedi, e senza nasi ; 

* E sviscerati, c le budelte sparte; 

E col cor dentro (3) réso, e petti (4) spasi. 
Io vidi un, eli’ era .guasto in ogni partè-; 

Al qual’ io dissi: Prego che mi dichi, 

Chi fiuti ; e vogli a me appalesarle. . 
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lo fui al tempo ile' Romani antichi. 

Rispose quello ; che Roma a catione 
Ville in virtù, e cogli atti puilichi. . 

Fui con moli' altri cuntra Scipione : 

Ah invidia nemica ili virtiide ! 

Ah invidia, eh' a bontà sempre t oppone! 
Non valle a lui mostrar le membra nude 
Pien' di ferite in ragion delle spese, 

Oie Virhieymo a lui le lingue crude. 

Non valse a lui mostrar else ne difese : . 

E che egli non fosse, dir non valse, 
Sarian le roman case 'state incese. 

Che, quando per virtù in gloria salse; 

Allor l' invidia, per tirarlo a basso, 

Conlra lui mosse mille lingue false. 

Orni' egli, fuor di Roma mosse il passo, . 
Dicendo : O madre ingrata al iìgliol pio; 
O patria invidiosa, ora ti lasso. 

Tu uon possederai il corpo mio; 

Ed io, che parlo, fu 'I primo Ira quelli. 
Che invidia cuntra luì mi fé' si rio. 

Però son posto qui alti flagrili, 

Che tu hai visti; c invidia ne -tormenta 
In quello, che ne Je' malvagi e felli. 
Giustizia fa, eh' ognun di noi diventa 
San nclli membri, e cosi fa rifarne 
Alluni ( 5 ) nel mese delle volle trenta. 

E. come noi mangiammo 1 ' altrui carne,. 
Si come cani, e rosj per vendetta 
Da invidiosi can fa divorarne. 

E già la Dea insù n'andava in. fretta, • 
Oud* io partinuni, e non li lèi risposta ; 

E, menlr’ io andava per la strada incetti, 
Trova' una fossa occulta in la via posta; 
E, senza voglia nna, il pie vi posi ; . 

E radd* in terra alla sinistra rosta. 

Subito mille cani, ivi nascosi, , 

Vriinon contra di ine con grandi gridi; 

E colli drnli di cani rabbiosi (6). 

Ahi quanto in ammirai, quando li vidi ! 
Ed anco ebbi timor di Ine concorso'; 
Quando disseno: Preso è; uccidi,- uccidi. 
Sì come il can quando è percosso, e morso, 
Ch’ ogni altro can gli abbaiale fagli guerra. 
Quando grida per doglia, o pft- soccorso. 
Coiì la lirvidia, fa. quand’ altri é ’n terra: 
K, quando vrde alritu (7 )cadutof8) al laccio, 
Manifesta il vrlcn, die dentro serra, 
lo in' ingegnai di terra levar varrio, 
Mirabii rosa ! quaiid' io fui levato. 

Ognun foggio, c nessun mi die 1 impaccio. 
E già salendo io era tanto andato,- 
Chc pinosi all' altra piaggia iiAcr pijjpcule, 
Ove Avarizia (g) tirile il principato. 

Ivi trovai fuggire nna gran gente, 

C.nn si gran fio) (pila, che l'nn dava inciampo 
Nell’altro per fuggir velocemente. 

. Si eouie, quando in rotta è messo un campo, 
f.hc par di' ognun disperso si dileguc 
Tra spini, e filimi, e monti in loro scampo; 
E con la spaila il vinrilor li segue, 

Forte correndo ; e spesso avvien eh’ un solo 
Mille già 7 messi- in fuga ne persegue : . 

Cosi fuggendo andava quello stuolo. 

Tra i qual conobbi limerò da Fiorruzà, 
Clic fu di G iurgiu Urne! già figliuolo (11). 


■— 


10 dissi a lui: Un poco sussistenza, 

Prego che facci (ta),c che di dir ti piaccia, 
Perchè fuggite voi, per qual temenza ? 

Rispose andando, e voltando la faccia : 

Donna sta qui, per- cui 0 >gg>ani si forte ; 

Ella cui stiu timor ne inette in carda.. 

In questa piaggia tirn la brulla corte ; 

Ed è chiamata trista Povertade, 

. Spiacente tanto, di' appena è più morte. 

Per mezzo dèlie spine, c delle spade 
Noi la fuggiamo, c per ogni periglio; 

Per mezzo a'fmmi.e per l'asprr contraile (il). 

Allor per veder quella alzai il tiglio ; 

E dalla lunga vidi quella vecchia, 

Ch'è ustelrice prima ad ogni figlio ( 1 4)- 
Avea i peli canuti ad ogni orecchia ; 

E dispiacente si, che a lei appena 
La Morte in displieenzia s' apparecchia. 
Malanconia, e faine seco ( 1 5 ) mena; 

E per suoi damigelli -avea gaglioffi ; 

E di miseria la sua corte è piena. 

E barattieri ha seco, C (tC) limili, e loffi; 

E quelli, a cui non fa bisogno punga, 

E midi, che sospirati con gran soffi. 

Per questo vari fuggendo tanto a lunga ; 

E la fitira mai non li fa stanchi ; 

Tanto han timor, che costei non li giunga.- 

11 loco ove foggiano io mirai anelli; 

E Vidi l' altra rorlc dove vanno. 

Ove lor pare alquanto esser più franchi. 

Li i^ava una regina in allo scanno; 

Ed. era grande in forma gigantea, 

E vestita èra ,d’ oro, e -non di pannq. - 
E benché fosse adorna Come Dea, 

Nientemeno avea volto lupardn, 

E la sua vista traditrice, e rea (17). 

Menlr’ i' a vederla (18) beri drizzai lo guardo, 

Io vidi cosa, ch’il creder vieti meno; 

Ma io il dirò, e non sarò bugiardo- , 

Vidi che della poppa del suo seno 
Lattava, e nutricava un piceni drago ; 

Ma ben parca a me pirn di veleno. 

Itfì-utrr cl snggra desideroso, c vago, 

Da quel ch'egli era pria si fe'più grande, 

Che un grosso trave rispellu d' un’ ago. 

Allor richiede aver maggior vivande, 
f-lie tutto il latte, che la madre slijla, 

Non ba«ta al grande jalu, eli’ egli spande. 

Però affama tu prende la niauiinilla, 

E cava il sangue, e quel convicn che snelli; 

E, perché é poco., il Vrloll disfa vili J. • 

Cnnv'cn che ad a)lra preda ti conducili, • 

Disse colei, n' figlio, io non ti basto ; 

Da che hai piti fame (pianto più manduchi. 
Allora il drago, |ier aver il pasto, 

Tra quefle genti rapare si mosse.; 

Come fa il lupo tra le maniire al guasto. 

E non (guardando qualunque si fosse, , 

> Or questo, or quel divora, e ’l sangue lieve 
Colli suoi denti; c eoli’ ultime posse. 

E. s' egli crespe, al pasto, che riceve ; 

E quanto cresce, tanto ha più appetito:*' 
f.Onvien rh'oghi gran cibo a lui sfa ( 1 g) lieve, (aob 
Vidi poi il drago crudele, ed ardito * 

Venir ver me coli si grande tempesta, 

Clic di paura iu sarei tramortito-; 
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Non fosse cbe Minerva 'presta presta 
A me «occorse, e Ira lu*e me (31) si mise; 
E, quando venne, pii Infilò la tenia.' 
Miraitil rosa ! selle ne rimise,' 

E tulle C selle quelli: teste nuove 
Anro la Dea pii tagliò, e recise. 

Nacquero in lui allor (ai) qnirantatiove ; 

E fu quell' Idra, pia nutria d’Alride;. 

Qua mio nel mimilo fere Ir gran prove (a 3 ). < 
Quando Dea Palla di . questo «' avvide, «* 
Clic opni capo ne riiurllra selle, > 
Quantunque volte la spada il recide ; 

Non con quell' arine più pii resistette; 1 
Ma disse a me: Qui è bisogno il fuco: 
Quest' è quell' arme, eh’ a morte lo mette. 
Discender vidi allora sii '11 quel loco • 

Una prau fiamma, e quel serpente eslirfsc; 
E fello come pria diventar poco. ' 

In onesto modo la mia scorta il vinse. 




NO T fc 


(•) Mirando slava. MS. D. 

'Il) In vèr di loro. MS. A.' , 

( 3 ) «osi. MS. A. ' , . 

( 4 ) rasi. MS. C. * 

,■■(5) Del mese. MS. A. 

(6) E colia borra, e denti dc’rabbiosi. MS.D. 

(7) Altrui condutto. MS. A. 

' (8) Condotto. MS. D. 

, (9) Tenia. MS. A. • 

(10) Furia. MSS. B. C. 

(11) Conforme altrove si è detto, è su- 
perfluo cercar notizie di quelle persone 
rinomate solo dal nostro Poeta per qua £ 1 
che difetto , o vizio ( quando non conferi- 
scono ad illustrazione dell’ opera) come è 
questo Pendo di Ciarlio Beaci Fiorenti-' 
no spesso fra la turba di quegli sciocchi , 
che fuggendo dalla povertà per mezzo di 
ogni fatica e d' agni pericolo, si gettano 
sotto la tirannia deir avarizia. Lasciando 
dunque di ricercare più minutamente chi 

'fosse costui , e se sia egli stato un qual- 
che ascendente dei due poeti, che nomi- 
. nn di questa famiglia il soprallodato ar- 
ciprete Creseimbcnii nel terzo volume dei 
Commentari della Poesia Italiana, cioè Lo- 
renzo I! enei, pag. 14 a» e Tommaso Beaci 
ppg. >66, basterà rf additare quanto di- , 
stinta considerazione meriti la bella fan- 
tasia tiri nostfo Autore nella ruga, e 
poetica descrizione , che fa qui negli an- 
tecedenti e susseguenti versi la/ito della 
povertà che delP avarizia con una eviden- 
za ed energia certamente mirabili. 

(izj Che farcia meco. MS. D. 

( 1 5 ) Giusta il suo • costume , fa qui il 
. nostro poeta con leggiadra poetica fanta- 


sia spaventoso, e orrido I idolo fletta Po- 
vertà : miseria della vita nostra ad ogni 
costo di qualunque altra miseria, soven. 
te infcrior giudicata , » sommamente ab- 
borrita. Siniil fondo , è con simili carat- 
teri, benché da lungi scontrati, sembra 
avere quel sentimento di Orazio (carni, 
lib. 3 , Od. 34): 

’ I • 

. Pars inclusa caloribus * 

rtundi, nec Boreae finilimum latus. 
Durataeque solo nives, 

Mercalorem abignnt ? horrida callidi 
Vincimi -aequora navilac ? 

Magnimi pauperies opprobrium jubet 
Quidvis et Tacere, et pati. 

04 ) Cioè la Povertà , che è veramente 
di tulli noi levatrice, assistendo a tutte 
le donne partorienti delle quoti povero, 
e nudo ricoglie agnj parto : Nndus egres« 
sus suro de utero malris meae : disse prr 
tatti il pazientissimo Giobbe ( cap. 1 , 
v. 31): Nndus es natus, nudtis morilurus 
cs; quid excipcre qnerìs, quod tecum an- 
Icrre non possis ? dice S. Ambrogio de obi- 
to Graliarii cap. 10. 

, (iS) Sempre. MS, D. 

.(16) Brutti. MS. A,. . • 

( i))' Incontro all' id ilo della Povertà po- 
ne il nostro Poeta quello della Ricchezza 
a •guiia di regina di gigantesca statura, e 
preziosamente ornata, nia Con volto di 
lupo ; perchè le ricchezze divorano chi le 
possiede ; il drago eh' elfo nutrisce ad 
itmisuralo segno è /’ Avarizia, che adul- 
ta si fa tanto vorace, che non v'ha chi 
più saziar la possa. ■ De IT anime per qué- 
sto vizio perdute disse Dante nel canto 7 
dell' Inferno : 

% * * • 

Cliè tutto l'oro eh' è sotto la (una, 

O che già fu, di queste anime stanche 
Non e' potrebbe farne posar iuta. 

(18) Dirizzai lo sguardo. MS. A. 

' (19) Breve. MSS. B. £. 

(20) Orazio (Carni, lib. 3 , Od.‘l6) : 


Crrsrentem seqnitur cura pecuuiam, 

* Majoriunque fames. 

(11) Tra noi due. MS. D. 

(31) Nacqtirnein lui ancor. MS. D. 

(a 3 ) E troppo nota la favola dell'Idra 
domata da Ercole col ferro e col fuoco. 
Finge qui il nostro poeta che Pnlladc, 
dopo aver tagliale le rinascenti teste di 
simil mostro, eoi fuoco disceso dal cielo 
l'estinsc, additar volendoci, che per libe- 
rarci dalle mostruose affezioni, che fa ri- 
nascere nclF animo nostro V idra del ri- 
fa di mestieri, che con l' ajulo 'di 


Pallade, cioè delta divina grazm, vi si 
adoperi ferro, che recida il mal effetto, 
eh ’• è fuori , e fuoc» k che profondamente 
abbruci la cagione, eh ’ è dentro. Ed è 
questo il fuoco del celeste divino- Amore, 
che ogni terreno umano affetto , quasi ab- 
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bruciando , consuma ; e perciò il nostro 
poeta dice , che discendere il vide, e da 
allo venire : 

Discender vidi altura su ’n quel loco 
Una gran fiamma. 


CAPITOLO VII. 


Ove trattasi del vizio deir Avarizia. 


In «lava ancora a quel dragone allento, 

A cui mangiando fame crrsre tanto, 

Quanto a sei. cifre crescerebbe nn cento. 

Quando la Dea mi disse: Or mira alquanto 
A quella lupa cruda, (i) ch’ita la ’nvoglia 
Sì preziosa, e sì adorno il manto. 

Gcn converrà, che quando ella si spoglia, 
Clic sua hrnttura, e suoi figliol dimostri, 
Clic partorisce sua bramosa voglia. 

Aline mirai, e vidi cinque mostri, 

Quaud' ella si spogliò il bel mantello, 
Ch’avean diversi volti, e varj rostri (a). 

Il primo avea il viso umano, c bello ; 

E quanto più venta verso la coda, 

, Tanto era serpentino, e rio, e fello. 

Minerva disse a me: Quella è la froda 
Che ( 3 ) guasto ha il vero amore, e vera fede 
Che fa temer, che I' uu l'altro non proda. 

Quell’ altro mostro, che dietro procede. 

Che ha faccia umana, e lingua triparila, 

E che strascina il petto, e non sta in piede; 

È quella (4) biscia maladclla ardita, 

Che nacque prima «lei drago crudele, 

Cbe die«le morte priiHirlIrndo vita. 

Il terzo mostro, che ha ’n borra il mele, 

E porla nella man la spaila nuda 

.Nascosa dietro, sol perchè la cele ; 

E quel dimon, ch’entrò nel cor «li Gitola, 
Quando col bacio il gran Signor tradio, 

Per I' appetito della lupa cruda. 

Il quarto mostro pili malvagio, e rio, 

E quel," che 'I seroi d’ oro, e I' età lieta 
Conturbò, prima roti dir tuo, e mio. 

E I colici sanguinoso, e la moneta 
Vedi che porla, ed è pini di veneno, 

Fiero, e rapace senza nulla pirla. 

Poi tanti mostri partorio del seno, 

E tanto brutti la bramosa lupa," 

Gh'a numerargli ( 5 ) ognun ne vrrria meno. 

Ella è nel ventre tanto grande, e cupa, 

Disse Minerva, e mena a tanti lacci, 

Clt' ogni intelletto grande, e (6) legge occupa. 

Perchè nel fondamento ben li sacci, 

Attendi, eh' avarizia è voglia accesa 
Di conservar (7) o d’ acquistar procacci. 

Se ad acquistar questa voglia fa impresa, 

Sta in' faticosa cura, e scinpie io moto, 

E sempre al pasto con la mente attesa. 


Che sempre mai ’l voler quand’ c remoto 
Da quel, ch’egli desia, si move, e corre 
Insiu eh’ c picn, se gli par esser voto (8). 

E, perch’ empier non puossi e fame torre 
Giammai P avaro, e bramoso appetito, 

Salvo al desio nou voglia leniiin porre ; 

Per questo avvien die, quanto più è ito 
Olirà acquistando, tanto s 1 affatica, 

Però tal cura cresce in infinito. 

E, quanto (g) vien più verso l'età (10) antica, 
Tauto più cresce, e per amor del pasto 
Ogni altro amor disprezza, ed inimica. 

Quinci escon i gran mal, che '1 mondo han guasto ; 
Che, quando questa brama non s' affretta 
Sforzando ruba altrui con onte, cd aslo. 

Questa è, clic al furto, ed alle forche nicua; 

E fa l’usura, e barallicr ricetta; 

Questa c d’ inganni, e di menzogne piena. 
Questa fa, che 'I figliol la morte aspetta 
Del vivo padre ; e per esser reda, 

Spesse fiate (11) a lui la morte affretta. 

Questa è, che assassina, uccide, e preda ; 
Dispregia Dio ; all' uom è traditrice ; 

E mercifica, ed in moli' atti è feda. 

Questa è '1 mal seme, e questa è la radice 
D’ ogni altro mal ; che di lei uscir puotc 
Ogni altro vizio, si come si «lice (la). 

L’ altra avarizia ancor, se tu ben uole, 

E voglia accesa a conservare in arca; 

E questa fa cadere in molte mole (là). 

Questa è troppo tenace, e troppo parca ; 

E «1 è senza pietà, e non sovviene. 

Se il bisognoso chiede, c si rammarca. 

Deh dimmi avar, che giovan I’ arche pieoe, 

Se P avarìzia si ti lieti la mano, 

Che a te, nc (14) ad altri non ue puoi far bene? 
E forse lasserai erede strano. 

Che non vorresti, c forse sarà alcuno. 

Che dir potrai: Ho conservato in vauo. 

Ahi ! non sai In eh' ogni ben è coniuuo 
Nel gran bisuguo, e che ( 1 5 ) nell’ ampia mensa 
Parte ci ha 'I nudo povercl digiuno (16)? 

E ciò eh’ avauza, o che mal si dispensa. 

Il bisognoso può dir, i be gli c tolto ; 

E la indigenza ingiustamente oflciKa. 

Quando tutto il processo ebbi raccolto, 

I' dissi a lei : Io non ho ben compreso 
Un detto, che ’l pcnsier mi grava mollo. 

Tu di’, che la menzogna, *’ io 1 * ho inteso, 

E figlia della lupa iniqua, e ria, 

Che dopo il pasto ha più ’l disio acceso ; 

Or come è questo, «lacchè nacque in pria 
Del petto invidioso del serpente, 

Ch’ è menzonajo, e padre di bugia ? 

Ed ella a me : Non è inconveniente, 

Ch' un atto rio di più radici nasca ; 

Coni' io ti mostrerò apertamente. 

Tn sai, che fura alcun perchè si pasca ; 

Ed alena fura per la voglia sola, 

Che ha d’esser ricco, e per mettere in lasca. 

Tu vedi ben, che l'uno e l’altro imbola; 

Ed un di «picsti d' avarizia è mosso ; 

E 1 ’ altro il move il vizio della gola. 

Perché tal dubbio sia da le rimosso, 

Dirò dove virtù, e 'I mal si fonda ; 

E chiaro iu lei dirò quantunque posso. 
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Non vien dal fior, nè anco dalla fronda, 

S’ egli è amaro, e (17) vizioso il fruito, 
Ma dalla raica, e ramo onde, seconda (18). 
E cosi P allo s’e*li è bello, o brullo; 

E s’ egli ha ’n sé bontà, ovver malizia, 
Vien dalla volontà, ond' è prodotto. 

Che '1 voler intendendo e '1 fine inizia ; 

E sa '1 perchè, e 'I modo, e P ordin guida; 
Ed ella fa ’l fin buono, ed anche '1 vizia. 
Onde, se alcun per bene un uomo uccida. 
Servando P ordin giusto ; colai atto 
Non faria lui colpevole omicida. 

Il tempo è poco : ornai andiam più ratto ; 
Ond' io mi mossi, e forse eravamo iti, 
Qnant' un grosso balestro avesse tratto ; 
Ch'io risguardai agli opposi li liti; 

E vidi il mostro apposito (19) e distante 
Alla lupa rapace, e suo' appetiti. 

Le mani avea forate tutte quante ; 

I piedi avea di gallo, e la gran cresta ; 

E d'uomo il volto, e tutto altro sembiante. 
Genti cran seco, che facean gran festa ; 

Ed egli stava in mezzo grasso e crojo ; 
Poi si spogliò, c donò a lor la vesta. 

Poi poco stando, ed ei prese un rasojo, 

E acorticossi, e poi le ven' si punse 
E donò a quelle genti il proprio cuoju. 

E poscia il sangue, che da sè (ao) si smunse; 
Al fin e’ diventò come Eco trista, 

Ch’ ancor risponde, e d’ amor si eonsunse. 
La Dea a me : L' immago ohe hai vista, 
Del prodigo è, eh' ha suoi atti contrari ; 
A quella lupa, che bramando acquista. 
Egli non cura roba, nè denari ; 

Dissipa e fonde, e li suoi ben ruina ; 
Quest’ altra aduna, e lien con modi avari. 
Il liberal per mezzo a lor cammina; 

Cosi ogni virtù; e mai non erra, 

S'ella alle parti estreme non (31) declina. 
Da un lato l’ avaro a lei fa guerra, 
Amando troppo l'oro, e per eccesso: - 
Dall' altro quel, clic mai la borsa serra. 
Che la pecunia, c l’ altro ben coocesso 
All' uso umano egli ama tanto poco, 

Che non mira onde, e quanto e come spesso: 
Però opposti stauno in questo loco. 


1Y.O T t 


(1) Colla n voglia. MS. A. 

(2) Isidoro ne' commentar j sopra il Deu- 
teronomio al capo 16, annoderò noi’c fi- 
gliuole deir Avarizia, la Menzogna, la 
Frode, il Furto, lo Spergiuro, Cupidità di 
sozzo guadagno , Falsa testimonianza , 
Fìolrnza, Inumanità e 1 lupina . S. Grego- 
rio nel 3 1 de' Morali, nel cap. 7 ne an- 
noverò sette. Tradimento, Frode , Falla- 
cia, Spergiuro, Affanno, Fiolenza e Spie- 
tatezza, Il nostro poeta dice, che sono in- 
numcrabih i mostri dal/' Avarizia prodot- 


ti, ma che cinque ne vide egli più degli 
altri sfigurati, e deformi ; e dopo averne 
ben coloriti quattro, che sono la Frode, 
la Menzogna, il Tradimento, e la Fio- 
lenza, tace il quinto. F.i io peno a ere- 
eere, che possa aver egli ciò fatto inna- 
vedutamente : mi persuado più tosto esser 
ciò avvenuto per colpa degli emanurnsi , 
che nel primo verso in vece di quattro 
avranno scritto cinque mostri. 

( 3 ) Guasta il vero amore. >IS. A. 

(4) Bestia. MS. A. 

(5) Ogn' uom. MS. C. 

(6) Mente. MS. C. 

(7) Ciò che acqnistan procacci. MS. A. 

(8) Fera, e profonda cagione de IT ine- 
moderato appetito delf avaro, la di cui 
cupidigia di necessità esser deve sempre 
in ansioso molo ; conciossiachè paja al 
meschino esser sempre ineffabilmente da 
lungi al termine drlT infinito suo perver- 
sissimo desiderio. Cluudiano in Ruflf. lib. 1; 

Non Tartessiacis illutn satiarit arenis 
Tempesta; prrtiosa Tagi, non stagna ridienti; 
Aurea Partoli, tolumque cxhauseril Ilermum, 
Ardebil majore sili. 

(9) Va. MS. 0 . 

( 1 o) Presso 1 * età. MS. D. 

(si) Spesse le volle. MSS. A. B. ' 

(12) Sentimento preso da S. Ambrogio 
nelT epistola ad Tliimol. cap. nlU: Avarilia 
omnia mala potest admittere ; ideo radia 
omnium maturimi est: quia ut desideria sua 
expleat, quoti impossibile est, et maleficia, 
et homicidia, et olisce ni la te m, et qitidquid 
sceleris est perpetrai. 

(i 3 | Uopo avere il nostro poeto diffusa- 
mente discorso de 1 2 danni, che reca al no- 
stro spirila T Avarizia, considerala asper- 
sa alla Giustizia ; pasta a ragionar r di 
quelli che r Avarizia cagiona, come' op- 
posta alla Liberalità, K va tuttavia filo- 
sofando secondo la dottrina di S. Tom- 
maso, appresso cui quella è soverchio amo- 
re di acquistare, e questa di conservare. 

(22, q. 118, art. 2, et 3 .) 

( 1 4 ) Ad alimi ne puoi far bene. MS. A. 

( 1 5 ) Nell'empia. MS. A. 

(16) Povero e digiuno. MS D. 

(17) 11 vizioso frutto. MS. A. 

(18) Onde il ramo seconda. MS. D. 

(19) Opposilo. MS. D. 

(20) Disinunse. MSS. B. C. 

(21) Inclina. MS. A. 
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CAPITOLO Vili. 


ftove ti ragiono de I vizio deir /Avarizia. 


T Ui gran torrente poi potilo, e chiaro 
Trovammo in quella vìa, clic gira in tondo 
Ove pena sotlirn qualunque avaro. 

E firmo al fiume, ov' egli è più profondo, 
Vidi del miser Cadmo le figliuole > 
Con brocche in mano, e nessuna avea fondo. 
E, quando alcuna empire I' idria vole, 
Perchè 'I lor vaso è (fondalo di tolto, 
Quanto mi melton, -più convivo clic scole. 
E tempre slan con I’ appetito ghiotto, 

A fTatira le, che credono empire. 

Quando che sia, ognuna il vaso rotto. 
Migliaia io vidi podi a tal martire, 

Che di quel fiume danno sn la rupe, 

Ed un di loro a me cominciò a dire : 

Sì come noi le voglie rotte, e cupe 
Nel mondo avemmo, e sempre mai bramose, 
Più che mai ra^ne, ovver che magre lupe; 
Cosi giustizia qui 'n pena ne pose ; 

Che sitibondi stiamo appresso all’onda 
Dell’ acque sì abbondanti, e copiose. 
Poscia una donna vidi insù la sponda. 
Come nn gigante, e col vestire adorno, 
Con bella faccia, e con la treccia bionda. 
Dinanzi a lei, ed anche intorno intorno 
Stavano molti, eli’ eran più assititi, 

Che Orlando, quando al fin sonò ’l corno. 
E benché siano al fiume in su li liti. 

Non mai però verun dell’ acque toglie, 
Ché del voler di Dio sono impediti. 

La bella Donna di quell' acqua coglie 
Con diligenza con una gran brocca 
Per saziar le lor bramose voglie. 

Ed a quell’ alme la trasfonde in bocca.; 

Ma la lor sete tanto più s* accende 
Quanto più acqua in gola lor trabocca. 
Ella mi disse: O tu che vivo ascende, 

E contemplando vai questo reame, 

La pena di costoro alquanto attende. 
Brncitè ’l porta Copia mi chiame. 

Niente men mia acqua mai fa spenta 
La sete a questi, e loro ardenti brame. 

Or pensa la lor pena se tormenta ; 

Dacché (t) l'arsura lor mai non s'estingue; 
Né, quantunque acqua beva, si contenta. 
Persi qui stanno ianti colle lingue, 

Come sta il can.cheha corso, e con gran folla 
Corrono a me, che la lor sete impingue. 

O voglia (a) ingorda e (3) cupa mai satolla, 
A cni la sete maladella cresce, ,, 
Quanto più acque del mio fiume ingolla. 
Qual tutta I’ acqua, che nutrica pesce, 

Non sazieria, e non farìa dir basta ; 

Ne quanta n’entra in mare, ovver che n’esce. 
Nel mondo onde mi mena la Dea casta, 
Risposi a Copia, non è questa sete 
Al mio parer cotanto ingrata, e guasta. 


La donna a me : Lassù non conoscete, 

Rispetto a quell’ arsura, che marlira, 

Qnant’è poca quell’acqua, che bevete. 

La millesima parte, chi ben mira, 

Quando, vorrei, si dice, o, se avesse ! 

Non si chiede del ben, che I’ uom desira. 

Si come ’l ricco chiese che daesse 
Un gocciol d’ acqna Lazzaro col dito, 

Clic la sua lingua tanto non ardesse; 

Tal chiede 1’ unni rispetto all' appetito : 

Colui ch'empirsi d' un gocciol si fida. 

Di tutto il fiume mio non seria empito. 

Qui sta Pigmalion, e qui sla Mida, 

Che di far oro col (atto a Dio chiese, 

E, per tal don, di sé fu omicida (4). 

Ancora chiedon con le voglie accese : 

A lor, nè ad altri mai potei dar tanto, 

Ch’ egli dicesson, ch’io fossi cortese. 

Rispose a questo un, ch'era quivi a canto, 
Pensa, se io, a cui non dai niente. 

Mi debbo lamentar, e far gran pianto. 

E mentre che per questo io posi mente, 

Egli mi disse : Io son Prete Antioco ; 

E son dannato qui tra questa gente. 

Idropico giammai, fabbro,, nè cuoco 
Non ebbon si gran sete ; e sempre chiedo 
Clic questa donna mi dia bere un poco (5), 
Maggior dolor non é, si com* io credo, 

Che di eccellenza aver gran desidero ; 

O di ricchezza, o d’ ira, o d’ atto fedo. 

Che, se quel, ch’uom desia non viene in vero, 

L' animo affliggere se in ver venisse. 

Ma sempre mancamento, e non è intero. 
Risponder gli volea, quando ( 6 ) sì disse ; 

Ma per la folla, e per la grande stretta 
Convenne, eh* io sospinto addietro gisse. 

Però che quella gente maladelta 
Fanno gran calca ; ed insieme s’ oppreme 
Ciascun che l'acqua in prima a lui si metta. 

Per questo poi turbar li vidi inseme, 

Si come quei fratelli fen la guerra, 

Gii nati in Tebe dal ( 7 ) serpentin seme. 

E come nel teatro alla gran terra 
Ne' giuochi salii dispieiati, e crudi, 

Si come dice Seneca, e non erra : 

Stavano disarmati senza scudi 
Li condannali, chiusi in poco spazio, 

Colli coltelli in mano a petti nudi : 

E di lor carne facean tanto strazio ; 

Finché l’un l'altro crudelmente uccide; 

Ch' ogni Erode crude! ne saria sazio. 

Quando cotanto mal l’ occhio mio vide, 

Dissi a Minerva : Io prego mi contenti 
D' un dubbio pria eh’ a più allo mi guide. 

Di tutti i cieli, e di tutti elementi, 

Se nell’ Apocalisse io bep discerno, 

Di tutti i regni, e di tutti ( 8 ) li venti 
Commesso ha Dio ( 9 ) agli angeli il governo (io); 
Si come a molor primi, e generali: 

Si che lor molo vien dal più superno. 

Ora mi di’, se li ben temporali 
Sono commessi ad agnol, che sia buono, 

Da che son seme di cotanti mali : 

Ché se penso I' origine, onde sono, 

Cavali son d' infcruo, ove natura 
Nascosto avea cosi nocivo dono. 
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Eil anco questo don, s’ io pongo cura, 

Tutte le volte nnoce a’ possessori, ' 

Se I’ appetito a sé non pon misura. 

E Satanasso disse : Se mi adori, 

Quando nell' allo monte menò Cristo, 

10 ti darò e regni, e grandi onori. 

Adunque da lui è colale acquisto: 

Nullo guadagno, grande, e ratto viene, 

Se non eoa froda, o con rapina misto. 

Chiaro è lo testo, che questo contiene ; 

Che nell' Apocalisse, chi ben cerca, 

Qnesto testo, e la chiosa vedrà bene. 

Dice : Qualunque per guadagno mcrca, 

Couvien che della bestia porti il segno, 

Come chi serve a Dio porla la cherca (i i). 

E questa bestia, come fermo io legno, 

E un diavolo ; e la froda, e la bugia 

11 segno son del serpente maleguo. 

Ed anco in ciò, che fa, eonvien che sia 
Cristo simile al Padre, e che ambedoi 
Tengan un modo, un ordine, e una via. 

Ma Cristo solo a’ buon seguaci suoi, 

S'io ben’ estimo, commise ogni cosa 
Alla, e perfetta, e questo veder puoi. 

Del sangue suo la sua dotata sposa 
Commise a Pietro ; e l'uua, e l'altra chiave, 

La qual d’aprir il -cicl ora si posa. 

E quella dolce Madre, a cui disse ave 
Già Gabriella, diede al suo diletto, 

Il qual amò con più amor soave. 

Il nome suo commise al Vaso eletto, 

Che 'I predicasse ( i *) tip 'I pupo! gentile, 

E che alla Fede il facesse soggetto. 

Ma la pecunia ( 1 3 ) come cosa vile, 

Commise a quel discepol, ch'era rio 
Lupo rapace in mezzo al santo ovile. 

Questo ne dice Cristo, al parer mio, 

Che nullo puole mai, si come ei pone, 

A Mammona servir, ed anco a Dio. 

Si come alcuno espositor espone, 

Delle divizie Mammona è ministro; 

Siedi’ egli alle divizie si prepone. 

Quand' ebbi detto, il cammino a sinistro 
Prese la Dea, ed alla mia proposta 
Mi disse : L* opra dimostra il maistro ; 

E non mi volle dar altra risposta. 


NOTE 



Notissima è la favola di Mida, re di 
Frigia, che da Bacco ottenne di trasfor- 
mare in oro qualunque cosa egli toccas- 
se. Dice il nostro poeta che per tal dono 
fu egli di sé stesso omicida ; non perchè 
veramente, egli morisse ; ma perchè yuan- 
io a tè si chiese stoltamente la morte , 
che di necessità incontrata avrebbe, se 
dallo stesso Nume ottenuta poi non aves- 
te r opportuna grazia di lavarsi nel fiu- 
me Fattolo , che da quel tempo in poi si 
finse, che sempre mai scorresse per la Li- 
dia con arene d' oro. Ov. nell 1 * 3 4 1 1 delle 
Mctam., fa dire a Bacco s 

.... Venias ad fluminis ortns : 

Spnmifernquc tuum fonti, qua plurimus exit, 
Subde caput, corpusque simili, simul due crinu-u. 
Rcx jussae succeda aquac : vis aurea tiuxit 
Fluracn. 

( 5 ) Perciò T avarizia fu da molti assi- 
migliaia alf idropisia : infermità, che as- 
seta il corpo, siccome asseta gli animi 
r avarizia. Onde Orazio, dice ne IT Ode II 
del ìib. a, appunto dell avarizia parlando : 

Crescit indulgcns sibi dirns hydrops : 

Nec sitim pcllit, nisi causa morbi 
Fugcrit venis, et aquosus albo 

Corpore lauguor. 

(6) Esso disse. MS. A. 

(:) Insieme nati del. MS. D. 

(8) I viventi. MS. A. 

(9) Gli Angeli al governo. MS. D. 

(10) Accenna il capo 17 dell Apocalisse, 
ove chiaramente all angelico ministero 
sottoposti si leggono tulli gli clementi , 
per servire all' ira di Dio, ed ai sublimis - 
simi suoi consigli. Nel capo 7 si fa al- 
tresì menzione, che ai quattro principali 
venti altrettanti spirili celesti presieda- 
no 1 Vidi qualuor Angelus stante* super qua- 
tuor angtil»s tcrrac, tenenles qualuor ven- 
to! terrac, ne flarciit super tcrram, neqne 
super mare, ncque in ullam arboreto. Mer- 
curio Trimegisto insegnò parimente, che 
dopo Dio gli Angeli fossero intesi al go- 
verno di tutte le inferiori cose. Fidasi 
Paolo Scaligero nel libro 4 , capo 5 , delle 
cagioni delle cose, ove egli dottamente 
discorre : De orbiurn post Deum guberna- 
toribus, e San Tommaso nella questione 


(1) La sete. MS. C. 

(3) Ignuda. MSS. A. B. 

( 3 ) Lupa. MS. C. 

( 4 ) Perchè Pigmalionr. rè di Tiro, città 
dc/T Asia, uccise sacrilegamente Sìc/teo 
marito di Didone sua sorella, per farsi 
padrone delle ricchezze di lui, ragionevol- 
mente si pone dal nostro poeta tra i pu- 
niti per T avarizia. Firgilio nel primo 
delT Eneide : 

• . . . Ille Sichaeum 

Impins ante ara», atque sturi caccia amore, 
Ciani ferro incautum superai. 


1 io, articolo pruno della prima parte. 

(11) Nel capo 1 3 dell' Apocalisse vers. 1 7: 
Et nc quiz possit mirre, aut vendere, nisi 
qui habet cliaraclercm, aut nomen bestiae, 
aut numerum nomini! ejus. Ed appresso il 
nostro poeta esplicando, esser questa be- 
stia il demonio , ed il contrassegno di lei 
la bugia e la frode; quistionondo Con 
siffatti argomenti, dimostra avere opinio- 
ne, che il dctia/o, e le ricchezze siano in 
disposizione degli Angioli malvagi. Ma 
Pallade a tutte queste difficoltà dalT Au- 
tore promosse, sobriamente risponda 
. ... L' opra dimostra il maislro. 
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Cioè ii successo dflìe cose pruova , « 
dimostra se Lucifero sia il governatore 
delle ricchezze , o più tosto di quelli, che. 
delle ricchezze si abusano. Certamente 
non può egli darle, o lorle a chi vuole , 
se non qualora serve alle divine permis- 
sioni ; onde gli fu risposto da Cristo: Do- 
ni in tini Delira luiiin adorabis, et illi soli ser- 
vies. Imperocché , se bene egli alT adora- 
zioni ostinatamente ripugna ; tuttavia di 
necessità serve ed in siffatta disperata, e 
necessitosa maniera, adora ancor egli su- 
perbo i voleri di Dio. 

(li) Al popolo gentile. MS. A. 

(■3) La moneta. MS. A. 


CAPITOLO IX. 

Del vizio de IL Accidia, e de Ih suoi dc- 
scrndcnti rami. 

' » • V> f * ' r - • 

(fìù er' io giunto in su la piaggia quarta, 

Ove I' Accidia sta ad impedire 
L* andar alla veri» per la via aria. 

Quando la Dea mi cominciò a dire : 

Accidia è tedio, e un increscimento 
Di far il bene, ovvero a Dio servire fi). 

Che sempre a quella cosa si sta attento, 

Che dà diletto, ovver piacere al cuore ; 

• Ed ogni altra è con pena, e con isteolo. 

E, tanto ogni vertù ha più valore. 

Quanto è prodotta con più allegrezza ; 

E con maggior fervor di buon amore. 

Che amor' ogni virtù pone in altezza; 

E tanto piace a Dio, ed egli accetto, 

Che 'I ben, quanto ha d'amor, tanto I' apprezza. 

E mine amor il ben fa più perfetto ; 

Così l'Accidia eh’ all’ amor s’oppone, 

Il fa essere vile, e fallo infetto. 

E sappi, che di questo è La ragione 
La sensualità, che sempre è prona 
A ciò, che contraddire alla ragione. 

E, se al ben far la volontà la sprona, 

Vi va con tedio, se vertù assuefa 
Non I’ ha domata in pria, e falla buona. 

Ma se corre a virtù giocooda, e lieta, 

E spiare a lei ciò, eh’ a ragion dispiace, 
Segno è eh* è buona, e domata, e quieta. 

Coll’ occhio poi, che meglio, e più vivace, 
Prende certezza, e più il ver conferma, 

Vidi I* Accidia ed ogni sno seguace , 

Eli’ era vecchia, magra, trista e ’nferma, 

E posta tra le spine, e campi incolti ; 

Debile si, che ’n pie non stava ferma. 

E mostri intorno intorno eli’ avea molti, 

Ch' avean' orribil forma, ed apparenza ; 

E tulli malanronici ne' volti. 

La prima sua figliola è Sonnolenza, 

Che si distende, ovver donne, o sbaviglia. 
Quando di Dio si parla, o di scienza. 


E, se di risi, o giochi si bisbiglia, 

Sta colle orecchie e sta cogli occhi attenta, 
E vigilante, e colle liete ciglia. 

L’ altra è la Tepidezza pigra, e lenta ; 

In cui caldo d’ amor si poco ferve, 

Ch’ adopra come fiamma quasi spenta. 

Noiosa a chi I’ aspetta, ed a chi serve. 

Non cura il tempo, che veloce vola ; 

Nè fa, che operando si conserve. 

La Negligenza è la terza figlinola, 

Che sempre indugia nel tempo veloce. 
Gravata ancor d’ accidiosa itola. 

Per lei gridò già Curio ad alla voce 
Al grande impcralor, che sempre mai 
A rosa apparecchiala indugio noce. 

Mentre lo ’ndugio va di crai in crai 
11 tempo manca, e crescono gli affanni, 

E li novelli aggravano i prònai. 

E, mentre Negligenza Ira li panni, 

E Ira le >pcn’ ( 2 ) del ben farem si siede, 
Il tempo corre in sua rovina, c danni. 

Il quarto mostro, che ’n giù (3) move il piede, 
Mullizia è, nemica del costante. 

Che alquauto sale, e poscia addietro riede. 

E, benché alla ’nsù mova le piante, 
Quando egli avvien, che trovi rosa dura, 
Per debilezza torna, e non va innante. 

E perde il palio, che sta su l’ altura, 

Che sol si dà a chi ben persevera 
Tosino al fine, e ’nsin che ’l rammin dura. 

E perchè ben conoscili questa fiera. 

De’ suoi figliol’ dirò la radice anco; 

Ond' ha origin qnesta brutta schiera. 

E, sol perchè in loro è scemo, e manco 
Il vigor dell’ amor, e perciò avviene, 

Ch’ ognun di loro è tristo, lento, e stanco. 

Non è che mai da sè sia grave il bene ; 
Ma è la voglia, che stima sè stessa 
Di non poter, e però noi sostiene. 

E l'altra figlia, eh’ a lei più s* appressa. 
Malizia ha nome, il mostro più rubesto, 
Che di pensar mal far giammai non cessa. 

E, perchè questo a le sia manifesto, 

Sappi che Accidia (4) in la virtù ha tedio; 
E ciò, di' à ragion piare, a lei è molesto. 

E, perchè a lei' nel ben non piace il sedio, 
Anco su vi s’ attrista, ed egli amaro. 

Da lui si parte per trovar rimedio. 

E, per aver all’ angosria il riparo, 

Fogge dalla virtù, eh* a lei è nojosa. 

In verso il vizio alla virtù rnntraro. , 

Lasciato il bene su nrl mal si posa; 

Ivi si pasce, e diletta, e s’ impregna 
Di questa figlia rea, maliziosa. 

Dicendo questo a me la Dea benegua, 

Io vidi mover con veloci passi 
La vecchia pigra, e trista, clic lì regna. 

E li suoi mostri, che in pria parean lassi. 
Si moison dietro a lei gagliardi, e presti, 
Si come giovin, che correndo spassi. 

F. non oarevan pigri, tristi, e mesti ; 

Ma ratti, e tosti, e con facce gioconde, 
Non sonnolenti già, ma attenti, e desti. 

Ed io, che non sapea la cagion, onde 
Questo avvenisse, dissi : O Dea, al fatto 
Quel, che tu già in hai detto, non risponde. 


* 
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Io veggio, che coslor van lutti ratto : 
Adunque non è ver quel clic si dice, 

('.li' ognun di tur sia infermo, lento e sfatto. 

Ed ella a me : Questo non contraddice ’ v 
A quel che ho detto, se ben tu riguardi ; 
Ch' amor d' ogni atto umano è la radice. 

Ora costor solleciti e gagliardi 
f.orron cogli appetiti in verso il male ; 

E, quando vanno al ben, van pigri, e tardi, 

Che, come sai, la parie sensuale. 

Se non si doma, al mal ( 5 ) raltu si move ; ' 
E verso il ben par ch'abbia (lacche I' ale. 

Poscia Minerva mi condusse dove 
Nel mezzo del cammin trovai due vie : 
Maravigliar mi fen le cose nove. 

Che, su nell' una, dolci melodie. 

Gli Angeli cantan sì dolci canzone 
Ch' io me n' innamorai quando I' odie. 

E come a Roma nel campo d' Agone, 

Il premio si mostrava a i forti atleti, 

IV inghirlandarsi (6) di belle corone ; 

Così quegli Angiul colli volti lieti, 
Promelteano a chi sai con dolce invilo, 

Di coronarli, e di farli quieti. 

Venite su, diceano, al gran convito 
Del nostro re, e del celeste Agnello, 

Che sol può contentar (7) vostro appetito (8). 

Su pel viaggio tatto onesto, e bello 
Venite al gran Signor che su v' aspetta ; 

E noi ognun di voi come fratello. 

Su troverete ciò, eh' all’ uom diletta ; 

Su senza morte è sempiterna vita ; 

Su sta la sicurtà non mai sospetta. 

Io mi credea, che tutti a tanta invita 
Salisseno correndo insù devoti ; 

Bench' assai dura fosse la salita. 

Ed io ne vidi pochi tardi, e pioli: 

E gravi andar si come idropisia; 

E come infermi, c d’ ogni fervor voti. 

Quand* io poi rimirai all' altra via, 

Benché fosse lotosa, e pien' di spine, , ’ 
Per quella quasi ognun ratto corria. 

E perché su per quella ognun cammine, 
Slavan diavoli (9) con curon' d' ortiche 
Che condnceano altrui a mortai fine. 

Traile punture, e traile gran fatiche 
Andava ( 10) ognun sollecito ( 1 1) e giocondo. 

E con gran festa alle cose impudiche. 

E quand' io vidi i servilor del mondo 
Servir senza gravezza e con disio, 

E li serventi a Dio con t^nto pondo ; 

Di questo >1 tipo, dissi nel cor mio, 

Fu quando Giuda andò ratto, e festino 
A trad.r quel* che fu ver Uomo e Dio. 

E vigilante andò fin al mattino ; 

E Pier nel ben non vegliò solo nn'orai 
Ma stava dormiglioso a viso chino, 

Quando Cristo gli disse : Sta su, ed orar, 
Non vedi Giuda, tu, il qual non dorme 
Ma ratto corre al mal, e non dimora ? 

E qneslo esemplo al ver tutto é conforme. 
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NOTE 


( t ) Definisce C Accidia co' prapriissimi 
caratteri suoi , secondo la dottrina di S. 
Tommaso ; considerandola in quella spe- 
ttai nozione, in cui intendrsi estere que- 
sto vizio, non qualunque ietlio, rd incre- 
scimento di bene operare, perché questa 
deformità è ad ogni vizio comune ; ma 
tedio , rd increscimenlo di fare il bene, 
che si appartiene al culto, od al servizio 
di Dio. Laonde S. Tommaso *3, quest. 35 , 
art. 3 , definilla : Tri sti ti a de bono spirituali 
in quantum est bonum divinimi ; e così 
intesa si oppone alla Carità. Indi il no- 
stro poeta soggiunse : 

E come amor il ben fa più perfetto s 

Così l'Accidia, che all' amor si oppone, 

Il fa essere vile, • fallo infetto. 

Di poi annovera cinque figliuole di essa 
di orribile mostruosa apparenza. K sono , 
Sonnolenza, Tepidezza, Negligenza, Mol- 
lizia, e Malizia : che va tutte effigiando 
a porle a parte coi colori de' toro na- 
turali costumi. E toltene t originai do- 
cumento da S. Gregorio nel libro 39 dei 
Morali a! cop. 1 7 ; ove dice : De tristitia 
malitia, rancor, pusillanimitas, desperatio, 
torpor circa praccepla, vagatio mentis erga 
illicita nascitur. 

(а) Nella spen. MS. D. 

( 3 ) Che qui. MS. D. 

(i) La virtù ha a tedio. MS. C. 

( 5 ) Tosto. MS. C. 

(б) Da inghirlandargli. MSS. B. C. 

(7) Nostro. MSS. A. C. 

(8) Per dimostrare quanto poco curan- 
ti sieno del ottimo bene gli animi acci- 
diosi, forma qui il nostro poeta una ele- 
gantissima fantasia, facendo a quelli da- 
gli Angioli proporre le celesti delizie ; e 
significar vuole in quegli spirili beati i 
Ministri del L'angelo, che /' eterna bea- 
titudine promettono a quei, che pronta- 
mente eseguiscono i precetti della divina 
legge. Indi ci espone a vista, come pochi 
tuttavia infingardi , e lenti traggono ri- 
trosi i passi a quella volta ove ci si pro- 
mette il cibo degli Angioli , f eterno con- 
vito, la beata vita : Beati qui ad coenam 
nuptiarum Agni vocati soni. A por. cap. 19, 
ver*. 9 ; e come motti dall' altra parte 
pronti, e solleciti battono In contraria via, 
tuttoché essi la vedano altamente infan- 
gata, e limacciosa, e di spessi triboli, e 
di spine pungenti ripiena. Li propone per 
tanto poco dopo il nostro poeta in esem- 
pio de' primi Pietro , che potette appena 
per lo spazio d' un' ora sgravarsi le pu- 
pille dal sonno, per orare insieme con Cri- 
sto: ed in esempio degli altri Giuda, che 
vegghiò tutta la notte con i Giudei, per 
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tradirlo. Leggasi S. Blatteo nel cap. a6, 
e S. .Varco nel capo 14. 

(9) Demoni slan. MS. D. E così per lo 
più ove il testo stampato ha diavoli , il 
MS. ha dernonf o dimonj. 

(10) Slava. MSS. B. C. 

(11) Soletto. MS. 1 ). 


CAPITOLO X. 


Del vizio deir Ira, e della sue specie. 


N„i divenimmo in aula quinta strada (1), 
E trovai sangue in ogni lato «parso, 

Come insù I’ erbe cade la rugiada. 

Ed ogni luogo ivi era guaito, ed ano, 

Si come Erode a gran furor commosso, 
Arse le navi in la città di Tarao. 

Poi riguardai, e vidi 1111 fiume roaao 
Tutto di sangue, e grande quanto il Ilcno, 
Ed auco al mio parer era più grosso. 

Ahi quanto di stupor io venni menu, 
Vedendo uu fiume spumoso, e fumante 
Di sangue nman si grosso, e tanto pieno! 
Si come manca il cuor all’ elefante, 
Vedrndo il sangue, ovver liquor sanguigno; 
Cosi mancava a me il core, e le piante. 
Per I' argine del fiume si maligno 
Andai lantu insiuo eli' io trovai 
Tre belle donue col viso benigno. • 

E vidi dietro a lor, quando mirai, 

Tre gran diavoli si orrendi e bruiti, 

Che si deformi non fur visti mai. 
Addosso alle Ire donne entrarmi tutti, 

E trasmutaro lor belle sembianze, 

E gli atti umani in lor fttron deslrutti. 
Quelle lor facce pria benigne, e manze, 

Si fen crudeli, e diventar di cane, 

E di srorzon si fen le bionde danze (a). 
Di colici sanguinosi armar le mane ; 

E le gran serpi, di' avean nelle leste 
SofTiavan gracilità mio ( 3 ) come rane. 

Di ferro arruginilo avien ( 4 ) le veste: 

E di ceraste fenno le cinture, 

Col morso, e col vclen troppo moleste. 
Qnand* io vidi mutar le lor figure, 

Conobbi le tre Furie infernali, 

A sé, ed anche altrui amare e dure. 

Di pipistrello avean le lor brutte ali, 

E 'I rollo, e ‘I dosso avvolti ( 5 ) di serpenti, 
Con viste acerbe, crudeli, e mortali. 
Qneste, che mordon si stesse co’ denti, 
Sono dell' Ira il vizio triforme ! 

In colai modo eli’ usan traile genti (6). 
Quella, che nella vista è mcn difforme, 

E che par mcn molesta in questo loco; 
E che ratto si desta (7) c poi si addormc; 


È 1’ ira prima : è lieve, e dura poco, 

Si come fiamma accesa nella stoppa 
Tosto si leva, e poi s’ estingue il foco. 

E benché nel durare non sia troppa, 

Il colpo furioso quando coglie. 

Non fa mcn male a chi in quello s’ intoppa. 

E questa Ira le case si raccoglie, 

E tra la turba (8) pronta, e garrizzaja, 

E tra gli amici, il marito e la moglie. 
L'altr'ira è dentro, e di fuor non abbaja. 

Ma pensa far vendetta, e non favella ; 

Sol perché 1 ’ ira di Inor non appaja. 

Questa é chiamala ira amara, e fella ; 

Cerca vendetta, e nel cuor ti richiude 
E poscia al fin si placa, e non flagella. 

Ché benché pensi le vendette cnidc, 

Passando il tempo lungo, e I 1 ira passa ; 

E le man placa in pria di pietà nude. 

E 1 ' ira terza mai vendetta lassa, 

Rabbiosa nello cor, e sempre feve, 

In sin eh’ occide, o divorando abbassa. 

Questa é delta ira difficile, e greve ; 

Crudele, e tirannesca, ovver superba, 

Che mai non posa se '1 sangue non beve. 
Megera é questa (9) che ha la vista acerba; 

Di ratta occision non è contenta; 

Ma per più tormentar la vita serba. 

Ella si gode quando altrui tormenta; 

Guarda quant'ha crudele, e brutta faccia ; 

E che d' ogni pietà la ciera ha spenta. 

10 vidi l’ ira poi con crudel farcia ; 

E fe' le fiche a Dio il mostro rio 
Stringendo i denti, ed alzando le braccia (10). 

Mentre così facea ei partono 
Orrendi mostri (11), e prima la biaslema 
Col viso altero, e biastrmando Dio. 

Ahi creatura vii di bontà scema, 

Putrido verme, e posto in gran bassezza, 

Come biastemi la vertù suprema ! 

Che da che l' ira sempre mai disprezza 
Colui, con chi si turba, or pensa quince, 

Se pecchi disprezzando tanta altezza. 

E. se li levi contra il primo Prince ; 

Sol per tal atto diventi idolatra, 

Tanto il furor e cecità ti vince. 

Quell* altro, che ha la farcia iniqua, ed atra, 

E Sdegno inrhiuso nella fantasia. 

Il «joal, qnaud’esce fuor rom’un can latra. 

E dice contumelia, e villania, 

Ed avvilisce obbrobri recitando 
Con la rabbiosa voce, e con follìa. 

11 terzo mostro ancor brullo, e nefando, 
Immania ha nome, ed inunianilade, 

Ch' é come un rane, o bestia divorando. 

Questo tra ’l sangue crudo, c tra le spade 
Prende diletto, e benché altri gridi, 

Non ha misericordia, né pleiade. 

Dall’ ira csron battaglie, e omicidi, 

Insulti, oltraggi, e onta, e rissa, e guerra; 

Le grandi espulsion de’ propri nidi. 

Sei’ detto mio attendi, che non erra, 

Questa é che ha guasto il mondo, c le gran ville 
E clic li gran reami gitla a terra. 

Questa é, eli' uccise Et lor, ed anche Achille; 

E che ha divisa Italia, e rhr ridusse 
Roma, e Cartago iu foco, ed ili faville. 
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Quando Dio l' nonio da prima prndmw, 
Non 1 ’ anno già di denti nvver d artigli, 
Sol perchè pio. e mansueto fosse; 

Ma 'I miser uomo, purché ira il pigli, 

Pera rrudel ai fa ; e orila vista 

Par ben eh* ad un demonio a’ assomigli. 

E se saper In vuoi quanto s' attrista, 
Quando ira sua vcudelta far. non punte, 
E quanta doglia in sè mrdesma acquista. 

Ella ai morde i labbri, e si perente ; 

E rompe, e spezza, a foriosa mira, 

E svelle a sè la barba dalle gote. 

E ciò, che far non può la crtidel ira 
Incontro alimi (il), adopera in sè stessa; 
E fassi preda a fé, e si martira. 

E se la spen' di far vendetta cessa, 

O troppo tarda, allora questa fera 
Piao^c per la vendetta oon concessa (*J). 

Perche ben abbi la scienza intera, 

Ira è disio d’ alcun mal vendicarse, 

Ch’ alcun riceve, e vendicarlo spera. 

Onde se alcun vedesse ingiuriarse 
Da un grande eccellente, ovver signore, 
Ed ei non possa, o speri d’ ajularse ; 

Costui non move l' ira, ma furore ; 

E questo è sol, che gli manca la spcne. 
Ch'accende il sangue a stizza presso al core. 

E sappi ancora, eh' ira solo avviene 
Per mal, che 1 ’ uoro riceve ingiustamente ; 
Però apparenza di giustizia tiene ( ■ 4 ) 

Per questo avvien, eh' ogni irato si pente, 
Quando si vede a torto aver punito 
Colui che non ha colpa, ed è innocente. 

Ed ogni volta di' alcuno è impedito 
Da qncl, che molto spera, o far intende, 
Se non è forte è dall’ ira assalito. 

E chiunque ha seco l’ ira parvipende 
Colui, che 'I turba, e $’ egli è parvipenso 
Questa è prima cagion, che d’ ira accende. 

Ch’ ognuo diventa di furore accenso (i 5 ) 
Cli'è dispregiato, oche riceve oltraggio. 
Se al tocor oon sprrgia, quando è oiTcnso ( i 6). 

Poi seguitammo insù nostro viaggio. 

r * . 


N O T E 


(i) La quarta strada. MS. D. 

(a) Nelle tre , a prima vitto, vaghe, ed 
avvencvoli donzelle, figura il nostro poeta 
le naturali potenze deir uomo , che di pri- 
ma loro intliluzione tono mansuete, e pa- 
cifiche : e dice, che queste divennero fu- 
rie <T inferno invasate dolio spirito dello 
sdegno, figuralo in que' demoni , che op- 
primendole le deformarono. Perocché non 
ha passione nelt uomo che lo renda più 
inumano dell' ira. Simiglianlt trasfigura- 
zione considerò Francesco Fitelfo oppres- 
so Firgilio in Enea fallo sempre cono- 
scere religioso, pio, magnanimo e forte i 


e pai tatto ad un tratto nel/in dell'azio- 
ne cedrre oli" ira ; e ne riprende quel 
gran poeta nel libro 4 della sua tstoral 
Disciplina. 

lite odili* postqnam sacri monumenta dolnris 

Exuviasque hausit, furiis acccnsus, et ira 

Terribilis : Tuiic bine spoliis indule incorona 

Eripiere raihi, etc. 

( 3 ) Gracillando. MS. D. 

( 4 ) Di ferro rqginoso fen. MS. D. 

( 5 ) E 1 volto. MS. D. 

(6) Spiega qui il nostro poeta cosa ab- 
bia egli inteso di significare in quelle 
tre donzelle, in altrettante furie cangia- 
te ; e giusta gl insegnamenti di S. Tom- 
maso i, t, q. 46, art. 8, annovera Ire 
sorte tf ira, onde triforme t appella. Im- 
perocché tre movimenti, ed impeti tra ta- 
ro diversi negli animi nostri tal passione 
cagiona : il primo è quello, per cui f ani- 
mo facilmente si accende, e si rajfredda 
ancora : /' altro i quello, per cui rattri- 
stato r animo la concrputo fiamma sopi- 
sce , e lungamente nasconde : il terzo fi- 
nalmente è quello, per cui I' animo con 
perpetua, ed implacabil vampa, fuma, e 
fiammeggia ; nè' si acqueta giammai, nè 
si ferma finaltanto, che alla vendetta non 
arrivi, cui sempre agogna. Dice il nostro 
poeta che queste furie mordevano loro 
stesse, perciocché insegna in appresso, che 
sovente la crudeltà dc.lt ira fa cantra sè 
siesta ciò, che contea altri far non pun- 
te. Seneca in Herc. fur.t 

.... quodque habcl proprium furor, 

In se ipse saevit. 

.# f Alesato nell Emblema 176: 

Nescit obesse suis furor hostibus ; crai ab ictu, 

Consiliique impos in sua dainua ruiU 

(7) E che si desta, e poi ratto. MSS. A. B. 

(8) Grande. MS. A. 

(9) Con la vista. MSS. B. C. 

(10) Non si può con carottrri più idonei 
al naturai costume colorirsi un uomo ac- 
ceso d'empio furore, e di r seccando dis- 
pregio contro Dio, in atto di mostrar il 
dito pollice ristretto tra /' indice, e il me- 
dio, aito di sommo dispregio f et ne di- 
pinse un simile Dante nel canto 3 5 dcl- 
V Inferno : 

Al line delle sue parole il ladro 

Le mani alzò r»n ameuduc le fiche. 

Gridando: Togli Dio, di' a te le squadro. 

Fi aggiunse il nostro poeta lo stringer 
de' denti, contrassegno di rabbia atrocis- 
sima, e di acerbo furore. 

(11) E questi furono bestemmie, contu- 
melie, guerre, e risse. Ed imita S. Ort- 

S orio nel libro 3 i de' Morali al eap. 3 q: 
le ira rixae, rumor mentis, contumelia, cla- 
mor, indignatio, blasphcmiae profemntur: 
Ed avvedutamente il nostro puetu fa, che 


è 



dall' ira tutti futili orribili mostri si 
concepiscano, c ti producano in allo di 
esser dia congiunta col dispregio di Dio: 
perciocché siccome il timore di Dio è in 
noi seme di ogni retta operazione ; cosi il 
dispregio di Dio per lo contrario esser 
deve di ogni perverso costume perversis- 
sima origine. 

(ta) In contro a lai. MS. B. Iuronlro 
Dio. MS. C. ^ 

( i 3 ) Dottrino di S. Tommaso (i, a, q. 46» 
•clic, l): Non insorgi! molli* irae, imi prò* 
pter aliquani trislitiam illalani, et ni»i ad* 
sii desiderium, et spes ulciscendi. Appetii 
enim iralus vindiclam, ut sibi possibile!»; 
unde si fuerit multimi excellens persona, 
quae nocumentum intuii!, non sequilnr ira, 
sed solnm tristi lia. Onde metaforicamente 
dice il nostro poeta , che l' ira piange, 
cioè si attrista , qualora sfogar non può 
f acceso veementissimo desiderio, delta 
vendetta. . « . 

( 1 4 ) S. Tommaso nella sopraccitata qui- 
slione alf articolo J u Ad rosdem e»l ir», 
ad quos est justitia'el injuslilia. Nam inferre 
vindiclam ad iustitiam.pertinet, laedere au -- 1 
tem aliquem ad injustitiam : E Cicerone nel 
quarto delle Tusculane disse: Ira est libido 
pnnieudi ejus, qui videtur laesisse injuria. 

( 1 5 1 Di fuor d‘ ira accenso. MS. D. 

(16) Segue tuttavia nel mentovato luogo - 
la dottrina di S. Tommaso, che nell' ar- 
ticolo i dice : Indigna despectio maxime 
provocai iram. Quando perù non accada , 
che un allo e magnanimo spirito non fac- 
cia conto d' oltraggi, ad imitazione di Ce- 
sare Augusto, che con eroica moderatez- 
za potette soffrire Timagene, '<he oltre le 
ingiurie fatte, e contumelie delle conira 
la di lui famiglia , racconta Francesco 
Filclfo, che non : Destitil quiquam agere, 
quo merito optimoque jure iratum prtnei- 
pem reddere debuerat in permeici» suini, 
(lib. 4 de Morali disciplina.) 
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CAPITOLO XI. 


Trattasi della pena deir Ira. 


Insieme so andammo per la riva 
Del rrndel fiume, e non era ito mollo 
Cb' io vidi il suo principio, onde deriva. 

Non fu giammai si gran popol raccolto. 

Quanto una gente, eli' io vidi in un piano 
D' anime nude, quando alzai il volto. 

Ognun di loro avra la spada in mano; 

Tra sé medesnii farean la gran guerra, 
Spargendo i membri in terra, e ’l sangue umano. 


— 1 


Ancora il onore il pianto fuor disserra 
Quand' io ricordo i colpi (1) delle spade, 
£ '1 sangue vivo, rhe correa per terra. 

E quando cosi sparto in terra cade, 
Trascorre a valle, e questa è la ragione, 
Che 'I fiume fa di tanta rrudeltade. 

Da quella parte dove il sol si pone, 

Le Furie volar io vidi veloci, 

Più che alla preda mai nessun falcone ; 
Con spade sanguinose, e con gran voci, 
Con facce irate, e con serpenti in testa, 
Irsute in alto, e tumide, e feroci. 
Giammai si mosson venti a più tempesta, 
Quando il lor re a loro apre la gabbia, 
Che li tien chiusi nella gran foresta ; 
Quanto le Furie si mosson con rabbia, 
Cogli occhi accesi, e toscosi serpenti 
Col fuoco in mano, e con rabbiose labbia. 
E, come a suoli di tromba, e di strumenti, 
S' accende a più furor la gran battaglia, 
Cosi facean tra sé le crudel genti. 

Ognun perfora 1 * altro, e smembra, e taglia: 
Non vider lauto sangue i miser prati 
Dell* Africa, di Troja, e di Tessaglia. 

Tutti si son nemici, e tutti irati; 

^ E nullo colpo lor mai fere indarno; 

Clic son, se uno di spade, disarmati. ' 
Pensando ancor m' impallido, e discanto, 
'Vedendo, che del sangue de' tapini • 

Sj Iacea il Gume vie maggior che l'Amo, 
Megera poi de’ Guelfi, e Ghibellini 
Trasse le insegne fuor tutte retperte 
Di sangue vivo, e peli serpentini (a). 

E I' una contro I’ altri - andaro avverrei 
E tanto sangue su qnel piau si sparse. 

Che tutta quella terra si coperse. ' 

Di questo il fiume vidi maggior farse ; 

^llor le furie corsrn come V oca 
Dentro in quel fiume uel *angue( 3 ) a bagliarse. 
Ahi cieca Ital a, qual furor l' infoca 
Tanto che ’n te medcsnu ti dividi, 

Onde cunvien che manchi, e che sia poca ! 
Non guardi, o miseranda, che ti guidi 
Dietro a due nomi strani, e falsi, e vani? 
Che per questo li sfai, e i tuoi uccidi. 

Per questo i tuoi figlio) sì come cani. 
Bissano inseme, e fan le gran ruioe, 

E cittadini fai diventar strani. 

Non sapendo il principio, ovvero ’1 fine, 

L' offesa, o il beneficio, preudi parte 
Lontra li- tuoi, e città pellegrine. 

Pel sangue effuso, e per le membra sparte. 

Li tuoi figlioli a' mal nati fratelli ; 

E te a Tebe é degno assomigliarle. 

Ch' allora allora nati fur ribelli 
Tra sé medesmi, ed urcisonsi inseme, 

Con dure lance, e con crudi coltelli. 

Ma la se' peggio che ’l serpentin seme, 

Ch' egli in cinque scemati fèr la pace, 

E tu la cacci quanto più li sceme. } 

Sì come alcuu, che ascoltando tace, 

E che attende, e mostrasi contento 
Ldeudo il ver( 4 ) ch'aggrada, e clic gli piace; 
Così steli' io ; e poscia più di cento 
Corsero addosso ad uu eoo gran corruccio, 

E ferito il lasciar in gran tormento. 


% 
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Ed egli volto a «ne : Io .«on Ugnecio, 

Che ressi già '1 popol di Cortona, 

Tra i quali fui come tra pesci il luccio (5). 
Cosi ferita è qui la mia persona, 

Che la giustìzia, secondo I' offese, 

Agli offendenti, angoscia, e pena dona. 
Ahi quanta doglia allor il cor mi prese, 
Quando in tormenti vidi qnel signore, 

Che vivo fu magnanimo, e cortese ! 

Per mitigare alquanto a lui '1 dolore, 

Diss' io : Cortona è retta da Francesco, 
Pregio di casa tna , -e gran valore. 

Da lui vennto son quaggiù di fresco; 
Convien che a lui di te novelle io porti, 
Se mai di questo inferno quaggiù esco. 
Minerva, che m’ ha qui li passi scorti. 

Di senno ha dato a lui sì gran tesoro, 
Cli' ha i mentali orchi a tutti i casi accorti. 
Il popol corlonrse ha liuon ristoro 
De* loro affanni, e lieto vive adesco ■ 
Soggetto all' onde celestine, e d' oro. 

Più dir volea ; se non che nno appresso, 
Che ben di mille colpi era feruto, 

E senza gambe (6) . e lutto il corpo (7) fesso; 
Gridò: Io fui da te già conosciuto, 

Perchè pe* colpi io ben noi conoscea. 
Risposi: Al mio parer mai t'ho veduto.' 
Ed egli a me : So’ il prence d’ Alborea, 
Che,' quando nella vita io era vivo, 

Fui crudo più che Siila, ovver Medea (8). 
Di sangue al grande fiume io feri nn rivo, 
Sol delle genti nate in Catalogna 
’Nanzi eli' io fossi della vita privo. 

Io dirò 'I vero a te, e non menzogna, 

Ben ventimila ne mandai al sonno, 

Che desterà la tromba, che non sogna. 
Giudice min, diss' io, signore e donno, 

Di quel, eh’ io veggio in te, e che mi dici, 
Gli occhi la doglia testificar ponno. 

10 mi ricordo de' gran Benefici, 

Che nella vita lieta a me donasti 

Con quell’ amor, qual’ è tra veri amici. 

Or che li membri tuoi veggio si guasti. 

Io delle pene tue tanto mi doglio, 

Che con paro!’ non poss.o dir che basti. 
Ma una rosa da te saper voglio; 

Per mancamento di quale vertnde 
Tu diventasti sì senza cordoglio ? 

Quella, che alzando, ed abbassando Inde; 
Tradimenti, rispose, e lusinghe anco 
Delle person’ del mando, clic son giude, 
Nullo stalo allo lassano esser franco ; 

E, quanto ha di timore alcuna rosa, 
Tanto ha d' amore, e di clemenza manco. 
E se la signoria non prende a sposa 
La virtù mansueta, ovver clemenza, 

È a se, ed anche altrui pericolosa, 

Chè quando ira s' aggiunge alla potenza, 
Se la verlù benigna non raffrena. 

Fa piti mina, quant' ha piu eccellenza. 

Si come Dio ridendo rasserena, 

E turbato egli tomeria in caosse 
La terra, il cielo, e ciò che frutto mena (9). 

11 gran Nettuno, quando irato fosse, 
Tnrheria il mare, e infirririrnsi l' onde, 

E le Nereidi (10) ancor sarien commosse. 



Cosi le signorie stando iraconde. 

Quanto più alto son, maggior fracasso, 

E maggior mal convien, che ne seconde. 

Inaanzi che di qui tu movi il passo. 

Sappi, chi sprégia altrui a sé ha rispetto. 
Riputando sé alto, ed altrui basso. 

D' ira, e di crudeltà viene in effetto, 

Chè sempre ira invilisce, e parvipende, ' - 
Se bene hai inteso ciò, che Palla ha detto. 

Dall’ ira- crudeltà nasce, e discende; 

E voglio, che tu sappi da me ancora, 

Ch 1 ira superbia in sua maestra prende ; 

Ed ogni vizio scorge, ed avvalora. 

*»+*►«* 


MOTE 


(1) Quando penso pe’ colpi. MS. D. 

(a) Pur troppo è viva anche oppi la fune- 
sta memoria delle strepitose faxioni dei 
Guelfi, e de' Gibellini, che. con cieco in- 
sano furore agitarono per quattro secoli 
talmente gli animi d' ogni stalo di per- 
sone in Italia , che in furiando' barbara- 
mente f un contro T altro i popoli inva- 
sati dalla vanità di que' nomi strani, e fai* 
si, convertita la misera Italia in sangui- 
noso anfiteatro di gladiatori, con risse , 
incendj, rapine , « stragi la ridussero qua- 
si all' estrema desolazione. ». 

Sono molto vari gli datori intorno al 
princìpi ’q di quelle faxioni, e all' origine 
di que' nomi. Alcuni vogliono, che comin- 
ciassero in Jtaìia sin dal tempo di Fe- 
derico 1, Imperatore , detto il Barbarossa, 
nelle note discordie con papa Alessandro 
III , intorno a IT anno litio, coti fra gli 
altri il Sigonio nel libro 1 3, del regno 
(T Italia, c Bartolo nell opuscolo, che la- 
sciò fra suoi trattati legali: de Gnelphis, 
et Gibfllinis. Altri accennati da Gìo. Tar - 
eapnnta nel libro 1 z della seconda parte 
dell' Istorie de! mondo , le fanno piu an- 
tiche, dicendole originale sotto P imperio 
di Enrico IP, che morì del iia5, ina 
r opinione più. comune è , che insorgesse- 
ro in tempo di Federico II, nelle conte- 
se, eh' egli ebbe con papa Gregorio IX, e 
che. lo stesso Imperatore volendo assicu- 
rarsi quali popoli aderissero in Italia al 
suo partito, quali a quello del papa , fa- 
cesse distinguere i primi col nome di Gi- 
bellini, gli altri col nome di Guelfi ; co- 
sì Giorgio Menila nel libro 4 deir Anti- 
chità de' Risconti, fra Filippo da Berga- 
mo nel supplimenio dell' Istorie lib. 1 3, 
S. Antonino neir Istorie par. 3, tit. sq, 
cap. 6, il Platina, r. il Ciac con io nella 
vita di Gregorio IX, e altri, fi più veri- 
simile però, che in quel tempo o risor- 
gessero, o più comunemente si dilatasse- 
ro le fazioni già originate da tempo più 
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antico : poiché è cerio , che Gio. Villani 
lib. 5, cap. 37 , fticonìano .Valaspina cap. 
1 o4, e Pietro Buoninsegni nel libra 1 del- 
le loro litorie di Firenze concordemente 
dicono, che sin dal iai5, eh' è quanto 
dire assai prima, che salissero Federico 
all' imperio , e Gregorio al pontificato, per 
la morte di Bondelmonte Bondelmonti 
primario gentiluomo di Firenze comin- 
ciarono per la prima volta in quella cit- 
tà le fazioni de' Guelfi , e de' Gibellini , 
e distinguono quali famiglie aderirono 
all' uno, quali all altro partito. 

La stessa varietà s' incontra quunlo 
air origine della denominazione : altri 
la deducono da due fratelli tedeschi chia- 
mati uno Guelfo , l' altro Gibel, che fat- 
tisi partegiani di due potenti famiglie in 
Pistoja, che. eruno fra di loro in contesa , 
Postdatici ', e Cancellieri, ivi per la pri- 
ma volta intitolassero co’ loro nomi le di- 
scordi fazioni. Altri con pia probabilità 
dicono esser venuti questi- nomi in Dulia 
dalla Germania, e colà originati da Guel- 
fo , o Guelfone duca di Baviera , e du Gi- 
bello castello, ove nacque Corrado HI, 
Imperatore antagonista di Guelfo , in oc- 
casione di una battaglia fra detto Guelfo , 
r Arrigo figlio di Corrado , che Paolo mi- 
ni nella difesa di Firenze pag. 56, vuole 
che seguisse in Germania i anno 11 38. 
Altri assegnano anche un' origine mollo 
più antica nella. Germania stessa , asse- 
rendo, che neir elezione all' imperio di 
Federico duca di Svevia, primo di questo 
nome, detto Jlarbarossa, concorsero in lui 
gli elettori a fine di estinguere t invete- 
rate discordie de' Guelfi, e Gibellini (che 
da qualche secolo turbavano la Germa- 
nia) per essere oriondo quel principe per 
linea paterna da i Gibellini, e per la ma- 
terna da i Guelfi. Bartolo però nelt ac- 
cennato opuscolo l)e’ Guelphi*, et Gibelli- 
ni» dà una intrinseca interpetrazione a 
que' nomi con alcuni passi della Sacra 
Scrittura dicendo che: Sicul Gibellus inter- 
prelatur Ioni* fortitudini*, ita Gibellini ap- 
pellanlur confidente* in fortitudine niilitoin, 
et armornm, et *icut Gnclpha interpretatur 
o* loqurnt, ita Guetplii inlcrpretanlur con- 
fidente* in oralionibu* et in divini». Ùr quan- 
to vaglia una tale interpetrazione , fatta 
secondo il genio di que' rozzi tempi, che 
la stimarono forse un mirabile mistero, 
lasciamo ad altri il giudicarlo. 

Comunque siasi però, andò crescendo 
tulmrnle il pazzo impegno di quelle fa- 
zioni in Itulia , che inaspriti fra di loro 
i cittadini d' una medesima patria, anzi 
i domestici di' una stessa famiglia , il pa- 
dre conira i figli, i fratelli cantra i fra- 
telli, e fin le donne contro le donne, si 
perseguitavano furiosamente a morte, non 
per altro motivo, che per la vanita di 
quegli strani nomi Guelfi, e Gibellini. 

Benché questi da principio, e per lun- 


go tratto di tempo denotassero la par- 
zialità verso i pontefici, e gt imperatori, 
nondimeno cessate fra questi principi le 
discordie, restarono pure que' diabolici 
nomi, per fatale rovina d' Itulia, in fo- 
mento di qualunque altra particolare af- 
fezione, e da ogni qualunque discordia 
civile , anche independentemente da ogni 
riflessione alla Chiesa, o nlf Imperio , e 
senza altro fondamento, che delC invec- 
chiata contrarietà di que' nomi stessi co- 
me dice il nostro poeta: 

Non guardi, o miseranda, clic ti gnidi 
Dietro a due nomi strani, falsi, e vani ? 

di maniera che alle volte in una città 
la parte del giusto era la Guelfa, in al- 
tra la Gibcllina ; ed era lecito ad una 
stessa persona in un luogo professarsi 
Guelfo, in un altro Gibellino, secondo che 
era più ragionevole e giusto t impegno 
della fazione, come può vedersi in detto 
trattato di Bartolo De Guclphis et Gibellini* 
riunì. 4 e 5. Durarono queste fazioni si- 
no verso la metà del secolo XF1, veden- 
dosi stampato un editto del presidente 
delT Esarcato di Ravenna del 1 S 3 5, con 
rigorosissime pene conira prediente» se esse 
Guelplios vel Gibellinos. Farse perché in 
quella città più tardi, che altrove riuscì 
di sradicare la divisione delle due sediziose 
fazioni, rinnovale colà singolarmente l'un- 
no 1 5 1 7 . Deplora elegantemente una tal 
calamità il terso islorico Girolamo Rossi 
nelle Istorie di Ravenna lib. 9 : Dura u trini - 
que immanitcr civili» sangui* efiusu», ex i- 
ptit pariclibn* stillarci, anzi non dubita di 
affermare, che tali fazioni più orrenda 
rovina cagionarono a Ravenna di quello, 
che avesse alla misera città recalo il sac- 
cheggio barbaramente datole da'Francesi 
tanno i5ia, e da lui descritto nel libro 8 . 

Resta a vedersi in dilucidazione del 
nostro Autore, quali fossero le insegne 
de’ Guelfi, e de' Gibellini, dicendo egli, 
come si è accennato di sopra. 

Megera poi de' Guelfi, e Ghibellini 
Trasse I* insegne fnor ec. 

Il Pellini nel libro 7 della prima par- 
te dell' Istorie di Perugia dice, che il 
Lcoue era t insegna particolare di tulle 
le città d' Italia di parte Guelfa ; ma 
ciò, almeno universalmente non sembra 
vero; poiché in Firenze , (e ce ne assicu- 
ra Gio. F Ulani lib. 6, cap. 43)i t inse- 
gna de' Guelfi era un Giglio vermiglio in 
campo bianco, e per contrario quella dei 
Gibellini era un Giglio bianco in campo ver- 
miglio. Certo è che l impegnato contro- 
genio de' faziosi nella divisione degli a- 
nimi cercava ancora la diversità delle 
armi, e delle insegne, che erano sempre 
varie, ed opposte o nelle figure, o ne' me- 
talli, e colori ( distinguendosi gli uni da- 
gli altri fin nel modo di vestire ) ma non 


Digitized by Google 


« 



1 L Q U A DRIREGIO 



«« sa, che vi fosse una impresa generale 
propria , e distintiva dell uno, e del? altro 
partilo , comune a tutte le città dcU Ita- 
lia. E se bene Ricordano Malaspina nel 
cap. 176 dell Istoria Fiorentina, e dopo 
lui il CoUenuccio nel compendio dell Isto- 
rie di Napoli tib. 4, pag. 124 e 1 15 , di- 
cono che 1 ' insegna generale de' Guelfi era 
un’ Aquila rossa in campo bianco, «Ite strin- 
geva con gli artigli un drago verde, e teneva 
sopra la testa un piccolo giglio rosso ; non- 
dimeno Fincenzio Iìorghini ne' suoi eru- 
diti discorsi , ove ‘tratta dell urmi delle 
fumiglie fiorentine pur. a, pag. il, dice , 
che questa impresa la usarono solamente 
i Guelfi di Firenze in memoria di papa 
Clemente II', che la diede come arme sua 
propria a q nella valorosa banda di Guelfi 
fiorentini condotti dal conte Guido Guer- 
ra, , che tanto giovò a Carlo 1 , if A n già _ 
difensore del pontefice contro Manfredi 
figliuolo di Federico II, imperatore , re 
delle due Sicilie , nella famosa battaglia 
sotto Benevento , ove restò morto lo stes- 
so Manfredi , f ultimo di f ebbra jo 1266, 
e che del restante le altre città, e terre 
ognuna la prese a suo modo, come quei 
<f Arezzo un Lione del suo natio colore 
con una banda azzurra sparsa di piglia 
t cosi le altre diversamente. Alcuni han. 
no scritto, che gli animali di color na- 
turale erano le insegne de' Gibellini , e 
quei di colore fuori del naturale de' Guelfi; 
così che le liste per lungo, o siano pali, 
secondo l' arte araldica, erano proprie , e 
particolari de' primi, le liste per traver- 
so, o sieno bande, de' secondi : ma smen- 
tisce anche, questa assertiva il Rorghini 
nel luogo accennato, dicendo, che si ve- 
deano indifferentemente or nell' uno, or 
nelT altro modo tanto tra Guelfi, che Ira 
i Gibellini. Nell' ultima edizione amplia- 
ta delle vite dc f pontefici del Ciacconio 
in Clemente I F, vederi delineata P arme 
data a i Guelfi da detto pontefice, rife- 
rita di sopra, ma senza il giglio in testa 
dell aquila , che forse fa aggiunto dai 
Fiorentini, come insegna della patria. 
Ivi anche, sta P arme de ' Gibellini, data 
loro, come ivi pur si accenna, da Fede- 
rica II, imperatore, rappresentante un a- 
quila senza distinzione de' colori. Foglio- 
no alcuni, che fosse P aquila bianca in 
campo vermiglio, contrapposta nlP aquila 
vermiglia in campo bianco data come si 
è detto da Clemente !F i olii Guelfi : ma 
il Rorghini afferma, che. i Gibellini rite- 
nessero l' aquila del suo natio colore, co- 
me impresa delT imperio per molti secoli 
prima, che si sentissero in Italia, o in 
Germania questi nomi fatali de' Guelfi , 
e de' Gibellini. 

( 3 ) Nel fiume in quel sangue. MS. D. 

(4) Che agazz.i. MSS. A. B. C. 

( 5 ) Uguccio, 0 Uguccionc Casali, detto 
anche Cuccio, fu il quinto signore di Cor- 


in- 


tona, essendo stato primo signore di quel- 
la ~ciltà Ranieri, secondo Bartolommco 
figlio di Ranieri, terzo Francesco figlio 
di Rarlolamrncn, quarto Niccolò Giovan- 
ni figlio di Francesco, che dominò anni 
nove, dopo la morte del quale Uguccio 
fratello di detto Francesco, discacciata 
la moglie, e il piccolo figlio di Niccolò 
Giovanni, chiamalo Luigi Batista, si fe- 
ce tiranno della patria, e fu il quinto 
signore: dominò egli pel corso di 16 anni 
e lasciò di vivere in Firenze I anno 1 ioa, 
ove gli furono fatte da Fiorentini super- 
bissime esequie* come, racconta Fincenzio 
Borghi ni nella seconda parte de' suoi di- 
scorsi nel trattato dclP armi e moneta 
car. 137 . Succedette nella signoria ad 
Uguccio Francesco Casali di lui nipote 
figlio postuma delP altro Francesco terzo 
signore di Cortona, e dominò in quella 
città per sette anni finché P anno 1407, 
dal sopraccennato Luigi Batista di lui 
nipote, figlio di Niccolò Giovanni, gli fu 
data a tradimento la morte, facendolo 
gettare da una finestra nella piazza di 
S. Andrea, siccome accenna S. Antonino 
nelle sue Istorie par. 3 , Ut. a a, cap. 5 , 
§. 4, ove dà a questo Francesco la lode 
di molta prudenza : Coni dominimi) Cor- 
tonii sali* prndenter regerel etc. che giu- 
stifica quanto di lai dice in questo stes- 
so lungo il nostro poeta. 

. . . . Cortona è retta da Francesco, 
Pregio di casa tua, e gran valore, etc. 

e poco dopo : 

Minerva, che m' ha qni li passi scorti. 

Di senno ha dato a lui si gran tesoro, 
Ch’ ha i mentali occhi a tutti i casi accorti. 

- Resta per tanto dilucidata e la morte 
di Uguccio, e la signoria di Francesco 
in verificazione di quanto qui dice il 
nostro Autore, che suppone morto Uguc- 
cio in tempo, eh' ci componeva quest' ope- 
ra, e vivo Francesco: 

Da lui venuto son quaggiù di fresco ; 
Convien che a lui di te novelle io porti. 
Se mai da questo inferno - quaggiù esco. 

Se dunque la morte cf Uguccio seguì 
del t 4 oo, secondo il Borghini, con cui 
convengono anche il Pellini nclP Istorie 
di Perugia tom. 1, pag. taa, e Rinaldo 
Raldrlli ( che vivea incirca al 1 5 ?o) nei 
mss. antichi delle case di Cortona, e Fran- 
cesco mori del 1 407, come si è giustifi- 
cato di sopra, è certo, che P Autore con»? 
poneva verso il fine del secolo XIF, \ ; 

Ayea Uguccio P anno 1396 data in i spo- 
sa A nitri lina sua figlia a Currado Trin- 
ci figlinolo di Ugolino , signore di Foli- 
gito, a cui il nostro Autore dedicò questo 
Poema, e. lo riferisce Durante Borio nel- 
P Istoria di casa Trinci pag. 240, perciò 
il Poeta per rendersi grato a i Trinci 
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suoi signori nomina con molle lodi i Ca- 
sali , dando gli aggiunti di magnanimo 
c cortese ad Uguccio padre di Ermellino, 

Che vivo fu magnanimo, e cortese : 

e di prudente , e giusto a Francesco cu- 
gino della medesima, di cui soggiunge. 


Con la scorta di questi due caratteri fa- 
cilmente si comprende essere stato costui 
quel .Variano Giudice «T Alborea , chr reg- 
ge a la Sardegna sin dal 1 3 S 3, e vi con- 
tinuò per molti anni. La strage accen- 
nata dal poeta segui contea gli Aragone- 
si e Catalani, come dice il nostro Autore: 


Il popol rortonrse ha buon ristoro 

De' loro affanni, e lieto vive adesso 

Suggello alt', onde celestine, e d' oro. 

/ Casali portavano Parme fasciata (Ton- 
de cP oro, e d' azzurrò , come può vedersi 
nell Istoria genealogica delle famiglie 
nobili Toscane ed Umbre del P. abate 
Camurrini volume 3, car. ai, ove ripor- 
ta r arme de' Baldacchini inquartata con 
quella de' Casali, e nel volume a, car. a63, 
dice, che. i Baldacchini apparentnronsi 
co' Casali l anno 1Ì76, calle nozze di 
una sorella di Uguccio , che ivi il Ca- 
murrini nomina l'gone, sposata ad uno 
de' Baldacchini , r in delta occasione gli t 

concedè Ugone anche T arme sua, che 
sono tre onde azzurre in campo d’ oro. 

(6) Mezzo il. MSS. A. B. C. 

(7) E mezzo ’l capo. MS. D. 

(8) Per venti versi segue il nostro poe- 
ta a parlare di questo principe (T Albò- 
rea , che mostra non solo (T aver cono- 
sciuto; mentre quegli era vivo, ma d" ave- 
re in oltre ricevuto dal medesimo gran 
benefici in lega di vera amicizia: 

10 mi ricordo ile' gran benefici, 

Che nella vita lieta a me donasti 

Con quell' ainor, qual è tra veri amici. 

Onde non poco importa per dilucida- 
zione drir opera , e dell' Autore P inda- 
gare chi fosse, e in qual tempo vivesse , 
e morisse questo principe. 

Già di sopra si è detto nrIP osserva- 
zione al enp. 1 , del libro, a, che Alborea 
è città drlP Isola di Sardegna , chiamata 
oggi Oristagni, chiesa nrcivcscovole , che 
nella Geografia Pcclesinslica ritiene an- 
c h' oggi r antico nome di Arrhiepisropatn* 
Arborensis. In questa città risiedevano 
anticamente i dominanti drlP Isola colla 
denominazione di Giudici: Arborea dice 

11 Brnudan nel suo Lessico Geografico, 
l’rbs Sardiniae Archyepiscopalis in ora oc- 
ridila, inler Sanarim et Calìar'm; habnil do- 
mino*, sru judires III direbontnr valile noto*. 

I)' uno di questi giudici dominanti in Al- 
borcu parla certamente il nostro Autore. 

Giudice min, di»** io, signore, e donno *c. 
per far distinguere qual egli fosse P ha 
caratterizzato con due qualità ben co'n- 
siderabili, cioè di valoroso guerriero insan- 
guinato nrl a strage di ventimila nemici: 

Ben ventimila ne mandai al sonno, 

Che deslrerà la tromba, che non sogna. 

E di uomo crudele più di Siila o Unica : 

Fui erodo più di Siila ovver Medea. 
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Di sangue al grande fiume io feci un rivo, 
Sol delle genti nate in Catalogna. 

Con questo nome di Catalani erano co- 
munemente intesi non solo i nati in Ca- 
talogna, ma lutti i sudditi, e soldati di 
Pietro re d' Aragona, conira de' quali 
combattè in Sardegna Mariano Giudice di 
Alborea P anno 1 3 5 3. Bocconiano distin- 
tamente il fatto il Foglietta nel lib. 7. 
nell' Istorie di Genova, Matteo Villani 
lib. 3, cap. 80 de IP Istorie di Firenze, e 
Odorìco Rinaldi negli Annali Ecclesia- 
stici a detto anno i353, num. 10, e seg. 

llopo la famosa battaglia seguita avan- 
ti al porlo di Cagliari in Sardegna fra i 
Catalani, e Veneziani da una parte , e i 
Genovesi dalP altra con la disfatta di 
questi per la fuga di Antonio Varia loro 
ammiraglio nel di zq agosto 1 3 5 3, si 
avanzarono i Catalani, e i Veneziani vit- 
toriosi contro Alborea , sed Marianus Re- 
golo* ( cosi il Rinaldi nel luogo citato ) 
Sardorom virihu» turcinctn» obviatn eis oc- 
curii, vicloresque, ingenti praelio fudit, *e- 
ptrmhri mense. È vero che lo stesso Ri- 
naldi nella traduzione compendiata dei 
suoi Annali vuole che la morte de' Cata- 
lani in detto incontro fosse di soli due- 
mila, e cinquecento, e perciò molto infe- 
riore alti ventimila che dice il nostro poeta: 
ma è da avvertire, che dopo il primo, se- 
guirono altri sanguinosi conflitti sempre 
con disvantaggio de' medesimi Catalani 
perseguitali in tutta P Isola .dal Giudice 
d' A /borra ; sin thè di novembre de! i354, 
per uno stratagemma di Pietro re d‘ Ara- 
gona, riferito da .Valico Villani lib. 4, 
cap. 3a, si rese al mcdfìimo la fortezza 
di Loirn, e si venne all" accordo fra il re 
e il giudice <P Alhorca , obbligandosi que- 
sti di pacare alt' Aragonese un annuo tri- 
buto pe' luoghi eh' ri dominava in quella 
isola. Potè dunque il giudice nelle rinno- 
vate sanguinose battaglie fatte nel 1 3 5 3, 
e nella persecuzione di tutti i Catalani, 
e A ragoncsi, eh' erano in quell' isola, don- 
ilo il giro di un anno, e più, far de' rne- 
dr limi quella strage, che. riferisce il no- 
stro Autore. Anzi perchè non fu questa 
prr avventura a tulli allora comunemente 
palese, s'introduce il giudice a ragguagliar- 
ne di cotanto numeroso eccidio il poeta : 

Io dirò 'I vero a te, e non menzogna. 

Ben ventimila ne mandai al sonno ec. ‘ 

E ben può credersi, chr anche ne' pri- 
mi incontri fosse mollo grande lo strage 
de' Catalani : poiché papa Innocenzo VI, 
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nello scrivere che fece allora a Pietro re 
«f //rodono, per indurlo allo pace, si ter - 
ri di motivo. Qui enim mari vicerat, io 
terrestri praelio delelus, plura iu Sardinia 
axniscras, come in detta lettera riportata 
dal Rinaldi in detto anno num. 1 4 , no- 
tabilissima essendo quella frase terrestri 
praelio deletns per far concepire una dis- 
fatta non ordinaria. 

Quanto alt altra qualità di crudele ba- 
sta di tempere ciò che riferisce il Tranci 
pepli zinnali di Pisa alf anno 1 38 1 . Rac- 
conta il Tajoli (dice epli ) die trovandoti 
infermo il giudice d' Albore a in Sardegna, 
e non trovando ivi periti in medicina, • 
chirurgia, ebe lo sodisfacesaero, mandò a 
cercarne a Pisa, e vi andò mastro Andrea 
da Palaja fisico, e mastro Pace chirurgo, 
ambi espertissimi nelle loro professioni, ì 
quali trovalo il male invecchiato, e incu- 
rabile, si lasciarono intendere, che non vi 
era speranza di poterlo sanare ; onde egli 
entrò in tanta smania, che in vece di ri- 
munerarli e ringraziarli, li fece uccidere, 
(crudeltà in vero maggiore di quella di Sii- 
la, e di Medea ) ma dispiacque tanto il ca- 
so a tutta la città (nauseata forse da'la 
crudeltà , e tirannie del giudice), che mos- 
si molli a sdegno andarono furiosamente 
alle sue stanze, e presolo con violenza, Io 
gettarono fuori delle fencslre, e da quelli, 
che erano di sotto, fu aspettato il suo cor- 
po sopra le puute delle lance, e delle pic- 
che, e in questo modo fiui miseramente 
la vita. 

Potè il nostro Autore aver conosccnut, 
t trattare amichevolmente, ricevendone an- 
che de' benrficj, con questo giudice <T Al- 
borea, in occasione della molta corrispon- 
denza e pratica, che avenno que' di Sar- 
degna in Pisa, altre volte dominante di v 
queir isola , città prediletta al nostro Au- 
tore, per la lurida stanza, eh' ivi ebbe , 
come altrove si è osservalo. 

(9) Dio ridendo , cioè Dio beneficando, e 
risguardando noi cogli occhi di sua im- 
mensa benignità , tutto P universo gioisce, 
e si rasserena : all' incontro turbandosi 
Egli, cioè rimirando noi, e le creature 
tutte con isdegnato volto, tornerà l' uni- 
verso alt antica sua polvere, alta sua 
confusione, al suo Caos , la di cui nozione 
pose a chiara luce Ovidio nel primo delle 
Metamorfosi : 

Ante, mare et teltns, et qnod tegit omnia, coelom, 

Unus erat loto Naturae voltai in orbe, 

Quem dixere Cahos ; rudi* indigestaque mole* ; 

Nec quidquam nisi pondus ioers. 

E tolse il nostro poeta la cagione del 
suo pensamento dal Salmo lo 3 , vers. 18, 
ove a Dio dice Duvidde: Aperiente te mi- 
nale Inani, omnia implebuntur bonitate ; 
avertente autem te faciem , turbabunlur, 
auferes tpirilum eorum, et deficienl, et in 
pulverem suum revertenlur : Nel primo del- 
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r Eneide disse anche Virgilio, che Dio 
ridendo le cose rasserena :■ 

Olii Subridens hominum sator, atque deorum 
Volili, quo coclum, tcmpeslalesque serenai. 

(lój Najadi. MS. D. 
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CAPITOLO XII. 


Trattasi di crrti, che furono viziosi nel 
l' Ira, e si passa a discorrere del vizio 
della Gola. 


^Non medico giammai miglior si trova, 

Nè più esperto nella medicina. 

Che quel, che pria l'infermità ia sé prova. 
Cosi mostrò quell' anima tapina, 

Che della crudeltà mi disse il vero ; 
Poscia soggiunse con vera dottrina : 

Ogni animo in sé stesso è mollo altero, 

Se estima alcuno a sé esser fedele, _ 

E poscia il trova falso, e non sincero. 

Se non è, molto più si fa cruJele : 

Per questo SHIa dinanzi al Senato 
Mori per I* ira grande, e sputò il fele. 
Che, come a te Minerva ha già 'nsegnalo, 
Contro a chi ingsnna.econtroachi dispregia, 
Agevolmente ognun diventa irato. 

Però colui, che lusingando fregia 
Con atti, e risa, e con dolci parole, 

E poscia inganna, come chi dilegia. 

Quel, eh* è ingannato, tanto irar si suole ; 
E tanto incrudelir di quegl’ inganni, 
Quanto fidava, e Unto mal gli vuole. 

Per questo posto son tra li tiranni. 

Che, benché mostrin faccia mansueU, 
Nascondon lor vendetta sotto a' panni. 
Per coUl colpa io venni a quesU meta ; 

1 traditori a me fan la cagione, 

Ch’ io diventai crudele, e senza pietà. 
Domizian mostrommi, e poi Nerone ; 

E molti altri tiranni, e nulla staccia 
Ha Unti fori, quaot' hao lor persone. 
ForaU, e fessa avean lulU la faccia. 

Ed avean mozzo l’uno, e l'altro piede j 
E dagli omeri suoi ambe le braccia. 
TutU quesU gran turba, che tu vede, 

La notte, disse, risanan le piaghe ; 

Poi la mattina, quando il giorno riede, 
Prendon le spade, ovver I' acute daghe ; 
Tra sé fan la balUglia irati, e fieri ; 

Si eli' elli stessi a sé danno le piaghe (1). 
Io stava ad ascoiUrlo volentieri; „ 

Se non che Palla disse che n' andassi ; 
Però eh’ altro vedere era mestieri. 

Per una strelU via volle eh' i’ entrassi ; 
Sempre salendo giunsi su in un balzo, 
Ove vendcUa della gola fessi. 
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Io dirò T vero, e forse parrà fallo : 

Vidi in lerra utricelli *n in quel giro, 

Ovver vesciche, quando il viso innalzo. 

E, lamentando ron molto sospiro. 

Gridavano a gran voci : Onici, onici. 

Come persona afflitta, e che ha martini (3). 

Ter ammirazion fermai li pici ; 

Dicendo ; che vesciche, o che ntricelli 
Son questi, che tu odi, e che tu vei ? 

E poscia m’ appressai a un di quelli ; 

E dissi, o ulricello, ovver vescica, 

Prego, se puoi, che tu a me favelli, 

E ron aperta voce tu mi dira 
Chi sete voi, innanzi che su varchi ; 

E quale affanno, o doglia vi affatica. 

Rispose come alcun, che si rammarrhi : 
Stomachi ( 3 ) siamo noi, e mollo ortensi ; 
Stomachi siam del troppo cibo carchi. 

Che Dio ne fece, se tu ben il pen*i, 

Nel corpo umano, ed anco la natura. 

Che ’l riho a' membri per noi si dispensi. 

E 1 * nomo ha fatto di noi sepoltura 
A tutti gli animali : il troppo, e spesso 
Fa generare in noi ogni bruttura. 

In noi si seppellisce arrosto, c lesso ; 

E, quando nostra voglia è piena, e sfasta, 
S'atlduce il terzo, il quarto, e'I quinto messo. 

Con savoretti or questo, or quel si tasta ; 

Per dilettar la gola, e la sua porta, 

Aggrava noi gridanti : oime che basta ! 

Però 'I mal cresce, e la vita a* accorta ; 

Che, perchè ’l cibo in noi non ben si cuoce, 

Si manda a'memhri crudo, e non conforta. 

La quantità del vili, che tanto noce, 

Si corrompe pel troppo ; c quinci è ’l grido 
Delle incurabil doglie, e di lor croce. 
L’animai bruto a Cerere, e a Cupido 
Non acconsente ( 4 ), e non preude acqua, o esca, 
Se no' al bisogno ( 5 ), ed anco non Ja nido. 

E. benché a noi, ed a natura incresca, 

Il misrr'uomo intana dentro al petto 
Ciò eh' anda, o vola, o che nel mar ( 6 ) si pesca 
lo stava ad ascoltar ron gran diletto ; 

Quando Palla mi disse : Volta il viso ; 

Ond' io ’l voltai sì come a me fu detto. 

E riguardando ben con I* occhio fiso 
Per I’ aer tenebroso, e quasi opaco, 
lo vidi cosa, che spesso n’ ho riso» 

D' un’ arqna fresra vidi un' ampio laco, 

Ed un' altro di vin, eh’ era si grande, 

Che maggior mai noi chiederla briaco. 

Intorno a questi eran tutte vivande, 

Ed auro vini eletti v’ eran lutti, 

Che bevitor, ovver ghiotton domande. 

Di sopra appresso avran lutti qne' frutti, 

Che mai furo in giardino, ovver reame ; 

O da natura fusson mai produtti. 

Li stavan genti dolorose, e grame, 

(.he per brama drl pasto maggior pianti 
Facean, che ’l tristo, in cui entrò la fame. 
Prostrati in su li liti lutti quanti, " 

Quando assetiti voglion prender l’ onde, 

E I' acqua, e ’l vino a lor foggon dittanti. 

In questo i pomi, con le verdi fronde, 

Si fletton giuso sotto le lor ciglia • 

Alle bocche affamale, e sitibonde. 


I.’ uva s’ abbassa bianca, e la vermiglia, 

Si che torca la bocca a loro, o quasi; 

Poi si riiranno, e mai nessun uè piglia. 

Cosi scornali, e delusi rimasi, 

Mirano al cibo su le mrnse posto (7), 

E dell’ ottimo vin pirn tutti i vasi. 

Se per prendere il lesso, ovver I' arrosto, 

Ovver il vino alcun le man distende, 

Da sua presenza si fuggon tantosto. 

In mezzo I’ acqua, che ‘I laco comprende 
Tantalo vidi stare insin al labbro ; 

E inai dell'acqua, ovver de’frulti prende. 

Si grande sete mai non ebbe fabbro ; 

Nè giovin, ch'abbia la febbre terzana (8), 

Che fa la lingua, c lo palato srabhro ; 

Quanl* egli ha sete in mezzo alla fontana, 
Quando vuol bere, e l'acqua da Ini fugge; 

Si che sua spene sempre torna vana. 

E, perchè egli niente ne sngge. 

Sprsso sbaviglia, e batte i denti a volo, 

Chè di fame, e di sete si distrugge. 

Cosi privato di cibo, c di poto, 

Sta Ira li frutti con bramosa voglia, 

Ed assetilo dentro I’ arqna a noto (g). 

O tu, che sali <11 di soglia in soglia, 

Disse uno a me ; nel mondo, onde tu vieni, 

A questa, che tu vedi, è simil doglia ? 

Che alcun tra gli ampi campi, e cofan pieni 
Bramoso sta, e fame non si (olle ; 

Che l'avarizia il lien con duri freni. 

Ver è, clic dì di morso alle cipolle 
Spesso spesso (10) Messere Buonagiunla 
Ricco Pisan, ma non che si satinile (il). 

Ancora al detto suo fe' questa giunta: 

Tra molti cibi sta la voglia magra, 

Acciò che dal dolor non sia Irappunta. 

Che ’l mal del fianco, febbre, e la podagra, 
Perchè del cibo troppo non *’ imbocchi. 
Minaccia ron la doglia (13) acuta, ed agra. 

Ma certo non fu’ io di quegli sciocchi : 

Io son Pier Tosco, che dissi: Addio lume, 
di’ i’ ho più raro il vin, che non ho gli occhi. 

Il medico dicea : Bevi del fiume, 

Che, se tu bevi mai rinchiuso in botte, 
Convicn, die ’n te il vedere si consume. 

Del buon liquore, che al lor padre Lolle 
I’ecer le figlie, io liebbi un grosso vase ; 
Dirrndo: O giorno addio, ch'io vo di nutle. 

Quel poro lume, che ni’ era rimaso. 

Che l'altro ni’ avea tolto la taverna, 

Erclissò tutto, calando in occaso : 

Però sto qui, ed ho la sete eterna. 


N O T E 


(l) Le paghe. MS. D. 

(а) Da martini'. MS. D. 

( 3 ) Siam drl troppo riho ortensi. MSS. R. C. 

( 4 ) E non piglia. MS. A. Ne prende. MS. B. 

(5) Se non bisogna. MS. D. 

(б) E ciò che in mar. MS. D, 
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(7) Imita l'irgilio , che nel lib. 6 dct- 
r Enide ei fe' immaginar dettinoti a timi l 
pena Itti one e Piritoo, fuali , oltre ad 
esser toltopoiti ad un tatto, di cui tem- 
pre mai paventano f imminente ruinota 
caduta , diiperaiamente famelici pattar 
non possono delle copiose frutta , che pen- 
dono loro da vicino. 

.... lurent genialibtu «Ili* 

Aurea falera tori*, epiilaeque ante oraparatae 
Regifiro luxu, Fitriarum maxima jtixla 
Acctikal, et matiibus proli 1 l>ct contingere mensa* ; 
Exnrgilque face ni allolleus, atquc intonai ore. 

(8) Febbre quartana. MS. D. 

(9) A ti /fatto supplizio finsero gli anti- 
chi poeti eternamente dannato Tantalo re 
di Frigia , che Eutcbio nel lib. 1 delta 
Preparazione Evangelica scritte nato di 
Giove, e della Ninfa Plora. Descrive dif- 
fusamente fuetto di lui immaginato mar- 
tirio Omero nel lib. 1 1 dr.lf Odiava. Ovi- 
dio nel II libro, e nella H elegia degli 
Amori ce ne descritte brevemente la col- 
pa , e la pena in fue' versi: 

Quaerit aqnas in aqnis, et poma fugaria captat 
Tantalo*: hoc illi’ garrula lingua dedit. 

Corrispondendo la di costui pena a furi- 
la , che ad un goloso ti deve : attamente 
te lo propose il nostro poeta per un' im- 
magine di ciò che veriiimilmente soffrir 
puote un goloso nelT inferno eternamente 
perduto ; e perchè ancora suol estere ef- 
fetto della crapula la stolta ciarleria. 

(10) Spesse volte. MS. C. 

(11) Due contrapposti caratteri ci propo- 
ne a considerare in fuetti versi il noitro 
poeta in Bonagiunta Pisano , ricco avaro , 
che non arrivava a taziar la fame colle 
cipolle, e in Pier Tosco, bevitore ingor- 
do, che non contento di consumar le so- 
stanze, volle perdere anche la luce degli 
occhi pel troppo bere. Se non conferiscono 
fuesti esernpj air erudizione dell istoria, 
giovano multo al buon uso della morale, 
per far concepire orrore alta difformità 
di fue' vizj, e P er insinuare, un giusto ti- 
more delle pene, colle fuoli mistica il poe- 
ta eh' erano puniti i rei di fue' peccati 
nelT altra t ita con una fame rabbiosa, e 
con uno ardentissima sete, T una e /' al- 
tra eterne. 

(ta) La voglia. MS. D. 




CAPITOLO XIII. 

Delle specie, e rami discendenti dal 
vizio della Gola. 


Io itava ad ammirar con gli occhi allenti; 
Quando Palla mi dine : Che non miri 
Del vizio della Gola i gran tormenti ? 

Allor mirai; e giammai li martiri 
Dir-non potrei con questo parlar breve, 

A’ quai conduce Bacco, e li sospiri. (1). 

Non per colpa del vin, che si riceve. 

Che utile è da sé, e ben conforta. 

Se temperatamente altrui lo beve (1). - 
Ma perchè la fortezza, eh' è già morta, 

Par che turriti alquanto nel preseute ; 

Però la gente matta, e non accorta 
A questo mira ; ed anco che splendente 
Entra, e soave ; e non sguardan li matti. 

Che 'I troppo morde poi più che serpente. 
Quindi son gli occhi rossi, e i nervi attratti ; 

Il furor ( 3 ) cieco, rabkido, e rubeslo ; 

E di seimia, canini, e porcini atti. 

Quando Minerva m'ebbe detto questo ; 

Vidi una donna tutta brutta, ed unta, 

E col volto lascivo, e disonesto. 

Ch* avea la vesta stracciata, e consunta ; 

E di cane, e di porco avea due grugni; 

E la lingua a spada armata su la punta. 

E le man fare, ed arligliose I’ ugni ; 

E come fa 'I leon, quando divora, 

Mangiava il pasto, eh’ avea tra li pugni. 

O tu, che qui contempli la signora, 

Disse a me un, che regge questo loco, 
Sovvieni al gran dolor, il qual m' accora. 

Alla mia lingua, eh* ar.de come foco. 

Un poco d' acqua con la man mi dona. 

Che tanto incendio ( 4 ) in lei raffreddi un poco.] 
Ed io fra me: Quest' è quella persona, 

Che non sovvenne a Lazzero mendico, 

Si come Luca nel vangel ragiona, , 

Ed io risposi a lui ; Tu sai, amico. 

Che- Abraam, a cui chiedesti I' acque, 

Rispose a te, si come aneli' io li dico : 

Lazzero già alla tua porla giacque 
Infermo, e nudo, e chiedeva mercede : 

E di lui mai in te pietà non nacque. 

Dio vuol che chi abbondò, e non ne diede 
Al povero di Dio, quando ne chiese, 

Ch' egli non abbia qui, quando ne chiede. 

Ahi quanto si scornò, quando m* intese ; 

E dicea seco, com' noni, che borbotta ; 

Io mi credea che fossi più cortese. • 

Ed io do addomandai, e dissi allotta ; 

Perchè la lingua qui ha maggior pena, 

Che gli altri membri ( 5 ), e più è incesa, e cotta ’ I 
Rispose : Nella mensa lauta, e piena 
Cerere e Bacco fan le teste calde : 

La lingua allor nel van parlar ti sfrena 
Con motti lerci, e con parai ribalde. 

E mentre il buon falerno i cor fa lieti, 

Balestra le iattanze ardite, e balde. 
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Allor s' apre il serrarne alti secreti. 

Sempre tu al tace la mensa. satolla, 

Se i mangiator virtù non fa alar elicti. 

Quivi ai sparìa che fama si lolla: 

. Quivi la lingua dà. le gran percosse ; 

E strazia 1 ’ altrui vita, rode, e ingolla. 

Per questo noi aLbiam le liogba rosse 
D’ ardgnlc foco, e abbiamole puntute ; 

Come (6) di spada ognuna armala fosse. 

Se vuoi saper dell' anime perdute, 

Che stanno qui pel vizio della gola. 

Che solo in generai forse hai vedute*: 

Qui stanno li srolar di monna Ciola ; 

Tra quali è CiafTo, e fu tli Camollia, 

Che più degli altri usava quella scola (7). 

Egli* anche dice, che si beverìa 
Del vino il laco, quand* egli s* approccia (8); 

Se non che (9) lotto sene fugge via ; 

E dice, che la bocca se (10) alla doccia 
Di Fontebranda «avesse, e fosse greco, 

La beveria sino all’ultima goccia (11). 

E molli altri compagni son qui meco, 

Tra* quali è la brigata*, spendereccia, 

Chefc'drl molto avere il grande spreco fi a). * 

Chi fi 3 ) spreca quando egli ha la bionda treccia 
Degno è. che quando giunge al* capo carni, 
Venga di povertà sino alla feccia. 

Da Leonina infoio a Laterano 
Stanno anche meco mille ghiottoncclli fi 4), 

E. dicono, che gli uomiu di quel piano, 
Prendo» per pater nostri i fegatelli : 

La man per tempo in cambio della chiesa, 
Corrono alle taverne, ed a i bordelli, 
lo 1* ascoltava rolla mente (i5) attesa, • 
Quando Palla mi fe’ del partir cenno ; 

Onde u* andai per la via da noi presa. 
Cinquanta passi, e meu da noi si felino, 

Ch* cita mi disse, jfrr farmi ben dotto : 

Coolra. golosità fa ch'abbi senno. 

Sappi, che gola è appetito ghiotto 
D* aver diletto in pasto, e si bramoso, 

Clic vince la ragion, e tic n la sotto. 

S* è naturale, non è mai 'viziuso; f 
E vizioso si fa, se sfrena tanto, 

Che a Dio, ed a ragion vada a ritroso. 

Questo appetito pò sfrenar nel quanto ; 

In troppo prender pasto; in troppo stare 
A mensa', in troppi cibi, in (16) bulle, e in canto 
Nel qual ancora questo può peccare, , 

Quando non fame 1’ appetito sveglia ; 

Ovver (ì 7) bisogno, ma sol dilettare. 

Ahi come è dur si ben guidar (18) la bceglia 
Tra’l quanto, e*l qual nel pasto, ch'iiom non cada, 
Se (19) molta vcrtù attenta non ci veglia. 

Che questo passo pgnun convien clic guada (20) 
Del prender pasto; ma servar misura 
E furie, se vertù (si) ben nou vi bada. 

Quand* altri sfrena, sì che tròppo cura, 

Perchè con delicanza s' apparecchi. 

Costui pecca nel qual, ed epicura. 

Nòti in un modo i cibi, ma in parcrrhi. 

Non per bisoguo e’ cuore, e * ! affatica : 

Però natura fa rhe raro iiivecrbi. 

Ahi gola miseranda !. che la mira 
Col favor della fame ha più diletto. 

Che le molte vivande, e me' nutrica. 


Mira colui, rhe quivi sta a riinpctto ; 

Ed io sguardai, e ben due passi, e pitie 
Avea il collo lungo sopra il pettQ. 

Colui desiderò *1 collo di'grue, (22)* 

Disse a me Palla, ( a 3 ) a dar più dilettanza 
Alla sua gola, il riho andando ingiuc. 

Or 1 ’ ha si lungo eh’ ogni slruzao avanza ; 
E la sua fai} lingua sempre di sete arde, 
Ne mai di poter bere egli ha speranza. 
Nel tempo ancor si pecca, se ben guardo : 
In questo pccran le persone stolte, 

Ch* al pasto sempre lor par esser tarde. 
Non due Gate il di, ma vie più volle 
11 poto, c *1 cibo da questi si prende, 
Come le bestie fan, che son disciolle. 

Nel modo d* usar cibi anco s' offende ; 

Ch* alcuno è scostumato, alcun ghiottone, 
Alcun le braccia su la mensa stende. 
Anche è vorace alcun, come lionc ; 

Eil alcun su uei cibo soffia il fiato ; 

Alcun per fretta va incontra '1 boccone. 
Quando Minèrva questo ebbe parlato, 

Quell* Epicur col cullo di cicogna 
Rispose, e disse con lungo palato : 

Ancor detto non t’ ha ciò, che bisogna ; 

Che -non l'ha detto le cinque Ggliuole, 
Perchè nomarle forse si vergogna (a 5 ). 

Da prima ligi* 1 * c he saper si vole, 

E Immondizia d c | cibo, che guasto 
Corromper in lo stomaco si suole. 

Che, quando ha troppo v in con troppo pasto. 
Perchè cuocer noi po (26), fuor della bocca 
‘Corrotto ^sala, e fa al naso contrasto. 

E sopra erotta, e sotto quello scocca. 

Il qual, balestra come traditore. 

Che apposta a)| e calcarne, e *1 naso tocca. 

’ La seconda figliola è vie peggiore, 

Ebcludo di mente inferma, e mesta, 

Che toglie all’ intelletto ogni valore. 

La terza ha nome Brutta, e trista festa. 

Di hulfonie, e di giuochi: e questa è quell», 
Che al Balista già tagliò la testa. 

La quarta è quella, elle troppo favella. * 
f.a quinta è 1*11 truffe, ed opere scurrile : 
Quote in la lingua ptirtauo fiammella ; 

E nullo è vizio più che questo vile. 

*&*><&*■ ; " * 


NOTE 


( 1 y Ragionevolmente qui dice il nostro' 
porta non poter egli con brevi purolc ì 
'martìrj, e gli altri affannosi inali com- 
prendere , ehr dolio stemperato usò del ri- 
no negli uomini si cagionano, conciossia- 
chè itmiimrrobilì sieno. Euboìo Comico 
citato da Ateneo , dice, che ne' conriti da’- 
. po il terzo berirnento di rino , ogni altro 
accresca nocumento pernicioso col crescer 
del numero : y k ' 

. . r . quarti» taincn 

Ostisi i no non meus est quia est injuriac, 


a3 


\ . 
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Quinta» refert clamorem : ac ebrium arguii 
Sextus : Ueessil seplimns : lite» movet 
Orlavo» : irae nogu's est: decimus furit, 

Et tela torquet; namque parvum in vasculum 
Effusa rini copia evertil virimi. 

(a) Vinili» in jucunditatem creatum est, 
et non 'in ebrielatem ab initio, Exultatio 
animae, et cordi» vinurn moderate potatimi : 
ditte t Ecclesiastico nel cap. ài, veri. 35. 

(3) Anco. MS. A. 

({) In me. MS. C. < 

(5) Soddisfa il nostro poeta a questo 
quesito colla ragione di S. Gregorio , che 

geriste (in Past. par. 3, cap. ao): Nisi gu- 
lae dedito* immoderata loquacità» raperei, 
dive» alle qui, epulatus qttolidie splendide 
dicitus, in lingua gravius non arderei: Ed 
appunto di quello fa eziandio menzione 
Ì Autore in questo luogo poco sopra , di- 
cendo di chi die Hi la risposta : 

^ , • * 

. . ; . Quest 1 è quella persona, 

Che non sovvenne a Cazzerò mendico, 
Siccome Luca nel Yangc! ragiona. 

Ed accenna il capo t-6 di quel tanto 
Evangelista. - \ 

(6) Ferro. MS. C. * 

(’) Fra le anime perdute , che penavano 

nelF inferno pel vizio • della gola, accenna 
il nostro Autore gli scolari di monna Cio- 
la, e la Brigata spendereccia. Di questa 
brigata fa menzione anche Doigté nel ag’, 
deir Inferno: . . 

E tranne la brigata, in che dispersa 
Caccia il' Asciano la vigna c la fronda. 

Fin dal secolo Xlll si unirono in Sie- 
na divelti nobili , e ricchi giovani, i quali _ 
cumulata una gran somma di danaro col- 
la vendila delle proprie sostanze, siccome 
accenna Fante di Caccia d' Asciano che 
. disperse la vigna e la fronda, è 7 nostro 
poeta di tutta la brigala: * . r • 

Che fé’ del molto avere il grande spreco; 

si diedero primieramente a far Ira loro son- 
tuosi conviti t e poscia a girar per f Ita- 
lia spendendo largamente in festini, e tor- 
nei con mille eccessi di crapula, e di lus- 
so ; onde ebbero il nome d< Brigata spen- 
dereccia e godereccia. Parla a lungo di 
questa Erigala Sigismondo Tizio nell' Isto- 
rie di Siena , che ti _ conservano inedite 
dall'eruditissimo Vbirto Ben vaglienti, che 
ci ha favoriti cortesemente della notizia , 
trailer da quel manoscritto , Racconta il 
Tizio , che la somma cumulata, ex- di- 
stractione honorum fa di dugrntomila fio- 
rini, e che, messa quella in comune, edi- 
ficarono un palazzo per ridotto de' loro 
bagordi, e provveduti di preziose vesti da 
mutarsi pili volle il giorno, e di servitù, 
e di equipaggi con sontuosi abbigliamenti, 
sino afferrare i cavalli d' argento, diede- 
ro in tanta leggerezza di fasto, e di glo- 


ria vanissima, che: Soleam ab equorum pe- , 
dibus cadentem, tamelsi argentea esset,' col- 
ligi a famuli» prohibnissent : e per quel che 
spetta alla crapula biasimata qui dal no- 
stro poeta, dice che : Caenas, et prandi», 
sumptuosissima,- ac superfluo, et repraeheo- 
sibili referta -iuxu, damnabilique jactura re- , 
rum, et pecuniarum frequenter celeljrabant, 
vocatis concivibus ultra numerimi ipsi vero 
singulis diebus opiparie, ac splendidissime 
ad explendam gulusitatem laute sternf men- 
sa», et pretiosas dapes parari facicbanl, lae- . 
tam, ac hilarem vitam ducente», scenis, et 
cantibus, atque bmni voliiplilum generi ob- 
nixe vacante»; ilaut pube» gaudentium, ma- 
terna véro lingua brigala sprndereccioflivt 
gender icia nuncuparelur. Palatium vero il- 
lud Consuma vocitatum est. * 

Il Landino, e 'il Fellutello nel consento 
sopra /’ accennato passo di Dante confer- 
mando anch' essi , che la somma ammas- 
sala fu di dugentomila fiorini , saggiun- 
, pano, che consumati quelli in venti mesi, 
si ridussero que‘ buoni compagnoni in po- 
vertà, e in miseria. Molto minor somma 
però dice, che fu unita,’ e consumata da 
quella brigata, Giulio Mancini nel suo 
breve ragguaglio delle cose di Siena , che 
inedito si conserva dal soprallodato Ben- 
voglienti ! Vi furono ancora quelli golosi, • 
prodighi : Questi posero sessan (amila Gorini 
in comune, e andarono per I' Italia facendo 
tornei; e gran lussi di gola. 

• Tra le rime de' poeti antichi pubblicate 
da Monsig. Leone Allacci car. 3t 7, -si leg- 
gono diversi sonetti di Folgore da S- Gè* 
miniano intitolali de 1 mesi. Sono .quelli 
diretti alla Brigata spendereccia, benché 
non lo esprima T Allacci, e non ne dia 
motivo alcuno- 1 il- Crescimbeni il quale 
de' medesimi sonetti reca notizia nel vo- 
lume I de' Comcntar} della sud Istoria 
della volgar poesia lib. 3, cap. g, carte. 

1 38, d voi. a, par. a, lib. I, coe. v 36. E 
pure ne da un cenno lo stesso Folgore 
nel sonetto proemiale. . ■ •*» 

A la brigata nobile e cortese ec. \ 
ove nomina alcune persone di quella bri- 
gata, dicendo che era 

.... Il Gor della città S^n&c. 

Ma 'chiaramente lo Svela F anonimo com- 
pilatore del famoso codigg Boccoliniano : 
Raccolta d 1 antiche poesie, scritto nel se- 
colo XI F, appresso Gian Batista Boccali- 
ni, dignissimo segretario della nostra /f t- 
cademia , ove sono riportati gli stessi so- 
netti ( senza il proemiale) con questo tito- 
lo in minio : Qui si contiene - li doni," cHe 
Folgu da Santo Gcininiano fece per ciascun 
mese ile l' anno a la bricala spenderecci^: 
e seguono i sonetti uno per mese', a cia- 
scuno de' quali è contrapposto un altro 
lunetta di Fazià degli Liberti ( siccome è 
scritto in quel codice) in biasimo della 
stessa brigata.' 
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. friggasi tifila Raccolta delie nostre 
poesie antiche del primo secolo questi 
Sonetti , ridotti a migliore lezione sulja 
stampo fircntina del. 1806. 

Jm gran distanza del tempo di un se- 
colo in circa, che passò tra il fiorire di 
Folgore , * che secondo il Crcscimbcni /u 
verso il ia6o, e quello di Fazio, che se 
‘ fu annoveralo alla compagnia de' Bianchi 
( come considero lo stesso Crescimbeni voi. 
a, de' Cometilarj dell' Istoria della poesia 
Italiana par. 3, cor. g 3 ) forse arrivò sino 
al 1 400, potrebbero far credere non avere 
questi Autori contrapposti in rima gli ac- 
. cennoli sonetti; e che più tosto perciò 
possano essere i sonetti contrari di Cene 
della Chitarra , conte vuole l’ Allacci, poe- 
ta anch' egli antico, ma di cui non pos- 
siamo noi .precisamente addurre il tempo 
del fiorire. Lasciamo nondimeno il con- 
fronto critico al giudicio degli eruditi per 
determinare o dallo stile, 0 da altre cir- 
costanze, se siano più delT uno , che del- 
r altro poeta, bastando a noi di riferirne 
la sola osservazione istorilo. 

Darebbe in vero gran lume a sciogliere 
il dubbio la cronologia del tempo, in cuim 
convocassi la brigata spendereccia, se fos- 
se questa osservazione de! tempo sicura, 
e chiara. Il l'ellutello offfrma che si uni 
in tempo di Dante, che sarebbe .intorno 
al 1 3oo. -Va Sigismondo Tizio la suppone 
adunata del 1 180, il che potrebbe credersi 
frrore di chi scrisse il codice invece del 
iaV>> quando non voglia dirsi, che allo- 
ra f cioè del 1180) avesse la sua prima 
origine questa brigata, e che si andasse 
poi di tempo in tempo rinnovando colla 
stessa denominazione d.i persone diverse, 
ma egualsnente dedite a i bagordi, alle 
crapule, eoi lussi , nel modo che anda- 
vano ripullulando, e rinnovandosi di tem- 
po in tempo fra i soldati in Italia nel 
secolo XI F, le compagnie de' ladroni. Con 
che verrehbono anche a conciliarsi le divtr- 
‘ se opinioni del Tizio, e drl Mancini nella 
# diversità della somma accumulala da quei 
crapuloni, applicandole a hmpi diversi. 
Se ciò fosse vero, non solo potè rinnovar - 
si quella compagnia nel 1 380, in circa, 
ed esser quella, nominala da -Dante, in 
lode della quale fece Folgore i suoi so- 
netti: ma potè risorgere ancora cent'an- 
* rii dopo, intorno al 1 38o, sotto la Scuola 
df Monna dola, che in quei tempi vivea, 
come vrdrpssf poco appresso ; e questa 
sarebbe quella nominata dal nostro Fret- 
ti ( dir per lo più non accenna istorie ri- 
portale da Dante) in dispregile deila qua- 
le potè fare gli altri sonetti Fazio degli 
'liberti, opposti,' ma in accordo di rime 
b quei di Folgore : ciò però non ostante 
ne rimane, come si è detto, a i più eru- 
diti il giudicio. 

Di Monna Ciola si fa menzione in un 
sonetto di Franco Sacchetti de' Bene* in 

■ ■ ‘ ■ — ■ ■ ■■ ■ 


risposta a quello del Crìsanna de' Picco- 
lamini fatto contro i Fiorentini, stampa- 
to a car. 109, del 3 , volume rfe'Comenla. 
rj intorno all’ Istoria delia volpar Poesia del 
Crescimbeni, il qual sonetto di Franco 
Sacchetti estratto con altri dalla libreria 
Faticano dal celebre Celso Cittadini si 
conserva presto il soprallodalo Benvoglien- 
ti, e noi ne riporteremo qui parte, ove 
di detta Monna Ciola si fa menzione. 

Non so, Crìsanna, se son zaffi, o zaffe 
Ne’pozzi vostri, o dtiol, che più v'agghiada 
Di sei sconfitte che vostra sroanada 
Da noi giiì hebbe, ed ancor non son cade. 

Ma so ben hora, che con ruffe, e raffe 
Cenere haveste tanta, che c’ aggrada, 

E Ciatnpolon, Me accio senza spada 

Erari con Monna Ciola armali a giaffe ec. 

• 

Tanto Franco Sacchetti, che il Crisan- 
nn fiorirono , secondo il Crescimbeni nei 
Conientarj verso il i 38 o, in tempo appun- 
to, che andava tessendo quest' opera A 
nostra Autore. 

Camollia nominata in questo luogo dal 
poeta è una contrada della citta di Sie- 
na, dove -secondo il Tizio, di sopra cita- 
to, tra la casa principale, o palazzo del- 
la brigata spendereccia. 

(8) Quando gli si 'approccia. MS. D. 

(9) Ratto. MS. C. . . 

(10) Se la bocca sua. MS. D. 

(11) Espressione di grand" evidenza per 
mostrare non solo C ordente sete di quei 
miseri, eh' erano tormentati pel peccata 
drjla gola, ma l' incallito vizio de' mede- 
simi di tracannare e fonti e laghi di vino. 

Fonte Renili, è fonte della medesima 
città "di Siena, mollo famosp ptr la limpi- 
dezza non meno, che per /’ abbondanza 
dell' acque, « perciò più d' ogni altra agi- 
tava la fantasia delf infelice Ciaffo , vis- 
suto a. quella vicino nella contrada di 
Camollia. 

Di questa fonie fanno menzione Dante 
ne! can. 3o, dell' Inferno. 

Per fonte Branda non darei la vista. 

e Fazio degli Liberti nel cap. 8, del Jib. 3 , 
drl Dittnmondò. 

lo y idi il campo suo (di Siena), eh è mollo bclto, 
E vidi fonte Branda, e Camollia. 

Vogliono alcuni Autori Sanesi, che que- 
sta fonte prendesse la sua denominazio- 
ne dalla famiglia Branda, ma Gio. Boc- 
caccio nel suo trattato de'Jiumi ec. la 
chiama non Branda, ma Blanda dalla lim- 
pidezza, e abbondanza delle sue acque : 

Fon* Blando» est juxta Scnam Juliain squa- 
mili abundans, et quia opporUinilatibus in- 
colarnm copia sui blanditur, Blandi nomea 
eonsequulus est, e Fonte Blanda ci assi- 
cara il più volle rinomalo, e gentilissi- 
mo BcnvOglienti che si nomina similmen- 
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le in uno tiramento antico dell archivio 
del Duomo di quella cillà. 

(sì) Del grande avere mollo spreco. MS. D. 
(i 3 ) Sprezza. MSS. A. B., % 

( « 4> Leonina diceti quella parie delta 
città di Jloma, che ti ttende da Castel [ 
S. Angelo insino al Faticano, cosi nomi- 
nata dal papa S. Leone IP , che circon- 
do Ila di muraglie l'anno 85 a, come dif- 
fusamente raccontano Anastasio Bibliote- 
cario , C gli. A mpliatori del daccanto nel- 
la vita di detto pontefice. Così parimente 
nominolla 'Fazio degli liberti nel Ditta- 
mondo lib. 2, cap. 3 1. 

Un’ altra n’ ebbi in città Leonina 
E fra Tevere un’altra ec. 

(1 5 ) Accesa. MS. A. 

(16) Beffe. MS. C. - • « 

(17) Bisogna, ovver dilettare. MS. A. 

(1 8) - Saper guidar. MS. D. 

(19) "Troppa. MS. C. 

l(ao)’Che questo passo ■*— vada. MS. D. 
(il) Se ragion. ^IS. D. 

(23) E fu questi Filosteno Eristio ; e ne 
fé' testimonianza Aristolele ne' Problemi 
alla set. 28, e quest. 8 : Qui grnis colini» 
sibi a natura, concesaum voluisset, quo diu- 
tius esculenta, et poculenla sapere potuisset. 
■( 23 ) Per dar. dilettanza. MS. A. 

(-ai) Gola. MSS. A. B. 

(a 5 ) Le cinque figliuole della Gola sono 
r Immondezza , la Stupidezza, il Tripu- 
dio, il 'Moltiloquin, e la Disonestà dc’rnot- 
teggia menti. Ed altrettante ne annovero 
S. Tommaso ai. q. 148, art. 6 , che tolse 
il fondamento di sua dottrina da S. Gre- 
gorio nel lib. 3 i, cap. a 3 de' ff orali. 

(26) Fuor per la bocca. MSS. B. C. 
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CAPITO Lfi XIV. 

. ' v • • ■ 

• ' ‘ Ji . 

Della Lussuria, e delle sue specie. 


ì 5 n nell’ ultima piaggia io era giunto ; 

E, quando per la strada io mbvca ’l passo, 
Scontrar Cupido, il qual m’avea trapunto. 
Non però mai, .eh’ e' mi giltasse al basso ; 
Timor Dio, e vergogna del mondo 
Mi tennon ritto, come quadro sasso. 
Trovai' adunque lui vaghetto, e biondo ; 
Di cui beltà negli altri versi scrissi (1), 
Che mai sì bello fu, ne sì giocondo. 

Ma ora veggio ben, clic ’l falso dissi ; 

(‘.li’ egli è crudele, c bratto, e pien di tosco, 
Chi ben rimira lui con gli occhi fissi . 
Quando mi vide, egli fuggi in un bosco, 
Ch’ era ivi apprcsse.ove nulle cran fraudi ; 
Ma era smorto, secco, c ■tulto'fosco. 


Perché Cupido da me li'nasosndi ? 

Chiamava io forte, dietro seguitando ; 

Bercile por faggi, perché non rispondi ? 

10 son. colui, che teca venni, quando 
Le. Ninfe mi mostrasti, e la via dura; 

E sempre stetti presto al tuo comando. 

Dimostra la tua faccia bella, e pura ; 

Allor voltossi, ed era sì travolto. 

Che, quanijo il vidi, mi mise paura. * 

Egli era smorto, e gli occhi brutti, e ’l volto ; 

E su nel capo nero avea due corni ; 

E gli atti avea pazzeschi come stolto. 

Allor faggio da me com’ uom, che scorni, 

Coll’ arco in inano, e cogli oscuri dardi ; 

Nè credo, che più a me giammai ritorni. » 

La Dea a me : Se questo amor riguardi, 

Egli è cosa infernal, e chi lo.scuopre, 

Conosce i modi suoi falsi, e bugiardi.. 
Chiamato è ’l forte Dio nel mondo (ì) sopre - 
I)a quegli stolti, che sol giiardan far* 

All’ apparenza, clic spesso il. ver copre ( 3 ) . 

Ma, perchè sappi bell, che cosa è- Amore ; 
Sappi, che Amore è presente diletto; * 

Qvver fallir piacer, che spera il. core. , 

' E questo puoic avtfr triplice obbicllo ( 4 ) : . ' 
Primo è T utilità, qual se si. toglie, 

• Manca I’ amor, che all'util facea aspetto. 
L'altro è Amrfr vero, » cui le verdi foglie- 
Non secca tempo, o loco, e che sta fermo 
Ad ogni caso" che fortuna voglie. 

E non è lusinghiero in atti, o sermo $4 
E coll’ amico sta costante, e vivo, 

Quando' è in avversità, povero, o infermo. 

E questo vero Amore, il qual descrivo, , 

Si chiama virtuoso, ovver onesto ; • 

Tesoro alli mortai celeste, e divo. 

11 terzo Amor, eh’ io dico dopo questo, 

Piacer concupiscibile si chiama. 

Che sol da corporal desio è desto. 

E questo è ( 5 ) il folle Amore,il qual lant’araa, 
Quanto dura il diletto, e la bellezza ; 

E poi sr secca in lui (6) la verde rama. 
Questo è Cupido, di cui gran fortezza 
Racconta il mondo, e ch* a nullo perdona, . 
E che ’nfiamma li Dei, e la -vecchiezza. " 

E che già feri Febo si ragiona, 

Quando la bella Dafne si fe’ alloro, , 

Che imperatori, c poeti incorona (7). 

E eh’ egli porla le saette d’ oro ; 

E Pluio innamorò quando gli piacque ; 

E Giove' fe’ mutar in cigno, e toro. 

Di questo anco si dice, eh’ egli nacque 
Di quella, clic fu data a Dio Vulcano, 

Naia de’ membri osceni in mezzo all* acque (8) 
E dal ver forse questo non è strano ; v . 

Che di Venus, cioè concupiscenza, 

Nasce Amor cieco, fanciullesco,* e vano. 

E da qpel nasce poi la rea semenza 
Di molti «vizi, a’ ipiai lussuria induce ; 

F.,> perchè n' abbi perfetta scienza, 

Sappi, che la natura, e I’ altro duce (9) 

Ad alcun fin perfetto ha ordinato * 

Ogni appetito, che ’n voi si produce. 

E, si ila qneP buon fin.’ è disvialo, ^ 

Quanto quel fine ha più perfezione. 

Chi erra in quello fa maggior peccato. 
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Tri' tutte- cose umane, che'son buone, 

La inrg 1 io-(i o) è conservar 1 ' umana spece, 
Prima nell' esser* poi in congiunzione. 

Eri a questi duo fin l* alto Dio fece 
L’ appetito lascivo : a questo solo, * 

Ed a nuli' altro fine usarlo lece fu). 

Di quesiti al padre nasce il bel figliolo ; 

E tutta prole umana*: il degno fruttò 
Fatto a laudare Dio nell’ allo polo. 

E se questo buon fin fosse distrutto, 
biancherìa l'uomo; amore, e parentele, 

E stato di vertù verri* men tutto. 
Adunque quel peccato è- più crudele, . 
Dal qual questo buon fine e impedito; 

E questa specie a Dio più è infedele. 
Questo è il vizio nefando sodomjto, 

Pien di vergogna detestando’ scelo; • 

E strazio umano, e infernale appetito. 

Pel qual il *1000 piobbe gii dal cielo 
* lutino a terra, e aprilla, ed (ra) ingojosse ' 
Insieme il biondo col canato pelo. 

L' un, eli’ era stato, e l' altro, che non fosse 
Corrotto tanto. Ahi smisurato eccesso, 

Ehc Dio, facesti, che tanl’ ira mosse. 

Per questo in terra fu il diluvio messo, 
Quando Dio vide, che malizia tanta 
Avea corrotto I’ uno, e 1 ’ altfo sesso. 

E per disfar- cotanto infetta pianta, 

Noè servò, e i figli dentro alf* arca, ' , 
Sola nel mondo la progenie sant*. 

Natura d' està offesa ji rammarca 
Irttianzi a Dio, e priega eh’ egli scocchi 
Le suo saette quel sommo Monarca (i 3 ). 
Drll^ altro vizio ornai convieni, ch’io tocchi, 
Ch' è grosso come trave, e" qulsi stecca 
b ien riputato da' miseri sciopclii. 

Dicón che uomo, e femmina non pecca, 
Consentendosi .insieme, essendo sciolti, 

Se I un coll altro fornicando mecca. . 

E, perchè in questo error son ciechi molti. 
Tanto è più grave il mal, se ben discerno, 
t Quanto nel suo -grror ne‘ tien più involti. 
Sappi che ha ordinato Dio eterno, 

Che tutti gli animali, i mi figlioli 
' Richiedon padre, e madre, e sitò governo; 
Clic insieme s’ apparecchino duo soli ; 

O reptile che sia, o quadrupede ; 

O rhe in acqua, ovvero in aer voli. 

E stimo uniti (i{) insieme in questa fede, 
Che, quando avvien che alcun di torsi parte, 
S' ahbandonan li figli, s’ e' non riede. * 

E, se il padre, e là madre ognun ci ha parte 
Cià nella nata, ovver nascenda prole,. 
Pensa se perca qual di lor si parte. 

Che, se I' un lassa I altro "quando vuole', 

Clii il patrimonio, e senno dà alli figli? 
Clii guarda, e dà la dote alle figliole?. 
Però Geterminaro i- gran consigli 
Della ragione, e drllì saggi antichi, 

Che* sirn le mogli, e sien padri faiti'gii. 
Questa* la casa, e quel di fuor notrirlii 
. I maggior fatti, ed insieme congiunti 
Nrl matrimonio fedeli, e pndichi. 
bel terzo sfìzio se vuoi ch’io racconti, 

E l'adulterio; e più periroloso 

Nullo è nel mondo, e clic più altri adunti. 
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Quando la moglie si lolle allo sposo, 

L’ animo mite (iS) rabido diventa; 

Tanto a) consorzio uman questo è noioso. 
PeV questo Troja fu deserta, e spenta ; 

E la reai progenie fn disfatta ' 

In Roma, rhe di Troja fu sementa (16). 
Questo prcrato in Ciel gran colpa accatta; 
Clic avviene spesso, clic ’l marito pasre 
Gli altrui bastardi, e la moglie gli allatta. 
E quando cresce, ed è fhor delle fasce* 
Avvini, che alcuna al fratei si marita ; 

E forse (r i) al proprio padre, del qual nasce; 
Perchè la moglie è col marito unita 
In una rame in fede, e amor puro . 

Per tutto il tempo, che dura lor vita ; 
Prri chi cerca averla è ladro, e fnrq: , 

E se la donna ad adulterio piega, 
.Commette' anco peccato grave, e duro, 
(.li’ è traditrice, fura, e sacrilega, 

Ch'ài matrimonio (18), e fede fa lo ’nganno, 
E anco al sacramento, clic la lega. 

. E dell' altrui sudore, e* dell’ affanno 

-Spesso nutrica li figlioli «Itrui ; . 

-, ‘Onde è tenuta a soddisfar il danno 
Al Guarito, che crede, che sien sui. 

•***«$*<• T • 


NOTK 


(i) Del" cui valor uell'altreparTiscrissi MS.A. 

(а) E lo Dio forte al mondo. MS. D. 

( 3 ) Che solo I' aer copre. MS. D. 

( 4 ) F. m vuol dire, che Amore generalmen- 
te consideralo, non è rsli altro, che una 
naturale, inclinazione dell ' animo , mossa: 
ed recitata dall' apprensione dì un h.ene, 
che o jii fatto piace, o si spera, che ab- 
bia a piacere. Onde perchè non v hf> tra ‘ 
*lì uomini chi non apprenda un qualche 
bene,, che /* animo acquieti, non v' ha tra , 
essi chi disamorato sia. Dastte nel can- 
to ; i del. Purg. 

Ciascun ronfnsamrnte un bene apprende, 

Nel qual si quieti l'animo, e dtiir»; v Tt. 

Perchè di giunger lui ciascun contende. , , 

Di modo che polendo esser di ire sorte 
questo bene, potrà ancora esser egli di tre. 
sorte r amore, che il nostro porla divide 
in utile, onesto , e dilellri-a/r, seguendo la 
dottrina del Filosofo nrl hb. S della Ma- ' 
rate ni eap. 3 . , 

*;(>) Il fello Amore. MS. C. 

(б) . Si- secca in sù. MS. D. 

(7) Don leggiadria tocca qui il nostro * 
poeta la favola di Dafne convertita in 
alloro , e il pregio concedutogli da Apollo 
d" incoronare, imperadori , e porti : cosi 
Ovidio introduce- a portar quel Nume nel 
primo delle. Mttam. 

.... Al rnnjux quoniam Pica iion poles esse, 
Arhor eri» certe, dixil, meà. Srmper habebunt 
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Te coma, te eytharae, te nostrae, Laure; pbaretrae. 
Tu ducibnsLalii» aderì», cum laeta Iriumphum 
Vux canet; et longas visent Capitoli» pompai. 

( 8 ) Cioè di Cenere, che fu data in ispò- 
jo a Calcano : e dice lei naia dai mem- 
bri o » ceni in , metto all' acque ; redi , le . 
annoi, al cap. 1 1 del lib. l . 

(g) L' alto duce. MS. D. 

(i*>) La prima. MS. C. 

(il) Dice , che Iddio fece nell'uomo f ap- 
petito latciro a solo Jine ,di conte ri-are 
l’ umana specie, prima nell ’ essere , e poi ■ _ 
nella società delle parentele. Indi conse- 
guentemente conchiude non esser lecito 
usarsene od altro fine, ed è dottrina di 
molti Santi Padri; Copulam conjugalem 
ob toliui voluptatii finern exercitam esse 
peccatum 'veniaffc: Cedati il Cardinal de 

JYoris nelle sue Cindicie al §. 8. S. Cle- 
mente Alessandrina nel lib. 4 de' suoi 
Si ramati ; Nullnm fdtss' egli) ex veterihuj 
ex scriptura ostemlrris, qui cnm praegnanle 
rem liabueriL Sèd postquam gestavit ute- 
rum, et postquam editum foetum a lacte * 
depulit, ruriui a viri» cognitai tuisse uxo- - 
re*:' Ma - è da avvertirsi, che il nostro 
poeta non intende qui per appetito lasci- 
vo quella deforme concupiscenza, che è 
ai-rampata nelC uomo ‘dopo il peccato 
ma un naturol desiderio di generar la 
prole , che S. Tommaso, e con esso lui 
altri Teologi ancora, riconobbe nello sta- 
to 'della nalura innocente ; In itati! iftnp- 
cenliae nihil hujuimodi (disici, qnod ratio- 
ne non moderaretur ; non quia esset minor 
'dcjectatio secundum setisum, sed quia vi* 
concttpiicibilirnon ita inordinate *e exlulis- 
'set super hujusmodi delcctatione regolata 
per cationem r ( i, .i, q. g 8 , atri, a.) 

( • 4 ) IngoUoue. MS. C. « 

( 1 3 ) Gioito Monarca. MS. D. 

( 1 4) Stanno uniti. MSS. A. B. 

( 1 5 ) L'animo anito. MS. D. 

(16) Cioè Per V adulterio di Paride, che 
rapi Piena moglie di Menelao ; Troja eb- 
be P ultimo eccidio,- e Homo spenta vide 
la regai prosapia in Tarquinio Superbo, 
settimo, cd ultimo re de' domani, dappoi- 
ché tutta fu la di lui famiglia pcrdutajier m 
cagione della riolenta fatta a Lucrezia, * 
moglie di Tarquinia Collatino , dal figliuo- 
lo di quel tieanno. Dice che Roma fa se- 

. menta, cioè ratta de' Troiani, da' quali i 
Romani ■ discesero per ontirhissima discen. 
denta. Per lo che Cirgilió nel principio * 
deir Eneide imprendendo a parlare della 
spedizióne di Enea fatta in Italia, disse : 

.... Geniti onde Latiqnm, 

Albanique patres, atqne altae moenia nomar. . 

(17) Ovvero. MS. C. 

4 * 8 ) Pedel. MS. A. 
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CAPITOLO xv: 


Trinasi pia in particolare delle specie , 
» e de' rami discendenti della Ltus Mr * rt 


Di questa brutta porca di Lussuria, 

Brurh' abbia in sè materia copiosa,. , 
Conviene* eli* io ne parli con penuria. 

Da che natura, e Diu la tien nascosa, 

Non pnnle alcun giammai senta vergogna 
Parlar di sì nefanda, e brutta cosa. 

E forse il fere Dio perchè bisogna, 

. Clic V innocenza pura non impari 
La puzza occulta di questa carogna. 

Ma ora li maggiori han fatto chiari 
Si li minori, e> dotti anco in qnell artet 
Che "più che i mastri sanno gli acoUri. 

Di questo vizio dirò d’ ogni parte 
• In generai, che se tutto distirfto 
Volessi dire, empirei troppe carte. 

Ugnarlo membro fe poi dirò del quinto) 

F. P atto, che fe' Pasife col toro 
.Madre -del mostro chiuso in laberinto. 

Nel quinto perca ciascun di coloro. 

Che lusingando, ovver rapendo lolle 
La vergin'nanli al suo (1) maritai toro. 

E, perqhè d’ esto mal ardilo, e folle 
Il fiilor matrimonio è impedito : 

Però P antica, e nova legge volle., 

CKe quello stuprator le anelli il dito, 

E facciali la dote, o che la tèsta 
Perda, sé quella non vuol per marito. 

L’ altro è chi stupra, lusinga, o molesta , 

Le verg'n sacre del santo, collegio. 

Che fu già in R\>ma nel 'tempio di ^ est». 

E questo male è detto sacrilegio : .. . 

Che quella tosa, eh’ è dicala f Dio, 
S'imbrutta, o sforza, e trattasi (a) in dispregio. # 
E l’altro male anror, nefando, e rio 
E con parenti, ed è. chiamato incesto, 

Che macola P amor onesto, e pio. 

Mentr* io dicea ( 3 )* Quanto mal' è questo: 
Vedemmo dalla lunga Citerea : 

.Ond' ella andò più ratto, ed io più presto. 
Demonio ella mi parve, none Dea, 

Qnando la vidi, e non pareva Isella 
Còm’ era * quando apparve al giusto Enea. 
Di fuor adorna avea la sua gonnella ; 

5 quando la scoprii, sì brutta fiera 
Mai vista fu sì come parea ella'. 

Minerva a me : “Questa pultesca cera 
Nel mondo è bella solo in apparenza,* 

_ Che fa la cosa falsa parer . vera. 

E qui rasscmbra la- concupiscenza ; ’ • 

E però’l nome del pianeto piglia, 

• Cbe sopra quella parte ha più influenza ( 4 ). 
Cupido è il primo mostro eh' ella tiglia, 
f II qual' è fanciullesco, stollo, e ciero > . 
In quella parte che nell’ uom consiglia. ' 
Egli e, che ’n ( 5 ) verso Dio fece esser bieco, 
Già Salomone, ed ArisJolel prese, 

Si che fu cavalcato come picco (6).^ 
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E, benché paia saggio nel palese 
Cupido, nel secreto, e luoghi ocrolti 
È come un paizo, e fa (7) le prandi offese. 
Egli esser. fa li saggi matti e stolti, 

* E. fanciulleschi quei dell' età vecchia 
Negli atti turpi, lascivi, e disciolti. 

Quest’ è, che fa che l.’ antica si specchia 
La faccia guizza, e fa le trecce bionde 
Del pelo altrui, che si pone all'orecchia. 
L'*allro è turpe parlar parole immonde. 

Ahi quanto è ragionevol che si taccia 
Quel, che natura occulta, c che nasconde! 
Il turpe eloquio a poco a poco caccia 
Da sé vergogna, qual' è primo freno, 

Ch’ è posto all'uom, che peccato non faccia. 
E 'I parlar brutto, e turpe, ovver osceno, 
Dimostra il core ; che quel vaso versa 
Sempre il liquor, del qual' è Neutro pieno. 
.L’altra' figliuola iniqua, e più perversa, 

E f odio di Dio, come si legge : • 

Tanto lussuria fa la mente avversa ! 

"Non che quel sommo Ben, che lutto regge', 
Mai odiar si possa per sé stesso ; 

Ma odiar si può nella sua legge (8), 

Ad ogni vizio, che 'n mal far è messA, 
Sempre ogni impedimento è odiqso, 

Ma più alla lussuri^, e per eccesso. 

Però che I’ atto suo - è fnrioso ; 

E quanto più il disio corre fervente, • 
Tanto lo ’mpedimento épiù'nojoso. 

Poscia nel fango io vidi una gran gente 
Coll’ arco .in mano, e co|le dur saette;' 

Er ferivansi insieme crudelmente. 

E, perchè scudo mai niiin si mette, , ' 

Nè armi indosso mai non Iranno in fallo, 
Quantunque volte l’un l'altro saette. 

E un gridò: I» son Sardanapallo 
Lussurioso, che nel gran reame 
Non vissi come re ma* come stailo. 

Vestito come donna tra le dame. 

Seguendo della carne ogni- talento : 

O t posto son trai fango, e Irai letame. 
Vivo ebbi 1 ’ arra, ed ora ho ’l pagamento ; 
Ch’ ogoi peccato la pena riceve 
Prima nel mondo, e poi ^ui ha 1 tormento. 
Vero è che su nel mondo è ratto, e breve; 
E qui ogni dolor dura in eterno ; 

Ed anco è più intensivo, e via più greve. 
Però che ’l mal, il qual è sempiterno, 
Rispetto a quella doglia, eh* è Unita, 

Nulla hg proporzion l’ io ben discerno. 

E sappi ben, che su la mortai vita 
Ha I’ noni della lussuria molte pene, 

Se la ragione, e vertù non.]' aita (9). 

La prima è trista, e furiosa spene : 

’Quanl’ è maggior I* aijiore, il quale aspetta, 
Tanto aspettando più pena sostiene. 

L’ altra è la gelosìa sempre sospetta. 

Ciò, che timor (lo) possiede, _ o gelosia, 

• Assai (Armenia più che non dilètUr. 

Ogni amadore, e ogni signoria 

Vuol esser syla, e odia, e inimica 
Ogni consorte, e ogni compagnia. 
C'allrAè il periglio, affanno, e la fatica 
Mai vii gaglioffo, chiede il suo bisogno, 
Quanto amor chiede la cosa impudica. . 


E poscia avuto passa come 110 sogno, 

Quel, eh' era chiesto con tanto fervore, 

E. con paro!’, di quali ancor vergogno. 

E va languendo il misera amadore, 
Chiedendo ajuto alli suoi gran martiri ; 

E dice, se nou l' ha," che tosto more. 

Con gli occhi lacrimosi, e con sospiri 
Dietro alla manza và il misero amante, 
Per grazia a lei chiedendo che lo miri. 

E quel che acquista con fatiche tante, 

E con ispesa, ratto si dilegua : 

Si come un' ombra, che fugge davanle. 

E, perchè amore i duo amanti adegua, 
Abbassa i grandi, ed a t viltà condutti 
Convirn che altra colpa ne consegua. 

Che si fan femminili, e fansi putti 
Mostrando amore ; e di questo poi nasca 
La-bestialità, e gli atti brutti. 

B, perchè Venus si notrica, e pasce \ 

Di Bacci^ e Cerere e ogni vertù enerva, 
E fa I' infamità con le sue ambasce; 

Il corpo infermo, e la mente fa. serva; 

E falla oscura, e quella parte toglie, 

Ove si posa, e risplendc Minerva (11) 

Io questa mola qui tra queste Iroglie 
Stan li nefandi, e vjli Ermafroditi, 

Che essendo maschi altrui si feeen moglie! 
E i lor mariti ancor qui ton puniti ; 

E posti meco qui tra queste mote ; 

E tulli siam di duri arclfi feriti. . 

Che questa è giusta pena, se ben note, 

Che quel, eh’ è amato dall"amor lascito 
E 1 ! arco, e la saetta, che percuote. a 
E a il cor del tristo piante, quando è vivo, 
E l'atto consumalo, e 1 brutto fango; 

Il qual infastidisce, e viene a schivo: 

Ed io qui questo in sempiterno piango. 

.? _ . 1 

-#*❖*§* • 


NOTE 


(1) Virginal. MS. C. . 

(a) Meltesi. MS.. D. 

()) Olismi' io dicea. ItySS. A. B. 

(4) Unir re, dice il nostro poela seguendo 
i Mitologici, non' altro qui rassembra, 
cioè rappresenta, e figura, che la conca - 
piscenza , arreco il disordinalo sensuale 
appetito ; che per t enere fu inteso ezian - . 

dio da Lucrezio nel lib. 4 '• 

Sic igitur, Veneris qui lelis adripit ictus, 

Sire puer membrìs muliebrìbus huuc l'aeulatiir, 

Seu molici-, loto jactans e porpore amnrem: etc. 
Ilare Venus est nohis; hinc duciamosi nomen Amoris. 

• f » 

F per tonto questa rea affezione pren- 
de il nome dal psanrtu , che piìs di' ogni 
altro soprti di lei influisce , ed è questo H 
pianeta di t'enrrr ; di cui, f di quanto 
abbia egli forza di influsso sopra gli amo- 
ri, tratta diffusamente il nostro poeta nel 
cap. t del lib. 1. 
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( 5 ) Verjo il Cielo. MS. A. 

(6) Sembrerà farse strano ad alcuno, che 

il nostro Autore per mostrare la vio- 
lema delle passioni amorose nelf offu- 
scar l' intelletto , e nel renderci stalli , 
e ciechi ' . v ' 

In quella parie, die nell’ uom consiglia. 
si raglia non solo dell' esempio di Saio- 
mone, là di cui deplorabile caduta è trop- 
po nota nella Storia sacra 1 ma anche 
d' A ristatile, che nel comun concetto, e 
conforme cc lo ha descritto F Autore della 
sua rila, che ra annessa <r quelle di Plu- 
tarco, si crede, che astratto nelle filoso- 
fiche contemplaiiifhi fosse ben lontano da 
simili leggerezze ; ma nondimeno se ro- 
lliamo dar credilo a Diogene Laerzio, 
amò egli coti perdutamente Pitia copcu- 

j bina fp secondo filtri sorella ) d' Errnia 
re della elisia, che con ciccq frenesia 
arrivò ad onorarla ancor vira, con incen- 
si, e sacrifici al pori d' una l/ea, che Pie- 
tro Bayle nel suo celebre Dizionario isto- 
* rico critico sotto il nome di Aristotile ac- 
cenna essere stati gli stessi sacrifici che 
gli Ateniesi offerivano alla Dea Cerere. 
£ vero, che il lìriezio all anno del mon- 
do 373i, suppone ciò una calunniosa fa- 
bula, da i malevoli d' A ristatile per di- 
screditarlo inventata : Aliti! quod enm a- 
gnoteamnt Scorto ino (bus in arii. adolen- 
te n* eie. quae nini ab eius inimici! itolide 
' rohfìcta ; e molte cose ne dice ancora in 
discolpa il Bayle nel luogo sopra citato ; 
ma nondimeno basta /’ autorità di Laer- 
zio all' intento del nostro Autore, che neh- 
r ecclisse di questi due primi luminari 

• deir umana Sapienza Salomone, e Aristo- 
tile j ha voluto farci comprendere quanto 

• sia vero ciò, che poi lasciò, scritto inge- 
■gnosamenle lo stesso lìriezio in proposi- 
to di Salomone, che : Ner naorUlinm o- 
mnium sapientissimi! amare simili, et.sapere 

. 'con resinili est. "" . 1 • 

(7) * E come pazzo fa. MS. D. ‘ *. v - 

(8) X rn altri rffetti nefandi, che nel- 
lo spirito nostro cagiona f impeto d‘ lina 
vittoriosa concupiscenza, intesa per ló ap- 
petito lascivo : evvi ancora F odio di, Dio; 
non perchè il sommo Bene odiar si possa 
per sé stesso, conciostiachc rodio sia con- 
trario alt’ amore ; onde non potendo es- 
tere oggetto di questo, che il bene ; non 
potrà essere oggetto di quello, che il ma- 
li : ma awedutatnenìe avverlìsce il nostro 

• poeta, che gli animi dietro ai sensuali 




a 



piaceri perdali , odiano Dio nellA sua leg- 
ge, con, cui quelF ottimo Regolatore gli 
sconci loro disordini vieta , minaccia, e 

■ gnstiga : Amant veritalein lucentem, ode- 
ront redarguente»! : Dice S. Agostino nel • 
lib. io delle Confessioni, capo a 3 : Fa* 
ctui som vobis inimicus, veruni dicenl vo- 
bis : disse r Apostolo (ad Gal. 4 ) 1 "di i 
sensuali apprendendo Dio nimico, odia- 
no Dio. 

(9) Lisia Tebano, e Socrate dimostrano 
divinamente appresso Plutone nel Fedro, 
quanto sia .egli pernicioso agli nomini 
r impuro amore. A poi /apio Podio riconob- 
belo per alta, e funesta origine di tutti r 
J idoli, dicendo ssel lib. 4 ! . . * 

Supplicium candele viri?, ac poena Cupido; 

Et sunt rixae, cerlamina, bella,' qucrelae. 

> -* • 

■ ■ Ed il Petrarca nella Canz. 7 : 

* , 

Poi die ino fui, non ebbi ora tranquilla, - 
• Nè spero aver; e le mie notti il sonno 
Sbandirò, e pia non ponilo 
Per erbe, o per incanti a sé ritrarlo. 

Per inganni, e per forza è fatto donno * 
Sovra miei spirti. • 

(io.) Aspetta. MS. A. - 

(m) Aon poteano con energia piu soave, 

C piu nobile esplicarsi da! nostro porta i 
' rei affetti , che il lascivo amore nell' uo- 
mo produce : fa egli il corpi; infermo. 
Clàudiano ( a de laud. Slilic.) : *' 

Lnxuties, praedulce malnm, qnar. dedita temper 
. Corporii arbitriii, liebetat caligine senso», 
Membraque Circaeii effeminai aerini herbis. 

Fa scqva la mente. 0 v. nel 7 delle . ìfet • 

Srd trahilutvilam nova vii; aliudque Cupido, 
Meni aliiyl Miadet. Video mcliora, proboque, 
Deteriora sequor. % 

Oscura finalmente quella parte, oi'e 
Minerva, cioè, ove il Uivin l'erba, cón 
un nascoso suo’, e luminoso raggio posa, 
e risplende, ed è questo F. intendimento 
drlF uomo, per cui egli dulje belve distia— 
gueii : onde otlissimamcale Monandro :• 

Carere Amanlps mente ti quii non putat; 

Quos elle potiti! mentii expcrlei potei? 

Euripide riconobbe la forsennatezza nel- 
lo stesso nome di l'onere, e disse (in Troad.) 

Morlaliliiti nani titilla concia snnt Venni ; 
Recteqtie coepit noinen hoc insaniae. # 

• • 

a ... - 
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DEL REGNO DELLE VIRTÙ' 


CAPITOLO!. 


Del Paradiso terra Ire, e di Enoc, e di 
Elia, e dell' albero della scienza del 
bene, e del male. 


JJasciata addietro avea la prava terra ; 

E deili Vìzi I* maligna schiera ; 

E trapassata avea Intta lor guerra. 

E sopra <l’ orizzonte gii ’l sole era ; 

Ben quattro gradi, in quella parte posto, 

Che li fa state, e qui fa primavera (i). 
Quando per poter giungere più tosto 
Andava dietro alla scorta benegna, 

La qual a seguitar m’ era disposto- *> 

Detto m' avea, che nullo è, che pervegna 
Ad alto fine, ovver a nobil cosa. 

Se non chi s’ affatica, e chi s’ ingegna. 

Ond' io per quella via si faticosa 
Andava in fretta come il pellegrino. 

Che, ’nsin che giunge al termine non posa. 
Quando fui presso al fio di quel cammino, 

Il Paradiso vidi, eh* è terrestro, . 
li qual fe' Dio per singoiar giardino. 

E, . egli é bello pensisi il Maestro, 

Il qual il fece, e posel dove il sole 
Ha più vertù, e '1 cielo a lato destro ( 2 ). 

Li era un pian di rose, e di viole, 

E d’ altri fiori, e di maggior fragranza, 

Che qui, dove siam noi esser non suole. 

Che ogni frollo, quanto ha più distanza 
Da questo loco, tanto ha vertù meno (3), 

E quanto più s’appressa, in virtù avanza. 

Tra qnelli fiori, e l’.aere sereno, 

Tra le melodie dolci di quel piano, 

Io trapassai di dolci canti pieno. 

Da quel giardino er’ io poco lontano, 

Ch’ io vidi un Serafino in su la porta, 

Ch’ è posto li da Dio per guardiano (4). 

Il qual nn gran colle! nella man porta ; 

E I’ uno, e l’altro di color di foco; 

Talché lor fiamma al sol non parria (5) smorta. 
Quando appressato a lui ini fui nn poco, 

Egli mi disse, la spada vibrando, 

Guarda, come trapassi in questo loco. 


Dal qnal per colpa fu l’nom messo in bando, 
Non solamente per gustar del pomo ; 

Ma perch’ e' trapassò di Dio il comando. 
Minerva a me insegnato avea siccomo 
L’ entrala da quell’ Angelo si chiede. 
Senza il qual modo non v’entra mai nomo. 
In terra mi prostrai da capo a piede; 

Ed ivi in croce spansi ( 6 ) le mie braccia, 
Come nel legno Quel, che a noi si diede. 
E dissi : O Angel prego, eh’ e’ ti piaccia, 
Par amor del Signor, eh’ è sì cortese, 
Che nullo, che a lui torni, mai discaccia. 
Che lì mi lassi entrar nel bel paese: 

Tu sai eh' Egli al ladron Su nella Croce 
Simile grazia fe’, quando gli chiese ( 7 ). 

L’ Angel allora a) suon di questa voce 
La porta aprì, e diedemi I’ entrata, 
Levando via il colici tanto feroce. 

Come buona speranza il cor dilata 
D’allegrezza, colai a me quell’orto 
Dava, e letizia la contrada grata ( 8 ); 

Ove nuli’ uom giammai sarebbe morto 
Senza sua voglia, e non gii per natura, 
Che sol per grazia venia tal conforto (g). 
Che nulla cosa, che ha in sé mistura 
Di qualità, e d’ opposta azione 
Di venir men puote esser mai sicura. 
Mentr’ io ascoltava la dolce canzone 
Degli uccelletti : ed io vidi venire 
Due venerande, (io) ed antiche persone. 

Il meno antico a me cominciò a dire : 
Come tu in questo luogo se' entrato ? 

Con qual potenzia vien ? con qual’ ardire ? 
Minerva allor rispose : Io 1' ho menato ; 

L’ Agnol di Dio a lui la porla aperse, 
Quando umilmente da Ini fu pregato. 

Giù del centro d’inferno, ove a* immerse. 
Colle mie mani io da primajo il trassi ; 

E feci sì, che ’n qnel loco non perse. 

Palla son io, che gli ho guidato i passi, 

Per mezzo a’Vizj, e traile fiere crude, 
Inaino a voi a quai vuol Dio, che ’l lassi, 
Che dimostriate a lui ogni vertnde : 

Quassù venute sono, e quassù stanno, 
Quando fuggir del mondo cli’é palude. 
Tornar io voglio al mio bealo scanno : 

A questi lasso te, dolce figlinolo : 

Costor in verso il cirl li guideranno. 

Cosi dicendo in alto prese il volo : 

Ed io piangendo dissi: O dolce Palla, 
Perché di te così mi lassi solo f 
Dietro alli passi tuoi, ed alla spalla 
Lascialo ho ’l mondo, o scorta, e mia auriga, 

Il quai rispetto a questo, é una stalla. 

*4 


Digitized by Google 



IL QUADRI REGIO 


E sempre andando in sn con gran fatiga 
Le tue vestigie, o donna, seguitai, 

Tra ’l mezzo dell» mostri, e di lor briga. 
Ora che tu cosi lasciato m' hai. 

Per tutto T universo, cb' io ti trovi, _ < 

10 anderò cercando sempre mai. 

Un di que’ antichi Padri, ed a me novi, 
Disse: Non è bisogno tanto pianto; 

Ma con noi insieme ornai i passi movi, 
Per questo Paradiso in ogni canto. 

Enoc è questo primo, ed io Elia, 

Quai Dio ne pose in questo loco sant» ( ■ i). 
Delle virtù ti mostrerem la via. , 

Allor pel prato di que' fiori belli 
Una con lor mi mossi in compagnia. 

Tra vere elianti (ta) foglie, ed arbuscelli, 

E tra le melodie dolci, e gioconde, 

Ch’ivi faceano inusitati uccelli. 

Quando trovai un' arbor senza fronde 
Ch'era di spoglio d’ un serpente avvolto, 
Sì come un' edra, che un ramo circonde. 
Lo spoglia avea di forma umana il volto (i 3); 
E 1’ arbore di spine era pien tutto 
Intorno a sè siccome luojjo incolto. 

Ogui altro legno ivi era pien di (rutto 
£ di be’ fiori, e (rondi, fresco, e bello; 

E questo solo era secco, c distrutto. 

E su non vi cantava alcun uccello ; 

E, non sapendo perchè questo fusse, 

11 padre Enoc addimandai di quello. 

L' arbor profano è questo che produsse, 

Rispose Enoc, il (rutto del suo ramo, 

Col qual il Drago il primo nomo sedusse, 
Quand' egli ingannò Èva, e poscia Adamo 
A non servare a Dio obbedienza 
Col pomo dolce ov' era il mortai amo. 
Legno chiamato fu della scienza 
Del bene, e ma); che prima solo bene. 
Poscia del mal ebbon la sperienza 0 4). 
Le più fiate al miscr uomo avviene, 

Ch' e’ non conosce il ben, se non in quella. 
Che n' è privato, o che ha contrarie pene. 
Poscia trovammo la pianta più bella 
Del Paradiso; la pianta felice, 

Che conserva la vita, e rinnovella ( s 5). 
Su dentro al cielo (iG) avea la sua radice; 
E giù inverso terra i rami spande; 

Ove era un canto, che qui non si dice ( 17 ). 
Era la cima lata, e tanto grande. 

Che più, al mio parer, che duo gran miglia 
Era dall’ una ali’ altra delle bande. 

Qnesta gran pianta di gran maraviglia, 
Disse a me Enoc, è 1' arbore vitale. 

Che vita dona a chi suoi frutti piglia. 
Fitto nel cielo sta il suo pedale ; 

Indi vien la verlù, che gli dì Dio, 

Che posta l’ nomo rendere immortale. 

Un rarooscellò dall’ Angelo pio 
N’ ebbe gii Set, c piantoli» in la fossa 
Del. padre Adamo suo, quando tnorio ( 18 ). 
E quello crebbe, e fessi pianta grossa ; 

E poscia posta fn nella piscina. 

Che sol di sanar uno ebbe la possa. 

Che profetato avea Saba regina, 

Che su dovea morir quel gran Signore, 
Che farla uuova legge, e più diviua. 


**■ 


Allor il legno di tanto valore 
Da Salomon fu di terra caperlo, 
lasin eh* a far suo frutto apparse fora. 

Che, qnando piacque a Dio, venne su ad erto; 

E di quel legno la Croce si fece, 

Ove I' Agnel di Dio per noi fu offerto. 
Quando sn in quella il prezzo satisfece. 

•***►<**■ 

NOTE 

1 

( l ) Ntir introdurti il nostro poeta a trat- 
tare del Parodilo terrestre, dice, che il 
sole era per quattro gradi sopra f Oriz- 
zonte, ripe nel principio della prima ora 
del giorno, scorrendo il sole col moto di 
ratto del primo mobile, per ogni ora gra- 
di quindici in un circolo massimo , e che 
il medesimo era posto in quella parte , cioè 
in quel segno. 

Che lì fa state, e qui fa primavera. 

Noi proviamo la primavera , quando H 
sole scorre i segni cT Ariete, di Toro , e 
di Gemini, e in questo tempo appunto 
provano la stale quei , che abitano stella 
Zona torrida sotto f equatore. Da ciò 
cotnprrndesi, che f Autore ss è figurata- 
la situazione del Paradiso terrestre sotto 
r Equinoziale verso t Oriente seguendo 
/’ opinione ili alcuni da S. Tommaso ad- 
dotti, e non già riprovali 1 Qui diclini 
Paradisum esse sub circolo aequinoctiali, et 
opinantnr snb cimilo ilio esse locom lem* 
peralissimnm propter aequalitatem diertsm, 
et noctium omni tempore ; et quia sol oun- 
quam multimi ab eis elongatur, ut sii apud 
eos superabnndantia fri pori, ; nec iterum est 
apnd eos,, ut diclini, superabandantia calo- 
ri*, quia et si sol perlranseat super forum 
capila, non lamrn diu muratnr ibi in hac 
disposinone: pr. p. q. los, art. z. 

(a) Cioè nell' Oriente. San Tommaso nella 
sopraccitata questione art. 1 . Est ergo Pa- 
radiso*, ut Iridarti* dicit in libro 4* Ely- 
rnolopiarum cap. 3, loca» in orienti* parti- 
bus ronslituUis, ctijus vocabulum a graeco 
in latinum vertilur horius : convenienter 
attieni in parte orientali dicitnr silos quia 
rredendum est, qnod in nobilissimo loco 
totins terrae sit contlilulu*. Qunm aiilem 
Oricns sii desterà coeli ut palei per Philo- 
sopitimi in secondo de coelo ter. 1 S. dex- 
tera autrm est nobilioi* qnam sinistra ; con- 
veniens fnit, ut in orientali parte Paradisa* 
terreni!* inslilueretnr a De».> 

(3) Tanta virtù ha meno. MS. D. 

H) Cnllocavit ante Paradisum voluptatis 
Cherubini, et flammeum gladium, alqne ver- 
satilrm ad. custodiendam viam lìgni vilae : 
nel Genesi al capo 3. Ponendosi il nostro 
‘ poeta in isiato di over lasciata a dietro 
la prava terra del Pizia e superati i di 
lui combattimenti , vuole, che allegorica - 
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mente in questo angelico ministro , l’ in- 
tenda, siccome Giorgio Veneto intese j, 
tom. 7, co/t. ai, il difino Amore , che fa 
discernimento de' buoni , e de' rei, e per 
cui T uomo conseguisce f ingresso de I ter- 
restre Paradiso, cioè drl Paradiso de'ria- 
tori, che è il godimento di una tranquilla, 
e srrena coscienza. Imperocché , se il Pa- 
radiso: Proprie qtiidrin ( come disse Ago- 
stino de Genesi ad licl. lib, 13, rap. 34.) 
esl nrmornsni locus Iranslato attieni verbo 
omni, eliam spirituali» qua«i regio, ubi ani- 
mae bene esl, merito Paraditns diri polrsl, 
non solnm Irrlium Codimi qitirquid illud esl, 
qtiod profrelo magnino, .'uhlimilerque prae- 
rlariiin, esl, venim eliam in ip«o homine 
lartilia qiiaedam bonae rouscienliac Paradi- 
so* esl: E ciò pone eziandio a luce d' in- 
tendimento r inchiesta fattane al f Angiolo 
dal nostro poeta in quel ternario che segue. 
( 5 | Parve. MS. D. 

( 6 ) Sparsi. MS. D. 

(7) h' certamente spirata che fu t anima 
del buon Judronr , immediatamente , sicco- 
me insegni 1 San Tommaso 3 , par. q. 5 a, 
ar. 4, discese nel Limbo, accompagnando 
il" di< in l'erba ; e non già, come alcuni 
credettero fola nel Paradiso terrestre: 
Latro, loro qnidrra rum diritto in Infer- 
num drsrrndil, ut rum Chrislo esse!: quia 
dieluin est ri ( Lue. a 3 . ) Hudie merino 
rris in Paradiso. Srd prarmio in Paradiso 
fuil, quia ibi diviniate diritti fruebalur, 
sirul et alii Salirti; Chiede adunque il no- 
stro poeta dall' amorosa difina Clemenza 
che a lui si dia per li meriti di Cesis cro- 
cifisso, ( che ciò addita prostrandosi a fi- 
gura di Croce per terra ) , T accesso nel 
Paradiso della fila, che è la pace del cuo- 
re : siccome al buon ladrone fu dato in 
quello dr Ha patria, che è l'eterna immu- 
labil rito deli Anima. Indi segue ad e- 
sporre altri propri coralteri del terrestre 
Paradiso. 

(8) Lata. MS. D. 

(9) Poiché essendo in sua Ubera elezione 
T inosservanza del Divino precetto, con- 
seguentemente dalla di lui libera elezione 
dipendea il morire che a quella inosser- 
vanza dovrà succedere in pena : Deum ho- 
minem ferii, qui quamdiu non peccare!, 
immortalitate vigerci, ut ipse sibi auctor 
essel aut ad vitam, aul ad morlcm. Aug. 
de quae. no: et vel. Trstam. q. 19. E sog- 
giunge , che r immortalità non per nata- . 
ra , ma per grazia sarebbe a lui stata 
recala in conforto : Non enim (come dice 
San Tommaso 1, 1 q. 97, art. 1. ) corpus 
ejos crai indissolubile per aliquem immor- 
talitatis vigorem in eo existenlem ; sed ine- 
rat animae vis qnaedam supernaturalitcr di- 
viniti» data, per qnam poterai corpus ab 
omni corruptione preservare, quamdiu ipsa 
Deo stillicela mansisset. 

(10) Venerabili. MS. D.. 

(11) Della traslazione di Enoch e di Elia 


non v’ ha chi ragionevolmente dubitar 
possa , accertandocene in vari luoghi la 
divina Scrittura. Dove però eglino tra- 
sferiti sieno, non a gli uomini , ma a Dio 
solo esser noto dice S. Cipriano. U opi- 
nione dal nostro poeta tenuta, che tra- 
sferiti sieno nel Paradiso terrestre, è la 
piu comune, a cui sembra aggiunger peso 
di autorità divina T Ecclesiastico scriven- 
do: Hcnoch placui t Deo, et translatus est 
in Paradisum, ut del genlibus poenitenliam : 
rap. 44 , vers. 1 6. A mentine si dicono riser- 
bati contro T Anticristo negli estremi dì: 
e non altramente che dal nostro poeta 
s’ introducono per duci e maestri per le 
vie di quella fortunata regione da Pier Jaco- 
po Martello ne! poema degli Occhi di Gesù. 

(ta) Verzicanti. MS. D. 

( i 3 ) Eu opinione di Seda, di Dionigi 
Carlusiano, e di S. Bonaventura, che i 
primi nostri padri ingannati fossero da! 
serpente, che quanto al volto rassembrasse 
una vergine: Concessimi est (scrive S. Bo- 
naventura) disp. disi, ai, sibi corpus serpen- 
tis, qtiod lanini liabeal faciem virginis, sicnt 
dicit Beila, et reliquum corpus era! serpenti». 

( 1 4 ) Sentimento di S. Agostino lib. 8, de 
Gen. ad liti, rap 6. Appellata esl scienlia 
dignosccndi bouunt et malum ; quia niti 
post prohibilionrm ex illa homo edere!, 
nulla eral praecepti futura transgressio, in 
qua homo per experimentnm poenae discc- 
ret quid interesset inter obedientiae bonum, 
et inobedientiae malum. 

( 15 ) Produxitque Dominus Deus de homo 
omne lignum pulchrtim visu, et ad vescen- 
dum soave : lignum etiam vitae in medio 
Paradisi, Gen. cap. 3, ver*. 19. E che il 
frutto di questo conservi altresì la vita, 
e la rinuovi, comprendesi dui!’ esser indi 
stato scacciato Adamo, acciocché non avesse 
più a mangiarne, e ad eternamente vivere: 
Ne forte mittat inanimi suam, et sumat etiam 
de Ugno vitae, et conierai, et vivai in aelcr- 
num (ibid. cap. 3 , vers. az). Onde S. Ago- 
stino nel lib. 4 della Città di Dio, cap. 26: 
Gibus aderat boni ini, ne esurirct; polii» ne 
sitiret, et lignum vitae ue sencctus etim 
dissolverei. Ita il nostra poeta prendendo 
motivo da ciò che. nella divina Scrittura 
di quell’ albero letteralmente, e con isto- 
rica verità si scrive : con senso allegorico 
ne forma una vaga e pia immagine di 
Cristo Redentore, ad immìtazione di S. 
Ambrogio in Psal. 1; di S. llario in Psal. 1, 
e di S. Agostino 5 , de Gen. ad liti, et de 
Gen. a contra Man. rap. 8. S. Prospero 
d‘ Aquitania inlese ancor egli per albero 
della vita la Grazia della Redenzione, 
qualora nel suo poema De ingratis con 
estro egualmente zelante , che dotta, cantò : 

Partite de fraclis praccerpcre noxia poma 
Arbilni ramini» ; uon haec vos esca refonnat, 
Nec speciem Angelici nulriteibus iste decori»: 
Sed velitorum avido», et tetra bile tumenles. 
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Defastidilae pronti abripit arbore vilae. 

Hiiju» ope et frortu vescendum est, ut revalescens 
Languida men.v, eliain propri!*, bene virihus in »e. 
Possi!, et in Cltrislo inventai quod perdidit uti 

(16) Dentro nel cielo. MS. C. 

(17) Donde si vede, che sublimatasi so- 
pra la verità letterale la mente del nostro 
poeta senta derogar punto alla verità isto- 
ria, siccome di fatto derogarono Origene, 
e F Eugubino , intese per albero della vita 
il Nerbo incarnato. Disse leggiadramente 
Pisislrato, e molli anni dopo ridisse Pla- 
tone, esser V uomo una pianta celeste, 
che tiene il capo quasi radice innalzata 
verso del ciclo. .Va ciò eh’ è figura (F ogni 
uomo, rispetto a quello, che ogni uomo 
esser dovrebbe ; sarà egli certamente fi- 
gura pia atta e più propria di Cristo, 
rispetto a quello eh’ egli c, non pure se- 
condo la di lui origine eterna dalla mente 
del Padre; ma eziandio secondo il di lui 
tcmporal-noscimcnto dall’ utero della f' er- 
gine madre ; albero augusto e divino, 
che per amendue le ragioni ha la sua 
eccelsa radice fissa nel cielo ; poiché ezian- 
dio secondo t limano esser suo conside- 
rato deve, dirsi naturai Figliuolo di Dio. 

Onde difse F ripostolo ; Primns homo de 
terra tcrrenus: secttndus homo de roelo 
coelestis. 1 Cor. rap. 1 5 , vers. 47 » Albero 
di vita ; avendo egli di si medesimo detto: 

Ego >ttm via, vcrilas, et vita ; Jo. cap. 1 4, I 

vers. 6. Vinrenli daho edere de tigno vitae, 
qnod est in Paradiso Dei tnei : Apoc. cap. a, 
vers. 7. Qui habel Filmiti Dei, liabet vilam, 
qui non habet Pilinni Dei, vitato non lia- 
bel : 1 Jo. cap. 5 , vers. 1 1. Albero, sotto 
cui evvi un indicibil canto ; perocché sono 
ineffabili le lodi alla Redenzione dovute. 

Eif imita Dante , che forse con simile in- 
telligenza ci descrisse un albero colle ra- 
dici all’ insù nel canto ai del Purgatorio : 

E come abete in al£o ti digrada 
Di ramo in ramp, cosi qnello in ginso ; 

Cred’ io, perchè persona sa non vada. 

Delle di cui frutta odorifere non potet- 
tero gustare i due gentili poeti, Firgilio 
c Stazio. 

< 1 B) Giusta F opinione degli antichi Rab- 
bini, che recita, e siegue Nicolò di lira, 
sopra il capo S di S. Giovanni in tal 
modo : Legiltir in tintoria quod regina Sa- 
ba vidit in domo salttis Libani Salotnonis 
quoddain Ugnimi,, de quo vidit in spirita, 
uod in ilio pateretur ille, propter qurm 
elìcerei regnntn Israel. Quod qttttm signifi- 
casset SaJomoni, ipse volens servare dura- 
bili latriti regni, fecit poni illud lignum in 
profundo terrae juxta lem pi uni, ubi pustea 
in superficie terrae facta est illa piscina, et 
ideo potlea ibi illud lignum apparuit modo 
praediclo. In quadam vero Itisloria sanctae 
Crocia dicitur, qnod Selli filius Adae, ex 
praeeepto putrii ivit ad Paradisuin volupta- 


tis, linde ejeclus furral, et petiit ab Angelo 
custodirnle loruin illuni de oleo misericor- 
diae, qui acceplis tribus granii arboris tigni 
velili, drdit ea Selh ; et ipse plaotavit super 
srpitlchrtitn patria sui Adae, et inde ortae 
sunl Irei virgulae, quae postea in unam 
arboreo» suol conjunctae. Postea tempore 
Salomonis illa arbor fui t seda, quia vidc- 
balur aediGcationi templi necessaria : Ve- 
runi lameu quando applicabatur ad opus sem- 
pcr erat niuiis curia, vel nimis longa ; et 
ideo tainquam inutilis ad hoc dimissa fuit 
juxta templum in atrio quodam. Homiues 
auledi venientes ad Irinplum, illi tigno 
capperoni tacere quarudam reverenliam in- 
slinctu divino : de quo dolenles sacerdote!, 
fcccriint illud projei intra piscinam, quae 
erat prope templum, quod descendens ad 
fundtim ibi diu laluil : postea vero immi- 
nente passioae apparuit modo praediclo. Ma 
perché altrove fece intenderci il nostro * 
poeta che in quest’ opera sua altro egli 
sovente agli occhi del senso esibisce, ed 
altro a quegli della mente: lib. 4» cap. 8. 

Sì come Ezechiei vide la rota, 

E vide Jeremia nn olla accesa, 

Ed altro intende la mente devota. 

Convicn credere, eh’ egli prcvaluto siasi 
di quelF antichissima ebraica immagina- 
zione, per continuare, tuttavia con eru- 
dita, e vaga maniera la incominciata alle- 
goria; dice pertanto, che F Angiolo pietoso 
desse del legno della vita un rumusccllo 
a Scth, da cui fu piantalo nella fossa di 
Adamo: per dimostrare, che essendosi 

propagale da Adamo due. generazioni, una 
per via di Caino, F ultra per via di Set ; 
per questa, c non per qurlla, poteva es- 
sere a lui applicato il frutto della Reden- 
zione. Laonde i posteri di Set si chia- 
mano nella divina Scrittura figliuoli di 
Dio ; ed i posteri di Caino figliuoli degli 
uomini. E vedasene Agostino nel lib'. t 5 , 

* al capo 31 della Città di Dio. S. Luca 
nel capo 3 del suo Evangelo, avendo esat- 
tamente tutta annoverata la Genealogia 
di Cristo, ridottala insino ad Enos, final- 
mente conchiude : Qui fuit Scth, qui fuit 
Adam, qui fuit Dei : Adunque per la- linea 
di Set Cristo si ottenne, c. con esso lui si’ 
ottenne F albero dell' eterna vita, deir u~ 
manti Redenzione, di cui avendone un 
rumusccllo conseguito da lungi quel gran 
figliuolo di Adamo, potette nella fossa di 
Adamo piantarlo ; acciocché, se da quel 
primo padre si riconosce aver germogliata 
F umanità assunta dal t'erbo ; per cagione 
di Set, padre de’ figliuoli di Dio, non per 
cagione di Caino, padre de’ figliuoli degli 
uomini, aver, germogliato conoscasi. £ 
conchiudt il nostro poeta, che delle salu- 
tifere, e dilettevoli f, rondi di quest’ albero 
gustò uncor egli, satisfacendo interamente 
ad ogni sua brama, che con niuna ver; - 
simiglianza avrebbe potuto asserire, se 
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rifila predetta maniera dell’ albero della 
eita, non Oreste parlalo. In Saba, che. 
profctizxoUo, Epurasi la predizion de' pro- 
Jeti: ed in Salomone, che di terra coprillo 
finaltanto che nelV opportuno suo tempo 
fuori apparisse, il repai sangue di Darid- 
de, che. restillo di umanità ; perchè poi 
producesse fuori, ed a rista, ed a prò 
dell' unirerso le frutta dell' eterna Re- 
denzione. 

* \ # 
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Dilla condizione drl Paradiso terrestre e 
dr' fiumi, ihr quindi escono. 


•i 


•: 


1 \< poicii : Piede romos orbar alla, 

Elia, e Enoc iosirme allo cantaro. 

Come chi in coro la sua voce esalta. 

Alla lor prece I' arliore preclaro ; 

Giù t abbassò ; ed e* cotson le fronde 
Che fon ai dolci, che vince ógni amaro. 
Dicendo a me : Del frullo, che nasconde 
Quest’ arlior dentro a sé, nullo ne coglie, 
Salvo che I* alme felici, e gioconde. 

E poi mi fen guatar di quelle foglie. 

Che porgono alla 'ngiù que' santi rami, 

Le qnai mi contentar tulle mie voglie. 

O cupidigia, che tanto C affami T 
E «he quanto più mangi, e pasto hai preso, 
Tauto apri più la Lucca, e più ne Lrami (I), 
Se guatasti del legno al ciel disteso, 

Ballo faresti, (a) come fe' Matteo, 

Quando il nostro Signor egli ebbe inteso : 
Che lasciò la pecunia, e 'I trionfo, 

E si li piarque, eh' a rispetto a quello 
Ogni altro cibo gli era amaro, e reo. 
Quindi n'andammo in un boschetto bello, 
Dove Adamo fuggi, e stè nascosto. 
Quando mangiò (3) drl pomo amaro, e fello, 
Allur eh’ t non (ottenne un sol fren posto, 
Un sul comando, il quale Dio gli diede ; 
Ma fil ardilo a romperlo sì tosto. 

Ei si nascose. O mallo chiunque crede 
Fuggir, ovver celarsi da Colui, 

Che tutto puolf, ed ogni rosa vede ! 

E poscia mi partii con ambidui 
Tra' beili fiori di quel prato adorno ; 

E quando ad una fonte io giunto fui, 
Considerai, che era lo meno giorno; 

Che I sol toccava in allo già I zenitlo ; 

E nullo corpo farea umbra intorno. 

Dicea fra me, in su mirando fitto, 

Coni è <he qui il caldo non offende, 

Da che li raggi in su rifletlon ritto ? 

Che li quella obliquità, che'lraggio stende (;), 
Come si prova nella prospettiva, 
lo tale a parte opposta si distende. 



Però, se '1 raggio in giù ritto deriva. 

Per linea retta ritorna in quel verso ; 

E *1 raggio si raddoppia, e si ravviva. 

E questo luogo è pian, pulito, e terso : 
Assai è questo ; e noi torce in obliro 
Concusso alcun, che 'I raggio mandi sperso. 

Allur mi disse il Padre più aulico: 

Tu forse an>miri, che qui non fa male 
Il troppo caldo nojoso, e nimico. 

Sappi, che dove il giorno (5) è sempre eguale 
Alla sua notte, quanto il dì riscalda 
Il sol, che 'nver zenilto suso sale, 

Tanto la notte col fresco risalda ( 6 ): 

E però quella patria se pon’ cura, 

Fie temperata, nè fredda, nè calda. 

E benché tanto il sol vada in altura, 

Non fa di caldo sotto il loco accru’o, 
Quando in colale altezza poco dura. 

Non è sola ragion del caldo intenso 
L' altezza dello sol, ma sua dimora 
Col raggio in su riflesso, »' io ben penso. 

Il suo parlar mi die' più dubbia allora, 

Ed io di domandar non avea ardire; 
Come scolar, che troppo il mastro onora. 

Che mostra ancor non voler assentire. 

Non con parol', ma tien il capo basso, 
Facendo vista d' altro voler dire. 

Ond' elio : Parla ; ed io : Cotesto passo 
Ma forse verità solo in quel clima, 

Ov’è la gran città di Satanasso. 

Ma questo loco tanto si sublima, 

Che ben tre ore nell' allo rmispero 
- Vedete il sole innanzi agli altri imprima. 

E rosi, quando il giorno si fa nero 
Nell'occidente, a voi ben per Ire ore 
Lurr quassù il celeste doppierò. 

Che camion' è, che qui non è ardore. 

Se qui diriotto or mostra all'asprllo 
Nel giorno il sol con suo chiaro splendore? 

Ed egli a me: Se intendesti il mio detto, 

10 parlai su drl clima di quel loco, 

Ov* ha reame il primo maladetlo. 

E perché questo da quel dista poro, 

11 sol, che dura in questo loro santo, 
Come argomenti, accenderebbe il foco. 

Se non che'n su egli è levalo tanto, 

Che mai vapor, che faccia pioggia, o vento, 
Salir, o nocer può in nessun canto. 

Ma 'I nono ciel, e ’1 primo movimento 
Move qui I’ aere e dolcè aura spira ; 

Tal che conforta ciascun sentimento ( 7 ). 

E quando il detto eielo intorno gira, 

Il foro, e gli altri ciel ( 8 ) voltan con esso, 
E anche seco quest' aere lira. 

Per questo il raggio in diritto riflesso 
Si frange, e sparge ( 9 ); e quand'é così sparto, 
Non accagiona il caldo intenso, e spesso. 

Però dal sol non è questo luogo arso, 

• S' el manda il raggio ritto, o alto il move; 
0 se la notte sol sei ore ha scarso. 

Dal detto loro poscia andammo dove 
Nasceva un fiume, eh' era tanto grande, 
Che mai verun maggior fu visto altrove (io). 

Elia mi disse senza mie dimande: , 
Questa grand' acqua, che qui ritto emerge, 
Per lutto il mondo poscia si dispande. 


Sì 


Imprimamele quello loro asperge : 

Poiché la terra ha qui bagnala, e infusa, 
Per tutta l’altra terra si disperge 

Per li meati ; si come Aretusa, 

C.he Lagna pria Calabria, e di quindi esce, 
Poi va in Trinacria sotterra rinchiusa. 

I)i questo nasce Gange, e ’l Nil, che cresce 
Tanto la state, e il Danubio, e'I Reno ; 
£ il Tanai (11) col saporoso pesce. 

Di questo Ibero, e il gran Geon pieno, . 
Che passa rinfrescando l'Etiopia, 

E dir bagna anro 1' arabico seno. 

Di questo il Po, che d'acqua ha si gran copia, 
Che quando il mondo seccò per Fetonte, 
Tra lutti i fiumi n* ebbe meno inopia. 

Ma T acqua d' ogni fiume, e d’ ogni fonte, 
Principalmente vien dall' Oceano, 

E da natura corre prima al monte. 

Perdi' è spugnoso, e perchè dentro è vano, 
E scaturisce pel caldo impellente, 

E poscia scende, e corre ginso al piano. 

E ogni fiume più pieno, e corrente 
Diventa per la pioggia, quando rade ; 

E questa è I' altra causa conferente. 

Poi ci movemmo per le adorne strade 
Traila fragranza, e soavi melòde, 

Tra nettar dolci (il) in scambio di rugiade. 

Ivi ogni senso si rallegra, c'gode: 

Alla verznra si conforta il viso ; 

1/ orecchio a’ canti degli uccelli, eh* ode. 

Rallegra tutto il cor quel paradiso. 

Ivi ogni cosa intorno m’ assembrava 
Un’ allegrezza di giocondo riso. 

f.a doppia scoria, la qual mi guidava. 

Si movea innanli, ed io scguia lor piante 
E con diletto là, e qua mirava. 

E, quando fummo andati alquanto avante, 
Trovammo in giro un ampio, ed alto muro, 
Ch'avea le torri di duro diamante. 

Elia mi disse : Qui I’ entrare è duro, 

Se I’ uomo in prima non si getta a terra ; 
E se, peccai, non dice col cuor puro. 

Allor colei, che la porla apre, e serra, 

Gli dà I' entrala, e fagli anco la scorta : 
E chi senza (i 3 ) lei andasse il carnmin erra. 

Ella li menerà sino alla porla : 

Dentro la Temperanza troverai, 

Che.gl' impeti ralTrcna, e 'I troppo accorta : 

Per questo al duro muro ni’ appressai. 

•***>-> <«4- 


N O T E 


(t) Esclama cantra Ut cupidìtà il nostra 
poeta esprimendo la insaziabilità di essa 
con dirla sempre famelica, siccome vi 
esclamò Dante nel canto aj del Paradi- 
so, dicendola, sempre sitibonda : 

Oli cupidigia, che i mortali afionde 
Si sotto te, die nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde ! 


(а) Come S. Matteo. MSS. B. C. 

( 3 ) Del cibo. MSS. A, B. 

( 4 ) prende. MS. D. 

( 5 ) E tutto. MS. A. 

(б) Questiona qui il nostro poeta come 
ritrovandosi egli nella Zona torrida , offeso 
non sia dal soverchio calore del sole, che 
essendogli sopra nel mezzo cielo per Ze- 
nit, è cagione, che i suoi raggi all' insù 
si riflettano a dirittura, e cosi si rad- 
doppi il calore dai raggi diretti e riflessi. 
Gli antichi pensarono, che perciò inabi- 
tabil fosse tutta quella regione ; nè avver- 
tirono punto, che per V eguaglianza dei 
giorni e delle notti compensandosi il caldo 
di quelli col freddo di queste, debba ca- 
gionar quivi temperamento, anzi che ar- 
sura. Oppone alla immaginazione di quelli 
la forza di questa ragione il nostro poeta 
e ve la opposero altri, eziandio prima db 
lui, de' quali fa menzione S. Tommaso 
nella prima parte della Somma, quc. io 3 , 
art. a, Giovanni Antonio Ma gin i nella de- 
scrizione del mondo riprova similmente 
/’ opinion degli antichi, dicendo, che le 
navigazioni degli ultimi secoli chiaramente 
mostrarono, che il parse della Zona tor- 
rida non pur è abitabile, ma eziandio 
agiatamente abitabile, essendovi il calore 
del giorno moderato, e grandemente tem- 
perato dal freddo della notte ; e di pili, 
che sotto F equinoziale si ha temperie 
d' aria, e comodo d" abitazione, essendo 
che quivi sie.no fertilissimi campi ed 
amenissimi. Lo stesso argomento tratta 
dottamente Gcminiano Montanari, celebre 
astronomo nell' Astrologia convinta di falso. 
Ed è cosa da avvertirsi altamente, che 
T Autore del Quadriregio abbia con tanta 
fermezza illustrala una dottrina cantra 

. le. scuole de suoi tempi, e con vigore di 
riflessioni, rese poi infallibili dalla - con- 
formità della pratica de' tempi nostri, che 
un secai dopo ne fecero lo scoprimento. 

(j) Molti scrittori, tra quali si annove- 
rano S. Basilio in Oralione de Paradiso. 
S. Giovan Damasceno lib. a de Fide, cap. 1 1; 
Ruperlo abbate lib. I de Trinitate eap. 37, 
portarono opinione, che il Paradiso ter- 
restre tanto in alto sollevato fosse, che 
giungesse fino af circolo lunare. S. Tom- 
maso non approva questa loro divisamento. 
Tuttavia il nostro poeta ce lo avanza a 
tanta sublimità, che non vi giungan mai 
vapore, pioggia e vento ; e può esplicarsi, 
ed intendersi giusta il pensamento mode- 
rato di quelli che sollevato il credettero 
non fino al cielo lunare, ma fin dove la 
varietà delle stagioni, ed i cambiamenti 
dell’ aria non possono perturbare l’ame- 
nissimo luogo. Ciò supposto, dice il nostro 
poeta, che quivi spira un' aura soavissi- 
ma scossa dal movimento del nono cirla, 
cioè dal primo mobile, da cui tulli gl' in- 
feriori moli prendono impulso e misura: 
onde disse Dante canto a 7 del Paradiso : 
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Non è 5UO moto per altro distinto; 

Ma pii altri roti misurati da questo, 
Siccome diecc da mezzo e da quinto. 

E, che col suo movimento movendo ezian- 
dio r aria del terrestre Paradiso frange, 
. e spande i raggi del sole, cosicché riflet- 
tere e raddoppiar non si possano retta- 
mente. Ed in vero non altramente s’ ideò 
il Paradiso terrestre Dante nel canto 18 
del Purgatorio, che dopo averlo collocato 
in un altissimo monte, libero da ogni 
turbamento dell' aria, di questa il moto 
esplicando disse, e die' luce tf imitazione 
al nostro poeta; 

Or perchè in circuito tutto quanto 
L'aer si volge con la prima volta, 

Se non gli è rotto il cerchio d'alrun canto. 
In quest' altezza, che tutta è disriolta 
Nell* aer vivo, tal molo percuote, 

E fa sonar la selva, perchè è folta. 

(8) Volta. MSS. B. C. 

(9) Spande. MS. D. 

(10) Nel Genesi al capo secondo: Sed 
fon» ascendcbat e terra, irrigati» universam 
stiperficiem terrae. Indi asserisce il nostro 
poeta che da quel luogo prendano origine 
luti’ i fiumi, che scorrono per tutta la 
terra ; benché principalmente derivino dal- 
r oceano. E pare, che abbia tolta occa- 
sione di ciò dire da S. Agostino, che scrive 
neW ottavo libro sopra il Gen. al capo 7: 
Credendum est, quod lorus Paradisi a co- 
guidone hominum est remotissimo» ; (lumina 
autem, quorum fonte» noti esse diruntur, 
alicubi isse sub terra», et post Iraclus proli- 
xanim regionum lori» atiis empisse ; nani hoc 
solere Tacere nonnulla» aquas, qui» ignorai? 

(11) Saporito. MS. C. 

(la) Tra 'I nettar dolce. MS. D. 

(i 3 ) Essa. MS. C. 


CAPITOLO III. 


Della Pirla della Temperanza, e sue 
laudi. - 


* erchè l’ entrare a me fnsse concesso 
Nel bel reame della Temperanza, 

Mi feri a quella porta alquanto appresso. 
E poiché fui in debita distanza, 

Mi prostrai (1) ’n terra, dicendo: Peccavi ; 
Si come per entrar li (3) è usanza. 

Ed allora una donna con due chiavi 
Aprio la porta ; e poi la mia persona 
Levò di terra con parai' soavi. 


Questa gran donna, che l'entrala dona, 

È quella, senza cui, mi disse Elia, 

Né Dio, nè uomo al pecrator perdona. 
Ella è, che al eie! t’ insegnerà la via: 
Dietro «Ili passi suoi ti guida ornai ; 

Con lei noi ti lasciamo in compagnia. 
Qnei Patriarchi impria ringraziai : 

Poscia mi volsi alla scorta novella; 

E, eh' ella mi guidasse, io la pregai. 
Dentro alla porta entrai insiem con ella : 
E poiché dentro fummo ed ella, ed io, 
Allor mi fece don di sua favella. 

Se saper, disse, vuoi il nome mio. 

Io sono l'Umiltà; il primo grado 
D’ ogni virtù, che vuol salir a Dio ( 3 ). 
Come superbia è prima in ogni lado, 
Ardita a romper la legge divina, 

Cosi alla virtù io innanti vado. 

Chi senza me su per andar cammina, 
Ritorna addietro intra R luoghi bassi ; 

E non t accorge, quando egli mina (4). 
Io prego, o donna, che tu non mi lassi, 

A lei risposi riverente, e piano; 

Ch' in sempre segnirù dietro a’ tuoi passi. 
Benignamente a me porse la mano ; 

E, poiché ’n alto, luogo giunto fui, 

Che d'ogni amenità era sovrano, 

I.a Temperanza con begli atti sui 
Io trovai quivi, c con tanta majesta, 
Quant' hanno i Santi, dov’ è il dolce fruì ( 5 ). 
Se ogni cosa è bella in quanto onesta, 

E tutta 1 ' onestà da lei procede, 

Quinci si sa quanto era bella questa. 

Ella stava a sedere in una sede. 

La nova scorta appresso g lei si pose ; 
Non però in alto, ma giù basso al piede. 
E sette donne adorne come spose, 

Stavan con lei, e d’ oro le corone 
Aveano in testa, c di fiori, e di rose (6). 
E una un'orso, c l’altra avea un leone 
Legalo, ed ammansilo con un freno : 

La terza similmente un gran dragone. 

E come fa 'I cagnul, che dorme in seno, 
Cosi le fere si stavan con loro, 

Ed anche il drago senza alcun veleno. 
Intorno intorno a tanto concistoro 
Eran tranquilli giuochi, e dolce canto 
Di diverse persone 1 coro a coro. 

Perchè da loro er’ io distante alquanto. 
Cenno fatto mi fu, eh’ io m’ appressasse 
Alla regina del collegio santo. 

Io m'appressai, e le ginocchia (7) basse 
In terra posi, c«l ella anco fé' segno, 

Che confidentemente a lei parlasse : 

Alta regina a questo loco i’ vegno, 

I)i»s’ io a lei, dal mondo con fatiga 
Per contemplar «li te, e del tuo regno. 
Minerva fu a me primiera auriga ; 

Ella è, che m' ha scampalo, e su condotto 
Per mezzo dclli Vizi, e di lor briga. 

E eh' io venissi a te mi fece dotto, 

Che m’ insegnassi questo tuo reame ; 

E delle tue donzelle tutte e otto. 

Dacché di me sapere hai si gran brame, 
Rispose quella, ascolta, e dirò in pria 
Del mio uffizio, e poi dell’ otto dame. 
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Dio ha fatto 1' nomo per sna cortesia, 

E posto in mezzo lai tra M bene, e '1 male, 
Che là, e qua e’ combattuto sia. 

E diede a lui la parte sensuale, 

La qual al male impetuosa corre, 

Come sfrenato indomito animale, s 
E però Dio mi volle con lui porre. 

Che ’n verso il mal egli precipiterà. 

Se con miei freni a lui non si soccorre. 
Per farli ben la mia risposta chiara, 

Com’ egli ’nverso il mal si move ratto, 
Così va tardo alla parte contrara ; 

Che, come infermo debil, e disfatto, 

Sì. more col disio inverso il bene, 

Se con forti speroni ei non è tratto. 
Perciò altra virtù esser conviene. 

Cioè fortezza, e questa (8) sproni, c mova, 
Quando 1* uom, come in freno, si ritiene (9). 
Ella è, che fa che 1' uom, il qual si trora 
Nella battaglia vince, e non s'ammorza, 
Si come il cavalier di buona prova. 

O come il buon nocchier, che allor si sforza, 
Che ha la gran tempesta in mezzo all'onda, 
Quando il combatte da poppa, e da orza. 
Ed io ’l 'mantengo, quando va a seconda, 
Che ’l fo attento, che’l timon non lassa, 
Senza lo qual la nave si profonda ; 

E che non dii de' calci a chi lo ’ngrassa ; 
E, quando esalta la fortuna destra, 

10 fo che tiene il freno, e che si abbassa. 
Cosi armato a dritta, ed a sineslra, 

Da un de’ lati Fortezza il difende ( 

Dall’ altro lato son' io sua maestra. 

Donna è, che con mill' occhi su risplende, 
Che'l guida dietro, e innanzi, e’I fine sguardo, 
Tanto che chi lo segue non I* offende. 
Più suso sta dell’ gora la quarta guarda, 
Aslrea dico, che resse la gente 
'Nauti che fosse fallace, e bugiarda. 

Alle otto dame ornai tu porrai mente ; 

Dirò de' loro uffizi, se m’ ascolti. 

Che reggono il reame qui presente. 

In prima sappi cbe impeti molli 
Son rei nell' nomo contro bona legge ; 

Ma tre son li peggiori, e li più stolti. 

Il primo è l' ira in cui governa, e regge ; 
E questa fa il cor di pietà nudo 
Contro li suoi soggetti, q la sna gregge. 
Clemenza è detta, ovver Mansuctudo 
La prima dama, rhe dalle radici 
Stirpa l' ira del core troppo crudo. 

E secondo dno nomi, eli’ ha duo ofltrj : 

L’ uno è, clic li superbi, e troppo alteri 
Inchina a' servi, quasi a dolci amici, 

L’ altro è, che quei, che son crudeli, e feri, 
E di’ hanno alla vendetta accesi i cori, 
Li fa al perdonar dolci, e leggeri. 

Però è delta donna de' signori ; 

Che li reami, e stati senza lei 
Non sarien signorie; ma gran furori. 

Ed anco è detta sposa delti Dei, 

Che son propizi, e non corron mai tosto, 
Ma tardi alla vendetta eonlr' a' rei. 

Ell’è, che esser fe‘ Cesare Agosto 
Contea 'I nemico suo già mansueto, 

11 qual a tradir lui s' era disposto. 









Ed egli il chiamò seco nel acereto 
Dentro alla zambra sua cogli osci chiusi, 
Ove gli disse eoo parlar quieto. 

Non è bisogno, amico, che ti scusi, 

Ch' è manifesto, e non ne puoi, far niego, 
Del tradimento, che contra me lisi. 

Ma una rosa a te chiedendo prego. 

Che della tua amistà mi facci dono ; 

Ed io similemente a te mi lego. 

E ciò, c'hai dello, o fatto, ti perdono: 

E per più fede a lui la destra porse : 
Cosi ’l fé* amico a sé verace, e nono. 
Questa è, che fe’, di' Alessandro soccorse, 
Con gran benignità al suo vassallo, 
Quando del suo bisoguo egli •' accorse; 

E dismontò di su del suo cavallo, 

E del suo manto le membra gli avvolse; 
Che uopo non avea d’ altro metallo. 
Trajan l’insegne al suo gran (10) carro tolse, 
Solo alla voce d' una vedovella; 

Al cui parlar mansueto si valse. 

Dicendo : Imperador fammi vendetta,. 

Che ’l tuo Ggliolo il mio figlio! m'ha tolto; 
Ond’ io a lamentarmi son costretta. 

Ed ei rispose ron benigno volto : 

Il mio figliolo, o donna, che ti lagni. 

Ti dono in cambio di quel, che hai sepolto. 
Cesare primo, il maggior tra li magni. 

Li suo' famigli ovver li suoi soggetti, 

Non li chiamava servi, ma compagni;/' 
Facendo a’ loro onore io falli, e in delti. 

• ■ i-.-i 'àiàfèp 


NOTE 


(1) Mistesl. MS. D. 

(а) Era. MS. A. 

(3) IT S. // postino chiamali a fondamento 
di Ofini eccelso virtuoso edifizio : Cop ta* 
magnani fabricam constrnere celsitudini* ? 
de fondamento prius cogita humilitalis (de 
verbi* Domini serm. 10. cap. 1). 
li) Quando giti ruina. MS. D. 

(5) Con quei dolci frui. MS. D. 

(б) Descrive il nostro poeta la cittadella 
Temperanza, e questa in maestoso trono 
assisa col corlrppio delle sue dame, cioè 
di quelle virtù, che sono specie della me- 
desima. Può sembrare a tal uno eontra- 
dizionc, che qui il poeta nomini sola- 
mente sette dame, e poco dopo nello stesso 
capo dica, che sono otto. 

„ E delle sue donzelle tutte e otto. 

Ma si avverta, che nel primo incontro 
il poeta non contò fra le donne, che fa - 
erano corona alla Temperanza, 7* Umiltà, 
perchè questa era allora ’ seco, e pii ser- 
viva di scorta ; ma postasi poscia anche 
questa fra Ir altre duìne, nella descri- 
ttone, che (fa in questo e. ne! capo se- 
guente delle parti di questa sublimissima 
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virtù della Temperanza, seguendo la dot- 
trina di S. Tommaso a, a, quest. 1 4 3, art. 
uoic. ne conta otto, cioè la Clemenza, ov- 
vero la Mansuetudine, la Continenza, T Im- 
millò, la Parsimonia, la Costila, t Asti- 
nenza, F Onestà e la Modestia . 

( 7 ) Lasse. MS. B. 

( 8 ) Sproni muova. MS. A. 

( 9 ) Questa lezione in corpo i del MS. A. 

Quanti' uom come infingardo si ritiene : 
MSS. B. C. e stamp. di Per . 

Quanti* uom come infangato si ritiene: stamp. 
di Bologna e di yenezia. 

Quando come infingardo si ritiene. MS. D. 

(so) Curro. MS. A. 


CAPITOLO IV. 


Della specie a rami della Temperanza, 


10 stava ad~ ascoltar come scola jo, 

Che dal maestro imprende ( 1 ) la dottrina, 
Mentre narrò dell’ impelo primajo. 

E poi continuò quella regina : 

Sappi che raffrenar io debbo ogni alto, 

Al qual la parte sensual inclina. 

11 diletto del gusto, c quel del tatto 
Vuole Diti, ch'io raffreni, e ch’io m'oppongai 
Questa è la mia materia, ch’io pcrlratto (a). 

E ciò, eh* è inonesto, e fa vergogna 
Al nobil uomo, t ciò, eh' il fa brutale, 

Ho io a regolar quanto bisogna. 

Vero è, eh’ io anco reggo in generale 
I viri tutti, e la lor circostanza 5 
E raffren ciò, che la ragione assale (J). 

E questo suona al mondo (4) Temperanza; 
Cioè eh' ella raffreni, regga, e tempre 
Ogni inonesto, e ciò, che in troppo avanza. 

E questo tu per regola licu sempre, 

Ch’ a ciascuna virtude s’ appartiene 
Coregger ciò, c)ie la ragion dislempre. 
Giusto, e prudente i I' uom, se noti bene, 

E temperato, ed anche ha in sé fortezza, 

E tutte le virtù insieme tiene. 

Che dal peccalo ovver dalla dolcezza,» 

Che gli è obbrobriosa, si disparte ; 

O che vincendo sofferisce asprezza. 

Ogni virtù, ogni scienza, ed arte 
Ha sua materia propria, che pcrtratla ; 

Ma ’n generai 1’ una all' altra romparle. 

La sensualità bruttale, e malta, 

Reggo io con queste dame a ine propinque; 

E ciò, che all' uom obbrobrio, e biasmo accatta. 
E questi vizi in radice son cinque ; 

E prima l’ira, della qual’ ho detto, 

Ch* c opposta alla clcmenzia, delinque. 


Poscia è superbia, il vizio maledetto 
Dell' avarizia, e anco della gola, 

E di lussuria bestiai diletto. 

Ornai contempla la mia bella scola : 

La bella donna, che ti scorse il passo, 

Che mi sta a piè nmil senza parola, 

Vince (5) superbia, e vince Satanasso. 

Mirabil cosa, che ’nsn monta tanto. 

Quanto nel suo pender si pone a basso ( 6 ). 

L’ altra donzella, che mi siede a canto, 

La moderata Parcità si chiama : 

Eli' è la quarta in questo ( 7 ) regno santo. 
Ella lega la lupa sempre grama ; 

E pon misura alla voglia bramosa, 

Che mai non s'empie, e che mangiando affama 
L’altra, eh’ è tanto adorna, e gloriosa, 

E Continenza, agli Angioli sorella, 

E del Sommo Fattor celeste sposa. 

Ella Cupido, e Venere flagella j 
Ogni turpe alto fugge, ed hallo a sdegno; 

E sdegna chi ne tratta, o ne favella. 

La sesta donna in questo nostro regno 
A Cerere, ed a Bacco pone il freno, 

Che del bisogno non passino il segno. 

E, perchè sappi tutto ben appieno, 

Dirò dell’ altre mie compagne ancora, 

Che stanno meco nel regno sereno. 

Io suadisco ciò, che I' uomo onora ; 

E vieto ciò, che a lui è turpe, e lado ; 
Perchè sua dignità sia più decora. 

Però la donna del settitno grado 
E chiamata Onestà, e ha la vesta 
Tutta inorala sopra il Iscl zendado. 

Vedi, che tntte l’ altre le fan festa; 

Vedi, eh’ è adorna tutta di splendore 
Della corona, eh’ ella porta in lesta, 
f.osn* io di desidrrii di furore, 

I quali raffrenar all* mimo è forte. 

Tempro col freno dello mio valore ; 

Così è altra donna in questa corte, 

Modestia chiamata, e tiene il loco, 

Che qui l’ è dato nell’ ottava sorte. 

Ella è, che’l modo pon Ira 'I troppo, e ’1 poco 
Negli atti esteriori, in fatti, e in dire ; 

Nel rider, nell’ andar, nel prender gioco, 

In sontuosità, c nel vestire : 

E dove, e quando, innanzi a cui, e cpme 
Olirà i termini suoi non lassa ire. 

Tra noi coronai' ha le bionde chiome: 
Modestia è detta, perchè serva il modo ; 
Sicché 'I suo ultizin è conseguente al nome. 

In questo regno, nel qual io mi godo 
Sta la vergogna, ovver 1’ erubescenza, 

La qual non per virtù peri» la lodo ( 8 ). 

Ma perchè è freno, e perché ha temenza 
Di fare il lado, e questo è alto buono, 

E che mena a virtù, se ha permanenza. 

Ma ’n quei, che saggi, o che antichi sono, 
Perchè debbono il capo aver esperto, 

II vergognarsi trova mrn perdono. 

Però vergogna in testa non ha 'I serto, 

Perchè non è virtù come siam noi, 

Che ’l capo di corona abbiam copti lo. 

Dell’ altre cose, che qui saper vuoi, 

Elle il diranno co* lor dolci cauti ; 

Una cantando in pria, c I’ altra poi. 
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Clcmcnzia (9), al Ciclo alzando gli occhi santi, 

Un canto cominciò lauto soave, 

Più che mai ~ÌHusa, che cantar si vanti. 

Non ha pccrato, disse, tanto grave. 

Che dell' entrare a te, Signor e Dio, 

Chiuuque si pente nou trovi la chiave. 

Clic se' si mansueto, e tanto pio, 

Che tua clcmcnzia il pcccator soccorre, 

.Pur eh' e' si penta, e non voglia esser rio. 

La tua pietà, clic a vendicar non curre, 

A quel, che volle a te assomigliarsc, 

E la sua sede a lato alla tua porre, 

Por eh' e* volesse aucora umiliarse 
Alle tue braccia, dicendo: Peccai, 

Ad abbracciarlo non sarienn scarse. 

Per questo, o Signor mio, saper mi lai, 

Che sempre si perdoni a chi si pente ; 

E al superbo non si perdona mai. 

Quando al Ciel venne il grillo della gente 
Di Sodoma e Gomorra, e di lor setta, 

Tu dcsccndesli a vederlo presente. 

Ove m'insegni, ch'io non creda in fretta, 
Quando la fama il pecrator condanna ; 

E lardo, e con pietà faccia vendetta. 

Per questo tu ponesti, o santo Osanna, 

L' asprezza della verga dentro all’ arca, 

Colla dolcezza insieme della manna. 

La Maddalena, n sommo Patriarca, 

Tu ricevesti pio, e inausueto. 

Quando a le venne di peccati carca, 

E del suo cor compunto, c del suo lieto 
Più ti pascesti, che su nella mensa 
Del Fariseo (lo), e più ne stesti lieto. 

La donna, ch’era allor allor comprcnsa 
Nell' adulterio, c menata nel tempio, 
Reniguamcnlc da te fu difensa. 

Dove, allo mio Signor, mi desti esempio, 

Clic sol del pcccator voglia l' emenda ; 

E chi altro uc vuol è crudo, ed empio. 

E quel che egli, fa nullo riprenda ; 

Oli’ allru’ accusando quel se stesso punge, 
Quand’ egli avvicn, che’n quel medesmo offenda. 
Tu già facesti, c fai che ancor si unge 
Il rorc a’ regi, perdi’ e' sien benegni ; 

E ’l re dell' api fai che non Irapunge. 

In questo esempio, mio Signor, ni' inseguì. 

Che sieno ì grandi grati, e mansueti ; 

E che non sien superbi in li lor regni. 

E poscia, al Ciclo alzando gli occhi lieti. 
Farcita cominciò sua cantilena ; 

Poiché Clcmcnzia ebbe i suoi detti quieti. 

Reato disse, 1 ' noni, che si raffrena, 

E pone a quella voglia la misura. 

Che sempre brama, e mai diventa piena. 
Reato è quel, che non isforza, o fura 
Per più avere, c non prende I' affauuo 
Sempre sudante d’inGnita cura. 

Ma, com' Fabrizio nel povero scanno, 

Del poco, c con virtù più si conlcuta, 

Che di più posseder con froda, e inganno. 

Ma più felice' è I’ uomo, il qual diventa 
Perfetto, sì che tutto il disio taglia ; 

E di ricchezza ha ogni voglia spenta. 

E che ’l più, c ’l meno non cura una paglia, . 

E che niente alla fortuna chiede, 

Quando lusinga, c quando dà battaglia. 


Colui di tutto il mondo « ricco crede, 

Che aveiulo, o non avendo più non vuote ; 
Che quanta uom non desia tanto possedè. 
Qui fini 'I canto, cd anco le parole. 




K O T E 


(l) Prende. MS. D. 

(а) Ed è dottrina di S. Tommaso nella 
//milione 141, nella mentovata parte del - 
la sua Somma teologica, ove questa vir- 
tù considera in due maniere acume spe- 
cial virtù, e come virtù generale. Nella 
prima maniera considerata, dia riguar- 
da solo come propria materia Ir <nmp ta- 
cente del tatto, a cui ridurre altamente 
si possono anche, quelle del gusto. Ad 
tempcranliam principaliter qitidrm, et pro- 
prie pertinet moderari ronrnpiscchtias dele- 
rtalionum laclns. E nella seconda maniera 
intesa, cioè come generale virtù : Ad eam 
pertinet ( egli dice ) moderali» raliuuii in 
qiiarumqiie materia. 

()) Onde disse S. Agostino. De Morikus 
Erri. cap. ig. Miiiius teniperantiac est in 
cncrccndis, scdaiidisque cupidilatibus qiiihns 
v t-r tinnir in ea, quae nos avellimi a legihus 
Del, et a fruì lo Imnitatis ejus. 

( 4 ) Il nome. MS. D. 

( 5 ) Regge. MSS. A. B. 

(б) E questa la virtù della umiltà, di- 
rai disse Cristo in San Luca cap. ■(, v. 
il. Oranis, qui se cxaltal, hiimiliahilur, et 
qui se humilial exaltabilur. E ne rese ra- 
gione S. Agostino: Videle ( efli disse) 
niagnum mirar ninni. Allns est Deus; erigi» 
le, et bigi! a te ; humilias le et dcscendit 
ad te. Serm. 1, de Ascensione Domini. 

(7) Lungo santo. MS. C. 

(3) Non pone, il nostro poeta, la corona 
in capo air Erubescenza, significar vo- 
lendo, siccome fa qui dire alla Tempe- 
ranza, che non sia ella virtù ; ma più 
tosto timore di non fare alti viziosi, e 
degni rii riprensione, e di biasimo ; lad- 
dove il virtuoso animo nè fa, né teme di 
fare cosa, che deforme, sia ; ed è inse- 
gnamrntn di S. Tommaso : Verecondia au- 
tem repiignat prrfeclioni ; est euim timor 
alienisi» turpi», quiid scilirct est exprohabile. 
lite autein, qui est perfeclus secondimi lia- 
bitnm virtutis, non apprehendil aliquid ex- 
probabile, et turpe ad lacirndum, ut possi- 
bile, et arditimi, id est, difficile ad vitan- 
tlunj; ncque ctiam adii facit aliquid turpe, 
unde upprobrium Inorai. Uude verecondia 
proprie ioqueudo, non est virtus. scc. a, quac- 
st. 144 art. t. 

(9) Clemenza, e così sempre in questa e 
simili voci. MS. D. 

(10) E più stacsti. MSS. A. B. 
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CAPITOLO V. 

Della virtù della Continenza , e delle 
. tue specie; e dell' Astinenza. 


Vjiotninciò Continenza il terzo canto, 
Quando I' onestà Farcita ti tacque ; 

E prima gli orchi alzò al cielo alquanto. 
Direnilo : A Din verginità si piacque ; 

Che lei elesse sposa, in lei discese, 
Quando di vergin madre al mondo nacque. 
A san Giovanni l'Angel fu cortese 
Per la verginità a lor sirocchia, 

Quando di terra su levando il prese, 
Dicendo : Su su lieya le ginocchia: - 
Fratelli, c servi siamo in quel Signore, 
Che ciò, che è fu tur, presente adocchia (i), 
Non Pure il Cielo a lei le fa onore ; 

Ma I' universo, ed ogni creatura, 

Alla bellezza di tanto valore (a). 

Soggetti stanno a lei, quando scongiura 
Li maledetti ( 3 ) piovuti da cielo ( 4 ), 

Per (orza, per amore, o per paura, 

La Vergin sacra già accese il velo 
Nel foro estinto ; e I' altra la gran nave 
Trasse con un capello d' un sul pelo. 

Il Capricorno si feroce, e grave 
Da lei pigliar ti lassa, ed ella il regge: 

E segue lei mansueto, e soave. 

Ma, perchè è scritto nell'antica legge; 
Crescete insieme vo’, e moltiplicale ( 5 ); 
Come in quel testo piò volte si legge. 
Per questo molli la verginilale 
Impugnano, perrhè non è feconda, 

Come lo stalo delle coniugate. 

Convien che a questi delti si risponda ; 
Che funno a tutte spezie, e far comuni 
Non a persona prima, Ovver seconda. 

Che volse Dio, e vuol che siami alcuni, 
Perchè alle cose sue meglio s* attenda, 
Che d' ogni atto venereo sian digiuni (6). 
Benché verde ghirlanda, o sacra benda 
Adorui quella, eli’ ha la mente neara, 
Non pcio vergin esser si comprenda. 

Che la verginità pura, ed allegra 
E la incute incorrotta a Dio divota, 

Cogli atti onesti, e colla carne integra. 

E, se I integrità Jusse remota 
Conira I voler, uun però si sospetti 
Perder corona, e la celeste dota. 

La Castità è poi de’ men perfetti ; 

Ma, se si parte dalle cose sozze. 

Il frutto di sessanta in Cielo aspetti (7). 
Se non trapassa alle seconde nozze; 

Se lassa ciò, in che Marta a’ affanna ; 

Se più non vuol marito, che rimbrozze. 

E se con Michelina, e con sant’ Anna 
Abita sola, e dimora in quel tempio, 

Ove si gusla la celeste manna. 

Se dalla tortora anche piglia esemplo, 

Che beve lorbo, e sola sempre è n lutto, 
Quasi dicendo : Io castità ras sciupio. 


11 matrimonio è poi di minor fratto; 
Perchè convien, che la famiglia rega, 
Non può inverso Dio attender tutto. 

Che quanto più col mondo alcun si lega, 
Ed alla cura bassa sta più attento, 

Tanto dal contemplar di Dio si piega. 
Allora è santo, c vero sacramento, 

Se in una vera fede egli è fondato. 

In santa pace, e in un consentimento. 

Se solo a quel buon fine egli è usato, 

Pel qual al primajo noni (8), quando fu fatto, 
La sposa Dio gli trasse del costato. 

Se bestiale, ovver meretricio atto 
Fra lor non si usa; allor’è continenza (9), 
Che fuor de'miei confini e' non è tratto ( 1 o), 
Poi, come donna, che fa reverenza. 
Lassando il ballo, tal alto fé* ella : 

E prese il quarto cauto I' Attinenza. 
Alzando gli occhi al Ciel quella donzella 
Disse : La mente mia libera, c lieta 
Sublimo al mio Signor, che mi favella. 
Egli è, che spira, e che mi fa profeta ; 
Egli è, che ciba me lui contemplando ; 
Egli è, che di virtù mi fa repleta. 

Di me all'uomo fe'il primo comando ; 

E, quando il ruppe, a morte, ed a (aliga ; 
E tra mille timori (n) il mise in bando. 
L’ oflìzio mio quella parte castiga, 

Dov* è ’l desio, e quel voler ribello, 

Che alla legge menta! dà si gran briga (la). 
Li tre fanciulli, e anche Daniello, 

Profeti fei, perché fumo astinenti ; 

E parlavan con Dio, com’ io favello. 
Avventurate già I' antiche genti; 

A cui il pasto delle ghiande,.ed erbe 
Fe’ ’l viver lungo, e san senza tormenti! 
Ora li cibi, e le mense superbe 
Aon sì cresciuti, che la vita breve 
È inferma, e poca, c picn di doglie acerbe. 
Ora, se innanzi al pranzo non si beve, 
Pare altrui pena \ e troppa dilicanza 
Fa che ’l cibo comune al corpo è grieve. 
Il corpo, che del poco ha sua ( 1 3 ) sostanza ; 
Se non ha buono assai, e spesso, e presto, 
Mormora guasto dalla mal usanza. 

Or pochi fanno quel digiun richiesto 
Per decima da Dio, che gli sia offerU, 
Del tempo, che a ben far n'ita dato in presto. 
E non vai, cb'è precetto, e che si accerta (14), 
fili* estirpa i vizi, c le virtù acquista ; 

E che lieva la mente a Dio su erta. 

Qui lasciò ’l canto, come 'I Citarista ; 

Poi, come fa ’l falcon, quando, si move, 
Cosi Umiltà al cielo alzò |a vista (1 5 ). 
Dicendo: 0 allo Dio, o sommo Giove, 
Nulla umiltà, che pretenda bassezza, 
Possibil è, che mai in te si trovo. 

Ma permanendo in sé la tua altezza, 

Il tuo (ìgliuol (16) la umanità si unio, 
Non con difetti, ma con P altra asprezza, 
Sì eli’ Egli essendo insieme e uomo, c Dio, 
In quanto Dio che satisfar potesse ; 

E in quauto unni patisse ove morio. 

Per colui, che produtto allora in esse, 
Ruppe la sbarra del comando primo, 

Ed attentò, che quanto Dio sapesse. 
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I’erp convenne, che ’l superbo limo 
S' umiliasse quaulu in su era ilo, 

ruli non polea più gire ai! imo (17), 
li anche 'I suo peccalo era infinito, 
Pensatolo quel signore, in cui presunse, 
li che a non obbedirlo fu ardilo. 

Per questo Dio umanità assunse ; 

E un si fece seco, c fu quell* Agno, 

Che per peccalo altrui s’ offerse, c pansé. 
O allo mio Signor, lu se’ sì magno, 

Che tulli tjuanli i ciel suo la tua sede, 

E la terra e scabcllo al tuo calcagno (18). 
Alla grandezza lua, clic tanto eccede, 

L* umiltà sola le fece la casa. 

Quando nmanò ’l tuo eterno crede, 

Nel petto di Maria, qual c rimase 
Speranza a' peccatori, e sempre avvoca. 
Clic pietà tenga a lor la porta paia. 
Quella umiltà, che ’n croce si fe poca. 

Fu esaltata; c posta al lato destro 
Appresso a Dio in alto si colitica. 

E quando al inondo stette per maestro, 
Con umiltà conversò tra la gente. 

Non come prince, ma come minestro. 

Ove li gradi mostra a chi poti mente 
Dell* umiltà, c prima che soggetta 
Sic alti maggiori, e presta, e obbediente. 
L' altra é, che a' suoi, egual si sottometta: 
L* umiltà terza alli minor soggiace ; 
Questa è suprema, ed è la più perfetta (19). 
Di un* altra umiltà ; che nel cor giace, 

Il primo grado itoti dispregia altrui, 

L* altro i è dispregiato non gli spiace. 

Il terzo grado c dupo questi dui (so), 

('•Ite s* egli j dispregialo, se ne goda, 

E non si turbi perché altri il mii. 

E clic avvilisce sé, quando altri il loda ; 

E sol risponde, (piando altri il doiuauda; 
E nuli si cura perché obbrobrio oda. 

E come il buon corsier, che cosi anda, 
Come che ’l mena il fren, coti la voglia 
Fon nell’ arbitrio di chi ben comanda. 

E, benché alcuno a lui la vesta triglia, 

O se la sua mascella li percuote. 

Non contendendo, lo maulel si spoglia, 

E paragli auco 1 ’ altra delle gole. 

- ■**♦#*■ 


NOTE 


(1) Accenna f Angela dell' Apocalisse, 
cui essendo la verginità sirocchia cioè 
sorella, non meno che a Giovanni, f atto- 
si questi a piedi di quello per udorarlo, 
udì dirsi : Vide ne feccris : couservus tuus 
sum, et fralrum tuonilo habenlium teitimo- 
nium desu, Dcum adora ; testimuuiuiu cuiin 
Jesu est Spiritus prnphrtiae. 

(a) Sentimento di San Tommaso : con - 
c iosiacchc, dice egli, attribuendosi aato- 
nomasticamcnte alla Castità il dt-coro. 
Ideo Virginilali per cousequeas attribuiti» - 


eccellentissima pulrhriludo. a, a, q. iSa. 
art. S. £ cita Sani’ Ambrogio, che nel 
libro 1 della f'irginità ferirsene : Pul- 
chriludinem quis potrai majorem a e stimare 
decorc virginis, quae amatur a rege, pro- 
balur a judice, dcdicalur Domino, cou se- 
rra tur Deo. 

( 3 ) Puniti. MS. A. • 

( 4 ) Teme oltremodo il Demonio la pu- 
dicizia degli uomini siccome altresì mol- 
to si compiace in essi dell’ opposto vizio. 
Documento di S. Tommaso : Diaboli» di- 
rilur maxime gauderc de peccato luxuriae, 
quia est maximae adhaercntia, et difGcilc 
ab eo homo potesl eripi. Insanabili* est e- 
11 im deleclabilis appetitili, ut pbilosoplius di- 
ci! in 3 , Ethirorum cap. 1 a. £ fu ancora 
sentimento di S. Agostino nel libro a del- 
la città di Dio al capa 4 , e nel libro 4 * 
al cap. 3 i, apud D. Tli. p. a, <1. 73, art. 5 . 

( 5 ) Contro la professione del celibato ti 
fa simile obbiezione. San Tbmmaso a, a, 
q. 1 5 a. art. a, citando la divina Scrittu- 
ra del Genesi: Crescite, et multiplicamini, 
et replete lerram, rispose ancor egli, sic- 
come il nostro poeta risponde. : Praeceptum 
datum de gencratione respicil totani mul- 
ti ludinrm huminum, cui nccessarium est, 
non solum quod mulliplicelur corporalità, 
sed etiam quod spiritualiler proficiat. Et ideo 
suffìcienlcr providetur liumanae moltitudini, 
si quidam carnali gcncrationi operaio deut ; 
quidam vero ab hac abstinculcs contcmpla- 
tioni divinorum vacenL 

(6) Di quel detto della divina Scrittura 
si abusarono per la stessa cagione molti 
anche a tempi di S. Ambrogio nel 4 se- 
colo ecclesiastico : onde nel libro 4» * 
nella prima parte, De inslituendis virgi- 
nibus, scrive : Nonnullos cuiin dixiise au- 
divi, quod periit munilns, defer ii genus hu- 
mauuro, coujugia labefaclata suoi. A quali 
dopo aver soddisfatto con varie ragioni 
quel santo Dottore, con un grazioso, e 
forte ragionamento conchiude così: Si quis 
hoc prohibel; probibeat igilnr pudica! uxo- 
res degere, quia freqnentius pouint parere 
incontinentes ; nulla peregrinanti marito fi- 
derò, serve!, ne damuum faciat prolis futu- 
rae et partus frrquenlioris amittat aelalcm. 

(7) Alla Verginità succede la Castità, 
ed è di lei meno perfetta ; poiché non si 
pane in una intera astinenza, ma in un 
ragionevole temperamento nell’ uso de’ pia- 
ceri del senso, questa dall’ abusa, e quel- 
la eziandio dall’ uso si fa remota. £ dice 
San Tommaso, che: Ceutesimus froclus attri- 
buiti» virginilali secunduin Hieronymum 
pruplcr excellcnliam, quam habet ad vi- 
duilalcm, cui atlribuitur sexagesimus, et ad 
inatrinioniiun, cui atlribuitur trigesimus; a, 
a, q. 1 53 , art 5 . 

(8) Per lo quale al primo uom. MS. D. 

(9) Ovvero incontinenza. MS. D. 

(10) Ch'é fuor de' mici confini io ogni 
tratto. MS. D. 
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(li) 11 pose. MS. B. 

(ia) Parla qui il nostro porla del digiu- 
no fecondo il sentimento di S. Agostino 
serm. ago, de trmp. riportalo da S. Tom- 
maso a, a, q. U7, ari. I, Jrjiinium pur- 
gai animati), mrntrm tubiera!, propriam 
caraem spiritili subjiril, ror facil contriloni, 
el liumilialnm, eoncnpiscentiae nebulas di- 
spergi!, iibidinnm ardores exlinguit, ratti la lis 
vtrum lumen accendi!. Aggiunge, che fece 
ancora profeti i Ire fanciulli. 

. . . , . perche fumi» astinenti, 

£ parlaran con Dio', coni' io favello; 

accennando il topo primo di Daniello, in 
cui leggeri che Anania, Misaele, ed A za- 
ria con sunto cd eroica premura richie- 
sero, cd ottennero dal principe degli Eu- 
nuchi, a cui gli area dati in custodia 
il re di Babilonia, di pascersi co' soli le- 
gumi, e colf acqua sola dissellarsi. Per- % 
foche Iddio dalolli di si sublime inteUi - 
genza, che innanzi a quei monarca es- 
tendo condotti : Ornile verbo ni tapirnliae, 
et inlrllretiis, quod sciseilalu» est ab eit rea, 
invelili in eis deroplum super cunctos ariolos, 
ri mapos, <|ui eranl io universo regno ejus. 
(| 3 ) Bastanza. MS. f.. 

0 4) O rosa certa. MS. D. 

(iS) Mia il paragone usò anche Dante 
nel canto 19, del Paradiso, in allo che 
quell' uccello mostra raglia di prendere 
il roto, e rassettasi per tanto addosso le 
penne, alzando in giro lu lesta, e miran- 
do uir insù. 

Quasi falcone, eli’ esce di cappello, 

M uose la letta, e con )' ale t’ applaude. 
Voglia niustraudo, e facendosi bello. 

(iC) Al tuo Figliool. MS. D. 

(17) Imita Dante, che non altramente 
espresse il moliro della dirinu Incarna- 
zione nel conto 7 del Paradiso: 

N on polca I' uomo ne* termini tuoi 
Mai todditfar, per non potere ir giuso 
(un umiliate, obbedirndo poi, 

Q natilo disubbedeiulo intese ir soso ; 

K f|urtta è la ragion, perchè l’ uom fue 
Da poter soddisfar prr sé dischiuso. 

E intendono questi sublimi poeti, che 
un uomo eonsideruto ne’ termini della pro- 
pria natura, che uomo puro chiamano 
le scuole, non poterà umiliare a Dio atta 
soddisfazione per la colpa commessa : coss- 
ciosiochc egli incapace fosse ad umiliarti 
tanto colf ubbidienza, quanto colla disub- 
bidienza insuperbito si era. Convenne dun- 
que, che a ciò fare si ponesse un uomo 
Dio: Opus e rat disse S. Agostino, (in Enchir. 
ad Laur. cap. 8. ) media justitia temporali, 
quae esset de imis mixta, et summis, atqoe 
ita se neque abrumpens a summis, et eon- 
trmpcrans imis, ima reddefèl summis. Idea 
Chrittus medialor Dei, el hominum dictus est. 

(18) frase della dirima Scrittura in Isaia 


1 


ni capo ((, vere. 1 . Haee dicit Domino» : 
Coelum sedes mea ; terra autem scabcllnm 
pedom m corniti. Delle quali parole si ser- 
ri santo Stefano per prorare la immess- 
-silà di Dio nel capo 7 degli Atti degli 
Apostoli, contro la falsa immaginazione 
di alcuni Giudei. 

(19) Siegur H testo della chiosa ordina- 
ria sopra il capo 3 di Sun Matteo : Per- 
feela umilila» tres habcl gradus: Primo» est 
subdere se majori, et non prarfrrre se ac- 
quali ; qui est tuffirirns. Secundus est sub- 
dere se acquali, nrc praeferrr se, minori; 
et hic dicitur abundans. Tertius gradui est, 
tubesse minori, in qoo est omnis justitia: De- 
gli ultri gradi d’ umiltà che il nostro poe- 
ta commemora , vedasi S. Tommaso a, a, 
q. ibi. art. 6, della cui dottrina rifu se- 
guace. * 

(au) Questo poi. MS. D. 


CAPITOLO VI. 


Della Fortezza e delle sue specie. 


IVI mommi poi I" Umiltà più *o»o. 

Tanto eh’ io giunsi al reame secondo j 
E come il primo il varco aveva rhiuto, 
Ed anche ’l muro avea girante in tondo ; 
Ed era tutto quanto d uro finn 
Allo ben rrnto piè da rima al foudo. 
Inginorrhialo al tour mi fei vieino; 

Allora l'uscio grande ne fu aperto; 

E noi entrammo ( 1) su per quel cammino. 
Forse duo miglia era ilo soso ad erto . 
Tra dolci cauli, e Ira li belli fiori, 

Da' qnai lutto quel pian era coperto, 

Ch' io viili in mezzo delti sacri cori 
Star la Fortezza ardila, e trionfante, 
Con* una Dea adorna di splendori. 
Mirava al f.irlo, e tenea le soe piante 
Fisse, e fermate su’n una colonna, 

Ch’ era latta di fino diamante. 

La spada in mano avea la viril donna, 

E I' elmo in lesta, e in braerio lo scudo; 
E la panciera in scambio della gonna. 

O Vertù alta, o nobil Fortitndo, 

Disi’ io a lei inginocchiato appresso, 

Che non cori fortuna, e suo van ludo. 
Prr I’ aspero viaggio io mi son messo, 
Passando i Vizj in su con grande affanuo 
Per vrder qnesto regno a te commesso : 
E per veder le dame, che qui stanno; 

E vengo, alla regina, el>e m' insegni 
L' offizio, e 1 ’ operar, che da te hanno (a). 
Se ’l priego basso mio, donna disdegni ( 3 ), 
Minerva disse a me, eh' so ti richieggia ; 
E che venissi qui ove tn regni. 



Siccome, quando le sue schier vagheggia, 
Si mostra ardilo il noliil capitano ; 

Ed ognun delti suoi, perdi' egli il reggia; 

Cosi Tee' ella con la spada in mano ; 

E così ( 4 ) si nioslroe ogni sua ancilla. 

In forma femminile ardir umano. 

Non mai Pantasilea, ovver ('..immilla 
Tanto valor nell’ arme dimoslraro ; 

Nè donna d' Amazóna, o d’ altra villa. 

Da che hai passato il cammin così amaro, 
Rispose quella, e mandali Minerva, 

Degno è, che io t'insegni e faccia chiaro. 

La parte, che nell’ uom deldie esser serva. 
Per due cagioni alla ragion s' oppone ; 

E cunlra buona legge sta proterva. 

Prima è dolcezza delle cose linone 
Secondo il senso ( 5 ), e quando troppo move, 
A questa Temperanza il fren le pone. 

I.’ altra è quanti' ella andar non vuol là dove 
La ragion della, e fallo per paura, 

O per diletto, che la tiri altrove. 

Ora a due offizi miei porrai ben cura : 
Uno è, che arma I' uom, e che lo sprona 
Alla vertù espira ogni cosa dura (G). 

E, perrh’ abbia vittoria, la corona 
Io gli dimostro; e, se vince l’asprezza, 
Prometto fama, e premio, che’l Ciel dona. 

I.' altro è, che come Ulisse, la dolcezza 
Lassa di Circe ; e come Sanson fiero 
Svegliato, i lacci di Dalida spezza. 

E giammai non li raggia nel pensiero. 

Che di fortezza virlual sia armalo. 

Chi il mal fa forte, o causai mestiero (7). 

(.ine per furia, o ira, o che infiammato 
Sia d' amor troppo, e forse per temenza, 
O per guadagno, ovver come soldato. 

Per molta, ovver ger poca esperienza 
Alcun par forte ; ma vera radice 
Nulla ha ili questo, ma sola apparenza. 

Che la Fortezza, che fa l’ uom felice, 

E animo costante a non volere 

Ciò, eh’ a ragione, ed a Dio contraddice. 

Per questo apparecchialo a sostenere 
Ogni (atira, ogni briga, e periglio, 

E voler contrastar (8) con suo podere. 

E per le quattro cose (9), a coi è figlio, 
La patria, il padre, r la vertù e Dio, 

Ire alla morte con allegro ciglio. • 

Non ha pe(ò di morte ella il disio ; 

Che quanto al mondo è utile sua vita 
Tanto il morir le dote, e parie rio. 

Ma la sua carne libera, e espedita 
Tiene alla morte, e sol quando bisogna, 
E in ben di color, che 1 ' han largita. 

Ch’ è meglio assai, che I' uom la vita pugna, 
Che Cinto fila, e fanne corte tele, 

Che viver vizioso, e con vergogna. 

Perche non fusse a nemici infedele 
Nelle promesse il buon Regolo Marco 
Tornò alla morte! lo) e al inarlir crudele (1 1). 

Ristette solo Orazio su nel varco 
Del ponte insin che gli fu dietro rotto; 
Portando de’ nemici lutto il carco. 

E poi nel Tevcr si giltò di sotto. 

Non per fuggir, ma che non contentasse 
Color (13) eli' a ritener s' era condotto. 


Fortezza fé’, che Curzio si gettasse 
Nella ruma, acciò che la sua morte 
Da morte la sua patria liberasse. 

Ornai contempla la mia bella corte : 

Questa, che ’n testa porla due ghirlande, 
Perchè a destra, e a sinistra è forte ; 
Magnanimità è, che ha ’1 cor si grande, 

Che Fortuna noi flette, se minaccia ; 

Nè lieva in alto con lusinghe blande. 

Ma tra la gran tempesta, e gran bonaccia, 
Conduce la sua barca con salute; 

E troppa spene, o tema non l' impaccia. 
Non per ambizion, ma per virtule 
S' ingegna di salir in grande onore ; 

E solo a questo ha le sue voglie acute. 

E non pereti' i soggetti ella divore ; 

Ma per far prode, sì come fa ’1 lume, 

Che posto in alto mostra più splendore. 

Il vizio d'arroganza, e che presume, 

Ha ella iq odio, e la gloria vana ; 

Si come cosa opposta al buon costume. 
Troppa audacia ancor da lei è lontana; 

E 'I timor troppo, e 1 ' animo pusillo ; 

E la temerità ila lei è strana. 

Ed è verace, e I' animo ha tranquillo ; 

E tra li grandi mostra aspetto magno ; 

Ed eccellente, ed alto è ’l suo vessillo, 

E usa Ira' minor come compagno. 

L’ ouor, e la vertù vuol che anliposla 
Sia all’ utilità, e al guadagno. 

Quell' altra donna (ti) che le sta accosta 
E sua sorella, chiamala Fidanza : 

Questa è seconda in questo regno posta : 
Questa comincia con molla baldanza 
Le cose dure, in pria pensando il fine, 

E la fatica, e ogni circostanza. 

La terza poscia di queste regine 
E Pazienza, ed ella è, che sostiene 
Della battaglia le più acute spine. 

E son le dolci a lei I' amare pene, 
Pensando il premio, e’I grande onorche sptr a< 
Che senza affanno non si monta al bene. 
La quarta e la vertù, che persevéra 
Insin al fine, e I’ opera conduce 
Tutta perfetta, e tutta quanta intera. 

Ogni atto buono, e arduo, che produce 
La volontà zelante, e iraconda 
A questo mio reame si reduce. 

Io dico l'ira, quando non abbonda 
Tanto che offuschi il lume della mente; 

Ma quella, che (14) a ragion dietro seconda. 
In questo regno mio tanto eccellente 
Stanno i Romani antichi, e li gran rr gi, 

E gli uomin forti dell' aulica gente. 

I quai voglio che odi, e che li vegi> 

Quivi sta Ettorre, e quivi slan coloro, 

Che in magnanimità fur li più egregi ( 1 , 5 ). 
Allnr partissi, e lutto il sacro coro 
Segueudo la Fortezza i passi mosse, 

Sin che trovammo una gran porla d’ oro. 
La douua principa! quella percosse ; 

E senza alcun iodugio ue fu aperta ; 

Ma quel porlier, che aprio, non 10 chi fosse, 
Tanto attesi a seguir la scorta esperta. 


1 


àoogle 


1 -*»'«« «li» • ««. m"iNtimSSIl!SSSuSSS^óSSSSSSRSSSCSSS3RSRSSTmST!lgr" - ■ .^BBtSSSSSMSEBRBRPX 



IL QUADRIRKGIO 


f 



NOTE 


(i) Ed io entrai. MS. A. 

(а) Intende giusta il suo portico figu- 
rato costume, le parti subbieiiive, oroero 
la specie della Fortezza, e seguendo lat- 
taria San Tommaso a, a, q. 128. art. i, v 
ne enumera quattro, che sono magnifi- 
cenza, fiducia, pazienza e pcrscoeranza. 

( 3 ) Non ««legni. MS. D. 

(4) Si mostrava. MS. C. 

( 5 ) Seconda il senso. MSS. B. C. 

(б) Kd è questo uffizio della Fortezza 
come propria, e speziai rirt'u considerata : 
Sectindtim quoti importai fìrmitalem tantum 
in suslinendis, et repellendis bis, in qttibns 
maxime difficile est Grati tatem hahere, scili- 
cet in aliquibus pericnlis gravibns: Senti- 
mento di San Tommaso nella sopramr 
mentovata quistione: ove riporta una sen- 
tenza di Tullio dal libro a delf Inven- 
zione: Portitudo est considerata periculornnt 
snsceptio, et laborom perpessio : Di poi si 
considera dal nostro poeta r altro uffizio 
che alla stessa, come a generai virtù, si 
appartiene : Secnndom qnod (giusta il sen- 
tir dell Angelica ) importata quamdam ani- 
mi firmitatem; secondo l quale Intelli- 
genza ella è un forte, e vigoroso fregio 
<f ogni virtù, che ad ogni rea impetuosa 
cupidità resiste, e pon freno : e per ser- 
virci de' lumi, che ce ne porse S. Ambro- 
gio nel libro t degli uffizi nel capo 3 $» 
Sola defendit ornamenta virtutum omnium, 
et judicia custodii, et inexpiabili praelio 
adversus omnia vilia decertat, rigidior adver- 
sus volupiaies, dnra adversus illeccbras: 

E pertanto più innanzi dice : 

I.' altro è, che come Ulisse, la dolcezza 
Lascia di Circe; e come Sanson Gero 
Svegliato, i tace i di Daiida spezza. 

(7) Egli è questo altresi intero insegna- 
mento di San Tommaso , che non vuole 
si comprenda nell' idea del forte, giusta 
la dottrina del Filosofo nel 3 de' Morali, 
chi il pericolo non estima, a per igno- 
ranza, o per guadagno, o per mestiere, 
o per qualche dominante passione, che 
ve’l trasporti a, a, q. ia 3 . art. pr. ad a. 

(8) Il suo podere. MS. C. Al suo pode- 
re stamp. 

(g) A qnali è figlio. MS. C. 

(10) E al dolor. MSS. A. B. 

(11) In questo capitolo, e ne! susse- 
genle, ove tratta il nostro Autore della 
Firtù della Fortezza, nomina diversi Eroi 
celebri nelle antiche istorie o per fortezza 
tf animo, opre valore militare, si greci, che 
romani, cominciando da Varco Regolo, 
che per mantenere, la duta fede a i ne- 
mici tornò a ricri'ccc da’ medesimi costan- 
temente la morte , e seguila con Orazio 
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Cocle, famoso per aver sostenuto solo sul 
ponte Sub! ic io f esercito di Porscnnu, Cur- 
zio precipitatosi nclf aperta voragine in 
Roma per liberare la patria colta sua 
morte dell’ cecidio minacciatole dall’ora- 
colo, Ettorre, Ercofp, Cesare, Achille, 
Alessandro, Ottaviano Augusto, Enea, 
Romolo, Pompeo, Catone, Scipione, Tor- 
quato, Camillo, Cincinnato e. alirii e a 
questi famosi antichi aggiunge tre. celebra- 
tissimi eroi de ’ secoli più bassi, cioè Carlo 
Magno, vindice^ della libertà deir Italia, 
grande veramente, non meno pel valore delle 
armi dimostralo nelle molte sconfitte dafe 
a Saraceni, e nella depressione de’ Lon- 
gobardi, che per la pietà singolare ver- 
so la Chiesa Romana : Goffredo Buglio- 
ne famoso per la decantata impresa di 
Terra santa, e Artùs re tf Inghilterra 
celebre non meno fra gf istorici, che fra 
i romanzieri per f introdotta cavalleria 
della Tavola rotonda, che per esser tutti 
notissimi per sé stessi, e per non confe- 
rire le loro istorie al nostro intento tfit- 
luslur /' Autore, e il poema, ci disimpc- . 
gniamo da più diffusa spiegazione. 

(la) Ch'a sostener. MS. C. 

(i 3 ) Che le siede. MSS. A. B. 

(i 4 > A virtù sempre seconda. MS. C. 

(iS) Che magnanimi li (egli più egregi. MS.D . 

■' ^ «MS» 
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CAPITOLO VII. 

De' magnanimi e valentissimi, ne' quali 
risplcndettc la virtù della Fortezza. 


Non credo, che sia loco sotto il cielo 
Si dilettoso, e di tanta allegrezza, 

Nè tanto temperato in caldo, e *n gelò: 
Quanto quel, dove andai con la Fortezza. 
E lì trovai armato il Gero Marte, 

Qnanto un gigante grosso, c in altezza. 

E molta gente avea da ogni parte : 

E tanto appresso a Ini, quanto vantaggio 
Ebbon' in forza, e in battagliosa arte. 

E sopra tutti tur scendeva un raggio, 

Il qual si derivava dal pianeta, 

Che di nella battaglia bnon coraggio. 

Si come luce (1), ch'esce di cometa. 

Così scendeva lor sopra la chioma, 
Secondo la virtù più chiara, e lieta. 
Quando più bella, e più in fior (3) fu Bontà, 
Non ebbe in sé sì bella baronia. 

Nè quella, che di Troja ancor si noma. 
Come tra' Gori, c dolce melodia 
L' Anime vanno tra gii' elisi campi, 
Facendo insieme festa in compagnia: 

Cosi su' prati dilettosi, ed ampi 
Givano questi in gran solazzo, e gioco 
Col raggio iu capo, che par che gli a vvanipif 3 ). 
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Secondo il raggio quanto è arcai, o poco, 
Fortezza ditte, qui ti manifeita 
Li vertù de’ baroli di questo loco. 

Colui che il gran fiamma ha tu la tetta, 
Ercole fu, quel valoroso, e forte, 

Che morto fu C on velenosa vetta. 

Turuò d lofi. no, e fuor delle tue porle 
Cerbero trasse, e menollo nel mondo 
Con tre catene a tre tue gole attorie. 

L' altro, eh’ è dopo Ini, e poi secondo, 

È Cesar, ceto del ventre materno, 

Chc'l raggio ha poi più chiarie più giocondo. 
Tolta la zona, d’ onde viene il verno 
La Francia, il fieno, e I' antica Bretagna 
Sommite a Roma sotto 'I tuo governo. 

E poi qnell'altro ({) il qual'egli accompagna, 
E che da tanti è qui menato a spasso 
Su per li prati della gran campagna ; 

E quel, che di combatter mai fu lasso 
Nella battaglia, il fortissimo Ellorrc, 

Per la cui morte Troja venne al basso. 
Non bastò, Achille, a lui la vista torre, 
Ma il trascinasti intorno delle mura 
Delle porle Trojane, e delle torre* 

Il quarto, clic ha la luce chiara, c pura 
Su nella testa, i Alessandro altero, 

Che fere a tutto il mondo già paura. 

Egli ebbe I* Oriente lutto intero. 

Forse, te nou che morte il levò tosto, 

Di viucer II «ima gli riiucìa 'I pensiero. 

L| altro, a cui lauto raggio in capo è posto, 
È quell' Otlavian, di cui ti dice 
Ogni altro impera lor Cesare Agosto. 

O alto core, o anima felice! 

La terra tutta facesti subbietla 
Fin dove il caldo accende la fenice. 

Fati' hai di Cesar tuo la gran vendetta ; 

E Perugia rondntta a trista fame ; 

E guasta tutta Pomprjana setta. 

Recasti lutto il mondo ad un reame : 

Per tua virtù dal ciel discese Aslrca ; 

E chiuse a Gian del tempio ogni serrarne. 
Hivgnarda ornai al magnanimo Kuca, 

Che si rallegra, e parla con lui insieme ; 
E ben in vista par figliol di Dea. 

Vedi ila lui disreso il nobil seme, 

Romolo diro, binanti al cui valore 
Tutte I* altre fortezze fintisi» (5) sceme. 
Vedi clic tulli qne* gli fanno ultore ; 

E stangli innanzi, come figli al padre ; 

E ha dal forte Marte più splendore. 

La grande Roma, e I* opere leggiadre 
Di farsi grande, e vendicare il zio ; 

E la Sabina a Roma dar per madre; 

Il Campidoglio, e ’l tempio, che fc' a Dio, 
La milizia, il Senato, c la virlude 
Il fan sì grande in qnrsto regno mio. 

O secolo feroce, o genti crude ! 

Il padre de’ Human da' Roman poi 
Fu arriso, e occultato in la palude. 
Qnell'altro, che più presso sta a lui, 

E il granPompeo, il quale in mare, e in terra 
Fa gloriosi li trionfi suoi. 

Questo fu vineilor in ogni guerra, 

In Grecia, nell'Egitto, e in Tessaglia; 

E ove 'I Libico mar la secca serra ; 


Sinché col suocer* ebbe la battaglia, 

IT fortuna mostrò, che contra lei 
Non é fortezza, o senno, che vi vaglia. 
Vedi il piatolo aitlator delti Dei, 

Difensor delle leggi il buon Catone, 
Refugio a’ buoni, e rìprensor de’ rei. 

Mira il chiaro splendor di Scipione, 

In tanta gioventù verenda immago ; 
Tanta onestà in età di garzone. 

A cui die’ ’l nome la vinta Cartagn, 
L'Africa ( 6 ) soggiogala, ed Aoniballo, 
Che contra Roma fa peggio, che drago, 
L altro i, che 'I gran Francioso da cavallo 
Getto a terra; e dello fu Torquato 
Dal torque, che gli tolse argenteo, e giallo. 
Mira Camillo, il forte Cincinnato, 

Il qual Fortezza, e vertù fe’ si grande, 
Ch’ andò al trionfo tratto dall’ arato. 

Se di qnegli altri tre tu mi dimamte. 

Che vanno inseme, a cu' il figliol di Giove 
Del raggio a lor fa ’n rapo Ire ghirlande (j); 
Quello, che i passi innanzi agli altri move, 
E I sovran re di Francia Carlo magno, 
Che conir’ a’ Saracin' ( 8 ) fc’ le gran prove. 
I. altro, che va con Ini come compagno, 

E ’l valoroso Boglion Gollifredo, 

Che della terra Santa fe’ ’l guadagno. 

11 Sepolcro di Cristo, e "I santo arredo 
Ei conquistò ; eri ora l’ha ’l Snidano 
Non giusto posse ssor, ma come predo. 

Il terzo ardito con la spada in mano 
E I re Artus, ( 9 ) di cui gli atti pregiati 
Nomali sun dapresso, e da lontano. 

E già la Dea a me avea mostrati 
Li gran Trojani, ed aurhc li gran Greci, 
Che eccellenti e forti erano stati. 

E detto avea de’ Falò, e delli Deci ; 
Quando vidi no con molta gente intorno ; 
Ond’ io a dimandar ultra mi feci. 

(■hi è colili, chc’l raggio Ita tanto adorno, 
O Dea Fortezza ? che, si come ’l sole. 
Parìa la notte parer mezzo giorno ; 

E che di fiori, rose, e di viole 
Gli spargnn sopra il petto, e sopra il viso. 
Sì coinè a’ novi amanti far si siile? 

Ed ella a me : Colui, che festa, e riso 
Riceve qui per la virtù, che vince, 

Or’ ora debbe andar in Paradiso. 

Ed i roiicr iso a lui, che passi quince, 

Clic ’l suo valore a te sia manifesto : 
Chiamato fu ’l cortese signor Trincc (lo), 
Innanzi a quell' Urbano, il qnal fu testo, 
Sotto il vessillo scrìtto in liberlade; 

Clic servitù per chiosa ebbe quel testo. 
Tulle sue terre, e tulle sue contrade 
Di santa Chiesa a lei volson le piante, 

E rivoltomi con lance, e con spade. 

Ma questo con pochi altri fu costante; 

E Ira quei pochi di costui apparse 
La Fede ferma più che diamante. 

Tanto eh’ egli per qnesto il sangue sparse. 
Drizzando a Dio il core, e le Mie mani. 
Che ’n liberalità mai fanno scarse ( 11 ). 

Per questo Greci, Dardani, e Romani 
L' aspergono di fior, come tu vedi, 

E faugli festa in questi grati piaui. 




7 


. \ 




r 




r- 



IL QUADRIREGIO 





O sacra Dra, dii»' io, se mel conredi, 
Andrò a lui ; e reverente, e rtiino 
Abbracciar voglio i ino’ amorosi piedi. 

Che I ino fìgliol, dal mondo pellegrino 
Quassù salir mi mosse : egli mi manda : 
Per lui inesso mi fon per sto cammino. 

Consentirei, (sa) rispose, a tua dimanda; 
Se non che su nel riel tu '! troverai, 

Se ’l core, e tua verlù tanto in su anda. 

In questo sopra lui disresnn rai. 

Quali il sol la mattina all'orirnle 
Intensi manda (i 3 ) gli splendor primai. 

Li tre colle ghirlande prettamente 
Insieme in compagnia a lui n‘ andaro (i{). 
Facendo via a lor tutta la gente. 

Ed entrar dentro in quello splendor chiaro, 
Allor veunon da cielo Agnoli molti, 

Che, quelli quattro a Dio acrompagnaro. 

Di qnei bei fiori, eh’ elli avieuo colti, 
Spargean sopra la gente andando insue, 
Che ammira van con sospesi volli. 

Sinché allungati non si vidon pine. 


NOTE 


(i) Raggio. MS. D. , 

(а) In più fiurir. MS. D. 

( 3 ) K significar vuole, che quelle natu- 
rali inclinazioni, che in noi per via di 
luce capionan le stelle, qualora f uomo 
ne faccia buon uso , divengono ad e no 
perpetui contrassegni di gloria ; ritornan- 
done onore, e pregio anche a quei celti- 
sti giri, che trasfuser gT influssi., lì per 
tal via spiegò dottamente il gran filosofo, 
e porta Dante quel celebre pensamento 
de' Plutonici, che le anime ritornino alle, 
stelle, donde furon discese, dicendo nel 4 
canto del Paradiso: 

E forse sua sentenzia é d' altra guisa, 

Che la voce non smina; ed esser ponte 
Con inlrnzion ilh non esser derìsa. 

S’ egl‘ inlendr tornare a queste ruote 
L* onur della 'nftuenza, e ’l biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 

( 4 ) E poi quel terzo. MSS. A. B. 

( 5 ) Virtù furono. MS. D. 

(б) Soggiogata da Anniballo. MSS. A. C. 

1 1) Chiama .Varie figlinolo di Giove, e 

di Giunone, secondo Esiodo, che di lui 
scrisse nella Teogonia. 

Addita inox uvor post has est ultima Juno 
Liirinam, Martemque pari t, qnibtis est prior Hebe 

Imperocché, anzi che Giove a Giunone 
si sposasse, scrivono aver lui avute altre 
due mogli, la prima delle quali fu chia- 
mata fleti, e l'altra Temi. Cedasi Na- 
tale Conti nel capo j, e libro a della 
Mitologia. 
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(8) Fe' grandi prove. MS. C. 

(9) I suoi atti pregiati. MSS. A. B. 

(10) Chiude il poeta la lunga serie degli 
eroi, che finge aver veduti nel regno della 
Fortezza, con Trincia Trinci signore di 
Foligno, padre deli altrove nominato Ugo- 
lino Trinci, a cui dedicò il poema, come 
si è detto. Fu questo Trincia, settimo di 
tal nome, figlio <T Ugolino ottava, detto 
Ugolino novello, e di l ittoria di Petr uc- 
cio Vuote ma rie, sorella <f Ugolino conte 
della Carbura e di Titignuno, che fu ret- 
tore del ducato di Spoleli e di Perugia, 
generale di S. Chiesa. Dominò Trincia la 
città di Foligno con piena lode di pru- 
denza, e valore dal mese di settembre 1 353 
sino ulti a8 dello stesso mese del iìfq. 
Dal cardinale Egidio A Ibcrnozzi legato 
<T Dalia per papa Innocenzo FI, ch’ebbe 
nel di lui palazzo in Foligno uno splen- 
dido alloggio per più mesi l’anno i354 
fu crealo vicario generale nel tempora / 
dominio per la sede apostolica nella stessa 
città di Foligno, e suo territorio ; e vi fu 
poi confermalo con mero, e misto impero 
e con l’annuo canone di ‘i5uo fiorini 
d’ oro, da papa Urbano F, odi ag novem- 
bre i3G7, e sene legge il breve appresso 
il Dorio nell' istoria di casa Trinci, lib. a, 
pag. 82. Fu mollo benemerito della sede 
apostolica, della quale si mostrò sempre 
difensore acerrimo, e perciò da papa Gre- 
gorio Al, Tanno «371, a riguardo eie’ suoi 
menti, r in corrispondenza de’ servigi pre- 
stati alla S. Chiesa ebbe in dono In ter- 
ra di Revagna, come si legge, nel citato 
Dorio lib. 4, pag. 168, e nel Pellini, Isto- 
ria di Perugia par. ib. 8, ea'r. 1*114. 

4L quest» 1 mirici/ ^ “ Corrado di lui 
fruir Ilo sslvìssc una lunga lettera S. Ca- 
nterina da.’ Siena, che nell’ antica edizione 
era la '»3 », e. nella nuova del Gigli è 
Itt 1 q 4 - ttpddi-i' Porla macchi ne IH anno- 
tazione a dcUti lettera dice, che Trincia 
uvea prima del tiranno, e poi si mutò e 
fU costSÀte al partito della Chiesa. Costan- 
tissimo, a dire il f vero, fu sempre Trincia 
• ,jil partito della Chiesa, e non ebbe mai 
del ffrunno, risultando ciò dalT essere 
stato lui deputato vicario apostolico, co- 
me si è detto,, in Foligno, é comandante 
cantra i ribelli della sede apostolica dal 
cardinale A Ibcrnozzi sin dal i 354 , che fu 
il prima anno de! dominio di esso Trincia, 
conforme scrisse il Dorio lib. 4, pag. 1 65 . 

Siegur il poeta ad innalzare la costante 
fede di Trincia verso la S. Chiesa, per la 
quale in fine sparse gloriosamente anche 
il sangue. 

(11) Per intelligenza di questo passo è 
da notarsi, che sin dall' anno lift la 
Repubblica di Firenze entrata in sospetto 
del papa per le violenze de’ legati ponti- 
fici, procurò di collcgarsi non solo con le 
città vicine nella Toscana, ma con altre 
ancora dello stato Ecclesiastico, e special - 
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mente vi entrarono in Ir "a Prrupia, Spo- 
Irti, Orvieto, Todi, Aieoli e altri luoghi, 
col nome di Lega dell» Liberti j onde ne- 
gli fiondanti, chr mandavano i fiorentini 
a i collegati vrdcaii scritto a gran ca- 
ratteri Liberti, come, accenna il Rinaldi 
negli annali Ecclesiastici all’ anno i lyS, 
num. 1 3 , ma riflette il nostro poeta, che 
anzi dovrà chiamarsi Lega di Servitù per- 
chè i collegati si stringeuno in un legame 
if iniquità contro la S. Chiesa Romana 
loro madre. / gravissimi danni cagionati 
da detta lega diffusamente si leggono ne- 
gli autori, che fruttano V istorie di quei 
tempi. Fedelissima si mantenne in quella 
comune rivoluzione al partito del papa la 
città di Foligno sotto la direzione e si- 
gnoria di Trincia, il quale da! pontefice 
fu perciò dichiaralo capitano generale 
contro la lega, e il cardinale Pietro Sta- 
gno, detto il Cardinal Burgensr, legato 
apostolico glie ne diede, solennemente il 
bastone, di comando in Perugia l’ otto- 
bre «371. Borio tib. 4 , pag. a 68 , Pellini 
istoria di Perugia par. t , ìib. 8, pag. 1118: 
ma passando pel territorio di Foligno 
Vanno *377, /’ esercito collegato sotto il 
comando del conte Lucio Landò, uniti quei 
follati ad alcuni malcontenti Gibrllini 
della città, entrali nel palazzo di Trincia 
spietatamente l'uccisero, gettando il corpo 
tutto lacero dal balcone nella piazza il 
di 18 settembre «377. S. Caterina da Siena 
scrisse a Jacopa d' Este vedova di esso 
Trincia una lettera consolatoria per la 
di lui morte i ed è la 349 dell' antica 
edizione, e la 3 a 4 della moderna del 
Gigli, ove dice : Accostatevi a Cristo Cro- 
cifìsso, e lui cominciate a servire con tutto 
il cuore, e con tntta la mente, e con santa 
pazienzia portale la santa disciplina, ch'egli 
v* Ita posta non per odio, ma per amore 
ch'egli ebbe alla salute dell’anima sua, alla 
quale ebbe tanta misericordia, permettendo, 
che morisse in servizio della Santa Chiesa, 
e poco dopo : volendo dunque Dio, che 
I’ amava di singolare amore, provedere alla 
salute sua, permise di condurlo a quel punto, 
il quale fu dolce all* anima sua : c fu tanto 
comune in que’ tempi la fama della sal- 
vezza dell’ anima di Trincia, che in alcuni 
strumenti stipulati dopo la di lui morte in 
Foligno, indicati dal Borio pag. 171, si 
leggono queste parole: Magnifico*, et po- 
tens Domimi' D. Ugolinus filius sanctae, et 
ineffabili! mrmuriae D. Trinciae de Trinciis. 
Al che alludendo il nostro poeta finge 
(V aver veduta Trincia andare al paradiso 
accompagnato da tre. coronati eroi, Carlo 
Alligno, Goffredo Buglioni e re Arlus. 

Racconta S. Antonino nelle sue istorie 
par. 3 , lit . a» cap. 1, ed è registrato an- 
che nelle croniche della religione Fran- 
cescana par. 3 , hb. 1, cap. 5 , che Trincia 
interrogando un giorno il B. Tommasuc- 
cio dell’ ordine serafico, che era allora 


ammirato in della città per uno special 
dono di profezia, quanto davea durare il 
suo dominio e la sua vita, n' ebbe in 
risposta, che sarebbe duralo il dominio 
sinché si fosse conservala intatta Li cam- 
pana del comune, e che egli arerebbe la- 
sciata di vivere, quando fossero volati i 
vitelli sopra la torre del pubblico ; il che 
lutto avverassi nell’ accennala sollevazio- 
ne, mentre sonandosi la campana a mar- 
tello, cadde rotta in pezzi, e si videro 
dipinti i vitelli negli stendardi del conte 
Lucio spiegati sopra la torre. Per due. 
mesi, e pochi giorni restarono esclusi i 
Trinci per detta morte, dal dominio di 
Foligno ( benché nell' annotazione a della 
lettera 3 a 4 , di S. Caterina da Siena s‘ in- 
dichi un tempo molto maggiore ) e il popolo 
sotto li 6 dicemre de.lt istesso anno richia- 
mò Corrado e Ugolino, quegli fratello, que- 
sti figlio del morto Trincia, dando il co- 
mando della città a Corrado con tanta accla- 
mazione, che si obbligarono i priori di fare 
ogni anno in perpetuo una obbluzionr. di ce- 
re, e pulii alla chiesa diS. Nicolò nel giorno 
della di lui festa, per esser seguita in 
drtto giorno 6 di dicembre la liberazione, 
come essi chiamavano, della patria, e se 
ne vede originalmente V istrmnento nel- 
V archivio di detta chiesa per rogito di 
Ser Nicolò Rampeschi sotto li 4 settem- 
bre «378. Ad honorem, et reverenliam glo- 
riosi pontifìcia S. Nicolai, cujus festivilatis 
die anno prarlerito status dictae ci vi latra 
per magnificos DD. Conradom et Ugoliuum 
de Trinciis, et popntum ejusdem civitalis 
recuperatili feliciter exlilil a quibusdam filiis 
perditinnis, et prodituribus dictae civitalis 
neqniter, et proditorie occupala : delibera- 
venint, quod in perpetuimi anno qnnlibcl 
fiant olila tiones in Ecclesia S. Nicolai Ful- 
gioei : et DD. Priore* prò tempore proces- 
sionaliter vadanl ad dietam Ecclesia etr. E 
forse per un tal giuramento anch’ oggi il 
magistrato delLi città in corpo si porta 
ogn’ anno a detta chiesa nel giorno della 
festa di S. Nicolò, accor^/vignato, e ser- 
vito dagli scolari, che fanno V obblazione 
della cera. 

Tutto ciò accadde sotto il pontificato di 
Gregorio XI, a cui succede. Urbano F! 
il 18 aprile 1378, perciò dice il poeta. 
Innanzi a quell' Urbano, il qual fu sesto. 

(12) Diss' ella. MS. C. 

(1 3 ) Li raggi. MS. C. 

(« 4 ) Con lui andaro. MS. D. 
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IL QU ADRI REGIO 



CAPITOLO vni. 

tiel quale lo Forlraa scioglie un dubbio 
deir /tutore e appresto incominciasi a 
trattare della Prudenia. 


Lo intelletto dell' aom, che mai non pota, 
Che sempre cerca, e sta ammirativo, 
Sinrti* e' non trova la cagion nascosa; 
Dicea (l) fra sé: Nel loco sì giulivo 
Come star punte chi non si battezza ; 

O non credette in Cristo, essendo vivo ? 
Però addimandai la Dea Fortezza ; 

Come qui 'n questo loco tanto ameno, 

Di tanta festa, e di tanta dolcezza, 

Stan questi, che 'I ballesmo rbbono meno? 
Non so se fuor del cielo è luogo al mondo, 
Che sia si bello, e di letizia pieno. 

Ed ella a me: Tu cerchi si profondo. 

Che scusala sarò, se bene aperto. 

Alla domanda tua io non rispondo. 

Ma sappi prima, (a) ed abbilo per certo, 
Ch’ogni male da Dio sarà punito. 

Ed anco addolcirà ogni buon merlo. 

Ma del voler di Dio, eh’ è infinito, 

Quanto a cercar alcun più vi s affanna, 
Tanto pel grande abisso va smarrito. 

Se li non battezzati egli condanna. 

Sol che li tiro per sempre del riel fore, 
Per questo non gl'ingiuria, e non gl'inganna. 
Che qnei, che rbbon di virtù I valore, 

Di pena sensitiva non martira ; 

S’ altro peccato non lor dà dolore (3). 

E ciò, che ’l ciel non toglie, inrntre gira, 
Dico memoria, volontà, intelletto, 

E ciò, che I' alma sciolta seco tira. 
Possono usare, e usan con diletto ; 

E la virtù, che ama, e che ragiona ; 

E contemplar con atto più perfetto. 

Ma 'I ben, che Dio per grazia ne dona. 

Se ’1 dà a costai, ed a quel noi concede, 
Non però fa ingiuria a persona. 

Per grazia è solo, non già per mercede 
Salir al paradiso ; e tal acquisto 
Far non si pò senza batlesino e fede. 

Che i battezzati col ben far permisto 
Son quelli, a quali Dio promette il cielo; 
E alti circoncisi innanzi a Cristo (4). 

Che alcun puniti siano in caldo, e gelo 
Per gran delitti, e scelerosi mali 
Apertamente nel mostra il Vangelo. 

Ma questi, eh' ebbon le virtù morali, 
Benrhé del ben di grazia sien privati, 
Non però perdon li ben naturali. 

£ però qui tra questi belli prati 
A le mostrati son, ebe ti sia nota 
La gran virtù, della qual far dotali. 

Si come Ezechiel vide la rota, 

E vide Jeremia un’ olla accesa ; 

Ed altro intende la mente devota. 

Cosi qui altra cosa »' appalesa 
Agli occhi tuoi, e altra dalla mente 
Nel senso vero debbe essei, intesa. 


Poiché mostrata ro’ ebbe le gran gente, 
Quelle sante (S) Sorelle si partirò; 

Ed in su salsi una piaggia repente. 

Tanto che io pervenni (6) al quarto giro. 
Ove (7) la quarta porta era chiusa anco; 
E ’l muro avea tutto di fin zaffiro. 

Inginocchialo il piè diritto, e il manco, 
Come chi vuol entrar quivi far usa, 
Venne una Ninfa vestita di bianco. 

Io percepetli ben, eh’ era una Musa, 

Che ’n capo avea d’ alloro una ghirlanda, 
E questa apri a me la porta chiusa. 

Tutti i bei fior, che Zefiro ne manda, 

E tutto il canto della primavera, 

Allor che amor la compagnia domanda ; 

Nulla sarieno al canto, che quivi era. 

Il lume di quel regno era si accenso, 

Che ogni luce di qua patria da sera. 

E benché lo splendor fosse si intenso, 

Non però quello i mortali occhi offende, 
Ma più acuto fa il visivo senso. 

Così 1' occhio mrntal, quanti’ egli intende, 
Si fa più vigoroso, e fassi forte. 

Quanto I’ oggetto visto più risplende. 

Della Prudenzia pervenni alla corte; 

E ben pareva la casa del sole, 

Tanti splendori uscian delle sue porte. 

Intorno al pian vid’ io le grandi scole 
De’ filoioG saggi, e de’ poeti, 

D’ Apollo, e di Mercurio santa prole. 

Pensa se gli occhi miei erano lieti, 
Vedendo di Parnaso il sacro monte, 

Qual per veder sostenni fame, e sete. 

Vedendo intorno al Pegaseo fonte 
Le nove Muse, e di Peneja fronda 
Incoronarsi le tempie, e la fronte : 

Vedendo lo stillar della sacra onda ; 
Udendo i dolci canti, e le favelle, 

A quai degno parca, die ’l ciel risponda. 

Come dal sole è I lume delle stelle, 

Cosi dalla gran corte di Prudenza 
Venia la luce in queste cose belle. 

Nell’aula di tanta refulgeuza 
La Musa entrar mi fe\ di cui le piante 
Venni seguendo in su con reverenza. 

Tra molle donne in mr«o a tutte quante 
Una ne vidi, e dietro Ivea due occhi. 
Duo nelle tempie, e «Ino ne avea dinante. 

Io dissi a lei calando li ginocchi; 

O donna, che ’l passalo a mente arrechi 
E che ’l presente miri, e I fine adocchi ; 

Priego, che I* iguoranza in me resechi 
E la mia mente illustra (8) acciochè io. 
Non caggia, o vada errando com e ciechi. 

Vennto sorf quassù dal mondo rio 
Dietro a Minerva, ed ella fu mia duce; 
Ella è, che ha guidato il passo mio. 

Ella mi disse, che tua chiara luce 
Delle tre tue sorelle illustra ognuna ; 

E dietro a le ciascuna il piè condure. 

E che lor mente saria oscura, e bruna. 

Si come stella senza l’altrui raggio, 

O come senza il sole oscura luna. 

Io vengo a te per I* aspera viaggio. 

Come scolar, che volentieri impara, 

Ch’ a lungi cerca chi lo faccia saggio. 
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Sì come quando a Febo l' interpara 
Alcuna nube, e poscia manifesta . * 

La bella faccia, che il mondo rischiara : 
Cosi schiarò sei occhi della lesta, 

De' quai le risplendetle tutto il volto : 
Poi mi rispose con parola onesta. 

Si come il seoso, e I* appetito stolto, 

La Temperanza regge, e Crea lor pone. 
Che è misura trailo troppo, e ’l molto: 

E siccome Fortezza lo sperone 
Porge al voler a' è lardo, o se declina 
Dalla virtù, e dalle cose buone : 

Cosi qui illustro con la mia dottrina 
La Iure d' intelletto, ovver mentale ; 

Che I' arte, e I’ uso la virtù raffina. 
Questo splendore, e Iute naturale 
E prima legge all'uomo, ed ella è alla 
Poter discerner tra lo ben, e ’1 male. 

E in duo modi può diventare matta ; 
Quaud' ella non al fin dei corso umano, 
Ma nella via il suo piacere adatta. 

Cioè in diletti, ovver nell' amor vano : 

In troppa cupidigia, in usar froda; 

O in rapina, o nell’ arte d' iogano- 
lo dirò ’l vero, e voglio eh* ognun I' oda ; 
inganno, tradimento, e falso gioco, 

Pur eh’ util abbia, per virtù si loda. 
Prudente è chi al fine, ovver al loco. 

Al qual creato fu, drizza il cammino, 

E non al mondo, ov'egli ha a viver poco (9).. 
E per la via fa come il peliegrinsi, 

Che per la via, a’ è saggio, non si carea, 
Per ritornar, ov’ egli è cittadino : 

E mentre il corpo posa, (10) coi cor varca. 

1 

***** ► 


NOTE 


(1) Fra me. MS. C. 

(2) E tienilo. MSS. A. B. 

( 3 ) F di certo non pure poeticamente 
ma eziandio teologicamente parlando nel- 
la scuola di San Tommaso se al peccato 
originale non si de ve alcuna pena di sen- 
so, non solo i fanciulli, che non battez- 
zati muojono ; ma ancora gli adulti, sep- 
pur tali sieno possibili, che dopo un’one- 
stissima oita muojono senza aver contrat- 
ta alcuna colpa attuale, dovranno avere 
in fine un ricetto, che nè inferno sia, nè 
paradiso ; ma siccome sono per avventura 
meramente immaginar j tuli uomini ; così 
immaginari sonu ancora i ricetti di tal 
condizione. Il che avvertendo il nostro 
poeta, dichiarasi che egli altro ai sensi 
ed altro a gli animi, così parlando, pro- 
pone : significare intendendo la condotta 
giustissima della divina Provvidenza, le 
di cui sublimissime vie giunse il regai 
Profeta a vedere di clemenza, e di giu- 
dizio ripiene, non incontrandosi per al- 

1 cuna parte di esse o vizj senza gasiigo, 
o virtù senza premio. Onde soggiunge : 


Cosi, qui altra rosa si appalesa 
Agli orchi tuoi, e altra dalla mente 
Nel senso vero debbe esser iotesa. 

Recandoci la similitudine della ruota 
veduta da Ezechiello, e della pentola ac- 
cesa veduta da Geremia. Della prima leg- 
gesi nel capo primo di quel profeta: Quinti- 
qne adspicerem ammalia, apparuit rota una 
super lerram joxta ammalia habens quatunr 
farie». Della seconda leggesi nel capo pri- 
mo di Geremia : Et dizi : Ollam succen- 
*am ego video , et faciem ejus a facie 
aquiloni*. 

Ed altro intende la mente devota. 

Significandosi nella ruota di Kzr.chid- 
lo la divina Scrittura, e nella pentola 
accesa di Geremia il re di Babilonia, che 
sconfisse Gerusalemme. 

(4) Cioè la Fede sola in Cristo, o ven- 
turo, siccome fu quella de’ circoncisi, o 
venuto, siccome è quella de.' battezzati, 
alle buone opere unita conseguisce, come 
promesso premio, il paradiso ; e Dante 
nel canto 19 del Par. 

.... A questo regno 
Non salì mai, chi non credette in Cristo, 
Nè pria, nè poi che '! si chiavasse al Irgno. 

( 5 ) Donzelle. MSS. A. B. 

(6) Al terzo giro. MS. C. e stamp. 

(’) La terza porta. MS. C. e stamp. 

(8 ) Sicché io. MS. C. 

(9) S. Tommaso », », q. 47, art. > 3 : 
Prudentia est et vera, et perfeela, quae ad 
bonnm Cincin totius vitae recte consiliatur. 
Indicai, et praecipit : et haec sola dicitur 
Prudentia simpliciter, qnae in perratoribns 
esse non potcsl. Operando qurtti tuttavia 
sprovvedutamente, rispetto alt ultimo fine, 
a guisa di quegli antichi, de * quali dice- 
si nel canto i 3 del Paradiso da Dante: 

E di ciò sono al mondo aperte prove 
■ Parmenide, Melisso, Brisso e multi, 

I quali andaro, e non sapran dove. 

( 10 ) 11 core varca. MS. A. 
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CAPITOLO IX. 

bici quale ragionasi di assai antichi poe- 
ti, filosofi , ed uutori. 

Io ascoltava ancor con gran piacere; 
Quando tu si levò ( 1 ) quella Virago, 

Per far le cose a me meglio vedere. 
Perchè s' avvide ben, eh’ io era vago 
Voler (a) saper dell’ altre cose belle. 

Le quai con questo stil ora ritrago. 



IL QIÌADRIKEGIO 



Snrson diritto a lei le sue donzelle, 
Ognuna in capo con una corona 
Splendente piti di' a mezza notte stelle ; 

Ad ano invilo di bella canzona, 

La qual dieta: Venite qui mi ad erto: 
Salimmo al nobil monte d' Elicona. 

Quand' io andava vidi il ciel aperto ; 

E un gran lume al monte in giù disceso, 
Tanto cb' egli ne fu lutto coperto. 

E tanto più, e più pareva acceso, 

Quanto io più mirava in vèr la cima, 
Inaino al luogo ov' egli era disteso. 

Li saggi, e li poeti delti in prima, 

S' acceson di quel lume, e ognun tanto, 
Quanto più, o mrn nel saper fur di stima ( 3 ). 

Le Muse vidi allor di lungi alquanto 
Venir vèr noi: e ognuna di loro 
Due reltoriri avea appresso a canto, 

Incoronali aitilo verde alloro 
Tutto splrndenle, ed avean tutti quanti 
Ancora in rapo altra corona d' oro. 

Virgilio, e Tullio son quei duo dinanli. 
Cominciò a dire a me la Dea Prudenza, 
Quelli duo fenno i più soavi canti ( 4 L 

Interne Roma, e la sua gran potenza 
Venne in Augusto all'altura suprema, 

E in roslor lo stil dell' eloquenza. 

E quanto alcun a' appressa al lor poema, 
Tanto è perfetto, e quanto va da cesso. 
Tanto nel «lir il bel parlar si scema. 1 * 

Omero ( 5 ) è I' altro, rhe viirn loro appresso, 
11 qual ad ogni dir già dello in greco 
Andò di sopra, e vinse per eccesso. 

E come ogni splendor oscuro, e cieco 
Si fa, quando è presente un maggior lume, 
Cosi ogni altro dir, ponendol seco. 

Quell’ altro è quel, else fece il bel volume, 
Tito Livio diro, il quale spande 
Dell' arte d' eloquenzia sì gran fiume. 

11. quinto, in cui risplendon le ghirlande, 
E I' alla tuba dotta di Lucano 
Con valoroso dire adorno, e grande. 

Egli si lagna, che 'I sangue romano 
Fu sparso per li campi di Farsaglia, 

Si clic vermiglio fé’ lutto quel piano. 

E raccontò della civil battaglia 
Di Cesar, e Pompeo, e lor grand' onte 
Coll' alto dir, che come spada taglia. 

Ovidio è 1 * altro, e Gorgoneo fonte 
Gli die’ nel poetar lingua sì presta, 

E orili metri si parole pronte. 

Che ha maggior ghirlanda su su la testa 
Che gli altri qui, ma non però più chiara ; 
Si come agli oerhi ben si manifesta. 

E canta quanto è dolce, e quanto è amara 
La fiamma di Cupido, e eh’ al suo foco 
Nè senno, nè altro scudo si ripara. 

Stazio (6) Napolilan lirn I' altro loro : 
Orazio è 1 ' altro ; e poscia Giovenale; 
Terrnzio, e Persio vengon dietro un poco. 

Il Pegaseo cavallo con doppie ale 
lo vidi poscia, e mille lingue, o occhi 
Avea intra le penne, con che sale. 

Avrà pennnti i piedi, e li ginocchi ; 

E tanto sai, che non è mai rhe Giove 
Cosi da altu le saette scocchi. 


E vidi poscia come ben si move, 

Volando fuor dèi fonte Pegaseo, 

Qv’ io pervenni, e vidi cose uove. 

Demostene trovai, e ’l dolce Orfeo, 

Che si soave già sonò sua cetra. 

Con lo influir di Nisa, di Lieo. 

Che moveva i gran sassi, e ogni pietra ; 

E con la melodia della sua voce 
Scese in Inferno in quella valle tetra. 

Plolon senza pietà crudo, e feroce 
Mosse a pietà ; e I’ anime de morti 
Fece scordar del foco, che le coce. 

Facea tornar a drieto i fiumi torti: 

Alfin ne trasse fuor la sua muglierà, 

Col suon facendo a lei li passi scorti. 

Prudrnzia Ira cotanta primavera 
Salir mi fé* nel gran monte Parnaso, 
Dove la scola filosofica era. 

Infino a piè del colle a raso a ra<o 
Splcndea il lume grande di quel Sole, 
Che mai ebbe orlo, nè'mai avrà occaso (7). 

Mrnlr* io guardava a quelle grandi scole, 
Un ponea mente a me coll' occhio fiso, 
Come chi ben conoscer altrui vuole (8). 

E poi la bocca mosse un poco a riso. 

Che fu ragion, che lo splendor s’accese: 
E illustrolli più la faccia, e ’l viso. 

Allor Prudenza a me (9) la man distese, 
Direndo( io):Ve’, quello è Mastro Gentile(i t ) 
Del loro onde tu se', del tuo paese (sa). 

La sperienza, e lo 'ngegno sottile. 

Ch’ebbe nell'arte della medicina, 

E ciò, che egli scrisse, e ’l bello stile, 

Dimostra questa luce, e sua dottrina: 

Allor mi mossi, e andai verso lui, 
Quando mi disse, va quella regina. 

O patriota mio, splendor, per cui 
K gloria, efama acquista ilmioFolegno(l 3 ), 
Di »s* io a lui, quando appresso gli fui. 

Qual grazia, o qual destin m'ha fatto degno, 
Che io te veggia! o quanto mi diletta, 
Ch' in l' ho trovato in cosi nobil regno ! 

Come fa alcun, che ritornare affretta. 

Che tronca I' altrui dire, e 'I suo spaccia; 
Cosi frr' egli alla parola detta. 

E ’l rollo poi mi strinse colle braccia ; 
Dicendo : S’ io son lieto, eh' io ti veggio, 
Il mostra il lampeggiar della mia faccia. 

E sou venuto dal celeste seggio 
Qui per vederli ; e anche a dimostrarle 
Della filosofia l'alto eollrggio. 

Colui, rhe vedi in la suprema parte, 

E Aristotel, l' agnol di natura: 

Egli è, che aperse la srirnzia, e l'arte ( 1 4)* 

Tanto rhe chi al ver vuol poner cura, 
Nullo in quanto uomo pescò tanto al fondo, 
Quanto fec' egli, e volò si in altura. 

Alberto Magno è dopo Ini ’l secondo : 

Egli suppli li membri, e ’J vestimento 
Alla filosofi* in questo mondo ( 1 5 ). 

li gran Platone è l'altro, che sta attento 
Mirando al cielo, e sta a lui a lato 
Averrois, rhe fece il gran romento (16). 

Socrate poscia tiene il principato, 

Dottor qella mora! filosofia ; 

E Seneca è cun lui accompagnalo. 
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* Pitagora, che ’l conto trovò pria ; 1 
E I' altro poi Parmenide, e Zenone ; 

E quel, che pone, che ’l gran Caos aia. 
Sguarda Avicenna mio con tre corone, 

Ch' egli fu prence, e di scienza pieno ; 

E util Unto all’ umane persone. 

Ippocrate è con lui, e Galieno ; 

E gli altri, per cui ’1 corpo si difende, 
Che innanzi al tempo sno non venga meno. 
Questo splendor, che questo monte accende. 
Da Dio deriva, e ’nxin quaggiù procede, 

E negli Angioli snoi prima risplende. 

E poi nelti dottor di sanU Fede : 

E sappi ben, che ciò, che '1 ciel su cela, 
Nntlo intellètto in quanto umano il vede; 
Se Dio con maggior lume noi rivela : 

E questo lume qui rispetto a quello ; 

E tanto, quanto al sol parva candela. 

Poi su pel raggio, ov' è più chiaro, e bello, 
Egli n* andò colle celesti penne, 

Volando inverso il ciel siccome uccello : 

E ritornò al loco, onde in pria venne. ' 

* % 

NOTE 

(t) La bella immago. MS. A. 

(a) Veder. MS. C. 

( 3 ) Quanto più nel saper furon di sti- 
ma. BIS. A. 

( 4 ) Ne l regno della Prudenza finge V Au- 
tore <T aver veduti i piu famosi antichi 
poeti, oratori e filosofi. 

Incoronati dello verde alloro 
Tutto splendente, ed avean tutti quanti 
Ancora in capo altra corona d' oro. 

Annovera egli tra i primi Virgilio e 
Cicerone, r dopo questi Omero, Tito Livio, 
Lucano, Ovidio, Stazio, Orazio, Giovenale, 
Terenzio, Persio, Demostene e Orfeo, i glo- 
riosi nomi de' quali vagliano ad illustrarli 
per qualunque ampio comenio : onde non ci 
resta da osservare, se non che l' Autore 
chiama Stazio napolitano per non confon- 
derlo con l’altro Stazio tolosano, il che fu 
notato anche dal Fossio de poetis latinis: 
P. Papinius Statina neapolitanus sub D umi- 
liano vizit, sed perperam confunditur cum 
Statio poeta cognomino Sureulo, qui rlaruit 
sub Nerone, ac Tolosensis in Galliis fuil. 

G 'io. Alberto Fabricio nella biblioteca la- 
tina lib, a, cap. iG, fa la stessa distin- 
zione de’ due Stazi, anzi vi aggiunge il 
terzo comico contemporaneo di fi. Porcio 
Catone; avverte però, che il toloxano era 
chiamato Ursullus non Surculiis, e lo distin- 
gue con la qualità di reltorico non di poeti. 

(5) È quel. MS. A. 

(6) Tolosan. MS. C. 

(7) Ed egli è questo il divin Sole, che 
illustra le create menti, e perciò Sole di 
intelligenza è chiamato dalla divina Scrit- 
tura. Egli da’ monti eterni, ne’ quali i 
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tesori della sapienza, e scienza divina 
sono nascosi, tutto da capo a piè mara- 
vigliosamente illumina co’ suoi splendori 
Parnaso ; conciossiachè altro le buone 
arti non sieno, che piccoli barlumi, e 
lampi fugaci, che negt intendimenti uma- 
ni indi si accendono : Qua pcopter (disse 
S. Agostino nel lib. a del Libero orbi trio 
al capo tal nullo modo nega veris esse, iu- 
conunulabilrm ventatesi, haec omnia, quae 
incommutabiliter vera sani, continente!*» 
quam non possi» dicere tuam, vel mena, 
ve! cojusquam hominis, sed omnibus incorni 
mutabilia vera ceruentibus, tamquam miri* 
modi) secrelum, et publicum lumen praeslo 
esse, ac se praebere commoniter. 

(8) Si come fa chi ben conoscer vuole JiSJ). 

(9) A lui. MS. D. 

(10) Va. MSS. A. B. 

(11) Nicolò dalla Fava Gentile ; lez. falsa. 

(la) A'on lascia occasione alcuna il no- 
stro poeta di dar risalto alla parzialità 
del suo amore verso la patria, e verso i 
suoi concittadini. Questo mastro Gentile, 
nelle lodi del quale per molti versi ei si 
distende, e che chiama suo patriota, e 
suo concittadino. 

Del loco onde tu se', del tuo paese ec. 

O patriota mio, splendor, per cui 

E gloria, e fama acquista il mio Folegno, 

e nel principio del seguente capitolo 1 o ; 

Dietro al mio cittadino avea lo sguardo; 

è il famoso medico Gentile Gentili da Fo- 
ligno, che fiori con somma gloria di sè 
stesso, della patria, e dell' Italia tutta 
nel secolo decimoquarta nelle prime, cat- 
tedre di medicina, specialmente in Peru- 
gia e in Bologna , dalle quali città riportò 
in attcstato del suo merito T onore delia 
cittadinanza. Servì con sommo applauso 
di medico pontificio papa Giovanni XXI, 
detto XXI l, da cui estremamente fu amato 
e beneficalo. Fra le di lui dottissime opere 
di medicina, quae omnium )ndicio proban- 
tur, et accurate studioseque leguntor, sicco- 
me riferisce il cavalier Prospero Mando- 
sio nell’ elogio di Gentile nel teatro dei 
medici pontifici i, pag. 83 , e delle quali 
può vedersene il catalogo appresso lo stesso 
.Vandosio, che -do estrasse dal trattato de 
scriptis medici* di Gio. Antonio Fonder 
Lindrn lib. t, e appresso Lodovico Jaco- 
billi nella biblioteca dell Umbria pag. ia 5 ; 
stimatissimo sopra tutte è /* ampio co- 
ntento, che egli stese sopra il testo d" Avi- 
cenna, con tanta diligenza, profondità e 
sottigliezza, che fu perciò denominato lo 
Speculatore,' e I* anima d’ Avicenna. Per 
questo il nostro parta introduce lo stesso 

Gentile a chiamar suo Avicenna : 

\ • 

Sguarda Avicenna mio con Ire corone. 

Oh’ egli fu prence, e di scienza pieno ; 

E util tantu all’ umane persone. 
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IL QUADRIREGIO 



Attribuisce tre corone ad Avicenna per 
i tre pregj, ne.' quali si fece altamente am- 
mirare, di gran filosofo, di gran medico , 
e di gran teologo nella sua falsa reli- 
gione. Fuil Avicenna vir stimmi inprnii, 
magnili philosophus, cxcellens medimi, et 
iummus apud suo* Theologus : cosi Seba- 
stiano Schrffcr introduci, in artem medicam, 
pag. 63. 

Morì questo gran medico Gentile nella 
crudelissima epidemia, che infierì in Italia 
r anno 1 348, restando anch’ esso sorpreso 
da quel pestifero male per la troppa-assi- 
duità e diligenza, con la quale curava 
gl infermi, e spirò in Perugia a di la di 
giugno di detto anno, di dove poscia fu tra- 
sferito il corpo in Foligno sua patria, e 
seppellito nella Chiesa de' PP. Eremita- 
ni di S. Agostino, come coir autorità di 
Francesco Fulginei, che assistè personal- 
mente àir infermità di Gentile fino alla 
morte, riferisce il Mandano nel luogo ci- 
tato. Che sia seppellito Gentile in Foligno, 
ee ne assicura V iscrizione in carattere 
lutto gotico intagliata sopra la lapide del 
suo sepolcro, che vrdesi originalmente an- 
che oggi nella stessa chiesa di S. Agosti- 
no, vicino alt aitar maggiore dal corno 
deir Evangelio, conservato nel medesimo 
silo nella rinnovazione di detto altare, 
da noi ricopiata colle stesse scorrezioni, 
che si leggono nel marmo : Sepulrrum 
egregii medicinae dortnris magistri Gentili} 
de Fnlgineo rivi» Prrusinnt : vi si vede 
nella stessa lapide intagliata in mezza 
figura V effigie di Gentile, quasi affatto 
corrosa dal tempo coll ' arme della fami- 
glia, eh’ è divisa perpendicolarmente, e 
rappresenta a destra un mezzo foro, a 
sinistra una mezza croce patente, ed è 
1' islessa arme, che hanno sempre usala, 
e usano tuttavia i di lui descrndenti, che 
in due rami, o colonnelli vivono egual- 
mente in posto nobile nella città di Foli- 
gno, e ne' primi gradi, e dignità della pa- 
tria ; e. lo stesso Gentile come nobile è 
annoverato nrl catalogo de.' medici celebri 
per dottrina, e per nobiltà d' Andrea Ti- 
raqurllo nel suo trattato De nobilitate. 

Du rio, che si è detto, ben si compren- 
de, quanto- siasi ingannalo Giorgio Àbra- 
mo MrrrLlino nrl libro intitolato : Linde- 
ìi i li t Remi va lui, de srripti* medici»: titillo 
Gentili* Fulgina» che suppone nato il no- 
stro Gentile 1 anno ta3o, o in Perugia, 
o in Foligno senza determinare la vera 
patria, benché poi dica : A patria dieta» 
de Fulginio, e morto in Bologna T anno 
i3to, ( trentotto anni prima della vera 
morte ) e sepolto nella chiesa de’ padri 
Domenicani di quella città: Obiil Bonuniae 
circa A. C. i3io, ihidrmque apud Domini- 
cano» sepultu* jaret aclatis Miae ferme 80 . 
Errore, che si convince calla lapide sepol- 
crale, che originalmente si vede in Foli- 
gno nella chiesa de' padri Agostiniani, 


come si è detto. Trattano de! medesima 
Gentile, oltre agii accennati Mandusio, 
I under lande n, McckTmg, Jacobilli, e Ti- 
rnquello, l'abbate Trittrmia de Scriploribus 
Ecclesiastici* pug. ■ I g, F. Jacopo Filippo 
da Bergamo in supplemento supplementi 
f.rnnir. pag. 33 1 , Gio. Andrea Qurnstrdt 
nrl dialogo de patriis illustrium doctrina, et 
«cripti» Virorum pag. 348, Leandro Alberti 
nella descrizione dell’ Italia pag. go, e 
altri Autori. 

(i3) Il mio figliuolo: lez. e desinenza falsa. 

04) Troppo lunga sarebbe T osservazio- 
ne, r. riuscirebbe di soverchio Icilio a gli 
eruditi, se si volesse dimostrar vero quanto 
dice il nostro Autore d' Aristotele da lui 
constituilo nella suprema parte, cioè nel 
principato tra’ filosofi, affermando, che 
egli il primo aperse, cioè mise in chiaro 
le scienze e le arti liberali. Ben si sà con 
quante varie vicende sia stalo ricevuto il 
di lui nome, e la sua dottrina pel corso 
di tanti secoli nelle scuole: ora ammi- 
rato , e venerato quale, oracolo ; ora de- 
presso, e avvilito sino a bruciarsi pubbli- 
camente i di lui libri, e proibirsene la 
lettura con pene di censure secondo » de- 
creti de! concilio Senoncnsr. La varia for- 
tuna d Aristotile è stalo un erudito argo- 
mento di’ un operetta del Launojr, e di 
altre brave penne, dopo le quali un ampio 
articolo ne ha steso nell',Idra della storia 
dell Italia letterata 1 erudito Giacinto Gim- 
mo Tom. a, cap. 3g, art. 5. Certo è però 
nondimeno, che. dappoiché la filosofia Ari- 
stotelica fu ripurgata dagli errori non 
solo dell' Autore suo, nato fra le tenebre 
del gentilesmo, ma da quei molli di più, 
co' quali 1 arcano sporcata i greci, e gli 
arabi, per opera de' due gran lumi della 
dottissima religione Domenicana, B. Al- 
berto Magno, e S. Tommaso il Aquino, 
particolarmente di quest’ ultimo, che con 
dispiacere degli eretici ridusse a servire la 
filosofia alla teologia, c a parlar cristiano 
lo stesso Aristotile, risalì più gloriosa che 
mai alla suprema parte la scuola peripa- 
tetica, che fioriva appunto neh auge, mag- 
giore in tempo del nostro poeta. Eoi per- 
iunto ad illustrazione di questo passo ei 
ristringeremo a riferir solamente uno squar- 
cio degli Elogi, che hanno lasciato di 
Aristotile due gran letterati, l/gone Gro- 
zio, ed Erasmo di Ratcrdam, che conferi- 
scono mirabilmente al sentimento del me- 
tro Frezzi : Inter pliilosopbos merito prin- 
cipcm obtinet Inclini Aristotele», si ve tra- 
ctandi orditimi, sive diilingaendi aciimen, 
sive ralioniim pondera cousidere» Hugo 
Grotius in praefatione. ad lib. de jurc belli, 
et paci» :• che è lo stesso, che dire : 

Colui, che vedi in la suprema parte. 

Aristotele» philosophortiin, ne Platone qui- 
dem juxta H. Tullium exerpto, citra con- 
troversiain, omnium dortissirou» . . . unus hic 
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philosophiam a direni* per frammenta «par- 
tini, mutilatimque traditam in ordinem re- 
degil, ar veluli in corpus compegiL Erasm. 
Kpiti. lib. 28 Epist. 1 3 , che concorda 
col verso 

• * 

Egli è che aperse la scienza e 1' arte. 

E a questi per compimento può aggiun- 
gersi il giudicio del gran Lipsia in cent. 1 , 
miscelino., Epist. 44: Tres Mini, quos ad- 
mirari anice solco, et qui in hom’nibu* ex- 
cestisse mihi humannm fastigium videntnr. 
Homerus, Hippocrales, Aristotele*. 

(15) Non è parzialità del nostro Autore 
r assegnare ad Alberto Magna, delT istesso 
suo ordine de' Predicatori, il luogo imme- 
diatamente dopo Aristotile tra i filosofi 
di maggior grido ; ma giustiziti dovuta al 
profondo sapere. <f Alberto, che ob scien- 
tiarnm mnltitudinem, et magnitadinem, ma- 
gni cognomen, quoti nulli unqnam erudi- 
toram cnntigit, ante morti-m adrptns est: 
così scrisse di lui Sisto Sanese in bibliot. 
libi 4 e lo Spondano ali anno 1 1S9 disse, 
che, post Aristotelera et Theophrastum in 
philosnphia, et in ea maxime, quae rerum 
natoram scrutatur et interpretatur, non ha- 
Ixiisse ereditar parem. 

V umana filosofia, che. fra le tenebre 
del gentilesmo, e. fra gli errori della bar- 
barie potrà veramente.' dirsi imperfetta e 
monca, c spogliata di que’ lumi, che pos- 
sono solamente riflettersi dal sole deli e- 
terna verità, che è Pio, ripurgata, come 
si è accennato di sopra, dal Magno Al- 
berto per il primo, comparve allora rad- 
dirizzata, e compita in ogni parte con 
sentimenti sani, e abbellita con vesti- 
menti di cattoliche verità, onde a ra- 
gione cantò il nostro poeta che 

Egli supplì li membri e ’l vestimento 

Alla Filosofìa in questo mondo. 

Fu Alberto creato •‘escovo di Ratisbona 
da Urbano V anno 1260, e finì di vivere 
chiarissimo per santità non meno che per 
dottrina li rS novembre 1280, secondo 
Filippo Lnbbède scriplor. Eecles.: e fu sua 
somma gloria f avere avuto per discepolo 
il sole, de' Teologi S. Tommaso <T Aquino. 

( 16 ) Siegue a nominare il nosto poeta 
altri primari antichi filosofi, cioè Platone, 
Averroe, Socrate, Pitagora, Parmenide, 
Zenone, Avicenna, Ipporrale e Galeno, tutti 
ben noti, e famosissimi al mondo lettera- 
rio, senza che abbiano bisogno rf altra 
spiegazione ; ci resta solo da osservare 
ne' sopra riferiti versi la mirabile avve- 
dutezza de! nostro poeta che ci dipinge 
Platone in atto di stare attentamente 
mirando il ciclo, per farci intendere, che 
questo gran filosofo si avanzò felicemente 
sopra ogni altro degli antichi a penetrare 
gli arcani delta Divinità, and è che ne 
riportò il titolo di Divina : Molli perciò 
degli antichi santi Padri si applicarono 


allo studio delT opere, di Platone, come 
di un filosofo, che più <T ogni altro crasi 
accostato alla verità, e. le cui dottrine 
con poca mutazione poteana ridursi uni- 
formi a i sentimenti della pietà cristiana. 
Platonicae familiae philosophos ( scrisse S. 
Agostino nel libro De reca religione ) fa- 
cillime omnium parvisq. mntatis fieri posse 
christianoa e il cardinale Brssarione nel 
libro contro caluma. Platon. Plato maxi- 
me landandus, qtiod proxime ad ebristianam 
pietatem accessit. 

A verroe arabo, che fiori nella città di 
Cordova nella Spagna verso la metà del 
secolo dodicesimo, fu il piu famoso co- 
mentatore <T Aristotele, onde antonoma- 
sticamenle fu chiamato il gran cementa- 
tore, al che alludendo il nostro poeta dice: 

Avermi», che fece il gran comenlo. 

Fece è vero il gran comenlo, ma lo riempì 
di tante strane, c barbare interpetrazioni, 
che, nihil minnt explieat, quam eum ipsnm 
quem suscepit declarandum ; ond' è che altri 
argutamente di lui scrisse : Cummenlilo- 
rem verius, quis dixerit, tot nobis commenta 
reliquil, come può vedersi in censura celebrio- 
riorum Auctorum del Pope-Blount , pag. 386. 


C Ai* ITOLO X. 


Delle specie, ovvero delle parti 
della Prudenza. 


Dietro al mio cittadino area lo sgnardo, 
Quando Prudenza disse : Ornai ti volta 
A veder I' altre cose, e non sia tardq. 
('.urne srolajo, che 'I sno mastro ascolta, 
lo stetti attento, e piegai le mie braccia. 
Mirando lei con reverenza molta. 

Ed ella a me : Io voglio, che tu saccia, 
('.he lo mio offizio i quadripartito ; 

Che a quattro fini drizzo la mia faccia ( 1 ). 
Che la Prudenza, di cni hai udito, , 

Fatta i da Dio, che guidi, e signoregge, 
Si come imperator bene obbedito. 

Perù 'I prudente in pria ti stesso regge ; 
Che se alcnn non guida ben sé stesso, 
Mal reggerà la sua soggetta gregge. 

E, come il Genesi» nel dice espresso, 

L' appetito lascivo all* uom soggiace. 

Si come servo a signor sottomesso ( 2 ), 

Il fin di questo è, rii' alla somma pace 
Gli occhi dirizza, e ottura l'orecchia 
Alle lusinghe del mondo fallace. 

E nell* ultimo fin sempre si specchia, 

Io dico in Dio, ed anco in dietro sguarda 
Al tempo, che transvola, e sempre invecchia. 
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IL Q U A 1) J\ IREG10 



L’ altra Prudenza pretta, e non mai tarda, 
Iromiea (3) »i chiama, eh' ha ’l governo 
Della famiglia e la sua rata guarita. 
Questa provvede (<) 1’ arredo paterno; 

Alti figliuoli il vestimento, e l'esca; 

Ed alti campi per la stalr, e 'I verno. 

Il fin di questa è che divizie accresca ; 

E eh' abbia prole bnona, e siagli erede ; 
E che nel mondo al fin con onor n* esca. 
Terza Prudenza a guerra move ’l piede. 
Chiamata di milizia trionfale 
La qual al mondo in pria Marte la diede. 
Che la Prudenza in quel, eh* è finca vale 
Più che la forza, e fa vie maggior guerra, 
Che non fa ’l caldo giovami, ch'assale. 
Gran moltiludin spesse volte atterra 
Un ben picciolo stuolo; e questo avviene, 
Quando nell' arte militar non s’erra. 

Il fin di questo, se tu noti bene, 

E la vittoria, e pace; e sol per questo 
Guerra si piglia, e anco si manlene. 
L'altra siccome hai letto in alcun testo, 
Politica si chiama, e regnaliva ; 

E, perchè bene a te sia manifesto. 

In prima sappi, che ogni cosa viva. 

Ed anche ciò, che non ha vita è retto 
• Dalla prima cagione, onde deriva. 

E questa è primo, e supremo intelletto, 

E prima provvidenza, e questa ha ’n cura 
E drizza inverso il fine ogni suo effetto. 
Seguita poi 1* angelica natura. 

La qual dispon, voltando sopra il cielo. 
Ciò, che in ispecie in sempiterno dnra (5). 
Onde che 1’ ape farcia il favo mele ; 

E che del gran provvegga la formica 
Tutta la state pel tempo del gelo; 

Il fa la intelligenza, eh' ei nolrica : 

E ciò che senza mezzo da lei piove. 

Non rinnovella età, o fa I' antica. 

Ma ogni effetto, che con mezzo move. 
Benché influisca movendo sua spera, 
Cnnven, che ’nvecchi, e I' altro si rinnove. 
E, quando è discordante la malera 
Dall' influenza, non pò 1' operante 
Dar la sua forma tutta qnanla intera. 

Però le rose non son tutte quante 
D’ una perfezione ; però ’l naso 
Alcuno ha mrnn, c 'I dito, e alcun le piante. 
Non però, ch'ella erri, o. faccia a caso: 

Ma fa cóme il vasaio, a cui mancasse 
La terra, che non fa perfetto il vaso. 
Srguitan poi le signorie più basse 
Dell! reami dell' umane genti, 

Soggette al tempo, ^ie convien che passe. 
Ciò, che adilivien per casi contingenti, 

Ciò, che puote arte, ovver umano ingegno; 
Non però che da Dio sicn mai esenti; 
Commessi sono a vostro umano regno ; 

E quanto lo 'ntelletto è acuto, e saggio (6), 
Tanto a signoreggiarli è allo, e degno. 
Perche Prudcrizia, sì come detto aggio, 

Del reggimento è la prima radice. 

Quando sì guida dietro al primo raggio. 
IVri-iò un disse, il mondo esser felice 
Quandoa lui guideranno i -.aggi il freno (;), 

E sapienza aràu per lor nutrice. 


Per satisfarmi (8) poi di tutto appieno 
Mi disse : Sguarda ornai, e drizza il viso 
Alle donzelle, che a lato mi meno (g). 
Questa, che dalla lunga mira fiso 
Il fulur tempo, è delta Provvidenza, 

Che hnn tcsor ripone in Paradiso. 

E 1' altra è la presente Intelligenza : 

L'altra è Memoria, oyver esperta mente, 
Che del passato tempo ha esperienza. 

E queste tre farien poco, n niente, 

Se non che ognuna partorisce, e figlia 
Altre vertìi, che fanno esser prudente. 
Peni la quarta è Virtù, clic consiglia. 

La qual la provvidenza mena seco, 

Clic senza il consigliar sempre mal piglia. 
Clic come senza guida cade il cieco, 

Cosi conven, che l'uomo, andando, tome, 
Senza consiglia, e che erri come picco. 
Solerzia la quinta ha poscia il nome : 

Cioè sollecitò ingegnosa, ed arte : 

Quesl'è, che trova il fine, il perchè, e ’l come. 
Ch' ogni voler, che da casa si parte 
Per voler camminar agli alti fini 
Di Giove, ovver d' Apollo, ovver di Marte, 
Convien, che sia ingegnoso, e che ( io) festini; 

E che la possa, e che li modi trovi, 

Che (li) al proposito fin beo si cammioi. 
Alquanto ancora addietro gli occhi movi 
Alla verlù, che Provvidenza è detta 
Acciò eh' anco di lei udir li giovi. 

Cnnvien, ch'ella sia cauta, e circospetta; 

E però c Cautela I' altra luce, 

La qual provvede al mal, che si sospetta. 
Che non è saggio ovver prudente duce. 

Chi spregia il suo nemico e chi noi teme ; 
Che timor senno, e prudenza produce. 

L,' altra donzella, che con lei sta inseme, 

E qui chiamala circospezione, 

D'Intelligenza ancor secondo seme. 

Ella è, rhe gli atti, e la condizione, 

,E'l quanto, e'1 come misurando, attende, 

E li subiti casi, e le persane. 

Docilità è 1' altra, rhe risplende ; 

Cosi chiamata, ovver Ingegno buono 
Se d'uso, e di scienza ben s'accende (u). 
Vero è, che Ingegno è un naturai dono; 

Ma quando 1' uso, c 1' arte questa cetra 
Temprran si, rhe ha perfetto suono, 
Docilità si chiama, che penetra 
Sì nel veder (|3) che sa pigliar lo scudo, 
'Nanli rhe in capo gli giunga la pietra. 
Alcun lo ’ngrguu ha tanto grosso, e rodo, 
Che la scieuzia s* affatica in vano, 

Che mai a provvedersi egli abbia rudn . 
Benché in alcun sia l' intelletto umano 
E grosso, e rozzo, si fa luminoso, 

Quand' egli stesso vi vuol tener inailo. 

Che un, rhe ’l ciclo il facea vizioso, 

Rispose: L'astinenza ( 1 4) mi fc" casto ; 

E I' assiduità mi fe' ingegnoso. 

E spesso vidi .già esser contrasto 
Tra 'I sasso, e l’acqua; c una goccia sola • 
Cadendo spesso I' ha forato, c guasto. 

La mali mi prese dopo està parola. 

Dicendo : Addio, addio, dolce figlinolo ; 
di' io vò tornar a mia beata scola. 
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Partissi allnr con quel beato stuolo ; 

£ io' più ad alto presi la mia via; 

£ forse no sesto miglio era ito solo. 
Quando mi occorse un'altra (iS) compagnia. 


N O 1 li 


( l ) Cioè oliti direttori di sé stesso, delle 
tose dimestiche, delle militari, e. delle 
politiche : ed altrettante specie di pru- 
denza riconosconsi da S. Tommaso a, a, 
q. 5o, e ne apporta la precipita, e fon- 
damento! ragione nel primo articolo, scri- 
vendo : Ad prtidenliam perline! ergere, et 
praecipere. Et ideo, ubi invenilur speciali* 
ratio' regiminis. et praerepli in homanis 
actibus, ibi etiam invenilur speciali* ratio 
prudeuliae. 

(a) Esplicando la prima specie di pru- 
denza, per cui V uomo savio regge, e co- 
manda a sè stesso, addita il nostro poeta 
quab esser debba, secondo la divina leg- 
ge. il soggetto, sovra di cui cader con- 
viene la direzione, c il comando dentro 
di noi ; ed accenna il capo 4 del Genesi, 
in cui Dio a Caino disse ; Soli te erit 
apprlitus ejus. et tu dominaberis illius. 

(3) Cosi tutti i MSS. c gli stamp. han- 
no Ironomir*. 

(4) !>' arriedo materno. MS. C, L' erede 
paterno. MS. B. 

(5) Attribuisce agl' influssi celesti, e con- 
seguentemente agli spiriti motori de' cieli 
In perpetuità delle specie nelle inferiori 
cose ; filosofando giusta la dottrina di S. 
Tommaso, che que' movimenti supremi sie- 
no alta ■ e possente cagione di quanto 
accade ne’ corpi, che sono sotto la luna 
p- p- q. ti 5, art. 3: Quicquid in isti* infe- 
rioribus generai, et movet ad speciem est 
sirut instrumentum corporis rodesti*. Ed 
avvegnaché quelli sirno motori perfetti, 
sovente accade., che non tutte le cose, u 
perfezione si muovono, non per difetto di 
essi, che perfezionano tuttavia : ma per 
difetto drlln materia elementare, non sem- 
pre, e non da perTùtto idonea a determi- 
narsi il tal perfezione : ed è insegnamento 
dello stesso santo Dottore nel sesto arti- 
colo della citata qnistione : dande altresì 
il nostro poeta più innanzi. 

£ quando è discordante la inalerà 
Dall' influenza, non pò l‘ operante 
Dar la sua forma tutta quanta intera. 

(6) Attento e saggio. MS. D. 

(7) Ea questi Platone, di cui e nnu/ne- 
mente si rapporta quel sentenzioso detto. 
Beala* fore recpitblicas, si vel sapiente* ea* 
regerenl; ve! .etiam rectore* sapientiae Mu- 
derei! t. 


TT 


(8) Per satisfarti. MS. D. 

(9) E sono queste le otto parti della 
prudenza, che S. Tommaso annovera e 
chiama integranti nella sua Somma teo- 
logica a, a, q. 48. Alcune delle quali 
apprese da A ristatile, alcune da Cicerone 
nel lib. a de IT Invenzione ed alcune altre 
da Macrobio nel lib. 1. e. 8, capo del so- 
gno di Scipione. E sono : Providenza, In- 
telligenza, Memoria, Consiglio, Solerzia, 
Cautela , Circospezione e Docilità. Poiché 
un uomo non s' intende, che sia di per- 
fetta prudenza ornato, s ’ egli non anti- 
veda le future cose, se non abbia intera 
notizia delle presenti, sé non si rammenti 
con buon uso delle passate, se indi non 
prenda lume, o deliberazione nelt operare; 
se non conosca, e non applichi i mezzi, 
che conducono al fine ; se non si avveda 
opportunamente ad evitarne gl" impedimen- 
ti, che possono divertimelo ; se tutte le 
circostanze possibili con attenzione sempre 
presente a sè stesso non consideri ; e se 
non sia disposto a profittare, dell’ ammo- 
nizioni altrui e degli altrui consigli, 

(tof Destini. MS. A. 

(ti) Al proposto. MSS. A. C. 

(11) Ben intende. MS. D. 

( i 3) Si nel pensier MS. C. 
ti 4) La scienzJ. MS. A. 

(i5) M' accorsi d' un* altra. MS. D. 


CAPITOLO XI. 


Della virili della Giustizia , e come, c 
perchè furono trovate le leggi. 


L. notiil compagnia, eh' io trova' allora, 
Fu quella vergin sacra, con coi 'I sole 
A mezzo agosto, e settembre dimora; 

Non già d’ Aslreo, ma di divina prole. 
Quand’ ella prrrrpclte, eh' io la vidi, 
Benignamente disse rste parole : 

Con qual' ardir quassù venir ti (idi? 

Come rosi soletto movi il passo ? 

Or non bai tu persica, clic li gnidi ? 

Se tu velluto se' dal mondo basso, 

Qual fu quella virtù, la qual ti scorse 
Trai regno (1) tristo del re Satanasso (2)? 
Ed io a lei : Minerva mi somme, 

Quando per mio errore era ilo al fondo; 
Onde a cavarmi la sua man mi porse. 
Mostrato H) In Inferno, il Limilo, c I Tuonilo, 
E delti Vizi li reami crudi, 

Poi ini condusse nel giardin giocondo. 
Ove veduto ho io le tre virludi v. ' 

E tutte insieme con festa, r diletto 
Menato m' tian tra nobili tripudi. 
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Cercando or vo colei, (la cui fu retto 
Si in pace il mondo, die sub suo governo 
Fu l'età d’oro, e 'I scrul benedetto. 

Poi eli' avarizia uscio fuor dell’ Inferno, 

A cui la voglia mai saziò pasto, 

Nè potrà saziar mai iu eterno ; 

Quel reggimento buon fu lutto guasto; 
Perché la forza vinse la ragione, 

E ronculcolla con superbia, e fasto. 

Allor li vizi presilo le roroue 
Dell! reami, e leggi inique, e rie * 

Teson per lacci, e levon via le buone. 

Per questo Astrea dal mondo si partir, 

E quassù venne ; ed ha la signoria 
Coll' altre tre sorelle oneste, e pir. 

Perchè tu fossi ornai la scorta mia. 

Che io venissi sol (4) credo a Dio piacque; 
Però, io prego, mostra a me la via. 

Qual si fc' CilrrCa nata tra I' acque 
In sul partir del suo figliuolo Enea ; 

Che confessò nel viso, ciò che tacque (5): 
Coiai fece ella ; e disse : Io sono Astrea, 
Che resse il mondo con giunte bilance. 
Innanzi che la gente fosse rea. 

Quando superbia colle enGale guance, 

E li dauar feti la ragion soggetta. 
Scacciata fui con spade, e con lance. 

Da che il mio regno Veder ti diletta 
Verraimi dietro ; e fa clic mai in fallo 
Dall' orme mie il piede tu non metta. 

Un sesto miglio forse d intervallo 
Era ito, quand’ io giunsi al regno quarto, 
C.h' avea le mura lotte ili cristallo. 

Li era un' uscio piccoletlo, e arto, 

Il qual tantosto a noi aperto file, 

Quando gitlaimi in terra lotto sparlo. 
Entrammo dentro, e poco andammo in sue, 
Che le sue dame con corone in testa 
Vennero incontro a lei a due a due. 
Poiché gran reverenza, e molla festa 
Ebbon mostrala, stette innanzi ognuna 
Come alla donna ancella a servir presta. 
E coinè il cerchio, che a sé fa la luna, a 
Quando dimostra, che'l seguente giorno 
Farà seren cacciando l’aer bruna. 

Cosi farean a lei il cerchio intorno ; 

Cosi di sé una corona felino 
Alla Giustizia, che fa li soggiorno. 

E poro stando, ed ella fere cenno 
Ad una che dicesse alcuna stanza; 

E I' altre tutte quante attente stenno. 

Come donzella, c ha a guidar la danza, 
Che a chi I* invila reverenzia face, 

E po' incomincia vergognosa, e manza : 
Così colei ; e disse : Da che piace 
Alla nostra signora, che le lode 
Dica del regno, che a lei soggiace : 

Tu, che se' vivo, ben ascolta, e ode; 

Che la regina, la qual qui ne regge, 

Vnol che ( 6 ) a noi giovi, e a le faccia prode. 
La voglia, e la ragion del sommo Hcgge, 
Cominciò poi, è la prima misura, 

Regola, e verità, e prima legge ( 7 ). 

E ciò, che segue lei, va a dirittura, 

E quanto alcuna cosa da lei parte. 

Tanto convicn, che torca, e vada oscura. 


E, perché questa è regola a ogni arte, 
Quando dall' arte torce I* operante, 
Convicn, che I* opra vada in mala parte. 

E le scienze, e leggi tutte quante 
Vengon da questa; e tanto ognuna è dritta, 
Quanto di questa seguitali le piante ( 8 ). 

Perchè ogni legge convicn, che sia scritta, 
E promulgata, acciò che chi 'n quella erra, 
Non possa avere alcuna scusa fitta ( 9 ) : 

Però quando fr’ I' uomo, Iddio di terra, 
Conscrisse in lui questa legge eternale. 
Quando l'alma spirò, che'l corpo serra. 

E questa fu la legge naturale; 

E, mediante questa Iure eterna, 

Ognun conoscer può tra ’l bene e '1 male. 

A questa legge fu poi subalterna 
L'antica, e nova; c ognuna bastara, 

Se non che 'I mondo si mal sì governa. 

E poiché fu la gente fatta avara. 

La legge naturai^- la divina 
Fu ccclissata, che in prima era chiara. 

Corion le genti a frode, ed a rapina ; 

Ed eran senza legge, e senza duce : 

Ond’ era il mondo in rotta, ed in mina. 

F, uno, in cui splendca più questa luce. 
Congregò alcuno, e mostrò in quanto errore 
Il viver bestiai altrui conduce. 

A poro a poro run questo splendore 
Mostrò, che i rei, e viziosi, e vili 
Di legge avean bisogno, e di signore. 

Aliar principino leggi civili/ 

Sopra le qtiai son tante chiose poste, 

Che già si Ironran, si si fan sottili. 

F. le piò sono storte, e sono opposte 
Al senso vero, e primo intendimento 
Mercè all! denar, che 1’ hanno esposte. 

Se a ciò, che ho detto, ben se’ stato attento, 
Giustizia è si degna, e si risplcnde, 

Che d’ ogni sodo stalo è I fondamento. 

Tanto che li ladroni, e chi I* offende, 

E nullo conversar mai durar punte, 

Se modo di giustizia non apprende. 

Se anrhe ciò, ch’io ho dello tu ben note, 
Giustizia fn da cielo, e di Dio è figlia, 

E ogni bona legge a Dio è nipote (so). 

E qui lacette ; e io alzai le ciglia, 

E .vidi molti invèr di noi venire 
Unmin di stima, e di gran maraviglia. 

E nn di loro a me cominciò a dire : 

Or cesserà laggiù il mondo unquanro 
Novi statuti, e nove leggi ordire ì 

Non son venute ancor le carte manco ? 
Non son le voci avvocatorie fioche 
Drlli notai eh' ahhajan forte al banco ? 

Se 'I danar, non facesse, che si avvorlie, 
Nnrf saria in terra conculcato il vero, 

E hastcrian le leggi buone, e poche. 

Io son quel re pietoso, e fui severo. 

Che la dolcezza temperai col duolo 
Nel nato mio, che trova' in adultero. 

Io fei cavar un occhio al mio figliuolo : 

E perchè ne dovea perdere dni. 

Io panai l’ altro e serhammenc un solo. 

In quanto padre fni pietoso a lui; 

In quanto re servai la legge intera 

* Si che pio padre, e giusto re. io fui. 
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Quest’ altro è Bruto l’anima severa, 
die per servar la legge, ardito, e forte 
. A duo suoi figli segò la gorgiera. 

Più tosto volle ad elli dar la morte, 

Che la giustizia fosse morta in loro, 

O che mancasse alla pubblica corte. 

L' altro, eh’ è l terzo qui tra ’l nostro coro, 
Chiese il figliuolo alla mortai sentenza 
’Nanti al Senato, e al Roman concistoro ; 
Che combattuto avea senza licenza ; 

£ benché avesse avuta la vittoria, 

Reo il provò di tanta peoitenza : 

Che legge conira lui facea memoria. 

NOTE 


(i) Pel regno. MS. C. 

(а) Del rio Satanasso. MS. D. 

(3) Mostralo mi ha. MS. C. 

(4) Dissi. MS- C. 

(5) Sei primo dell' Eneide finge E ir pi Ito, 
che Penere sotto sembianza di cacciatrice 
spartana apparisse ad Enea, per esor- 
tarlo a portarsi in Cartagine, e che que- 
sti la ravvisasse solo in atto , che ella 
partiva , Sfolgorando per ogni parte i 
fregi di sua divina bellezza : 

.... Et avertens rosea cervice refulsil : 

Ambrosiaeque cornac divinimi vertice odorem 

Spiravere ; pedes vestis dcflnxil ad imos, 

Et vera incessu patuit Dea. 

(б) A me. MS. C. 

(7) E la legge divina origine , fonte e 
norma di qualunque altra , che retta e 
che giusta sia : perocché non è ella altro , 

che T immutabile ordin eterno , e la som- 4 

ma, e prima ragione di sapientissima 
mente , in cui indelebilmente compresi 
sono e precetti, e divieti. Casi discorre 
similmente S. Tommaso , 1, a, q. 9), art. 3. 

(8) Sentimento di S. Agostino nel lib. a 
dell’ Ordine : llaec attieni disciplina ipsa 
Dei lex est, quae apud eum Cxa et incon- 
cussa semper niancns, in sapiente! animar 
quasi Iranscribilur, ut tanto te sciant vivere 
inelius, lanloqne sublimius, quanto et per- 
Dectius eam contemplantur iulelligendo, et 
vivendo custod'unl diiigenlins. Prescriven- 
dosi indi ogni legge di conoscere e di opera- - 
re, è forza, che tutta la vita nostra indi 
abbia la debita direzione ; occupandosi 
questa universalmente j o nella contem- 
plazione, o nelT azione . Onde nella so- 
pramentovata quistione sostiene S. Tom- 
maso, che tutte le umane c le non uma- 
ne cose dipendono, e perpetuamente sog- 
giacciono alla divina legge, che è f au- 
gustissima inestinguibile chiarezza della 
divina Giustizia. 

(9) S . Tommaso nella predetta parte ' il 


della Somma alla quistione novantesimi! : 
Ad hoc, qitod lex virltilem obligandi obli- 
neat, quoti est proprium legis, oportet ut 
appliretnr hominibus, qui sectindum eam 
regulari debent. Talis autrm applicano fi t 
per hoc, quod in notiliam eorum deduci- 
tur ex ipsa promulgatone. 

(io) Rende ora ragione il nostro porta 
perché, sopra abbia detto, che quella Pre- 
gine, colla quale si accompagnò egli, non 
fosse altramente figliuola di Astreo, ma 
anzi figliuola di Dio, divina prole ; in- 
tendendo per essa t eterna legge, che è 

10 stesso P erbo divino; la di cui mani- 
festazione le menti create illustrando , 
legge naturale si appella ; donde in essi 

11 discernimento tra 7 bene, e 7 male si 
cagiona. Per la che quistionandosi du 
Davidde nel quarto Salmo : Quis ostendit 
nobis bona ? Risponde : Signatum est super 
nos lumen vullus tui. Domine. Cosicché 
ogni altra legge derivando da questa , a 
sio ecclesiastica, o sia civile potrà figu- 
ratamente chiamarsi figliuola della fi- 
gliuola di Dio, e conseguentemente, come 
dice il nostro poeta, nipote a Dio: 


CAPITOLO XII. ' 


Trattasi delle parti della Giustizia. 


IVlentr’ i’a quegli tiomiu giusti stava atteso. 
Subitamente mi percosse un tuono. 

Che mi stordì, e fe’ cader disteso. 

.£ come quei, che a forza desti sono, 

Poi mi levai, e vidi stare Astrea 
Come reina posta in alto trono.’ 
Splendente, e trionfai quanto una Dea: 
Mai tanta maestà mostrò Giunone, 
Quando con Giove tra li Dei tedea. 

Le dame sue con splendide corone 
Avea innanzi a sé (1), e gran diletti 
Di belli fior, di suoni, e di canzone. / 
Poi drizzò a me parlando questi detti : 

O tu. ch'io scorsi, ornai la mente attenda, 
Se del collegio mio saper aspetti. ' 
Giustizia vuol, che ’l debito si renda 
A chiunque il merla, e quando ti conviene 
E senza colpa mai nessun zi offenda (a), 
E sol da quello a cui punir partirne. 

Da queste due radici son li frutti, 

Che la Giustizia produce, e contiene (3). 
L’ uomo a tre cose è debitore a tutti ; 

Ed usar vero, e fede, (4), e buon amore; 
Si che rancore, e froda non l’ imbratti. 
Tre debiti si debbono al minore; 

Dottrina al figlio, e farlo virtuoso, 

E soldo al fante, ovvrr al servidore; 
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Mh- 


II terzo è sovvenire #1 bisognoso ; 

Che ogn' ardo» indigenzia può dir mio 
Di quel, che crudeli* le lien nascoso ( 5 ). 

Tre debiti ha colui, il qual’ è rio; 

Cioè correzion, quando si spera, 

Ch’ egli si emendi, e si converta a Dio. 

E nel mal far se indura, e persevera, 
Tagli col ferro, e ron la spada nuda 
Il membro infetto la virtù severa. 

Nè per questo si debba chiamar cruda, 
Mozzando il morbo, eh' alla morte mena ; 
Convien che la pietà gli occhi vi chiuda. 

Severità adunque a dar la pena 
Prima conviensi, e poi eh' anco sia mista 
Colla rntnpassion, (6) ch’ira raffrena. 

E Ire al buon, il qual virtù acquista. 
Chiunque pò, tenuto è dargli ajuto, 

Ch' addietro non ritorni, o non desista. 

Che spesse volte 1’ arbor ho veduto 
Crescere ratto, e far frutto tantosto 
Per buon conforto, e culto, ch’egli ha avulo. 

E forse un altro presso a quello posto, 
Perdi' è negletto, o ch'ha terreno asciutto, 
Sta senza frullo, ed a mancar disposto. 

E, benché (7) paja morto, e già distrutto, 
Il cullo, e buon letame alle radici, 

Il fan fiorire, e fanli far buon frutto. 

Quanti sarian per la virtù felici, 

Che disviati ovver per mancamento, 

Son pervenuti a bassi, e vili offici. 

Alla virtù venula a compimento 
Debito solve chiunque onor le rende 
D* atti, e parol', (8) di loco, e reggimento. 

Non mai virtù, che di splendor s' accende, 
Si debbe por a basso, e sotto scanno 
Ma suso in allo, ov' ella più risplende. 

Tre a benefatlor, che ben ne fanno : 

Prima che chi riceve non si scorde 
Del benefizio, nè di quei che il danno. 

E poscia che il ringrazi almeno in corde, 
S' egli non pò coll’ opera ; e in aperto 
Sovente con la lingua lo ricorde. 

Ma ora il mondo è si rio, e deserto, 

Che quando il brneGzio molto eccede, 

Si che non può, o non vuol render merlo. 

Si duol se scontra, ovver presente vede 
Il suo brnefattor, e china il volto : 

E alcun altro in più error procede; 

Che quando il benefizio è grande molto, 
Al suo brnefattor opta la morte, 

Che dall’ obbligo suo ne sia disciollo. 

Non però ’l liberal chiuda le porte 
Per C altrui vizio alla sua cortesia. 

Nè lassi a dar tener le mani sporte, 

Che chiunque dà eh' a lui donato sia 
Per ricompenso non è liberale ; 

Ma mercatante, eh’ usa mercanzia. 

Tre cose debbi a chiunque tu se' eguale: 
Prima equità d’ una bilancia ritta, 

Si che la sua non raglia, e la tua (9) cale. 

L’ altra è la legge nel Vangelio scritta, 

Ch’ altrui non facci cosa, che vorresti 
Che a te non fosse fatta, nè anco ditta. 

Concordia è la terza dopo questi 
Tra farti, tra compagni, e dentro al tetto. 
Dove dimori, e vicin non molesti. 


T— 


E al superior, cui se’ subbietlo, 

Due cose debbi : e prima obbedienza ; 

Poi onorarlo con fatto e con detto. 

Tre cose al padre, di cui se’ semenza ; 

E alla madre tua, ed a’ primi avi ; 

E prima sopra tutto reverenza. 

Se in la vecchiezza egli han costumi gravi, 
Che li sopporti, e loro età aotica 
Ajuti lieto, e con parai' soavi. 

Ricordati l'angoscia, e la fatica, 

Ch'ebbe la madre in te, e degli affanni. 
Che porta il padre, cbe’l figliol notrica. 
L'aquila, quando-é giunta agli antichi anni. 
S'attosca '(10) e spenna; e nel nido da' figli 
Nutrita è insin, che rinnovella i vanni. 
Ed alla patria, da cui f esser, pigli,' 
Debitor te', che I’ ami, e la defrnsi, 

E ’1 comun cretchi, ajuti, è che ’l consigli. 
Se' debilor a Dio, te tu ben pensi, , 

Che conotchi suoi doni, e che tu 1 ami 
Con tutto il core, e con tutti li sensi. 

E questo amor produce (11) molti rami: 
Religion, che solo Dio adori, 

Devoto orando, e genuflesso il chiami, 

E che lui Servi, come Padre; onori 
Le cbiete, e le tue cose; e li dì tanti 
Vacando a lui per 1 ’ anima lavori. 

B questi delti io posso tatti quanti 
Abbreviando recarli a tei modi; 

Però tei ton le dame, eb’^o ho innanti. 
Latria è prima ;' e vien a 
Ami, e adori Dio, e che ’n lui fopdP 
Ogni altra amor terrea, del qual Jy ftdi. 
Pietà è f altra e due ajuor seconde 
Delti parenti, e prima che ria tanto, 

Che alli bisogni lor non ti nascondi. 

La tersa è Osservanza; f onor santo (ta) 
Fatto agli antichi, e virinoti, e buoni,' 
Ed ha ehi porta di dignità il manto. 

La quarta è Gralitudin delti rioni. 

Equità è la quinta, e usar vera 
In apparenza, in fitti, ed in sermoni. 
Setta « Vendetta, e l’animo severo 
Con la compassione ( > 3 ) al cor unita, 
‘Tardo al tormento, e non troppo austera. 
Che chiunque vuol, che colpa sia punita 
Se non a emenda, molto offende ed eiTa ; 
Che Dio non vool la morte, ma la vita. 
Però 1 divino fora a niun serra 
La porla di pietà, s'egK ii penta 
Con umiltà inginocchiilo a terra. 

Ma, perché ’l malfattore spesso mente. 
Dicendo io son pentito ; I* altro foro. 

Cioè ’l civile, adopera altramente. 

Ch’ogni scienza, e arte, ovver lavoro 
Prendon diversità dalli lor fini, 

Alli qnai prima «Ili ordinati foro. 

Il civil foro ba 1 fin, che medicini, 
Governi, e purghi il corpo del Cornute, 
Che per li viaiori non mini. 

Per questo egli psa spada, fuoco, e foAe; 
Sbandisce, e taglie, e mai non dà sperane. 
Che chi è reo possa andare impune. 

E, benché pianga, e cbiegga perdonarne. 
Non vnol udir ; che chi è predon, e .Aura 
S’é liberalo, e' toma a prima 
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In questo modo la legge assecara 
Il viver lieto, e i buoni, e virinoti ; 

E li cattivi «carri», ed impaura. 

Se questi detti miei tu ben li rhiosi, 
Concluderai, che la legge fu fatta 
Pc’ lra«gre**or (t4) al buon viver noiosi: 
E fu da' virtuosi in prima tratta. 

*?**£*- 


N O T K 


(l) E sono le sei firt'u, che dice S. 
Tommaso essere alla giustizia congiunte, 
le quali, dopa aver il nostro porla dili- 
gentemente discorso di rari debiti, che 
hanno pii uomini verso Dio, verso il pros- 
simo e verso loro medesimi, ce le anno- 
vera, il suo Dottore Angelico imitando; 
* dice, che sieno : Latria , ovvero religio- 
ne, o divin culto. Pietà, verso i genitori, 
e la patria. Osservanza verso i maggiori. 
Gratitudine verso i benefattori, ferità , 
ed Equità , verso tutti, e f rndr.tta al com- 
patimento congiunta , verso chi deve esser 
punito da noi. Alcune altre ne. aggiunse 
A ndronico peripatetico : e un’ altra, molte 
vanandong. ne. aggi anse ancora Macrobio. 
S. Tommant;. Ir disamina singolarmente, 
e le riduce alle sei mentovate, seguendo 
eglfotc erone nel Uh. a de.IT Invenzione ; 
e renai ragione, perchè dal coro di quelle 
escluse sieno la Liberalità e P Amicizia, 
delle quali neppure il nostro poeta fa 
veruna menzione ; motivando, che senta 
di esse può tuttavia conservarsi f onestà 
del giusto : Quia parum habent de ratione 
debiti, a, a, q 80 , art. I. 

(а) Definisce il nostro poeta la Giustizia , 
seconda due principali uff zìi suoi ad imi- 
tazione di Cicerone ; se non che pospose 
r uno a ciò, che f altro antepose. Jnslitiae 
primnm munns est ( disse egli nel primo 
degli Uffizi) ut ne citi qnis noreat, nisi 
lacessitui injuria ; deinde ut communibus prò 
commitnilins utatur, privalis autem ut suis. 

(3) Mantiene. MS. D. 

(4) Ve ra fede. MS. D. 

(5) Cicerone nelle stesso luogo. Sunt au- 
tem privata nulla natura ; sed aiti velcri 
occupatione, ut qui quondam in varna ve- 
nerunt; ant virtoria, qui bello posili sunt; 
aut lege, ant partione, ronditione, sorte, etc. 
Sed qnoniam, ut praeclare scriptum est a 
Platone, non nobis solimi nati somus ; sed 
ortus nostri parlem patria, parlem parente* 
vindicant, parlem amici ; atque, ut placet 
Stoici*, qnae in terris gignuntnr ad usum 
hominum omnia creari, homines autem 
hominum catissa esse generalo*, ut ipsi 
inler se alti aliit prodesse possent. 

( б ) Ch'ella. MS. A. 

( 7 ) Paja smorto. MS. C. 

( 8 ) Del giogo. MS. C. 



( 9 ) E I’ altra. MS. D. 

(10) S’ attese». MS. A. 

Ili) Da questo amor procedon. MS. I). 
(is) Osservare I’ onor santo. MS. 1). 

( 1 3 ) Insieme unita. MS. C. 

( 14 ) Al viver ben. MS. C. 


CAPITOLO XIII. 

« • 
» 

Dove trattasi singolarmente della virtù 
dell’ Equità, e della ferità, e de valen- 
ti Canonisti , e. Legisti, 

Domanda, aggiunte Astrea, de' regni miei. 
Ornai di ciò che vnoi ; e ben t‘ accerta, . 
E delle dame mie ( 1 ) di tutte e sei. 
Quando mi vidi far tanta proferta. 

Con quella parte io la ringraziai. 

Che chiede Dio all'nom perprima offerta ( 1 ). 
E poi con riverenza io domandai : ' 

. Perchè la' Verità, la quinta sposa, 

Che Equità ancor nomata 1’ hai ; 

La veggio singolare in nna rosa : 

Che porta la bilancia, ed ella sola 
Tra la tua schiera è la più gloriosa? 
Rispose Astrea a questa mia parola : 

Da questo nome Jns, se noti Irene, 

Come si espon nella civile scola, 

Giustizia è detta, a mi ts^ier partirne 
E guai bilance : è ver che 'n alcun caso 
O non si punte, o ci non si conviene ; 
Che ’l don di Dio arrolma tanto il vaso, 

E de' parenti a’ figli, che chi rende. 

Non pò render a picn, ma men che a raso (3). 
Così all’ uom, che di virtù risplende. 

Piena misura non si rende ancora ; 

Che nullo ben terren tanto $' estende. 

Che la virtù è sì degna, e si decora, 

E sì eccellente, ( 4 ) eh' ogni volta eccede 
. Ogni ben lemporal, che Lei onora. 

E a colui, che ‘1 benefizio diede. 

Render si pnote egnal : ma ehi è grato, , 
Anche più oltra al dato stende il piede. 

E così la vendetta del peccato 
, Merita egual ; che quanto fu ‘I delitto. 
Tanto ognun merla d' esser tormentato. 
Ma, com' io dissi sopra, e trovi scritto. 
Giustizia punitiva è crudeltà. 

Se la pietà non mitiga I’ editto. 

Però nuli’ altra in man le bilance hà. 

Se non la quinta dama di mia schiera. 
Chiamata Equità, e Verità. 

Che a lei sola appartien, che la staterà 
Tenga diritta, e che in detto, e 'n fatto 
In quel che tratta sia trovata vera. ( 
Ogni ristoro, e ciò, che si fa a patto, 

Ella pertratta, e grida che si renda 
Quanto la froda, o forza hanno sottratto. 
Perchè tu queste cose meglio intenda, 
Pensa, se alcun rifar dovesse diece, 

Ed egli a nove a ristorar si estenda. 
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Costui non pienamente satisfece: 

Che convito tempri clic 'I ristor sia eguale 
Al danno, e alla ’ngiuria, ch‘ altrui fece. 
EH' è, che grida : Non far altra’ il male. 
Che non vorresti tu : e quanto hai offeso, 
Tanto restituisci, e altrettale. 

D’ eslo nome Equità assai ha’ inteso : 

Or perchè Verità ella si chiama 

10 ti dirò, eh-' ancor non I’ hai compreso. 
Dopo il ristoro questa quinta dama 

Prrtratla ciò, ciò eh’ insieme si patteggia: 
Questa è la sua materia, e la sua trama. 
A lei apparlirn che guidi, e che proveggia, 
Che ciò, che si promette ( 5 ) ovver mercanta. 
Che sia corretto, quando si falseggia. 

E che la mercanzia sia quella, e tanta. 
Che è promessa, e quando, e dove, e come, 
E qual, se quella i guasta, o troppo schianta. 
E però Verità è l’altro nome; 

E ha duo nomi, perchè ha duo offici, 

Che usa il vera, ed agguaglia le some. 

L' altra domanda, la qnal tu mi" dici, 

E, da che porla singular ‘insegna, 

S' ella è maggior tra le dame Teliti. 

Ogni virtù tanto è eccellente, e degna, 
Rispose a quella <6), quanto è di più pregio 

11 fine intento, al qual venir s’ingegna (7). 
Al fin più glorioso, e più egregio 

Si ingegna Latria ; però I' aspetto 
Ha più splendente in tutto' il mio collegio. 
Ella è che sale al ciel con lo ’nlellettu ; 

E, dimorando in terra sua persona, 

Ella sta innanzi al divino cospetto. 

E li orando con Dio si ragiona : 

Poi si misura, e pnn sè in la bilancia, 
Nell’altra li gran ben, che Dio ne dona. 
E vede i don di Dio di tanta mancia, 

E tanti, e grandi, che a rispetto a quelli 
Ciò, che I’ noni render può, è una ciancia. 
E, benché vegga Dio cogli occhi belli, 
Nientrmen le bilance non porla. 

Ancor che ella orando a Dio favelli. 

(.he ogni gralitù è lieve, e corta 
Rispetto al don di Dio; e se si pesa. 
Troppo andarebhe la staterà (8) torta. 

E con questa ragion ch’or’ hai intesa, 

Sappi Che quanto è naturai I’ amore. 
Tanto negletto, n tronco è di più ofTesa. 

E nullo vinclo debite esser maggiore, 

E nullo amor più stretto, e più eccellente, 
Che dà la Creatura al suo' Fatture. 

Però chi ’l franca, e chi v’ è negligente 
Veder si punte in quanta ofTesa cade 
('•hi noi frequrnta.ochinongli è obbediente. 
Questo priinajo amor, prima pietade 
Disson gli antichi ; e che ’l culto divino 
K la prima verlù, prima bontade. 

Però il re Priamo, e ’l buon Quirino, 

E Alessandro in pria frano li tempi ; 

E Saloiiioue il roprio d’ ora fino. 

E offerendo al vulgo denuo esempi; 

E chi non frequentava il divin colto 
Chiamavano crudeli, iniqui ed empj. 

Ma ora e si negletto, e si rivolto 
A Satanasso per diverse vie, 

(.Ite più, che a Dio a Ini si volta il volto. 


Con superstizioni, c con malie 
Or son fatti teatri i sacri lochi 
A vagheggiarvi, e farvi radiarne. 

Quanti Giasoni, e quanti re Antiochi 
Lo imbrattano ora, e Dionisi, e Varri 
Son stupratori degli eterni fochi. 

I Filistei riposano in su i carri 
I.’ arra di Dio, per non inviziane, 

E tanto mal che di lor non si narri. 

La barbaresca man, che sangue sparse 
•Già tanto in Roma, che destrusse, e incese 
I gran palagi, e il Campidoglio arse ; 

Fu reverente a tempi, ed alle chiese ; 

Che, rhiunque fuggì a quelli de* Ilomaui, 

Fu libero da morte, e dall’ offese, 
lo ho toccati questi esempli strani 
Degl' infedeli, e questo ho pusto solo 
Per emendar li crudeli cristiani. 

L'altr'è I’ amor, il qual debba il figliuolo 
A' genitori, la pietà seconda, 

E alla patria del nativo suolo. 

E ogni amor, che la natura fonda, 

Pietà si chiama, e cosi per opposto 
Crudel è detto chiunque il confonda. 

Tacette, poiché questo ebbe risposto. 

Allor vidi .venir molti col vajo 
Vèr me (9) con lume in su la lesta posto( 10). 
Giustinian son’ io, disse il primajo, 

Che’l troppo, e’I van secai fuor delle leggi (11) 
Ora soggette all' arme, ed draajo. 
Ginrisronsnlti, e gran dottori «greggi 
Vengon qui meco da stalo giocondo, 

Perchè tu gli odi, e perchè tu li veggi. 
Qnesto, che mi sta a lato è fra Ramondo 
Predicatore, a cui papa Gregoro, 

Quand’ egli dimorava giù nel mondo, 

Fe' compilar il nobile lavoro 
De’ Decretali (12), e per qnesto vien esso 
Insieme meco in qnesto sacro coro (t 3 ). 
Bario! Sassoferrato è I’ altro appresso (14)1 
Con la lettura sua la cara gioia, 

Come dimostra il suo chiaro processo (l 5 ). 

E Raldo Peragin, che l’ebbe a noia (16): 

Poi ’l dottor Cino, eh’ ebbe il gran concorso 
Nel tempo suo, e P Onor di Pistoia (17). 

Poi F Ostiense (18), e ’l fiorentino Accorso, 

Che fe' le chiose, e dichiarò ’l mio testo: 

E alle leggi diede gran soccorso (19). 
Giovanni Andrea, le Clementine, e ’l Sesto 

II qual chiosò, sta qui con la novella, 1 
Si come il lume a te fa manifesto (io). 

E sempre il ciel rinfresca, e rinnovella 
Le opinioni, e li novi dottori ; 

E quel, che ha detto I' un. I’ altro cancella. 

Azzo, e Taddeo già funno li maggiori (ai); 

E ora ognun’ è oscuro, e tal appare 
Qual* è la luna alli fehei splendori. 

Io vidi poi color lutti levare 
Inverso' il cielo, come fa ’l falcone. 

Quando la preda sua prende in su l' are. 

In questo Astrra mi disse eslo sermone : 

Tu hai veduto appien del regno mirt 
Quanto dir puossi in rima, o in canzone. 
Poscia colle sue dame indi sparlo. 
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NOTE 

(t) E delle mie donzelle. MS. C. 

(а) Ed è questa il cuore, per cui dice 
la divina Sapienza ne' Proverbi : Praebe, 
fili tnSi, cor luuin mihi. ctp. a 3 , vera, ij, 

( 3 ) E siegue a dar conto interamente 
delle annoverate virtù secondo la dottrina 
di S. Tommaso a, a, q. 80, art. unic. Ratio 
vero Justitiae consisti! in hoc, quoti alteri 
reddatar, quoti ei de belar setindum aequa- 
lilalem. Dupliciler ergo aliqua virtù» ad 

> alterino existens, a ratione juitiliae deficit: 
uno qnidem modo, in quantiun deficit a 
ratione acquali* ; alio modo in quanlum de- 
ficit a ratione debiti. Onde F equità, , che 
sola il morale equilibrio sostiene, tra le 
altre splendida, e. luminosa si vede, colla 
bilancia impostale sulla mano, 

(4) Ch'ogni rota. MS. A. 

( 5 ) O mercatanta. MSS. A. B. 

(б) Rispose a questo. MSS. A. B. 

(7) Documento di S. Tommaso ; oncFegU, 
siccome il nostro porta pruovp, che la 
religione preferir si debba alle altre morali 
virtù a, a. q. 81. art. 6: Ea quae suol ad 
fioem sortiunlnr bonitalem exordine in fi- 
nem ; et ideo quanto sunt fini propinquiora, 
tanto Mint^menora. Virtnte» antem morale* 
sunt circa ea, quae ordinantur in Deum, 
aictft in fioem. Religio auletn magi* de pro- 
pinquo aceedit, ad Deum, quam aliae vir- 
tù te* morale*: però siegue: 

Al fin più glorioso, e più egregio 
Si ingegna Latria ; però I* aspetto 
Ha più splendente in tutto il mio collegio. 

(8) Bilancia. MS. D. 

(9) Vèr noi. MS. C. 

(mt Trattando il nostro poeta della Giu- 
stizia e delle sue parti, finge, che una 
schiera dei più famosi giureconsulti sotto 
la scorta di Giustiniano imperatore, gli 
comparisse davanti, vestiti di vaia, e co- 
ronati di luce, 

Paio veramente è nome rf animale si- 
mile allo scoiattolo, della di cui pelle 
fodrravansi anticamente, e. in tempo del 
nostro /lutare le cocolle delle vesti dotto- 
rali, che perciò chiamavasi la veste islessa 
col nome di vajo. Descrive questa veste 
Guido Panciroli De Claris legnm interpe- 
tribus Uh. a, cap. la : Lungi», latìoribiisque, 
et manicati» stuli* primo «uni indilli ; cucul- 
lasqne variis pellibiu sottilità*, et in hume- 
ros perlinqoe dimissas gestavernnt, e con 
queste cocolle, o cappucci foderati di vaio 
• rappresenta Bernardino Corio ne.IT istorie 
di, Viluno lib, 4, r abito di que’ giurecon- 
sulti e. fìsici, che intervennero al solenne 
ricevimento di papa Martino fatto in 
quella citta V anno 1418. Lasciata poi la 
cocolla, usarono la veste Itinga di color 
rosso colle medessime pelli pendenti in 


giro sopra il petto e sopra le spalle, e 
in testa un cappelletto, o berrettone, ro- 
tondo parimente di color rosso, e fu un 
riassumere V antico colore delle, vesti dei 
giureconsulti, o causidici romani, che sin 
dal tempo di Giovenale vestivan di rosso, 
Come vuole Ottavia Terrari de re vestiario , 
par. a, lib. i, cap, a 5 , fondato in que' versi 
della satira 7: Spondei enim Tyrio (da- 
taria porpora filo, — Causidiciun vendunt 
amethystina. Finalmente deposto dalle vesti 
ogni colore, è restato fino a di nostri per 
abito dottorale la veste lunga o zimarra 
nera, e la berretta quadrangolare, con- 
forme quella de’ sacerdoti, come tutto può 
riconoscersi nel Panciroli al luogo citato. 
(il) L’ antico Gius civile romano, che 
riconosce il suo fonte dalle leggi delle 1 1 
tavole, andò a poco a poco cosi dilatan- 
dosi colle inierpetrazioni, e risposte dei 
sapienti, co’ senatusconsitlti, e co’ i ple- 
bisciti, che erano le risoluzioni del se- 
nato, e della plebe, e co’ rescritti de’ prin- 
cipi, etili in tempo di Giustiniano impe- 
ratore verso il principio del sesto secolo 
deir era cristiana, erano cosi moltiplicate 
le opere legali che a i giovani desiderosi 
et apprendere la giurisprudenza conveniva 
di studiare sopra due mila volumi Pensò 
dunque il prudentissimo Imperatore per 
agevolare la fatica agli studiosi, e per 
render più comoda la giudicatura forense, 
di ridurre in compendio tutto il gius civile, 
resecandone ogni superflua farragine, e 
rigettando ciò che non era più in uso, co- 
me se ne protesta lo stesso Giustiniano 
nel Proemio delle Istituzioni civili : Con» 
sacratissima» constitdtiones antea confusa* in 
Inculcatasi ereximus consonanliam, tane no- 
strani exlendimns curata ad immensa veteris 
prudentiae volutnina, et opus desperatnm 

S piasi per medium profundum euntes, rodesti 
avore jam adimplevimus ; che perciò av- 
vedutamente dice il nostro poeta : 

Che ’l troppo, e *1 van secai fuor delle leggi. 

Fec' egli cominciar quest' opera F an- 
no secondo del suo imperio , che fu il 
5 a 8 di nostra salute, e dienne il carico 
a Triboninno uomo celebre non solo per 
la dottrina , che per le cariche sostenute 
della questura, e del consolato, che con 
F ajuto <F altri 1 $ dottissimi giureconsul- 
ti compilò il corpo del Jus Civile in cin- 
quanta libri, che furono pubblicali con 
titolo di Pandette : non è però che molti 
non siensi doluti di questa mutilazione, 
per essersi ( come e' dicono ) troncali i 
principi, e vendute occulte le origini del- 
le leggi, lasciando solamente registrate 
le conseguenze di esse, che pretendono 
avere introdotte molte tenebre nella. Giu- 
risprudenza, come può riconoscersi presso 
F abate Gian Fincenzo Gravina nel libro 
intitolato ; Origine» juris Civili*, nella pre- 
fazione, e fielF opera par. 1, pag, 1 SS. 

■ ; ■■■„, 
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(la) E questi S. Raimondo di Penna- 
forl nativa di Barcellona dell' ordine 
de' Predicatori, r generale del medesimo 
ordine. Compilò egli intorno all' anno 
1 3 3 5. d' ordine di papa Gregorio IX, il 
corpo de' Rescritti, o risposte pontificie, 
che con titolo di Decretali costituiscono 
la parte piu essenziale, c più autorcroie 
del testo Canonico ; mercè che la rac- 
colta d' antichi rescritti, e. decreti de' Pon- 
tefici, e di sentenze, di santi Padri , che 
con titolo di Uff re lo pubblicò Graziano, 
toscano d" origine, e monaco di profes- 
sione fin dall' anno 1 1 5 1 in circa, che 
resta parimente inserto nel corpo delle, 
leggi Canoniche ; come compilalo senza 
l autorità, r appi orazione apostolica, non 
ha altra forza, che del credito di un 
privato dottare : meritamente per tanto il 
nostro Autore a gloria della sua nobilis- 
sima religione de' Predicatori ( che con 
gelosa attenzione ha voluto espressamen- 
te far risaltare nominando Fra liamnndo 
Predicatole ) pone a lato di Giustiniano 
imperadore, che compilò il Gius Civile il 
suo S. Raimonda di Pr.nnafarl , se non il 
primo , il più autorevole raccoglitore del 
Gius Canonico. 

( i 3) Santo coro. MS. D. 

(■4) 1- qui da pretMi. MS. I). 

*(i5) Disseppellite dalle tenebre dell' ob- 
blirionr, nelle anali erano cadale per 
C incursione, r lungo dominio in Italia 
di tante barbare nazioni , specialmente 
de' Goti, e Longobardi, le antiche leggi 
Romane, mercè della felice scoperta delle 
Pandette fatta in A mal fi l'unno ii3o, 
e del Codice i/uasi nello stesso tempo 
comparso in Ravenna, cominciò non solo 
a rifiorire in Italia f antico studio della 
Giurisprudenza Romana, ma si avanza- 
rono di più gli studiosi di i/uella facol- 
tà, anche contea I' espresso divirio di 
Giustiniano, a stendersi intorno alle leg- 
gi con note, chiose, intrrpetrazioni, e. 
comcntnrj. In t/uattro scuole sono comu- 
nemente distinti i dottori, che. hanno fa- 
ticato in t/ursto lavoro : La prima . della 
quale, verso il ii8u si fe' capo in Bolo- 
gna Irnrrio ( dovrà pure nominarlo per 
onor della patria f Autore di questo por. 
ma, s' ri fosse stato Bolognese ) conten- 
tassi di proporre brevissimi sommar/, e 
di dare quali he semplice esposizione piu 
di vocaboli, che d’altro. Accursio Fio- 
rentino, che fn capo della seconda, avan- 
zassi ad illustrare, i testi con chiose con- 
tinuate, e tanto vi usò d' industria, e di 
giudicio , che. disperando ognuno dopo 
di lui di togliergli in questa sol la di 
studio la palma, si apri la terza scuola 
nella profusione de' coment a rj , della qua- 
le capo r principe r Bartolo. La quarta 
fu tentala dall' Ahiato, e perfezionala 
dal Cujacia, che unendo alla Giurispru- 
denza /' erudizione, ha dato nuovo, c ve- 


ro lume alle leggi, e disgombrandone 
ogni residuo di tenebre, e di errori, ha 
introdotto felicemente a prevalere sopra 
t tintoria la ragione, come può vedersi 
in parte, nel Pancirati de' chiari inter- 
preti delle leggi, r. pienamente appresso 
il Gravina dell' origine del Gius Civile, 
e in altri Autori. 

Essendo dunque in tempo del nostro 
poeta sul colino del suo fiorire la scuola 
de' comentatori, meritamente dà egli a 
Bartolo il primo luogo ilopo i compilato- 
ri de' testi , come a capo di quella Scuola, 
e principe de' giurisperiti drlT età sua. 
Sassoferrato nell' Umbria, nnbil trrra, 
dalle rovine dclL antico Sentina fabbri- 
cata, fu la patria di Burlalo, che na- 
cque 1' anno 1 3 1 3 secondo il Pancirali, 
o piuttosto drl iio3 secondo altri riferi- 
ti dal Popr-Blount in remora eclebnunim 
Aurtorum pag. 435 e mori in Perugia al 
riferire drl Puncìroli l' anno 1 3 S 5 li i3 
luglio , o conforme altri scrissero nel 
• 357 , e cosi nncor giovane non maggio- 
re di 4s, o di 5a anni in circa, secondo 
detta diversità di opinioni, doliti quale, 
prese motivo f ingegnoso Brirzio d' argu- 
tamente dire, alludendo alla gran virtù 
di Bartolo alt anno 1 3 S 5: De cnjus obihi, 
fieni et vitae anni» varie opinione», quia 
neqne sali» rito nasci, ncque sali» Iarde 
mori debebal. 

Furono in tanta stima gli scritti di 
Bartolo, che in molle parti si dentro, 
che fuori it Italia, fu decretata dover 
prevalere la di lui sentenza, come di 
maestro di tulli, ove contrarie fossero le 
opinioni fra i dottori. Quindi fu chiama- 
to ora lume, e stella de' Giureconsulti, 
ora maestro della verità , ora lacerna 
delle leggi, guida de' ciechi, specchio del 
giusto, e con altri ampollosi titoli, che 
possono riconoscersi negli elogj cotnula- 
line dal sopralodalo Pope Blounl pag. 435, 
e seguente. Con ragione pertanto il nostro 
Autore chiama rara gioja i di lui comcn- 
turi, o la lettura, che così comunemente 
dieesi fra legisti questa sorta di studio. 

Con la lettura .Mia la cara gioia. 

( 16 ) E una storia ben distinta della 
provincia dell' Umbria f aver dato al 
monda i due primi lumi della romana 
Giurisprudenza, cioè Bartolo, come si è 
detto, da StissoGrnito, r Baldo della fa- 
miglia nobilissima degli Umidi di lla cit- 
tà di Perugia, i fumosi nomi de' quali 
vogliono più di qualunque ampio elogio, 
che posta stendersi de' medesimi . Accu- 
ratamente, e appieno scrive di Baldo 
Guido Pnnciiuli de' chiari interpreti del- 
le leggi lib. a, top. 70 , e in fine ripor- 
ta tanto r iscrizione, che fu posta lilla 
di lui sepoltura in Pavia nella chiesa 
di S. Francesco in tempo della morte, 
quunlo I' olila aggiuntavi cento diiiolto 
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anni dopo in memoria «F esserti traspor- 
tate le di lui ossa dal primo luogo, e in 
più olio sito collocate nella medesimo 
chiesa, che sì porteranno di sotto. 

L' una, e F- altra iscrizione ti leggono 
ancora appresso F Oldoini nelt Ateneo 
Angusto pag. 38 , e in parte appresso 
(Ho. Fichard di Francfort tra le vite de' 
Giureconsulti stampate in Basilea 1 5 3 7 • 
in 8, pag. 144. . V ? 

Qualche notabile varietà di lezione , 
che si scorge in dette iscrizioni nelle 
Opere di detti autori , ha dato motivo 
di far rincontrare con la diligenza di 
persona erudita i marmi originali, che 
anche oggi si vedono nella stessa chiesa 
di S. Francesco in Pavia , | nella parte 
sinistra entrando in chiesa verso la metà 
di essa vicino alt altare dell Angelo cu- 
stode dal corno dell' Epistola. Ivi il mar- 
mo principale sta ritto in piedi, e. vi si 
vede scolpita F effigie di Baldo, che rap- 
presenta un uomo vestito di lungo a guisa 
tT un religioso "(/ accennato Fichard tbc. 
cit. , e il Boissard. in Icon. dicono che 
Baldo ordinò tT esser seppellito colf abito 
deU ordine di S. Francesco, e ciò signi- 
fica il primo verso del seguente epitaffio) 
con due libri uno per ciascheduna mano, 
con la seguente iscrizione aH intorno del 
marmo in carattere gotico , che i/ui si 
ricopia conforme è venuta da Pavia. 

Conditor hic Balda* Francisci tegmine fililo», 
Doctonim princept, Perugina conditi» arce. 

Vita, labor studi!, divini rulli» amori», 

Arte* mattine, regi» fulgenti* dieta 
Legali» numi. ir, pastorum carlica jura 
Ornarli Baldi animimi, quae perenni dogma le (laro, 
Qui* quia none linquit mortali* pondera carni* 

Dolci* jam cuilant Auclori* patena (timi 
oMCCCC Die XXVUI. aprir 
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Con l' 'evidenza di <fucstc lapidi chiara- 
mente si mostra, eh te la morte di Baldo 
segui li 38 aprile ifioo, in tempo appunto, 
che il nostro Autore stava componendo , 



o dando F ultima mano a quest' opera, 
ove potè annoverarlo fra i celebri giure- 
consulti defunti, che finge iT aver trovati 
nel regno della Giustizia ; quindi si cor- 
regge r errore del Bellarmino de Srripto- 
ribu* Eccle»ia»tici% di Guglielmo Cave nel- 
r istoria Ecclesiastica, e del Jlantova 
nell' Epìtome degl illustri 'giureconsulti, 
che malamente, lo dicono morto del i 4 a 3 < 
Sieguono la verità della lapide nelt asse- 
rire morto Baldo l’anno t4uo t' accen- 
nato Fichard nel di lui elogio, V Oldoini 
loco cit. il Popr-Blount in Censura cele- 
briamo! Àuelorum pag. 447. Pietro Bayle 
nel Dizionario critico istorico. Il Boissard, 
in Iconilm* ivi: Perveoil ad annum teploa- 
getimnm septimnm, et derettit e vita paolo 
aule Gateatii Vicecumiiit inorimi, sepultu* 
anno 1400. Gio. Galeazzo Fisconti , che 
istituì, o restaurò f università di Pavia, 
e vi condusse Baldo, morì a di i settem- 
bre i4oa, come diffusamente racconta il 
Corio, che ne descrive le solennissime 
rssequir. nella quarta parte dell istorie 
di 3/ilano pag. 386. Cosi il Panciroli 
nrH accennato libro de' chiari interpreti 
delle leggi, ove alla pug. tua, notabil- 
mente dice, che Bulda sopravisse a Bar- 
tolo per 45 anni. La morte di Bartolo 
secondo lo stesso Panciroli, il Briezio,.il 
Popr-Blount, e altri, segui come di sopra 
si è. accennato F anno i! 55 . Aggiunti 
adunque a questi gli anni 4^t che gli 
sopravisse Baldo, si conferma la morte 
di questi nel 1 400. 

Fella libreria del seminario di Foligno 
in un volume cartaceo in foglio Ms. di 
consigli originali d'antichi giureconsulti, 
vi è fra gli altri un consiglio originale 
scritto , e sottoscritto di proprio carattere 
da Baldo, e sigillato cól di lui sigillo : 
in fine del quute vi è qucslu nota di 
carattere posteriore, ma però molto antico: ' 
Baldo» de Penili» ttipradiclnni ronailiom 
(cripti!, et »ub*rrip*it. proni superili» vide- 
tor aperte, qnod vere in ejus memoriam, et 
venerationem conterrà : qui quidem Baldo* 
murimi* est papiar, dum ibi poblire profi- 
tcrelor die XXVII, aprili* MCGCC: La 
lapide dice : die XXV HI aprili*. 

Soggiunge, il nostro porta, che Baldo 
ebbe a noia, e in odio Bartolo. 

E Baldo Penigin, che l’ebbe a noia. 

Grande fu veramente f emulazione di 
Baldo contro Bartolo, alla cui scuola 
quegli era passato, dopo essere stalo sotto 
disciplina iF altri valenti legisti . Comin- 
ciò a scoprirsi fin dal tempo, che sotto 
di lai studiava, il talento contrario dello 
scola/o, opponendosi in pubblico ardita- 
mente ul maestro ; e prese vigore, perche 
un giorno gli riuscì contrudirgli con tanto 
(T arguzia, che fu astretto Bartolo a pren- 
der tempo per rispondere nel giorno ap- 
presso : indi e insegnando dalla cattedra. 
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t dijendtndo le cause nel fora parve , 
che nulla piu avesse a cuore , che abbas- 
sar la pioria drl competitore : avendolo 
una volta fatto partir convinto dopo una 
disputa di sei ore continue, .Va ninna 
cosa fe' tonto palese f in prato emulazione 
di Baldo , quanto f aver conservata una 
tale acrrba passione anche dopo la morte 
di Bartolo; per tutti pii anni, che pii so- 
provisse nel morderlo, e nel nominarlo 
con disprezzo, credendo forse coti it ac- 
crescer la propria pioria, con oscurure il 
nome immortale di colui, che pii era 
stalo maestro: Oli aeniolatinnrm, disse 
pereti» di lui il Pancirali nel luogo cita- 
to , infraliti prirrrplori ditripulri*. 

( ». ? ) Dopo Bartolo, e Baldo introduce il 
nostro porta Cina da Pistoia, ber che questi 
fiorisse prima di loro, rd avesse avuto 
per discepolo lo stesso Bartolo. .Vappiore 
non potrà essere, nè pii, qualificalo il 
concorso alla di lui scuola, bastando a 
fenderla nobilissima due rprrpi, e rnris- 
simi letterati, eh' indi uscirono, cioè 'il 
to P f anomi nato Bartolo, e il Petrarca, riu- 
scito, mercè drpli ammaestramenti di Ciao, 
anche porta di q urli a pran fama, r va- 
lore, che npnun sa. Intorno alt anno i33n, 
fu H fiorire di Cina, veramente Onor di 
Pistoja, ove nacque, della famiplin Sini- 
baldi, da altri detta de ’ Sipisbuldi , n sia 
Siphibaldi. Ebbe il titolo di piudice, e ' 
dottore lo chiama il nostro poeta essendo 
r uno, e l' altro a qur tempi un nome 
d rpuul significato. Maestri pii furono in 
Bolopna Francesco fintinolo d~ Accorso, 
Dino da Mugello, e Lnmbrrtino B un, poni : 
rd rpli dopo aver pro fessato dalla catte- 
dra le leppi nella stessa università, r poi 
in quella di Perugia, mori in patria, ove 
nella chiesa cattedra Ir fu collocato il 
suo cadavere dentro nobile mausoleo, la- 
voro (f Andrea Pisano insipne scultore. 

• • • _ , “ » 
con questa iscrizione : f.ino rximio Juri* 

Interpreti. Barlnliqnr prarrrptnri diurnissimo 
popola* Pislnrrn*!* f.ìyi tuo B. M freit. 
Obiit anno MOf.fXXXVI. 

Ma ncn meno di sublime plorin acqui- 
stò a Pino In poesia , che la scienza le- 
pale. Il suo canzoniere in buona parte 
passato alTrta nostra, ben dimostra quanto 
freellrnte fosse la sua musa. Fu amicis- 
simo drl Petrarca, drl Boccaccio, e di 
Guido Cavallanti , in compagnia de' quali 
fece un cerio viaggio nel Friuli, ove in 
Vdine acrolti con generosità dal patriarca 
d' Aquile jet, rimasero ivi in certa pittura 
dipinti i loro volti nella ^cappella di S. 
Ficcalo, per la stima, e. amore di quel 
prelato, che ve li fece ritrarre, nel duo- 
mo di quella città. Pienamente racconta 
il fatta Guido Paneiroli nelt opera più 
fiate citata lib, a, cap, 58, ove dà il 
ritratto di Gino, con le espressioni, che 
sieguono : Quinquagenario' appare!, ore ru- 
bicondo, meato raso, inferiore labio promi- 



nente, et facie illiberali, Purpiireiun pilrom 
variit pcllibut rirrimulatum perii, et vestem 
rocrineaui, quali graviore senatore* veneliis 
ntunlur ; tlalurae ad mollimi prnrerae eie. 
e dice, che a Ci no vi furono apposti 
questi versi. 

Ore Irpot, cerebro Palla', 'pertalur ocelli* 

Lactus amor, Cine, gloria magna tngae. 

(li), Arrigo nato in Suso altre volle no- 
bile, e potente citta drl Piemonte, fu 
prima Arcivescovo Kbrcduncnsr, poscia 
card. Pescavo tT Ostia, c l'cllelri, dalla 
quale Chiesa venne cognominato l’ Ostien- 
se. Di basso lignaggio lo fa il Pancirali 
lib. 3, clip. i3, nobile alt opposto, e del 
casato de’ Bartolommci lo descrive An- 
drea Possono degli Scrittori Piemontesi 
pag. sJ;- Ma qualunque sia stata l’ ori- 
gine. ile’ suoi natali, nobilitò egli som- 
mamente sé stesso, e rendette il suo no- 
me. immortale non pia per lei sacra por- 
pora, che per lu Somma detta, in riguar- 
do dell" inclito suo Autore, Ostiense, e 
per le letture sopra i cinque libri de ’ De- 
cretali; nè minor gloria gli acquistarono 
f eloquenza, la giustizia, gl" incorrotti co- 
stumi, e le altre, virtù esercitate nella 
legazione di Lombardia, ed in ogni altra 
sua azione. Alle quali prerogative meri- 
ta altresì d’ essere aggiunta la sorte di 
avere avuto discepolo Guglielmo Durando, 
soprannominulo lo Speculatore. Fiori egli 
intorno all' anno ia5o, meritamente, da 
Francesco Balbo C. de praescript. in pro- 
em. n. a. « hit,, nato ds'lt una, e dell ’ altra 
legge monarca, splendore e. perpetuo de- 
coro del Piemonte. 

fili) Bellissimo, r naturale è il ritratto, 
che del famoso Accorso Fiorentino ci di- 
pinge. in questi versi il nostro poeta tale 
appunto, quale, con diversi tratti di pen- 
na istorica ci vien rappresentato presso 
il Pope-Blount in censura celebriorum 
Autoi uni pag. 407 : Francisco.* Arrursitis 
Florcutiou* fere quadragroarius ad jnt ci- 
vile accenti!, in quo tantum profecit, tit mi- 
gi*trot lungo superarci relictaqne professione 
iurta pubi ira, iu tolilnilinem te recepii, in 

3 ua per trplrnniutn tcriptil glossa* in pan- 
eclas et novella», et per aliud birnnium in 
codicem, in quibnt mira brevilate leget 
oninet simile* addii, ilissenlientes conciliai, 
et ex ìit tantum indnMriae, judifii, memo- 
rìaeqne famam est assedila*, ut nemo post 
eum juri glossas adiieere leulaverit. 

Fu egli discepolo d’ A zone, secondo il 
Paneiroli, e vantassi tT esser chiamato 
Aeeorto per la prontezza, con cui e' ac- 
correva a dichiarar le leggi , non altri- 
menti, che se queste senta il soccorso di 
lui pericolassero. Avvi però chi stima un 
tal vanto non essere uscito dalla penna 
di Accorso, ma di Francesco suo figlino- 
lo, celebre nello studio mejpsimo delle 
leggi. Ciò a tempo del nostro Poeta, do- 
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rea esser cosa mollo noia : onde con ri- 
rezza egli ri alluse nel rerso. 

F. .ni Ir leggi diede gran soccorso. 

Terminò il suo rirere in elà d’ anni 78, 
T anno, come altrore abbinili dello raaq, 
e fu collocalo il di lui cadavere ricino al- 
T ingresso della chiesa di San France- 
sco in Bologna dentro ad ìin sepolcro, 
ore altresì giace il soprannominalo Fran- 
cesco, uno de' suoi figliuoli, con questo 
comune epitaffio: Sepulchruin Accorti! Glos- 
saloris Legnili, et Francitci cjus lilii. 

(au> Giovunni, dal nome del padre so- 
prannominato d' Andrea, trasse i naia ti 
ne! Mugello, contrada delta Toscana. Se 
diamo fede al Fanciroli !ib. 3, cap. ig, 
degnamente si annovera tra i più rino- 
mati inierpetri delle leggi, che nell' età 
sua insegnassero in Bologna, dove impie- 
gò una gran parte delie fatiche sue, e 
della sua vita, la quale quivi (dopo aver 
tenuta cattedra anche in Pisa, e in Pa- 
dova) terminò, seppellito nella chiesa di 
S. Domenico V anno 1 348, entro nobile 
deposito ornato d’ epitaffio, che può leg- 
gersi appresso il citalo Panciroli. Aon 
manco chi afferma lui avere avuto non 
solo il sepolcro in Bologna, ma eziandio 
i natali da genitori toscani, al che ac- 
consente il P. Giulio Negri nella Storia 
degli Scrittori Fiorentini pag. 26 3 . Nel 
modo, che Accorso stese le chiose a i 
testi civili, Gio. d' Andrea chiosò i ca- 
nonici, prima il sesto dr’ Decretali, poi 
le (dementine, c per ultimo diede fuori 
il Contentarlo anche sopra i cinque libri 
de' Decretali ; la quale opera, molto com- 
mendata da Baldo, gli piacque tT intito- 
lar Novella dal nome della madre, e di 
una sua figlia, che così si chiamavano, 
come riferisce il Panciroli nel luogo ci- 
talo ; perciò dice il nostro poeta: 

Giovanni Aiuirra, le Clementine, e 'I Sesto 

Il qual chiosò, sta qui con la Novella; 

Denominassi egli per quest’ opere, sicco- 
me accenna il llriezio all'anno 1 348, 
Tromba del Gius Canonico, e Fonte dei 
Canoni. 

(21) Azone Autor della Somma, col suo 
nome intitolata, nato in Casal-maggiore, 
terra nobilissima del Cremonese, fu del- 
la fumiglia de' Porr/, o Porzj, lettore fa- 
mosissimo di leggi in Vompelicri in Fran- 
cia, c nella prima cattedra di Bologna 
col concorso fino di diecimila scolari. 
Quivi avendo menata quasi tutta la sua 
vita lasciò per ultimo le. sue ossa entro 
a nobile deposito, non lungi dulia torre di 
S. Gerrasio /' anno 1 ano. Della famiglia 
di lui mostrò non essere informuto il Pan- 
ciroli, che anzi lo fa Bolognese, nel più 
volte citalo libro de' chiari inierpetri del- 
le leggi lib 2, cap. i 5 . 3 fa pieno conto 
rende c di lla patria, c del casato d" Azo- 


ne f eruditissimo Francesco Arisi nella 
sua Cremona Letterata tom. t, pag. 8g. 

Taddro Fepoli nobilissimo bolognese, eb- 
be anche luogo presso il Panciroli fra 
gl' insigni Dottori di leggi, siccome ap- 
presso Ovidio Mnntalbani, o sia Gio. An- 
tonio Bumaldi ( come a lui piacque chia- 
marsi) nella Biblioteca, di Bologna tra gli 
Scrittori di quella alteratissima citta, 
quantunque niuno affermi, eh’ ei dalla 
cattedra insegnasse, o lasciasse dopo di 
sé scritti legali : Ma per tutto ciò può 
bastare la testimonianza di Bartolo, che 
lo nomina preclarissimo Dottore ; e lo 
merita altresì, perchè, fatto signore della 
patria, non meno per consenso de! popolo, 
che. mediante la forza delle armi, e con- 
fermalo poi nella signoria da Benedetto 
All, non potendo più applicare allo sta • 
dio della Giurisprudenza, alla quale avea 
data opera nellu gioventù, ebbe, somma- 
mente a cuore,, che le cause spedite fos- 
sero secondo la rettitudine delle' leggi, < 
di quelle massimamente, eh’ egli medesi- 
mo avea pel governo suo saviissimumcn- 
te stabilite. Mori r anno i 34 t, o in quel 
torno, lasciando oltre un ampio cumulo 
di ricchezze il principato a Giovanni, e 
Jacopo suoi figliuoli. 


CAPITOLO XIV. 

L’ Autore vede il tempio della Fede, e 
gli appare S. Paolo, il quale gli ragio- 
na di questa virtù. 

In tn ’l partir, che fe’ la bella Ast rea. 

Mi disse la primaia di sue dame 
Fulgorando una luce come Dea : 

Se tu T aiuto ( 1 > in pria da Dio non chiame, 
Nun ti sperar polrre andar giammai 
Alle vcrtudi (2) del qninto reame. 

Per questo gli occhi al rielo io dirizzai, 
Dicendo : O Maestà sempre invocatola 
Nelli priucipii, c negli alti primai ; 

Chiunque verso alcun lì» senza le amia, 
Siccome cieco convien che cammine. 

Se pria l’ aiuto da te. non si manda. 

Dell altre tre vcrlù tu sci il fine, 

E segno, o Alfa, cd O ; e son per questo 
Teologiche delle, ovver divine ( 3 ). 

Allor vid* io uno splendor cclcsto 
3 coirmi al volto alquanto da lontano, 
Che quel, ch'or dico mi fe’ manicato. 

La sjalua grande vidi in un gran piano. 
Che vide già Nabucodonosorre, 
Significante ogni regno mondauo (4)» 

Era alta vie più che nulla torre, 

E forse più che non fu quel cavalle. 

Che fe' da' Greci la gran Troia torre. 
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E Ji (ino oro aveva il rapo giallo, 

Le braccia, e l'orrlie,e il petto aveva bianco 
Di puro arenilo senza altro metallo. 

Le reni, e ’l ventre, e I’ uno, e I" altro fianco 
Eran ( 5 ) di rame rosso, e ramante ; 

E quel, con che si siede, ramengo auro. 
Le cosce, e gambe insili giuro alle piante 
Eran di ferro, e i piè di terra colla. 
Parte non colla, e tu quelli era alaute. 
Poi una pietra men eh' una pallotla 
Sé stessa si recise, e si remosse 
D’ un' allo monte, e venne a valle in frolla. 
E ascili piedi all' idolo percosse ; 

E sminuzzollo, e proslrollo ronfralto, 

Si che apprna parca, rhe stalo fosse. 
Quella petruccia in questo crebbe ratto, 

E fercsi un gran monte, e su la cima 
Torlo un (empio allo, ed anip’o vi fu fallo. 
Dal loro, ove quell' idolo era prima, 

10 mi partii, e salsi il monte tanto, 

CI)' andai Ire miglia, c più alla mia stima. 
Quel tempio rirplrndca da ogni canto s 
E quando vidi rum' era costruito. 

Né sospirai rou lacrime, e con pianto. 

Ch' era di corpi morii fatto tutto : 

E per calcina v’ era il sangue posto, 
Hccen le sì, eh' ancor non era asciutto. 
Vapore arrrso nel mese di agosto 
Mai non trascorre il riri tanto veloce ; 

Nè polla (6) da balestro va si tosto, 
Cdme serre dal cielo con una croce 
Donna vestila in bianco, e giù discesa, 
Benigna a ine proferir qnesla voce : 

Il tempio sacro (7) è questo, ovver la Chiesa, 
Fermala in su la pietra ; e ferma siede, 
Bontà del fondami nlo, unii’ è difesa. 

E io, che ora ti parlo, sou la F'rde; 

A me con tanto sangue, e con marliro 
Fu fallo il tempio, che quassù si vede. 

E questi Santi su di giro in giro 
Mi Irono il fondamento là giù in terra 
(.011 la virludr del superno Spiro. 

Questi per me si misero alla gurrra. 
Armali di virludr, e cogli scudi 
Di quella verità, che mai non erra. 
Essendo agnelli Ira li lupi crudi, 
Combalteron per me li forti atleti, 

Come per manza gli amorosi drudi. 

E se lor corpi fur morti e deleli 
Di quella vita, che vivendo more. 

Nell' alma fur vittoriosi e lieti. 

E detto questo con grande splendore 
Hiloruò al cielo, ed io rimasi solo. 

Ancor chiamando aiuto a Dio col core. 
Allor apparve a me I' aposlol Polo, 
Mostrando blando aspetto e lieto viso ; 

E poscia disse a me come a figliolo : 

Hai vista quella clic del Paradiso 
Venne ron Cristo, e tondoni nel sasso, 
Che dal celeste moule fu eccito ? 
l'u impugnala in pria da Satanasso, 

11 qual commosse scribi e farisei, 

Per atterrarla, ovver per darla al basso. 
Allora Pietro, e li compagni miei 
Li turno difensori in ugni corte; 
lunauzi a prenci e innanzi alti gran rei. 


E pensa quanto a noi pareva forte 
A suailer, rhe I* uomo a Dio s' unisse, 

Ed incarnasse, e sostenesse morte. 

E rhe f 8) resuscitando rivestisse 
Glorificato il corpo, rii’ avea in pria; 

E poi per sua virtù ch‘ al riri salisse. 

E, benché questo paresse pazzia ; 

E clic li predicanti ftissen villi 
D’ umana possa e di vana sofia ; 

Niente men da pochi e idioti, 

Colla veri il del sacrosanto foco, 

Che dal riri venne in lor petti devoti, 
Srminòn questo vero in ogni loco : 

E questo è tal mirarol, se ben miri, 
Ch'ogni altro respeclive a questo è poco. 
Pensando rhe Ira morti r Ira martiri 
Corse alla Fede il mondo, e li fedeli 
Non si ruravan de' tormenti diri, 

E donde esser porria, se non da* cieli, 

Che ’n rosi poco tempo tanta schiera 
Credesse a noi tra le pene crndrli ? 

E per provare ancor, la Fede vera, 
Permise Dio, che’l maladrtlo drago, 

Che sempre adopra, che la Fede pera, 
Unisse la sua possa a Simon mago ; 

* F. mostrasse miracoli r gran segni ; 

Non però ver, ma '11 apparente immago. 

E di' egli ronimovrsse in molli regni 
Più altri negromaiiti, e suoi sa Ir 1 1 1 
Conira la Fede ron forza ed ingegni. 
Allor ti ravalirr pochi e novelli 
Dodici, e pochi più fru resistenza, 

Tal rh' dii rnnfiitòn tulli i ribelli. 

E prrdiè sappi di quanta rrrrlbnza ; 
Quanto a Dio piace, e quanto merlo acquista 
I.a vera Fede con (9) ferma credenza ; 
Ella è, che ' issino al cielo alza la vista; 

E vrde il premio, il qual alla faliga 
Fa esser furie, perché si resista. 

EIIj è, che vince (10) in la triplice briga 
Del momlo, del dimonio, e sensuale, 

E la vittoria benché (il) ’l mondo affliga. 
Eli' è, clic mostra la pena infernale 
A' prrratori, e ron timor gl induce 
A far il bene, ed a lasciare il male. 

E, mine la prudenza (1») é guida e Iure 
Alle virtù mortai'; così questa anco 
All* virtù divine è scorta e dure. 

E, come senza gli occhi nullo é franco 
Fra suoi nemici, ed è persona stolta 
Quella, in cui al lutto ogni prudenza è mauro; 
Cosi colui, al qual la Fede è lolla, 

Va come cieco, e 1 ' avversar o il nirna 
Unque (i 3 ) gli piace, e come vuole il volta. 
E, se saper tu vuoi la più serena 
Loda, eh’ eli’ abbia, attendi, e fa di' impari 
Di quanto merlo questa Frde é piena. 

Se promettesse alcun lutti i denari 
Ad alcun altro, acciò che gli credesse 
Alcuni effetti a suoi sensi contrari ; 

Non saria mai, die credere il potesse 1 
Nientemeno il credcria per termo, 

Senza denari, ovver senza promesse, 

Se fosse detto a lui dal divin sermo. 

Allora quel, che non puotr natura, 

A creder lo ’nlelletlo non è infermo. 
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£ questo solo avvien, se ben pon cura, 
Che la mente feilel si fonila in Dio, 
Onde ha autorità sacra Scrittura. 

E se tn ben attendi al parlar mio, 

Nulla è maggiur offerta e più eccellente, 
Nullo olocausto è più efficace, e pio. 

Che quando volontà stringe la niente, 

Che tanto crede a Dio, «h'assenle quello. 
Che pare a' sensi suoi contraddiente. 

Chi questo fa non è a Dio rubello. 


NOTE 


(i) In prima a Dio. MS. A. 

(а) Alla Virtude. MS. B- 

( 3 ) K vuol dire il nostro por In, che. 
Lidio è obbietta, e principio, rd è fine 
delle tre virtù teologiche. Fede, Speranza 
e Carila : onde divine si appellano , per 
significare, essere egli principio, e fine 
<T ogni cosa. Servissi Iddio di simiglinole 
frase, neir ultimo rapo deir Apocalisse 
ver. 1 3 : Ego snm Alpha, et Omega, primus, 
et novissimus, principimi) et finis : e Dante 
nel can. 36 del Paradiso : 

Lo Ben, che fa contenta questa corte 

Alfa, ed omega, è di quanta scrittura 

Mi legge amore o lievemente o forte. 

Ma conciossiachè le virtls teologiche da 
Dio s'infondono in noi senza di noi; e 
sopra di ogni altra virtù ci portano a Dio, 
per cui contemplare impegnano tutte le 
affezioni della mente nastra ; con som- 
ma proprietà si dice dal nostro poeta 
che Lidio è. egli il principio, il fine, ed 
il segno, cioè r obbiello loro. 

( 4 ) Espone allegoricamente il sogno, che 
fece nel secondo anno del suo regno Na- 
bucco re di Babilonia ; che Irggesi nel 
Cap. a di Daniello, applicandolo elegan- 
temente alla drstruzione del gentilesimo, 
ed alP ingrandimento della Chiesa di Dio, 
innalzala colle membra e col sangue 
de' Martiri 

( 5 ) Di rame rubro. MSS. A. B. 

(б) Di balestro. MS. A. 

(7) Il tempio fermo. MS. D. 

(8) Riscuscitato. MS. C. 

(9) Vera credenza. MS. A. 

(10) La triplice briga. MS. C. 

(11) Vien che. MS. D. 

(11) È via, e luce. MS. A. 

( 1 3 ) Come. MS. D. 





CAPITOLO XV. 

Di coloro che col lor sangue fondarono la 
Fede, e di lle cose che dobbiamo crederi'. 


* aulo mi mise poi nel tempio sacro 
Fallo di sangue, e fatto di fortezza 
Di Santi, morti a duolo acerbo, ed acro. 

Parca eh’ andasse al cirl la sua grandezza. 
Edificato in dodici colonne, 

E quattro miglia, e quasi nell' ampiezza. 

Nè Campidoglio mai, nè Ilionne 
Fu di bellezze, e gioie tanto adorno. 

Ne ’l tempio, ebe’l gran saggio fe in Sionne ; 

Quante questo n' avea intorno intorno : 

Di mille luci splendea in ugni parte, 

Si come 'luce il sol di mezzo giorno. 

Mai Polirtelo, nè musaica arte, 

Nè anco Giotto fè colai lavoro, 

Qual era quel di quelle membra sparte. 

Parean, i lor capelli fila d’ oro, 

E lor vermiglie ven’ parean coralli, 

E porporesche le ferite loro. 

La carne, e 1 ’ ossa chiar più che cristalli, 
Tutte ingemmale a pietre preziose, 

Pien di giacinti, e di topazi gialli. 

Mostrò a me Paulo tra le belle cose 
Prima San Pietro, e poi più altri assai, 
Che Cristo in pria per fondamento pose. 

Mostrommi cento, e più papi perniai, 

I quai fnr morti per la santa hede, 

Ch* ora risplende di cotanti rai. 

Per la qtial cosa a chi saliva in sede 
Si trasse dirli : Vuoi esser pastore 
Con quella valenzia che si richiede ? 

Ciò era a dire: Hai lo tanto valore. 

Che sia costante a sostener la morte 
Per santa Fede senza alcun timore ? 

Poi disse : Or mira il Giovanetto forte, 

II qual inverso il cielo alza la faccia, 

E per me prega con le braccia sporte.^ 

Stefano è quel, che disse : 0 Dio, a te piaccia, 
Che facci agnello del lapo rapace, 

Che li tnoi crislian sì mette in caccia ( 1 ). 

Allor refalse in me lume verace, 

E caddi in terra, e poi risposi a Cristo : 
Chi se’ Signor ? farò ciò eh’ a te piace. 

Laurenzio, e poi Vincenzio, e anco Sisto 
Mostrommi poi, e il mio Feliciano 
Tra le gemme più chiare ivi permisto (a). 

E i martiri sepolti in Vatirann, 

In via Salaria, Callisto e Priscille, 

Ognun lucente, chiaro, e diafano ( 3 ). 

Io vidi poi le fortissime ancille, 

Lucia, Agnese, Marta e Caterina, 

Cecilia e Margherita, e più di mille ( 4 )> 

E quelli che refulsero in dottrina 
In santa Chiesa con tanti splendori, 
Quanti ha nel eiel la stella mattutina, 

E sopra tutti li quattro Dottori, 

Intra li qnali risplende Agostino, 
Tanto_ch’ ecclissa li raggi ininori ( 5 ). 
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Tra quelle luci tla Tuuia* il’ Aquino, 

Anselmo, ed Ufto, Ilari», e Bernardo, 

Quasi carbonchi posi! iu oro fino. 

Isidoro, Boezio, e 'I buon Ricardo, 

Crisostomo, ed Alano era ivi inserto, 
Splendente ognun, che mi vincea lo sguardo (6). 
Il tempio, eli* di sopra era scoperto. 

Avrà prr tetto il raggio delle stelle, 

E ') ciel ogni splendor v’avea aperto. 

Menlr' io mirava queste cose belle, 

Paolo mi disse : Se tu hai diletto 
Altro saper, perché tu non favelle? 

Risposi a lui : Quantunque io abbia letto 
Che cosa è Fede, ancor non «un contento. 

Se meglio noi dichiari al mio intelletto. 

Fede è sostanza, ovvero foudameuto 
Delle cose non viste, e da sperare. 

Ferma chiarezza, ovver fermo argomento (7). 

Così egli rispose al mio parlare : 

E poi soggiunse (8) che qui la sostanza 
Vicn da quel verbo, (9) che sta prr suslare. 

E perche lutto Tesser di speranza 
Sta su la Fede, e dietro le seconda: 

E senza lei ogni virtù ha mancanza. 

Fede è sostanza, perchè in lei si fonda 
Spene, e vertù, e vanno dietro poi 
Quasi accidenti, ovver cosa seconda. 

Se d' argomento ancor tu saper vuoi, 

Cioè chiarezza, che la Fede è chiara. 

Come chi vede ben cogli occhi suoi (10). 

E fa che ’nlendi bene, e questo impara ; 

Ch' alcuna Fede è viva, alcuna è morta ; 

E sol la Fede vira appo Dio è cara (11). 
Perchè nell' operare è sempre accorta ; - 
E così è virtù da lei produtta, 

Come la pianta, che buon frutto porla. 

La Fede morta è quella, clic non frutta 
L’ opere virtuose, e non si guarda 
Nè dalli vizi, nè da cosa brulla. 

E questa Fede è morta a chi risguarda : 

Che, benché dica con paroT, ch* eli* ansa, 

Nell' opere si muslra poi bugiarda. 

Però se cristiano alcuu si chiama, 

Ovver fedele, e vuoi veder la prova ; 

Sguarda se I frutto porta in su la rama ( 1 a). 
Crede il demonio, e teme, e non li giova ; 
Perchè nuli' atto aeuza carilate 
Esser di frutto buun giammai si trova (l 3 ). 

Poi vidi scritto : O voi che 'l tempio entrale, 
k e 8B ele questo, e ben ponete mente; 

E come dice qui così crediate. 

10 lessi : lo credo in Dio onnipotente ; 

E tre Persone in un essere solo: 

E che fc' T Universo di niente. 

■ E credo in Gesù Cristo suo Figliuolo; 

E nato di Maria, e crocifisso, 

Morto e sepolto con tormento e duolo. 

E ch and» al limbo, e trasse dall' abisso 
I santi Padri, e li giù- di quel fondu 
Quassù di sopra li menò con isso. 

11 trrzu di poi florido e giocondo 
Risuscitò, e poscia al ciel salio 

Per sua virtù partendosi del mondo. 

E siede in forma d' uomo a lato a Dio, 

E verrà a giudicare all' ultim' ora, 

Salvando i buoni, e danuandu ogni rio. 


Nello Spirito Santo io credo ancora ; 

E eh’ egli è Dio t e credo in saula Chiesa, 
Clie ’n Ire Persone un solo Dio adora. 
Creilo il ballerino, che lava ogni offesa ; 
Col cor contrito la ronfrssione, 

Se a satisfar si tien la man distesa. 

Credo nel pane della ruinniiiotie 
Essere Cristo qnando è consacralo, 

III segno, che e' giammai non ci abbaudone. 
E che finito il temporale stato, 

Che ’l ciel produce, mentre sopra volta; 
Dal qual è ogni effetto generato; 

Credo, che verrà Cristo un' altra volta, 

E che ognon rivestirà sua carne. 
Quantunque sia disfatta, e sia sepolta. 
Allora egli verrà a giudicarne 
Con pompa trionfante, e con majesta, 

Col corpo clic fu offerto a liberarne. 

E eh’ alla tromba della sua richiesta 
Verranno innanzi a lui, e vivi, e morti 
Alla sentenza della sua podestà. 

E quelli poi dividerà in due sorti ; 

E manderà li rei a valle inferna, • 

E li suo' eletti agli eterni conforti. 

Crrdo i Beati, o credo vita eterna, 

Che solo a’ virtuosi Dio la dona. 

Che hanno Fede, e rarità fraterna. 

Chè come la Scrittura ne ragiona, 

Dio non vnole, né volse aver mai seco, 
Se non virtù perfetta, e cosa buona. 

E però comandò, clic 'I zoppo, e 'I cicco. 
Leproso, e brutto non entrasse al tempio ( 1 {); 
Nè fosse offerto a lui infetto pieco (i 5 ); 
E questo fu nel sopraddetto esempio. 


N 0 T E 


(1) Non metta in caccia. MS. D. 

(a) F questo uno de’ passi /alali a van- 
lupaio del nostro Fretti, che ne! tempio 
della Fede annoverando que’ ploriosi Mar- 
tiri, che collo spargimento del sangue 
fondarono, o stabilirono la S. Fede Cat- 
tolica, nomina fra essi S. Fcliciano, di- 
stinguendolo notabilmente eoli’ appiunto 
di mio, lascialo intatto per buona ventu- 
ra anche da IP impostore Lioni nella co- 
pia, eh' ri fece di questo poema alterata 
in adulazione di Niccolò della Fava, ca- 
rne si è dimostrato nella Dissertazione 
Apologetica. Fu questo gran Santo citta- 
dino, e Pescavo di Foligno, ed è stato, 
ed è il primario Protettore della medesi- 
ma città, patria del nostra /tutore . Par- 
lano di essa ampiamente il Jacobilli, che 
ne ha pubblicata con le stampe la vita, 
il Ferrari ne' Santi d' Italia, gli Atti Bol- 
lundiuni sotto il di zi gennajo, e il gran 
padre deir Istoria Ecclesiastica cardinale 
Fesa re Baronia nelle annotazioni al Marti- 
rologio Romano sotto lo stesso giorno, e 
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negli ./ nriult Ecclesiastici all' anno io), 
n. i ; Intcr alio* Episcopo» a Virlore reeens 
inililiitui fiiil Sanctus Frlirianu», qurm prac- 
fcril Ecctrsiae Fiilginalen.si, qui cani egregie 
rurans pml mollo» labore», alqne arruinna» 
in rjus admiuistraliune, et conversione I ufi - 
«lei inni tollerala», prò digita merrede in per- 
serulione Deci! martyrii roruna donato», eit. 
Riporla poi il celebre annalista hi morte 
del Santo sotto I' anno a54, al nani. i8, 
posticipando però per tre anni il vero tempo 
del martirio ( errore comunemente notalo 
ilai più accreditati critici in quel per 
altro avvedutissimo .« tutore nella suppu 
lozione degl' anni in qur' primi secoli 
deli era Cristiana ) poiché se è certo, co- 
me concordemente stabiliscono lutti pii 
Autori, c il Baronio islesso, che il San- 
to fu fregiato della palma di Martire 
nella persecuzione di Orcio nel di a 4 gei i- 
nnjo, ciò non potè accadere più oltre del- 
Ì anno a5l, di detta era Cristiana, mer- 
cè che Ì imperio di Orcio ( seconda che 
eruditamente prova con istorie, e meda- 
glie il dottissimo P. Abate. Bocchini Cas- 
sinense, porli’ anni sono , con dispiacere 
de’ veri letterati passalo all altra vita, 
negl’ Ipercrisi ms. per la famosa contro- 
versia intorno a gli alti de’ SS. Cresci, C 
Compagni, riferita ne ! giornale de' lette- 
rali d' Italia Ioni, 3, art. 4> $• 4 • P“Z- 
a3a ) cominciò verso l'agosto dell'anno 
249 » e terminò poco dopo il mese di ot- 
tobre del aSl. 

Celebratissimo è questo gran Santo non 
solo per l’ eroica cristiana costanza in 
soffrire con gloria di Martire nell’ eia 
sua di 94 anni i più crudeli strazj nel- 
I' accennata persecuzione , ma per r inde- 
fesse fatiche, e per i continui sudori spar- 
si per la conversione degl' Infedeli insino 
alla detta età, ondi • meritassi il titolo 
d' Apostolo dell' Umbria, come può vedersi 
nel Jacob illi, e negli accennati Atti Bol- 
landiani. Avvedutamente pertanto dice il 
nostro poeta, eh' e i risplcndevu fra le 
gemme più chiare, che adornavano il tem- 
pio della Fede : 

Fra le gemme più chiare ivi permisto. 

(3) Degli antichi Cemeteri, Catacombe, 
o Grotte arenarie, ove anticamente se- 
pcllivansi in Roma i corpi de’ Santi Mar- 
tiri, parla a pieno il Cardinal Baronio 
negli annali all’ anno nati, narri. 8 , e 9 , 
e nr conta, distinguendogli co' loro nomi 
sino al numero di quarantatre. Nobilissi- 
mo fra tutti fu il Faticano per i 'corpi 
di S. Pietro, e. di inulti altri sommi pon- 
tefici ivi seppelliti. E altresì molto cele- 
bri furono gli ultri ricordati dal nostro 
Autore, di Callisto, e di Priscilla, quel- 
lo fatto costruire, o ampliare dal Santo 
Pontefice Callisto /, errato Ì anno ni, 
nella t in Appio, /' altro da Priscilla 
Matrona Romana per /’ esortazioni di S. 


Marcello 1, papa creata f anno 3«»4, nel 
la Fin Salaria, r ambidue ritennero i 
nomi di‘‘ loro istitutori, o restauratori. 

In espressione di’’ molli Martiri, che fin- 
ge il nostro poeta, iT essergli stati mo- 
strati nel tempio della Fede, nomina egli 
distintamente la Fia Salaria, non perchè ' 
alcun Cemeterio ivi fosse con questa de- 
nominazione, ma perchè in quella via 
piu, che in ogni altra erano scavate quel- 
le sacre Catacombe, contandovrsene al- 
meno quattro cioè : di I’ri»cilla, di Novel- 
la, di S. Felicita, e l' Osliana. 

(4) Alla memoria de’ Sunti Martin ag- 
giunge il nostro poeta, anche quella di 
molte santissime donne, che con fortezza 
superiore a! sesso $' incoronarono colla 
laureola del martirio. Lucia, Agnese, Ca- 
terina, Cecilia, Margherita, ed altre mille : 

Ci occorre solo <f osservare rsser qui no- 
minata fra le altre, Santa Marta, che. 
non si su, che conseguisse, la gloria di 
Martire. Onde è molto notabile in questo 
passo la varia lezione, che s' incontra 
nel end ms. di Bologna, che fu d' Ovidio 
Montalbani, e in oggi del Dottor Beccaci, 
ove leggesi : 

Lucia, Agnesa morta, e Catarina. 

(5) Per dar risalto a gli ornamenti mae- 
stosissimi del tempio della Fede descrit- 
ta in questo capitola, dopo aver ricorda- 
li il nostro Autore qne' Santi Eroi, che 
col sangue ne stabilirono i fondamenti, 
viene annoverando anche quelli, che f il- 
lustrarono con gli splendori della dottri- 
na, e sopra tutti accenna i quattro gran 
Santi, che tra 1 latini vengono comu- 
nemente qualificali col pregio distinto di 
Dottori di S. China. E però da osservar- 
si, che fra questi nomina solamente S. 

A gustino, con preminenza di merito, e 
ingrandimento di luce. 

Tanto, che ecdissa li raggi minori. 

Ciò fece avvedutamente il poeta, non 
solo perchè, secondo V elogio fattone da 
Sisto Sanese in Biblioteca lib. 4 : Angu- 
stimi» fui! vir sopra oranrs, qui ante Clim, 
et post rum hiicusque torroni, mortale», 
ailmirahili ingenii acumine praeditus om- 
nibus liheralihut disciplini» inaimelo», in di- 
vini» Srriplnri» longc omnium eruditissimo» 
et in ramni explanatione, ultra quam dici 
queat. incomparabili stilili I i la te sublimi», 0 - 
nine» latinae Eccleiiae Scriplore» seribendi 
labore, et lueobralionnm multilndine supe- 
ravi!, edili» plusquam mille, et Iriginla ex 
omni disriplinarum genere volominilios ; ma 
ancora in attestato della suu figliale ve- 
nerazione a quel gran Santo, sotto la 
cui regala istituì il Sacro Ordine de' Pre- 
dicatori, in cui fiori il nostra Autore, 
il Patriarca S. Domenico. 

( 6 ) Se ha fatto mostra il nostro Autore 
d‘ un buon costume net dar rnnlln al 
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/’ amar suo verso la patria, della quale 
ha parlato eoa lode in piò luoghi di que- 
sto poema, e distintami ntr nel cap. «H, 
del libro l, conte eruditamente osserva il 
dottissimo P. Abate. Canneti nella Disser- 
tazione Apologetica intorno al Quadri- 
regio, e al suo vero Autore §. 3 i, con 
non minore attenzione fa distinguere la 
stima, che con ragione professava alla 
sua Religione Domenicana , mettendo in 
comparsa i più famosi soggetti, che fio- 
rirono nella medesima nelle più sublimi 
scienze ; ciò che non fa di qualunque 
altra sfera di persone, o d’ altro Ordine 
Regolare. Ove trattasi della filosofia na- 
turale dopo Aristotile innalzalo a! pre- 
gio d' angelo drlla natura introduce Alber- 
to Magno in figura d'aver supplito i mem- 
bri, e il vestimento 

Alla filosofìa in questo mondo. 

come osservassi al cap. 9, di questo Ir 
bro 4* biella facolta legale a lato dello 
imprradar Giustiniano, compilatore dei 
lesti civili, pone S. Kaimondo di Penna- 
fori autore de' Decretali, cap. 1 3, di que- 
sto medesimo libro 4 - Tra « Teologi tlnpo 
i Dollari di S. Chiesa dà luogo in que- 
sto cap. XP, a S. Tommaso d’ Aquino, 
veramente Aquila de’ Teologi, Dottore An- 
gelico, vita doclrina, ri iniraculis illustris- 
simo*, secoadu T elogio, che di lui più 
ampiamente stese il P. Filippo l.abbc de 
Scriploribiis Ecclctiaiticis : E finalmente 
fra li scritturali, e quelli che più distin- 
tamente si affaticarono nella sposizione 
delle Sacre Carte riporla il famoso l/go 
da S. Caro, o di S. Teodorico, detto co- 
munemente il Cardinale Ugone, che fu 
il primo ira figli di S. Domenico, deco- 
rato della Sacra Porpora da papa Inno- 
crnzio IP, Tanno ia 44 > delle, di cui ope- 
re in esposizione de' Sacri Testi, r altre, 
può vedersene il catalogo presso il Cardi- 
nal Bellarmino de Srriploribus Ecclesia- 
stici», e. presso gli ampliatoci del Ciacco- 
nio dopo la vita d' Innocenzio IP, toni. 2, 
col. 123, Ira le quali, e. sopra tutte ap- 
plauditissima è siala, e sarà sempre la 
ronconUtnza Biblica, intitolala da I B ric- 
cio alT anno 1340; Fax caeleris praelala 
ad sarroruiu eodicum interprtralionrm. 

Non ci diffonderemo negli elogi degli 
altri soggetti qui nominati dal nostro 
Autore, per esser tutti celebri in santità, 
e in dottrina, restringendoci ad accenna- 
re il tempo del lor fiorire . 

S. Anseimo Arcivescovo Cantuaricnse 
fiori intorno agli anni 1090. In divini* 
Scripluris, eruditissimo» et serularium lile- 
rarum pcritia nulli suo trni|>ore sccundu», 
presso I abate Trithem. 

S. Ilario d' Aquitania Pescai o Pitla- 
vense tra i più antichi Padri della Chie- 
sa Cattolica chiarissimo pi r molte, opere 
sacre verso il 3 óo. In Ecclesiasti) a due tri- 


na ita proferii, ut Doclor maxima», et Ec- 
clesiae Calholirae collimila merito habilns 
sit, cosi di lui il Bellarmino ; e si stareb- 
be anch' oggi alT oscuro de' Decreti degli 
antichi Sinodi Orientali, se non si fosse- 
ro conservali per buona parte ne' di lui 
scritti. 

S. Bernardo il mrllijluo, Abate di Chin- 
ra valle, maggiore (T ogni elogio, visse in- 
sino all'anno 11 53 , nel quale in età di 
62, anni volò ul Cielo li jo if agosto : t.u- 
ìus nratio ubique dolci», et ardeus ita de- 
lerlal, et ardenter incendi!, ul ex sua vissi - 
ma lingua eju* tncl, et lac verbnrum filiere 
et ex ardentissimo rju» pectore ignitoriiiii 
affertuiini incendia eruiuperc videanlur : Si- 
sto Sanesc in Bibliotbeca. 

Isidoro. K questi il Santo Arcivescovo 
di Siviglia, il cui merito distinto, e su- 
blime è stato riconosciuto ultimamente 
dalla Chiesa per concessione, e decreto 
de' Sommi Pontefici Clemente XI, e Jnno- 
cenzio XIII, imperocché a S. Isidoro sono 
stali decretati quegli onori medesimi, con 
unico esempio, che nel divino officio, e nel- 
la Messa erano prima solamente propr / 
delli quattro Santi Dottori Greci, dei 
quattro latini, e de' Sunti Tommaso, e 
Bonaventura. 

Boezio, cioè Anicio Manlio Severino Bue- 
aio di patria romano, nobilissimo di san 
gue, e di famiglia consolare, fatto mori- 
re in Pavia, dopo una penosa prigionia, 
insieme con Simmaco suo suocero da Teo- 
dorico re de' Goti T anno 5 a 4 > Oltre, olii 
celebrali cinque libri De’con»ol*tione phi- 
losopluae scritti in carcere a sollievo del- 
le sue miserie, compose anche altri libri 
sacri: Qund Trinila» sit unii» Deus, et non 
Ire* Dii: Fidei confessili, se 11 brevi* instm- 
rlio Religioni* Christianae, e altri ramme- 
morali nella Biblioteca Latina di Già. 
Alberto Fabricio lib. 3 , cap. 1 5 . 

Il buon Riccardo : cioè Riccardo da S. 
Pittore, dottissimo uomo, gran Teologo, 
e amicissimo di S. Bernardo, come dimo- 
strano alcune sue opere, fra le molte, 

1 he scrisse sopra la Sacra Scrittura, de- 
dicale al medesimo Santo ; fiori intorno 
ulT anno li 4 », vedi il Barunio a detto 
anno num. 1 3 . 

S. Gio Crisostomo eloquentissimo sopra 
tutti i PP. della Chiesa Greca, de' quali: 
Nrmn plora edidil, nemo meliora, sive ora- 
I ioni » ornatolo specie*, live gravilatein sen- 
lentiaruin, dello Grisoslomu, quasi Bocca- 
doro, per I' aureo fiume della sua elo- 
quenza. Fiorì intorno alT anno 390, e 
mori li 14 settembre 4<>;. Possono vedersi 
Simon Metafraste nella vita del medesi- 
mo Santo premessa alle di lui opere, Sui- 
da, ed altri. 

Il famoso Alano, dottor Parigino , e. poi 
custode d armenti, e converso tra .Monaci 
Cisterciensi, fiori in fine del secolo deci- 
mote rzo, di lui fu scritto : Qui tolum sci- 
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bile scivi t, chiamalo perciò il dottare ts- 
nivcrsalr . Si vedano di lui f abate. Tri- 
themio, pT istorici Cisterciensi, e. il l'il- 
inrclli al Ciaeconio tom. a, deir ultima 
edizione nella vita di Celestino papa F 
' colum. a 7 7. 

(7) Con dotta felicità propone , ed espo- 
ne, insieme il nostro poeta in questo ter- 
nario la definizion della Fede, che lasciò 
a noi V ripostolo nel cap. 1 1 deir epi- 
stola a pii Fbre.i : Est animi Fides speran- 
dartnn substantia rrrum, argomentino non 
apparenlium : che llante puramente Ira- 
slalando disse nel canto *4 del Paradiso t 

Fede è sustanza di rose sperate, 

Ed argomento delle non parventi: 

E questa pare a me sua qiiidilale. 

Laddove aggiungendosi dal nostro poeta, 
che intanto si dice sustanza , in quanto 
è. fondamento : ed intanto arpomento si 
dice, in quanto è chiarezza di ciò che 
da noi non veduto si spera, ci si esplica 
in un lampo , quando da altri appena ci 
si esplica in un ampio merippio di au- 
torità, e di rapinai, la vera e profonda 
intellìpenza delT apostolico oracolo. A we- 
pnachè poi più diffusamente ragionando- 
ne sirena a darne i più luminosi riscontri , 
aggiungendo, che quivi la parola sustanza 

Yien da quel verbo, che sta per sostare. 

Sipni/icar volendo , che questa virtù 
I miopica , sustanza si appella , non per- 
chè. essa non sia nella categoria de' so- 
prannaturali accidenti ; ma perchè inten- 
der si debba principio, sostcpno, e sup- 
erilo dell' intero nostro spirituale edifi- 
zio : onde i Greci nel testo loro lepgono : 
llypostasis, che. sussistenza ed esistenza 
significa. E S. Tommaso a, a, q, 4 art. I. 
Per liunc ergo modum dicitur Fides esse tnb- 
stantia rertim sperandanim ; quia scilicel pri- 
ma inehoatio rernm sperandarnm in nobia 
est per assensnm Fidei, qnae viriate eontinet 
ornnes re* speranda*. Donde tolse il subli- 
me lame a pensare il divino poeta Dante, 
che la natura delle invisibili cose, solo 
nella credenza nostra tiene Tesser tra noi: 
Pur. cani. 34. 

..... .Le profonde rose. 

Che mi largision qui la lor parvenza. 
Agli orchi di laggiù son si nascose. 

Clic I' esser lor v è in sola credenza, 

Sovra la qual si fonda I' alta spene ; 

E perù di suslanzia prende intenza. 

Jndi scorre la mente del nostro porta 
più esplicatamcnlc a ridire quel che 
abbia inteso per argomento T Apostolo ; 
ennehiudendo , che per argomento intese 
T assenso, e la chiarezza, che in noi 
cagiona, che confermasi dulie greche edi- 
zioni, che leggono Eleuclios, che dicono 
latinamente Cnnvictio , persuasione : pe- 
rocché costando a noi evidentemente la 


divina rivelazione, con assenso più fran- 
co, e più forte, estimiamo esser vere, le 
cose a noi rivelate, che le da noi vedute. 

(8) Che quella sostanza. MS. C. 

(9) Vero. MS, D. 

( 10) Suini tur argomentimi ( scrive S. Tom- 
maso nel sopra citato luogo ) prò argo- 
menti effeelu. Per argumeutum enim iotel- 
Irclus induri tur ad inhaerenduin alimi vero, 
linde ipsa firma adbaesio intellectus ad 
veritateni Fidei non apparentem voralur bic 
argumentiun : Dante disse, che la Fede tie- 
ne in noi intenzione di argomento , percioc- 
ché da lei argomentiamo , essere Dio on- 
nipotente , giusto, rimuneratore, ec. loc. cit. 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar, senz' avere altra vista ; 

E però intenza di argomento tiene. 

(11) Giusta la dottrina di S. Jacopo, 
espressa nel secondo capo della sua Pi- 
stola, deve chiamarsi Fede viva quella, 
a cui corrisponde T osservanza dei divi- 
ni precetti ; e. per T opposto. Fede morta 
chiamarsi T altra, a cui questa santa 
osservanza non corrisponde : conciossiachc 
sia spirito, e. vita del sanamente credere, 
il piamente operare : Sicut enim corpus 
sine spirito mori mini est, ita Fides sine ope- 
rs bus mortila est. 

(la) Imperocché deve, di necessità farsi 
sterile ed infruttuoso T albero, cui man- 
cano P alimento, e la coltura : rd ali- 
mento, c coltura è eziandio della Fede la 
rettitudine del bene operare , secondo il 
sentimento del mentovato Apostolo : Quid 
prodrrit, fratres rnei. si fìdem quia dicat se 
Itabere ; opera autem non habeal ? Nomqtiid 
poterli Fides salvare enm? Si autem frater 
ani soror nudi sint, et indigranl vieto quo- 
tidiano ; dicat autem aliqois ex vohis illis : 
Ile in pace, calefacimiui, et saluramini : 
non dederilit autem ris, quae necessaria 
snnt corpori, quid proderii ? Sic et Fides, 
si non habeal opera, mortila est in seme- 
tipsa : Mirisi dunque, se abbia egli frutta 
di opere un uomo, onde conoscasi, te sia, 
qual egli milantasi, cristiano e fedele : 
e se vegeti in esso spirito di Fede : dap- 
poiché non è propriamente operare, il male 
operare, ma piuttosto una deficienza alT o- 
prrare rd un operare non suo. Laddove il fe- 
dele: Erit. tamqnam tignimi, qund piantatimi 
est secus derursns aqnarum. qtiud fruì tuia 
smini dabit in tempore sno: Psal. ili, ver*. 1. 

(| 3 ) Il medesimo Apostolo ? .Tu credis, 
quoniam untis est Deus. Bene facis : et dae- 
mones crcdont, et conlremiscuot : mancando 
loro quella Fede , che è vera Fede, che è 
cristiana teologica Fede : Quae per dile- 
ctinnrni opera tnr ; ad Galat cap. 5 . Perto- 
chè S. Agostino in iscrivendo a Sisto, dice, 
che 1 di monti sono convinti, ma non fede- 
li : Isla qoippe Fides est cliristianorum, non 
darmoniurtim : nani et daemones credimi, 
et conlremiscunt; se d nuuiquid et diligunt ? 
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Nim si non crederent, non dicerent: Tu es 
sanctus Dei. Si autem diligermi, non dice- 
renl : Quid nobis et libi ? 

( 14) Leggrsi nel lib. 2 de Regi, al cap. 5 , 
l'trj. 8. ld circo dicitur in proverbio cae- 
cus, et rlaudus non intrabunt in templum : 
e nel [.critico al cap. 11: Omnis, qui ha- 
buerit maculam de semine Aron sacerdoti!, 
non accedei offerse hostias Domino, nec 
panes Deo suo. E degli armenti immondi , 
o difformati si legge nel Deuteronomio 
al cap. 1 5 : Si aulena habueril maculam, et 
vel claudum fuerit, vrl raecum, aul iu aliqua 
parte deforme, vel debile, non immolabitur 
Domino Deo tuo. Ne apporta poi la ra- 
gione quivi figurata S. Tommaso ; 1, a, 
q. Ioa, art. S: Nani macular, vel deferto! 
corporale!, a qoibns debebant sacerdote! esse 
immunes. significant diversa vilia, et pec- 
cata, quibus debent carere. Onde dir po- 
tette il nostro poeta più innanzi: 

Che come la Scrittura ne ragiona, 

Dio non vuole, nè volse mai aver seco, 

Se non virtù perfetta e cosa buona. 

( 1 5 ) Nè fatta offerta a Ini d'infetto pie-' 
co. MSS. A. C. 


CAPITOLO XVI. 


Della Resurrezione de' nostri corpi dopo 
il Giudizio. 


I nvir I* Apostol poscia mi voltai ; 

£ dissi a lui : Questa scrittura letta. 

Di nostra Fede articoli primai, 

Brncb’ in la creda, ancora mi diletta 
Udir come suade la scrittura 
La Rrsurrrzion, la qual s’ aspetta. 

Ed egli a me : A due cose pon cura ; 

Una è di' ognun ritornerà in vita. 

Che non va a morte, ma per sempre dura. 

E che de' buon la rame rivestita 
Sarà immortale ed ara I’ altre dote, 

Che Ila impassibil, lieve, e fìa polita (1). 

L’ altra cosa è, che le celesti rote, • 
Che ora giran sì veloce, e forte, 

Non volteranno più, nè fien più mote (a). 

E per questo saran chiuse le porte 
Al futur tempo, e non fìe più Carone, 
Clic ora ogunn, che nasce, mena a morte. 

Se vuoi di qoesto persuasione; 

Sappi che ’l moto, quando il fine acquista, 
Convien che cessi dalla sua azione. 

E cosi ’l ciel convien eh’ anco desista. 
Quando fie giunto il fin pel qual si'move ; 
Come opra fatta fa posar 1’ artista. 


Or gira il ciel perrhò le cose nove 
Produce, e figlia, e corrompe 1 ’ antiche, 
Mentre fa state qui, e vcrnu altrove. 
Produce uccelli, e quel, del qual oniriche 
Gli animai suoi, e produce ogni pomo, 
Mentre ’1 sol volge tra le rote obbliche. 
E tutto questo è fallo a fio dell' uomo ; 

E I' uomo è fatto a rifar le mine 
Di que', che su da ciel caddero a tomo ( 3 ). 
Perù convien, che ’l ciel tanto camniine, 
Sinché tanta nòna si ristora ; 

E poi il moto suo averi line. 

Allor cesserà il tempo, che (4) divora 
Ciò che produce il primo moto, il quale 
Fa ciò, di' e’ figlia, clic vivendo mora. 

In questo Cristo altero, e trionfale. 

Dirà: Surgite, o morti, della fossa; 
Venite alla sentenzia eternale. 

Allor ripiglieran la carne, e l' ossa ; 

Li rei oscuri, e i buon con isplendori 
Per la virtù della divina possa; 

Si come gli arbor, che perdon li fiori 
Nell’ autunno, e perdono ogni foglia, 

E pajon morti, e senza vivi umori ; 
Talché 'I coltivatore anco n' ha duglia, 

Che pajon secchi, e quasi si dispera, 

Che mai su d’ elli piò frullo ne coglia. 
Poi la vertù del sol di primavera 
Li fa di frondi, e fiuri adorni, e belli ; 

E rivivisce in tur la morta cera. 

Cosi li corpi sfatti negli avelli 
Resurgrranno in istato felice, 

Co' membri intieri insino alti capelli. 

Come di polve nasce la Fenice, 

Che arde sé ( 5 ), e del cenere stesso 
Ginvan resurge, si come si dice ; 

E rosi 'I corpo sotto terra messo 
Suo spirito averà da quel, che viene 
Da prima infuso, ed al corpo concesso. 
Ancora alla giustizia s’ appartiene 
Render secondo I* opera a ciascuno, 

Il mal al male, e'I premio dar al bene (fi). 
Che ogni atto moral sempre è enmuno 
Allo spirilo, e al corpo, e insieme vanno 
Ad ogni atto splendente, ed anco al bruno. 
Se sol del mal lo spirto aveste affanno, 
Potrebbe dire: O Dio, se tu se' giusto, 
Perchè io solo del peccar n'ho *1 danno (7)? 
Perchè solo sto io nel fuoco adusto? 
Perchè no ’l corpo, (8) dacché la dolcezza 
Ebbe degli occhi, del tatto, e del gusto. 
Cosi li Santi, i quali ebhon fortezza 
Tanta, che i sensi fen consenzienti 
Alli martiri, affanni, ed all'asprezza; 
Potrebbon dire : O Din, rhe non contenti 
Noi dell! corpi nostri, eli' a' martiri 
Ne seguir volontieri, ed a' tormenti ? 
Quando questo dicea, gravi sospiri 
Udi' nel tempio; e parve ch'ogni morto 
Avesse a suscitar mille desiri. 

Vendica il nostro sangue sparto a torto 
Diceano, a Dio, non vei, eh' ognun desia 
Di rivestir de' corpi ornai ’l conforto ? 

Non che ’n noi voglia di vendetta sia, 

Cosi preghiam; ma per aver la vesta 
De* corpi, a noi naturai compagnia (9). 


e 


Digltized by Google 



Acciò eh* dii con noi abbiati la fetta, 
Perchè 'I giudizio, o Signor, non affretti ? 
Perchè non fai la vendetta piti pretta f 
Risposto fu : Da voi tanto s' a (petti, 

('.he il numero ti compia di coloro. 

Che ton da Dio (tu) con voi nel ciclo eletti. 
Insin che fatto tia tutto il ritloro 
De' piovuti da eiel primi arroganti. 

Che fur cacciati dal celetlc coro. 

Poi miglia' d' alme m' apparterò innauti, 

C un Angelo lor die' splendide stole 
In scambio delli corpi a lor per manti (i l). 
Si come un' altra cosa dar si suole 
Per consolar alquanto chi pur chiede. 
Quando non puole aver quel ch'elli vuole; 
Così l‘ Agnini le vesti bianche diede ; 

E disse a lor: Queste vestite intanto 
Che d' uomin s" empian le superne sede. 
Quell' alme allora indonno in ogni canto 
Cercando il tempio, e lor corpi mirando 
Con tal desio, che mi mostrilo a pianto. 

Il corpo mio è questo : O Dio, o quando 
1.0 mi rivestirò! dicevan molti; 

Alquanti il sangue lor givan baciando. 
Alquanti dimostra van li loro volti, 

E le ferite, e le lor membra sparir. 

Le braccia, e i piè intra li frrri involti. 
Poi, come fa l' amico, rhe si parte 
Dall'altro amico, perchè amor dimostri. 
Sospira, e dice : A me incresre lasciarle. 
Cosi disseno quelli: O corpi nostri, 

Dormite in pare, e tosto Dio ne doni 
Voi venir nosco alli beali chiostri. 

Poi se n' andoo con piò dolci canzoni, 

E sol rimase meco il Vaso eletto (il). 

Il qual prnfrrse a me questi sermoni. 

Se d'altro vuoi ch'io iofurnii il tuo intelletto, 
Menlr' io son teco, perchè non domandi? 
Ed io, che il domandar avea concetto. 
Risposi : O Dottor mio, da che 'I romandi, 
Dichiara a me, in qual' età li morti 
Kesurgcramio, e «pianto parvi o grandi. 
E <1 egli a me : Di lor sarai! due sorti, 

C«im' io ho drlto, e una de' cattivi. 

L'altra di quei, ch'a henfar fonuo ( i 3 )arcor!i. 
Quei che son morti buon, poiché fico vivi, 
Trcnlaquatlro aulii in apparente clade 
Dimostreranno (luridi, e giulivi (là). 
Quella è di umana vita la raetade, 

Ognun, che cresce in prima ha mancamento, 
E quando cala iuscr I’ antichilade. 

Se parvità, ovver troppo augumeiilo 
Non He per mostro, o natura peccante. 
Ognun di sua statura fi«* contento. 

Si che se alcun fu nano, alcun gigante, 
Questo, ed ogni allea cosa mostruosa 
Ridurrà a forma il divino Operante. 

E anco noterai un* altra cosa, 

Che ogni dola, che 'I corpo riceve. 

Gli vien dall' alma sua, eli’ è gloriosa (t 5 ). 
Si che I esser sottile, illustre, e lieve. 

Non I ha 'I corpo da se, se ben pon' mente; 
Cli egli è «la sè oscuro, e grosso, e greve. 
Ma, «piando fie rifallo risplendente . 

Dall' auiina verrà quello splendore, 

E I mover, che farà subilamtnle. 


E perchè I* alme ree questo valore 
In sè noli averauno, però elle 
Noti potrai] dar al corpo tal onore. 

Nou saran liete, e non saranno belle : 

Tutti i diffctli io lor areranno anco, 

Gli - ebbon per caso, o per corso di stelle ; 
£ di letizia c luce averan manco. 

NOTE 

m 

(i) Quattro doti , o soprannaturali orna- 
menti attribuiscono i teologi a i corpi 
beali , derivanti in questi dal congiungi- 
mento loro alle anime gloriose : e sono 
impassibilità, sottigliezza, agilità, e chia- 
rezza. , in que' versi comprese : 

f.lari, subliles, agile*, impassibitesqne 
Omnes quadruplici pollebant sorte beati. 

(a) S. Giovanni nel decimo capo deir A- 
pocalisse, dice, che r /Ingioio a lui com- 
parso: Juravit per viventem in sa erti I a sae- 
rulorum, qui creavi! coelum, et ea, quae in- 
eo sunt: et terrim, elea quae in ea sunl: 
et mare, et ea quae in eo sunt: Qnia tempns 
non crii ampliti*. Laonde cesseranno i 
movimenti de' cieli, cosi volendo il prima- 
rio Motore di essi, da' quali prendono ed 
il tempo, e le temporali cose moto e. misura. 
E ne rende ragione S. Tommaso, poiché 
cessando il fine : Omnis motus, qui est pro- 
pler finem. quicscil. Corpus enim illuci, 
sirut et alia in niinislerium hominis farla 
sunt .... Servii ei corpus rodeste per nio- 
tuni in quantum per niotum coeli mullipli- 
catur grnu* humanttm,r< generantnr planlae, 
et ammalia, quae usui homiunm sunt neces- 
saria; et eliarti temperie* in aere efficitur 
conservali.* sanitalem ; nude honiiue glori- 
ficalo, motus coeli cessabit : supp. 3 pari., 
q- 101, art. a. E' ne fece un ampliata 
traduzione il nostro porta dicendo: 

Sappi, che 'I moto, quando il fine acquista, 
Convien che rc*si dalla sua azione. 

E coli il ricl convien, clic anco desista. 
Quando fie giunto il lìti, pel «piai si tnove. 
Come opra fatta fa posar I' artista. 

Or gira il ciel, perché le cose nove 
Proiluce, e figlia e corrompe l' auliche. 
Mentre fa state qui, e verno altrove. 

E conseguentemente saranno chiuse, egli 
dire, al futuro tempo le porte, mirandosi 
sol da per tutto, ed a vista di tutti spa- 
lancato, ed aperto V accesso presentissimo 
all' immensa ed immutabile eternità. 

E per questo saran rhinse le porte 
Al fulur tempo, e non fie più Catone, 
Che ora ognun, che nasce, mena a morte. 

A llegorizzantlo in Corone il tempo ( dap- 
poiché cosi chiamollo anche Dante, arre- 
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g nache nitri il dicano Caronte ) ad imita - 
zionc di Servio, e di Giovanni Boccaccio. 

( 3 ) Cioè a fine di riempire le sedi cele- 
sti, già vuote per la dannata apostasia di 
tonti Angioli per la superbia perduti : 
conciossiacbc insegnino alcuni teologi, che 
tanto esser debba il numero degli eletti 
tra gli uomini, quando fu il numero dei 
presciti tra gli Angioli. De mortili proge- 
nie ( disse S. Agostino nel libro *2, e ca- 
po 1, della Città di Dio ) merito, justeqne 
damnati tantum populum per gratiam suam 
colligii, ot inde suppleat, et instauret partem, 
qoae (apra est Angelorum ; ac sic illa dile- 
eta, et superna civitas non frandetor snorum 
numero civiuro ; quin eliam fortassis et u- 
beriore iaeletur. Ónde alle anime di quei 
gloriosi Martiri, che nell' Apocalisse ad al- 
ta voce esclamarono : Usqucquo Domine, 
(Sanctus, et verus) non judicas, et non vi»- 
dicas sanguinerà nostrum de iis, qui habi- 
tant in terram: che traduccndo applicò il 
nostro poeta alla brama congenita di riu- 
nirsi co' loro corpi : 

Vendira il sangue nostro sparto a torto, 

Diceano, o Dio : Non vei, che ogn'uu desia 

Di rivestir de’ corpi ornai 'I conforto ? 

• • . 1 »'" : u •’ ■- ■* l 

Fu risposto : Ut reqnicscerent adhuc lem- 
pus modicum, donec compleantur conservi 
eorum et fratres forum : Apoc. eap. 6, ver- 
so 9, e perciò il nostro poeta soggiunge 
ivi appresso : 

Risposto fu : Da voi tanto si aspetti. 

Che il numero si compia di coloro. 

Che son da Dio con voi nel cielo eletti. 
Insin, che fatto sia tutto il ristoro 

De’ piovuti da riel. 

Per qursto volendo Beatrice indicare a 
Dante, nel canto io del Paradiso, che fos- 
se uggitimi vicino l estremo di gli disse: 

Vedi nostra ritti, quanto ella gira! 

Vedi li nostri scanni si ripieni, 

Che poca gente ornai ci si disira ! 

(4) Trafora. MS. C. 

( 5 ) E del polvere MS. C. 

(6) E’I bette dar al bene. MS. D. 

(7I Perocché avendo lo spirito, ed il cor- 
po insieme o meritato, 0 demeritato nella 
mortai vita coir opere, giustizia vuole, che 
nell eterna datazione entrambi nc risenta- 
no insieme o premio, o gasligo. Donde pro- 
va la resurrezione de' corpi anche S. Am- 
brogio nel libro, De Fide Resnrrectionis : 
Quuin omnis vitae nostrae usus in corpo- 
ri* animaeque consortili sit rtsurreetio au- 
Irm aut boni actns praemium habeat, aut 
paenam improbi, Decesse sit corpus resur- 
gere, rujus aclus expenditur. Quomodo enira 
in judicium vocabitur anima sine torpore, 
rum de suo, et corporis contubernio ratio 
praesland» sit ? 

(8) Poiché. MS. A. 

(9) Donde dimostra il nostra poeta quan- 


; 




lo veemente egli sin il naturale appetito, 
che ha /' anima di riunirsi col corpo, co- 
rnee h è senza di lui sembri ella non essere 
compiutamente beata : loest ei ( disse Ago- 
stino nel libro 11 sopra il Genesi eap. 35 ) 
naturali» quidam appetilus corpus admini- 
straudi, quo appetito rrtardatur quodam- 
miido, ne Iota intrntione pergat in illusi 
Mininomi roelum : A' spiega S. Tommaso : 
Quia sriliret res impedita non habet quid- 
quid ad omniniodam ejus perfectionem re- 
quirilnr: et tale impedimentnm operationis 
non repugnat felicitali ; sed ormo modae 
perfectioni ipsius. Et sic separatio animae 
a corporc dicitur animano retardare, ne to- 
ta intentiune teodat in visionem diviuae es- 
sentiae. Appetii enim anima sic fruì Dm, 
quod eliam ipsa frullio derivetur ad corpus 
per redundantiam, sicul est possibile : p. a, 
q. <, art. 5 . 

(10) Con noi. MSS. A. C. 

(11) Stgue tuttavia parafrasando la vi- 
sione narrala di S. Giovanni nel capo 6 
dell’ Apocalisse : Et dalae sunt illis singu- 
lae slnlae albae, che significano, giusta il 
comun sentimento de' sacri Spositori, la 
felicita dell’ anima: Onde la stola doppia 
significa la intera felicità dell' anima, e 
del corpo insieme : di cui Isaia parlando 
nel capo 61, vere. 7, In terra sua ( rd in- 
tende la patria nostra, eh' i il cielo ) du 
plicia possidebunt, laetitia sempiterna crii 
eis. E Dante nel canto a 5 del Paradiso . 

Dire Isaia, che ciascuna vestita 

Nella sua terra Sa di doppia vrsta : 

E la sua terra é questa dolce vita. 

(ia) Cioè, San Paolo, di cui disse il Si- 
gnore ad Anania, per la di lui conversio- 
ne : Vadr, quoniam vas electionis est inibì 
iste, ni porlet nomen incora Corani genti- 
bus, et regibus et filii» Israel. Acl. eap. 9, 
vers. 1 5 . 

( 1 3 ) Scorti. MS. C. 

(■ 4 ) Avvedutamente parla qui solamente 
degli detti, non essendo egualmente vero 
de reprobi, che ancor eglino abbino a ri- 
sorgere della stessa età de' Beati, a quali 
precisamente sembra appartenersi il detto 
dell Apostolo : Donec orrunrarous omnes in 
unitatela Gdei, et agnitionis Filli Dei in vi- 
rimi perfeetnm, in m»n Mirarci aelatis: ple- 
nitudini! Christi: Eph. eap. 4 , vera. i 3 . 
Donde S, Tommaso deduce, ed altri ancora 
deducono, che risorgeranno i buoni in età 
conforme a quella, di cui fu Cristo, allo- 
ra che risuscitò da morte : ma intorno ad 
essa sono molti e varj, e discordi affatto 
i pareri degli Scrittori Ecclesiastici. Il no- 
stro poeta vuole, che. si abbia a risorgere 
da buoni nelt età di trentaquattr anni ; con- 
eiossittchè questa sia la metà della vita 
dell uomo. E v ha ancora chi dice, di tal 
età esser morto Cristo ; tra' quali si an- 
noverano S. Massimo nella parie prima del 
computo Ecclesiastico, t Autore della Cro- 
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naca Alessandrina posta alla luce nel se- 
tolo 7 , seppure accennare non si colesse 
dal detto Autore f età di anni 33, e me- 
si 3, in cui dicesi da altri, e da i più, 
risuscitato Cristo: Haec enim da aelate 
Christi vera, catholiraque sententi» est, et 
in ra conditimi fuisse Adam, ex Judenrum 
sententi» Hieroymns adserit: nota Mariano 
l ittorio nella Epistola 37 di esso Santo 
Dottore. 

( 1 & ) Tralucenda quell augusto meriggio 
di gloria, anziché dall anime ne' corpi, da 
Dio nelle anime, t'olendosi quivi per ca- 
gione di felice, giustizia, che tanto glorio- 
sa sia la soggezione de' corpi alle anime, 
quanto è ella gloriosa la suggezione delle 
anime a Dio : Ed è insegnamento di San 
Tommaso : Corpus antem humanum, et quid- 
quid in eo est, erit perfecte sabiectnm ani- 
mar ralionali, sicut anima perfecte erit *u- 
bjecla Deo: Sup. 3, p. q. Ha, art. 1 . 


CAPITOLO XVII. 

Come Paolo apostolo mrnò l Autore a l 
reame della Speranza. 


Apostol mio. che al terzo dell! cieli 
Tirato fosti alle celesti rose, 

Perchè di quelle a me tu non reveli ( 1 )? 
Cosi diss'io; ed egli a me rispose: 

Perchè son si supreme, e tanto immense, 
E son si alte, e sì maravigliose. 

Che non è cor terren, che mai il pense ; 
Nè mente, che Io creda, ovver discerna, 
Se non le gusla in le superne mense. 
Come avveria, se un nella caverna 
F osjc notrito, e poi gli dicesse uno, 
Ovver la sua nutrice che ’l governa, 

Come nasce la rosa su nel pruno ; 

E come ’l sol il di rischiara il giorno, 

E poi la sera cala, e fallo bruno. 

E qnanlo il ciel di stelle è fatto adorno, 

E come piove ; e che per I’ alto mare 
Le navi vanno a vento intorno intorno. 
Appena il crederia: e poi se chiare 
Èi le vedesse, diria nel pensiero, 

Stando egli stupefatto ad ammirare: 

Or veggio ben, che a si supremo vero 
Non alzava io la mente, e ciò eh' i’ ho creso 
£ stato diminuto, e non intero. 

E per questo io dal terzo ciel disceso 
Parlar non volli tra li (a) saggi sciocchi, 
Perchè superbia non m'arebbe (3) inteso (4). 
Stolli appo Dio, e saggi ne' lor occhi, 

Pien d'ignoranza, e si di senno vóti, 

Che suonan beffeggiando unque li tocchi. 
Ma a quei, che alla Fede eran devoti, 

A Dionisio, ed a moli’ altri ancora 
Li secreti del Ciel io feci noti. 


Quel, che tu chiedi, eh’ io ti riveli ora, 
Tosto fia manifesto al tuo intelletto. 
Quando di questo tempio sarai foora. 

D* un porfido polito, terso, e netto 
Una via mi mostrò poi ’nsù distesa. 
Girante intorno al tempio insin al tetto. 
Per questa è la salita, ed è la scesa 
Di Dea Speranza ; e chi vuol veder lei, 
Convien, che sagiia sopra questa chiesa. 
Così dicendo insù mosse li pie! ; 

Ed io, che sue vestigie mai non lasso, 
Dirieto a lui mossi li passi miei. 

E perchè ogni monte è assai più basso. 
Che non è 'I monte, ove quel tempio è sito, 
Perù ratto ch’io salsi il primo passo, 

L’ Apostol disse a me : Or sei uscito 
Fuor del terrestre mondo, e chi su tale: 
E di voltarsi addietro è poscia ardito, 
Diventa marmo, o statua di sale: 

Però fa che non volli, che tu forsi 
Potresti divenir in tanto male. 

Per questo detto, mentre alla insù corsi, 
Dieci miglia salendo insino a cima. 

Il viso mio addietro mai non tòrsi. 

E, quando sopra il tetto giunsi in prima, 
Inverso il mondo in giù chinai la fronte, 
Come chi d'una torre il viso adima. 

Per i’ altezza del tempio, e poi del monte 
Il mondo parve a me un piccol loco, 

E ’l mare intorno quasi parvo fonte. 

Tu se’ appresso alla spera del foco, 

Disse a me Paulo, e, perchè 'I foco è in alto. 
Riscalda molto, e sotto scalda poco. 

Però non arde questo adorno smalto 
Di questo tetto, ed anco a te non cuoce 
Degli incendi suoi facendo assalto. 

Non credo mai, eh’ andasse si veloce 
Coll' ale aperte il nunzio Cilleno 
Quando il gran Giove a lui comanda a voce : 
Che non venisse a me ancora in meno 
La santa Fede spargendo li raggi 
Iotorno intorno per I’ aer f 5) sereno. 

E giunta a me mi disse : Acciocché aggi 
Tuo* intendimenti, e che tu la speranza 
Possi vedere, e sua dolcezza assaggi ; 

Io venni à te, e solo ebbi fidanza, 

Ch’ io la possi mostrar, se mi l’ accosti, 

Si che tra le, e me non sia distanza. 

E abbi li pie' tuoi su li miei posti. 

Il petto al petto ; e alza la pupilla 
Al ciel, come 1* arcier, eh’ al segno apposti. 
Cosi udii che fece la Sibilla 
Quando mostrò al gran Imperatore 
Col figlio in braccio I* umiletta ancilla ( 6 ), 
Dentro in un cerchio in ciel pien di splendore. 
Quando il popol Roman (tanto era errante) 
Volea di sacrificio fargli onore. 


Allor Sibilla gli disse davante: 


r& 


Altro signor ne viene, Ottaviano, 

A cui degna non se’ scalzar le piante; 
Che unirà '1 celeste coll’ umano. 

Egli è, che farà ’l secolo felice, 

Ed al ciel tirerà ’l regno mondano. 
Allora Cristo, e la sua Genitrice,’ 

Li fe’ vedere, e disse : Quegli è *1 figlio, 
Di cu’ i profeti, e Virgilio dice. 
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Cosi, cd io al rido alzando il ciglio 
Un* agnini (7) vidi, di' era innanzi a Dio, 

Il qual dicea per mudo di consiglio : 

Ritorna, o peccatore, al Signor pio. 

Il qual perdona a diiunque si converte, 
Purrhè e' si prnla, e non voglia esser rio. 
Egli t' aspetta rode braccia aperte, 

Come padre il figliuol, che si desvia, 

Che poi T abbracria, quando a lui reverle. 
Perrhè ti parti, ed obliqui la via ? 

Ritorna a tua città, e alla tua corte 
Coll' agnol deputato iu compagnia. 

Non vedi tu, che quella vita è morte, 

Che corre a morte, e quella vita è vita, 

Che al vivere giammai serra le porle ? 

Non vedi tu, che I' alto Dio t' invita, 

E, se li penti, e domandi perdono. 

Ti darà 'I cielo, e la vita infinita ? 

Egli dell' esser noni li fece dono, 

Perchè suo fossi, e suo esser non puoi, 

Se non ti emendi, e non diventi buono. 

E, se tu ’l tuo voler seguitar vuoi, 

Sarai perduto; che nulla (8) ha fermezza, 

Se non inquanto (g) ha ’l fondamento in lui. 
Egli è quel padre, che nullo disprezza, 

Chi a lui ritorni, e quando questo intesi 
Della Speranza io sentii la dolcezza. 

E lacrimoso in terra mi distesi, 

Dirrndo; O Padre, priego mi perdoni, 

Se mai io fui superbo, e mai l‘ offesi. 

Mille tripudi allor, mille canzoni 
Io vidi in riel far della penitenza 
Del perrator, e mille dolci suoni. 

E una donna con gran refulgrnza 
Da ciel discese a me dal destro lato 
A consolarmi della sua presenza. 

E disse : Al cor contrito, ed umiliato 
La porta Dio della pietà mai serra, 

Sì quello sacrifizio a lui è grato- 
E quando il peccator si getta in terra, 

Ad ogni (10) parte Dio gli è grazioso, 
Quantunque in pria con lui avesse guerra. 

Che non è altro I’ esser vizioso, 

Se non rnntra sua legge andar superbo; 
Lontra I' ordin di Dio ire a ritroso. 

Per la superbia di chi ’l pomo acerbo 
Gustò, e slupeffe a’ figli i denti, 

Fece 11 man a re Iddio l'eterno Verbo, 

A satisfar per quelle giuste genti, 

Lh eran nel limbo; e con martirio amaro, 
be’ che dal suo figliol fosser redenti. 

Or pensa quanto Dio ha l’ uomo caro, 

Da che ordinò, che tanta Maestade 
A sua perdizinn fosse riparo. 

Quand' ella disse a me tanta pietade ; 

E che Dio fece I’ noni non per suo merlo, 

Ma per parteciparli sua bontade; 1 
lo presi ardire, e levaimi su erto ; 

E dissi ; lo non son servo, ma figliuolo 
Del padri- Dio. che ( 1 1 ) tanto ainor tu' ha offerto. 
Poi mi rivolti per veder san Polo ; 

E vidi lui, e la Fé con gran luce 
Salir al cielo; e non mi Utson solo 
lufin che Dea Speranza ebbi per duce. 


NOTL 


(1) Chiede il nostro porta, niT Apostolo 
ami chiara manifestazione delle rose ce- 
lesti, dappoiché quegli ebbe la sublimissi- 
ma sorte di esserne stato innalzato, lat- 
taria rirrndo, con estasi anche ad esso 
nascosa fino al terzo cielo, cioè fino al ter- 
zo gratto delle soprannaturali risiimi come, 
espone S. Agostino nel libro la, sopra il 
Genesi al capo ai». Fa menzione di questo 
suo elei-amento il medesimo Apostolo nel 
capo 1 a della seconda Epistola ai Corinti: 
Scio hominem in Christo. ante annos qua- 
tuordeciin (sive in enrpore ncscio, sive extra 
corpus ncscio ; Deus scit ) raplum hujusmo- 
di ii<que ad tertinm codimi, et scio liujus- 
modi hominem (sive in corpore, sive ex- 
tra corpus netein : Deus scit : ) qnoniam ra- 
ptus est in Paraffinino, et audivit arcana 
verba, quae non licei homini luqui : Per- 
ciò il nostro poeta risponde : 

Che non è cor terren, che mai il pense ; 

Nè mente, che lo creda, ovver discerna. 

(а) Saggi, e sciocchi. MS. C. 

( 3 ) Che per superbia non m'arebbon. MS. B. 
e stamp. 

(4> Che non m'arebbon per superbia in- 
teso. MS. D. 

( 5 ) Intorno a sè per l'aere. MS. D. 

(б) Accenna anche Fazio degli liberti 
nel suo Dittamondo lib. a, r.ap, li, que- 
sta apparizione in aria della Beatissima 
Fergine col figlio in braccio mostrato da 
una delle Sibille air Imperadore Ollavia- 
no Augusto. 

Vidi là dove parve a Ottaviano 

Veder lo cielo aperto, e un bel figlio 

Una Vrrgin tener nella sua mano. 

■Va ne conrince di falso il faroloto 
racconto il Cardinal Baronia ncir appa- 
rato air Istoria Ecclesiastica col fonda- 
mento, che in tempo tf Augusto non era 
piò superstite alcuna Sibilla, V ultima 
delle quali, cioè la Cumana, fu in Boma 
in tempo, che ri regnava Turquinio il 
Superbo, e perché ninno degli antichi SS. 
Padri dà motivo alcuno di questo fatto , 
benché, piu volte rammentino gli Oracoli 
Sibillini ; basta però, che il passo del 
nostro Autore, e questa visione tf Au- 
gusta ivi espressa, intendasi con la mo- 
derazione suggerita dallo stesso Cardinal 
Baronia nel luogo citato. Qtind ea ipsa a 
Svl.i limi, carminihus, quae Sybillae nomi 
nr cilari a majoribns consueveninl, non a 
Sybillin, quasi affline vivente vale, ei osten- 
ta fin- r ini. 

<7) Agnrl: e cosi sempre in questa vo- 
ce. MS. I). 
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(8) Hai fermezza. MS. C. 

(9) Hai fondamento. MS. C. 

(10) Pace. MSS. A. B. 

(11) Tanto ben. MS. C. 


CAPITOLO XVIII. 


De peccati nello Spirito Santo, i quali 
tono opposti alla Speranza. 


Ne 


lei levar mi, ch’io fei cotanto ardilo. 
Che presa forza avea troppa, e fidanza (1) 
Per quel parlar, che pria avea udito ; 

Riguarda ben, mi disse Dea Speranza; 

Che in ouil'altra virtù (3) ii può errar tanto, 
Quanto in la spcn per troppo, o per mancanza. 

Che la preMinzion sta dall* un cauto, 
Dall’altro estremo sta il disperare. 

Ognun peccato in lo Spirilo Santo. 

Nè I* un, nè I' altro si può perdonare 
In quota vita, e nel semi futuro, 

Si come dice a noi ’l divin parlare. 

E perchè questo passo è molto oscuro. 

Se a quel, che or dirò attento bade. 

Io tei dichiarerò aperto, e puro. 

Sappi che la demenzia, e la pielade 
Allo Spirito Santo è attribuita ; 

E che e' la porge a chi torna a boutade. 

Che benché sia la sua pietà ( I) infinita 
Non la debbe donar, né mai la dona, 

Se no’ a chi torna dalla via smarrita. 

Però s' alcun nel mal far »’ abbandona, 
Credendo che peccando Dio ’l so v veglia, 
Colai presunzion mai si perdona. 

Che colpa non è mai di perdoo degna, 

Se non si pente ; e chi pecca sperando, 
Chiude la porla, onde ajuto li vegna. 

Che Din, il qual’ è giusto, non è blando 
Mai alla colpa; ma contra s’adira (4), 
Sinché si emenda, e torna al suo comando. 

All’altra estremità ( 5 ) della spen mira. 

Che ha quattro spezie, e contra pietà vera 
Pecca ’n colui, eh' dentalmente spira (6). 

La prima è quando alcun si persevera 
In fare il mal, che tornar’ a virtude, 

O d'emendarsi (?) al tutto si dispera. 

Costui alla pietà la porla rhiude 
Dello Spirito Santo, ed a' suoi doni ; 
Dacché non vuol lassar i' opere crude. 

L* altra è quando non crede, che perdoni , 
A lui inai Dio ; e pel peccalo grande 
Crede che Dio pietoso 1 ' abbandoni, 

E non avvien, clic mai perdon dimande. 
Chi si dispera, chiude anco la porta. 

Che chi sovvenir vuole a lui uou aode. 

La terza è ’n chi la ragion' é si torta, 

Che loda il mal per bene, e si gli piace, 
Che se, c altri ucl mal lar conforta. 


E, come agli orchi infermi il lume spiace, 

Cosi a lui virtù ; e chiunque I’ usa 
Persegue in fatti, e con lingna mordace. 

Costui ancora tien la porla chiusa 
Alla pietà ; e non eh’ egli si penta. 

Ma chi torna a verlù biasma ed accusa. 

La quarta spezie è morte violenta 
Data a sé stesso ; che mentr’ egli more 
Di sé medesmo omicida diventa. 

Or chiunque in altro modo è peccatore, 

Per ignoranza, ovver per impotenza. 

Fatto il peccalo alquanto n’ ha dolore. 

E dentro nel rimorde la coscienza. 

Si eh’ anco serva in sé la via. e ’l lume, 

Per la qual può tornare a penitenza, 

E per (8) cui possa entrar' il sacro Nume 
A suaderli, eh' a virtù s* induca, 

E che lassi ogni vizio, e mal costume. 

E, perché ben la speme in te riluca, 

10 la difinirò chiara ed aperta ; 

Acciocché dietro a lei tu ti conduca. 

Speranza é un attender fermo, e certo 
Delle cose celesti, ed eternali. 

Che vengon per buoni atti, e per buon merlo (9). 
Questa é I’ àncora data all! mortali 
A fermar dentro al mar la navicella. 

Mentre é in fortuna tra cotanti mali. 

Qui poscia pose fine a sua favella; 

E io alzai la testa, e tenni mente, 

Perché lassù udfa cosa novella. 

Io udii voci in quella spera ardente 
Del foco, il qual lì sopra appresso stava, 

E sospir gravi d' una aflitla gente (io). 

Ed ella a me : lassù si porga, c Uva 

11 satisfar non fatto, e li è *1 ristoro 
Del tepido commesso in vita prava. 

In quella spera su sta il Purgatoro, 

Parte del regno mio: lì sta la spene, 

E più lassù, che altrove io dimoro. 

Io son, che li conforto tra le pene. 

Perchè hanno speranza di venire 
Quando che sia all' infinito bene, 

Vero è, che la lor doglia, e ’l gran martire 
Per buone orazioni, e per indotto 
Di sante chiavi si può sovvenire. 

Ed io a lei : Or qui dubito mollo. 

Che se ’l peccato sta su nella voglia. 

Come senza ’l pentir può esser tolto I 
Se I* uom non é contrito, e non ha doglia. 
Avvenga ben che Dio perdonar possa. 

Senza 'I pentir giammai non è che 'I toglie. 

Or come adunque l' orazione mossa 
Laggiù dal mondo fa, che perdonato 
Sia il vizio qui, e I' offesa (11) rimossa! 

Ed ella a me : Due cose ha ’n sé'l peccato ; 
Prima é la colpa, ovver diformità. 

Cioè lar contra il ben da Dio ordinato. 

E questa colpa è nella volontà, 

La qual, se non si pente per sé stessa, 

Dio la può perdonar, ma mai noi là. 

E sola questa colpa gli é dimessa 
Al peccator, che corre al sacerdote. 

Quando devotamente si confessa. 

L' altra é la pena, e satisfar si punte, 

E questa ancora il peccator, se vuole, 

Con la contrizion da sé la scuote. 


* 
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Chè quando del peccalo «*pli si duole, 

Clic la contrizion (n) sia lolla piena, 

Morendo allor convien, che su al riel vote. 

Onde se ognun come la Maddalena 
Satisfacesse bagnando la faccia, 

Non saria '1 Purgatorio oè sua pena. 

Ma, quando è alcuno, il qual non satisfaccia 
Interamente, il prete, clic 1 * assolve, 

Da colpa, e non da pena lo dislaccia. 

E però I peccalor, die a Dio si volve, 

Se 'I convertirsi è lardo, o freddo, o poco, 

Nel Purgator la pena poi pcrsolve, 

E tanto Irmpo sia in questo loro, 

Quanto ba negletto, se uou lo fa breve 
Il Papa santo, uflcria, o giusto invoco. 

Ed io a lei : Questo credere è greve ; 

Clic a chi non satisfece, ed è defunto, 

Il Papa, od altra offerta pena leve. 

Rispose a questo: Il membro, rli'è congiunto, 

Da suoi congiunti membri è sovvenuto, 

Quando si duofe, o quando egli è trapunto (t 3 ). 

Se questo a' suoi congiunti ha proveduto 
La nobile, c magnifica natura, 

Cioè che un membro (14) abbia dall'altro aiuto ; 

Dacché la grazia, e di maggiore altura, 

Che non è ella, e nobile, e suprema, 

Siccome afferma, e prova la Scrittura; 

Ben può supplire alla misura scema 
Del satisfar con quei che son consorti 
In rarità nella partita estrema. 

Così li vivi sovvengono a' Morti, 

Con satisfar per lor del peulir lento, 

Che ’) tempo il' ire al cielo a lor s'accorti. 

Per questo il Maccabeo mandò I' argento, 

E fece al tempio uffcrla, e nobil dono 
Per lo esercito suo di vita spento. 

Adunque è santo, pio, salubre, e buono 
Pregar pe’ Morti ; e pel prego concede 
A lor del satisfare Dio il perdono. 

E, quando Cristo a Pier le chiavi diede 
D' aprire, c di serrare, e capo il fere 
Di tutti i membri uniti in santa Fede ( 1 5 ) ; 

Il ben, che i membri fanno, e ogni prece 
Commise a lui, e può parteciparlo, 

Ed applicarlo a chi non satisfece. 

Il ben partecipato, di cui io parlo, 

Non però a chi l’ha fatto s' amminora ; 

Né Papa a Ini pnrrìa giammai levarlo; 

Sicché quand un digiuna, oever che ora 
Per quei che son in Purgator puniti. 

Fa prode a lui, ed a coloro ancora. 

E dacché li purgati sono imiti 
In grazia con noi. e sono in via, 

Perché a lor patria ancor non sou saliti ; 

Il Papa, eh' esti beni ha ‘n sua balia, 

Del b«n univcrsal della sua greggia 
Ne può far parte a loro, r cortesia. 

E ogoi rapo, di' alcun rorpn reggia. 

Del merito de’ membri, eh' e' governa, 

Ne può far parte, pur che altri il chicggia, 

In quanto sia accetto, in vita eterna. 

M 1 
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(t) (.he presa forse avea troppa fidan- 
za. MSS. B. f.. e slamp. 

(3) Circa nulla virtù. MS. D. 

( 3 ) La sua bontà. MS. D. 

( 4 > Incontra non s'adira. MS. D. 

( 5 ) Stremila 1 cosi stremo , e oltre roti 
simili. MS. D. 

(6) Per eccitare intieramente V idea del 
la speranza, vuole il nostro poeta, che si 
fissi uno sguardo di mente all' opposta di- 
sperazione ; poiché gli appositi, siccome 
il Filosofo insegna, i uno ricino all' altro 
meglio si mostrano, e ne propone quattro 
specie, dicendo, e pmrando, che in altret- 
tante maniere si pecca cantra colui, che. 
rternalmente spira, cioè conira lo Spirito 
Santo : essendo la disperazione, contraria 
alla Divina Bontà, cui uno spirito dispe- 
rato antiponr con tenebroso, ed abomine - 
role riflesso la propria malizia. Me diede 
t esempio primo il secondo nomo, che. fos- 
se al mondo, in facendosi udire; Major est 
iniquitas mea ; quam ut veuiain merar : Ge- 
nesi 4, ver. i 3 . 

(;) A mondassi; cosi in oltre roci di que- 
sto nerbo. MS. D. 

(8) E perchè. MS. C. 

(9) Il maestro delle sentenze nel libro i, 
cosi defini lu speranza : Spes est certa ex- 
pectatio futurae beatitudini*, ex Dei gratia 
et meriti* propri!* provenirli* : Che Dante 
nel canto l 5 del Paradiso Iraducendo ; 

Speme, ili*»' io, è un atlrnder certo 

Della gloria futura, il qual produce 

Grazia divina, e precedente merlo. 

Il nostro poeta non si appagò di porri 
solamente la certezza, eolie upporri anche 
la ferniezza; riferendo la certezza alla 
mente, e la fermezza alla santa e pia affe- 
zione del cuore, che immobilmente si attie- 
ne alla ferità, ed alla misericonliu di chi 
ujutando noi, a noi rirela : per lo che con 
una forte, ed efficace energia questa gran 
carattere espresse t ripostolo nella Episto- 
la u pii Ebrei scrirendo loro: Christua vero 
tamquam filini in domo sua : qnac domus 
Munii» no», ti Siluriani, et gloriam spri 11- 
sque ad fìneui, Gmiam relineainnst cap. 3 , 
ver». 6. 

(10) Contenutosi miro 1 fini di una poe- 
tica verosimiglianza, pensa il nostro poe- 
ta essere un Purgatorio nella sfera del 
fuoco, che gli antichi credettero sopra la 
terza regione dell aria ; onde Oridio nel 
primo delle ìletumorxi. 

Ignea convexi vis, et sine pondere meli 

Emicuit, snmmaque locum sibi legit in arce. 

Poiché non ntèga egli, che sia ancora 
in quella sotterranea abitazione, dove co- 
munemente da' fedeli si crede. Di modo 
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che sapendo, che da Teologi si accenna, 
che anche altrove le anime dalla divina 
Giustizia purgar si possono, avvedutamen- 
te soggiunse nel capo ao di questo lib. 

Colui, che ’u sempiterno 

Mai non si muta, ed ogni cosa move 
E tutto T Universo ha 'n suo governo, 
Ha qui il Purgatoro, ed anco altrove. 

Ugo da San Pittore per rapporto di Pier- 
franceso Giambulluri nelle sue lezioni ac- 
cademiche sopra Dante , pone il Purgato- 
rio tra vivi, ed in quegli stessi luoghi, 
ne' quali le anime da purgarsi peccarono. 
San Gregorio racconta , che t anima di 
Paseasio fu scontrata da Germano f 'e sco- 
vo di Capua ai servigio di un bagno in 
purgamento delle sue colpe : F. San Tom- 
maso nella distinzione a I , del quarto del- 
le sentenze c' insegna ancor egli due Pur- 
gatori. ^ una romane, e coir Inferno con- 
giunto; particolare t altro , e sopra la ter- 
ra, ovunque voglia Iddio. Feda si il Car- 
dinal Bellarmino nella controversia del 
Purgatorio lib. li cap. 7. F. Dionigi Car- 
tusiano nel Dialogo del Giudizio partico- 
lare. art. ai. 

(11) La colpa. MS. D. 

(ia) Tanto che conlrizion. MS. D. 

( 1 3 ) Dopo aver nel peccato distinti i due 
notissimi effetti, che sono , giusta il dir 
de’ Teologi, reato di colpa e reato di pe- 
na ; e, che di questo, e non già di quello , 
abbia a sperarsi lo scioglimento nrl Pur- 
gatorio : spiega, come possano giovare ai 
morti i suffragi de’ vivi, coll’ attissima si- 
militudine dell' uman corpo, comunemente 
usala da sagri scrittori, per dare una in- 
telligenza della comunione, de’ Santi, sug- 
gerita giù dall ’ Apostolo, che ne. scrisse a- 
gli Ffcsii: Veritatem aulem facientes in cha- 
ritate, crescamus in ilio per omnia, qui est 
caput Christus: Ex quo totum corpus com- 
pactuin, et connexom per omnem junrtnram 
subministrationis, secundum operationem in 
roensuram nniuscujusque membri, augumen- 
lum rorporis facit in aedifìcationem sui, in 
Ciharilate: cap. 4 , ver*. 1 S. Siccome adunque 
possono r un t altro sovvenirsi, i mem- 
bri doW uman corpo, conciossiachè tutti 
partecipano lo stesso spirito di vita, e si 
risentano pertanto scambievolmente delle 
buone, o ree affezioni loro ; così potran- 
no ancora V un f altro sovvenirsi i fedeli, 
partecipando tutti Mfaicsso spirilo di Fe- 
de colla comunicazione di azioni, e pas- 
sioni di spirita. Laonde sopra quella sen- 
tenza del Salmista : Particeps ego som 
omnium timentium te: Psal. 118, scrisse 
S. Ambrogio : Sicut membram particeps es- 
se dicimus tolius corparis ; sic conjunclum, 
omnibus timentibns Deità : Indi giovano 
a noi le intercessioni delle anime, che 
sono in ciclo, giovano V sagrificj, e le 
altre pie. opere nostre, alle anime. , che 
sono in Purgatorio , giovano a noi le In- 


dulgenze, che si concedono per modo di 
assoluzione, giovano ai defunti le Indul- 
genze, che loro si applicano per modo di 
suffragio, g giovano ad altri le buone ope- 
re nostre, e dalle buone opere altrui sia- 
mo gioititi noi: per questo, soggiunge il 
nostro poeta in questo capitolo : 

Per questo il Maccabeo mandò I* argento, 
E fece al tempio offerta, e nobil dono 
Per lo esercito suo di vita spento. 

Leggendosi nel libro a, de Vaccabei al 
capo ta, appunto di Giuda Maccabeo, 
che : Duodecim millia drachmas argenti mi- 
si! Hierosolymam. ofTerri prò peccalo Sacri- 
firiura bene, et religiose de resurrectione co- 
gilans: E ciò, che in seguila il nostro poe- 
ta dice : 

Adunque i santo, pio, salubre, e buono 
Pregar pe' Morti. 

Sancta ergo, et saluhris est cogilatio prò 
Defunctis exorare, ut a pecca lis sol vantar. 

04 ) Dall' altri abbia. MS. A. 

(i 5 ) Cioè dando Cristo a Pietro le chia- 
vi del regno de’ cieli, il fece eziandio del- 
la visibil Chiesa visibil capo, e. con essa- 
la i tutti i legìttimi successori di esso ; 
onde restano ornati i Romani Pontefici 
dt-Uu facoltà sublimissima, di partecipa- 
re i beni di soprabbondanza, che sono 
tuttavia neir ecclesiastico Tesoro, o per 
modo di giurisdizione a’ fedeli vivi, o per 
modo di suffragio a fedeli defunti. 


CAPITOLO XIX. 


Come la Speranza conduce l' Autore a 
parlar con la Carità. 


(jome la Fede la santa Speranza 
Mi dimostrò: rosi poscia la spenc 
La Carità, ch'ogni virlude avanza (1). 

Considerai che Dio è sommo bene, 

E che da lui ogni altro heu deriva. 

Prima ne' rieli (1) e poscia in terra vene. 

Considerai che ine fe' cosa viva, 

Poi animai, e poi mi diede in dono 
Libero arbitrio, e verlù intellettiva. 

E ciò, che s' ama, s ama iu quanto è buono]; 
Ed egli è *1 ben supremo, e sì cortese, 
Ch' ogni pentir in lui trova il perdono. 

Questo di tanto amore il cor ni' ac«*ese, 
Che fe' ili piombo ogni aurato dardo. 

Che mai Cupido folle in me distese ( 3 ). 

Allor inverso il ciel alzai lo sguardo, 

E venne un raggio a me dal primo Amore, 
Che tanto mi scaldò, che ancora io ardo. 



Onci' iti priiloi: O allo Dio Signore, 

Che rentier porro a Unti beneficii, 

Se non rii' io ami le con tulio il core ? 

Era niente, etl alti ben felici 
Tu mi creasti ; e mentre servo era. 

Per grazia mi facesti ile' tnoi amici. 

Qusmlu questo tlicra, di luce vera 
Resperso fui, ond' io mirai più fiso, 

Per veder onde uscia quella lumiera. 

E donna vidi dentro al Paradiso 
Bella, e Incelile tanto qnanlo il sole (4), 
Se non che piu acceso avra il viso. 

E, come aquila fa 'nauti che vote, 

Che mira in alto prima che giù vegna 
Inver la preda, che prendere vole: 

Cosi scese ella, e disse a me benegna : 

Del Purgator eonvicn che 'I foco passi, 
Anzi che veligli! ove per me si regna (5). 

Li polsi miei già faticali, e lassi 
Isgomenlaro un poco a tanta impresa ; 
Ond’ io per questo un gran sospir fuor trassi. 

Ma dacché Muzio nella fiamma accesa 
Spontaneamente porse quella mano, 

Ch' a dare il colpo avea commessa offesa; 

E dacché sol per un onor mondano 
Pompeo il dito s’ arse dentro al foco, 

A mostrar forte, a non aprir P arcano ; 

Come temenza, in me polca aver loro 
Con Spene, e Carità, che ogui amaro 
Fanno esser dolce, e fannol parer poro ? 

Perù mostrando il viso allegro, e chiaro. 
Risposi : Io vo' venir (6) ; con ambedue 
Star dentro al Purgatorio a me fia caro. 

Come Abacuc insù levalo fue, 

Quando soccorse a Daniel Profeta (;), 
Cosi allora io fui levato insue. 

E fui nel Purgatorio ; e grande piéta 
D'anime vidi in quelle fiamme ardenti, 
Che tra' martiri avean sembianza lieta, 

Che, benché fosscn tra li gran tormenti 
La Speranza addolcisce in lor la pena, 
Che speran gire alle beate genti. 

Ave .Varia e di grazia piena, 

Canlavan molti dentro della fiamma, 
Uominus traini, o Stella serena. 

Soccorri tosto, o dolce nostra mamma ; 

E a pietà vèr noi il Signor piega. 

Per quello amor, che te di lui infiamma. 

Quando, o Regina, la tua voce prega, 

Nel cospetto di Dio é tanto accetta. 

Che nulla a tua dimanda mai si nega. 

O Douna sopra ogni altra benedetta, 

Fa ch‘ a noi venga il benedetto frutto, 
Che con tanto disio da noi $’ aspetta. 

Io slava ed ascoltar allento tntto 
Le lor parole, e le piatose mite. 

Mostranti insieme 1' allegrezza, e 'I lutto. 

E parte ancor dell' anime devote 
A coro a cor (8) dicean le litanie 
Con pianto tal, che mi bagnò (g) le gote. 

E alcun gl' Inni, alcun le Salmodie, 

Alcuni il Deprofundo, e Miserere 
Dicean con pianti, e dolci melodie. 

Poi un gridò : O venite a vedere 
Un, che ’nsu sale, ed ha viva persona; 

E «lenir' al foco ha le sue membra intere. 


Coinè a messaggio, eh' ha novella bona. 

Corre la gente, ed ognuno il domanda ; 

Ed ei risponde alijuanlo, e non ragiona : 

Cosi corrieno a me da ogni banda 
Spiriti eletti quivi a farsi belli. 

Sin di' a felice stato Dio li manda. 

Noi ti preghiam, direan, che ne favelli (io); 
Dacché tu sei colle benigne scorte. 

Noi hai timor sentir nostri flagelli. 

Se In non hai gustata ancor la morte, 

Dinne, se ancor al mondo tornerai, 

Acciò che là di noi novella pòrte. 

La Spene, e Carità addnmandai, 

Se volean, eh’ io parlassi, ed assentirò ; 

Ond' io mi volsi a loro, e m' arrestai. 

E vidi lì tre posti a gran marliro. 

Che dentro al foco portavan gran some, 

Con grande ansietà, e gran sospiro. 

Il primo addimandai come avea nome ; 

E che dicesse a me degli altri doi ; 

E delle some loro il perchè, e ’l come. 

In prima sospirò, e disse poi : 

Io fui il padre di questo secondo; 

Ed egli al terzo, ed io avo gli foi. 

Sì come spesso avvici! nel mortai mondo. 

Che 1' «no all' altro la gran soma lassa 
De’m*l toiletti, e frode, e'I carco, e 'I ponilo (i t ) 
In quella vita che morendo passa, 

Io lassa' al figlio, e'I figlio all' altro ancora, 

Che si rendesse il mal riposto in cassa. 

Etl egli all' altro, che ’n vita dimora : 

E’I pronepote mio non ce n'aita; 

Sì che una soma già tre ii‘ addolora. 

Ahi quanto è saggio chiunque in sana vita 
Provvede a questo, e fa con Dio ragione; 

E non l' indugia infimi alla partila, 

Che far non pò la satisfazione. 

E spesso a satisfar il mal ablato 
Un altro erede nibator si pone. 

Sabello nella vita fui chiamato, 

E fui di Roma, e ’l mio figliol fu Carlo ; 

E Lelio è ’l mio nipote, che gli è a lato ( t a). 
Dacché concesso m’ é, che in ti parlo, 

Diss'io a lui, un dubbio, in che m’hai messo, 
Dichiara, a me, ( I 3) se tu sai dichiararlo. 

Se fu a Ino figlio il satisfar concesso ; 

Perché '1 peccato suo in te ridonda, 

S'egli ha negletto ( 1 4) dò. die P*< ,l4 ' commesso? 
Ed egli a me: Se vuoi, ch'io li risponda 
Sappi che ’l penlir tardo, e freddo e lento, 

E 'I non ben satisfatto qni sì monda. 

E se alcuno avesse il pentimento, 

Come il Ladrou, che ’n Croce si penleo, 

Setiz’ altra pena al ciel andria contento. 

Che chi, come san Piero, e san Matteo, 

In vita, e nello estremo ben si pente, 

Prima vorrla morir, ch‘ esser più reo. 

Ma questo ben pentir, se tu pon mente, 

È raro si”, qnanlo saria a rispetto 
All’ assjp ’l poco, eli' é quasi niente. 

E cosi 'I mio pentir non fu perfetto, 

Ch’ io il tardai ; e del mal far m’ accorse, 
Quand' era per morir su nel mio letto. 

E, $’ io fossi guarito, sarei forse 
Tornato al mal di prima; o, come ’l figlio, 

A satisfar avrei chiuse le b«sgsc. 
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Siccome chi sta in mare a gran perielio, 
('■he fa pran voti, e par tulio conlriln, 

E ilawi al pello, ed al eirl alza il ciglio : 
B, quando il tempo lorlio s' è partilo i 
Ovver eh' egli è disceso fuor del mare, 
Muta proposto, e muta l'appetito. 

IVI freddo pentimento, e pel tardare, 

E perchè 'I satisfar lascia' a costoro, 

Allor che meco io noi potea portare. 
Tanto starò in questo Porgitore), 

Che satisfatto sia; se ’1 ben cornano, 

Che fa la Chiesa, non mi dà adjutoro. 

Di quelle Messe, e preci ha qui ognuno 
La parte sua, come dà 'I corpo il cibo 
A' membri suoi, e più al più digiuno, 

E poscia vidi ciò, che ora scribo. 


NOTE 


(i) Ben si fede in questo dotta terna- 
rio, quanto ella Josse intenta tempri mai 
la mente de! nostro poeta a tener forte 
la ragù fantasia de’ suoi ciaggi sulla in- 
telligenza della fera dottrina. Dimostra 
I' ordine, che hanno Ira loro le l'irta Teo- 
logali, giusta l'Apostolo: Fides, Spes, et 
Cbaritas i, Cor. cap. i 3 , vera. i 3 . Dimo- 
stra la qualità di tal ordine , che è di 
generazione , giusta San Tommaso : Ordi- 
ne quidem generalionis, quo materia est 
prior forma, et imperferltini perfeclo, in uno 
rt rodetn Fides praecedit Sprm, et Spes 
Charilalcm secuudnm acidi: t, a, ». 6a, 
art. 4. E ne. dimostra finalmente la ca- 
gione, dicendo, che la Fede gli manifestò 
la Speranza, e la Speranza manifestagli 
la Curitu : nascendo lo sperare dal crede- 
re, e dallo sperare t amare, come il più 
perfetto atto dal meno perfetto, donde co ! 
medesimo Apostolo conchiude : Major au- 
lem huruni est charilas. 

La Carità, eh' ogni virtude avanza. 

(1) Prima in cielo. MS. A. 

( 3 ) (-he da Cupido folle in me discese. MS. D. 

( 4 ) Quanto sia il sole. MS. D. 

( 5 ) La donna ceduta dal nostro poeta, 
la quale aerea il fiso di raggi lumino- 
sissimi adorno, cieppiù che ’l sole, è la 
Carità, terza, e nobilissima l'irtù Teolo- 
gale : ha ella il suo fortunatissimo regno, 
e sublimissimo soglio nel Paradiso : per 
lo che concierfk? che pel Purgatorio passi 
chiunque fino a lei giunger cu ole. ; lenen- 
do ella un posto capace solo per le ani- 
me purgate. 

(6) E con voi due. MSS. B. C. 

(7) Ciò leggeri nel capo 14, di Daniello; 
che essendo questi stato esposto ad esser 
dtfOrato m una sotterranea cuecrna da 
b oni, dopo raserei stato racchiuso mira- 


colosamente senza nocumento cerano per 
lo spazio di sci giorni ; fu soccorso dal- 
r Angelo del Signore fin dalla Giudea 
trasportandoci per li capelli Abacuch col- 
la procisione del necessario alimento : Et 
apprehendi! rum Angelus Domini io vertice 
ejus, et porta vii cum rapillo capilis sui po- 
suilque eun> in Babylunem, super lacom in 
impctu spirilo» sui. 

(8) Diremo le Tanie. MS. A. 

(9) Tale, clic bagnar. MS. D. 

(10) Imita Dante, che nel canto 14 del 
Purgatorio, si fé’ ancora egli interrogar 
da una di quelle, anime, chi fosse, e co- 
me tuttofiti della mortai spoglia cestito 
colà giungesse, e donde : 

v O anima, che fitta 

Nel corpo ancora, invèr lo ciel len vai, 

Per carità ne consola, « ne ditta ; 

Onde vieni, e chi se' ec. 

• ✓ 

(11) Di mal toltilo, e inganno il grave 
pondo. MS. D. 

(13) Famosissima per antichità, e no- 
biltà ha fiorito in floma per molti secoli 
la famiglia Sacelli a nostri giorni estinta. 
Eoi però non ci diffonderemo ad ossec- 
rarne più distintamente i pregi, si per- 
chè crediamo, che le persone qui nomi- 
nate dal nostro Autore non fossero di 
quella gran casa, non cedendosi in essa 
praticati que’nomi Sabrllo, Carlo, e Lelio, 
come può ogn' uno riscontrare fra tanti 
soggetti, che ne riporta il Sansocino ne I 
libro delle famiglie illustri tf Italia, e tra 
i molti pontefici, e cardinali nominati 
nell' opera del Ciacconio ; sì perchè., quan- 
do anche fossero stali di quella nobile 
schiatta, nulla può conferire nlV istoria, 
nè all' illustrazione del nostro Autore, o 
dell’ opera, la circostanza, per cui egli li 
nomina, cioè di non acere adempita la 
sodilisfazionc (T alcune pie disposizioni 
tramandatesi dall' uno all’ altro, and" è, 
eh' ei starano penando ne! Purgatorio. 

(1 3 ) Aprilo a me. MS. D. 

(14) Quel che. MSS. A. B. 


CAPITOLO XX. 

_ ^ O .. 

Dace trattasi più distintamente del Pur- 
gatorio, c si risolcano certi dubbj. 


Jo vidi poscia alquanti in Purgatoro 
Cantar nel foco : Expcctans ex poetaci , 
A verso a verso come si fa ’n coro. 

E alcun altri con voci soavi 
DTcean anco cantando : O AgnuuJDei, 
Che i peccati del mondo porgiti, elavi. 

-4 : — ì 
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E, t'frba mea, e tfiserrrr mei 
Dicono molti con »ì duro pianto, 

Che a lacrimar condnMon gli occhi miei. 
E poscia, che silenzio fenno alquanto, 
Agnoli vidi su dal ciel venire 
Con allegrezza, e festa, e dolce canto. 

E giunti quivi, un comincio a dire : 

D este pene esci fuori, o Pier Farnese (i), 
Che Dio ha posto due al tuo martire. 

E quel, ch’egli chiamò, ratto s'accese 
Di luce chiara, e tanto benedetta. 

Che dal fuoco, ed incendio lo difese. 

E cominciò a cantar : 0 ijuatn dilclla 
Tabernacula tua , o Dio Signore, 

Beato ehi n le spera, e chi l'aspetta. 

E f Agoni disse : Da questo dolore 
Ugolin d’ Aucaran ora ti slega; 

E d' esto Purgalor li cava fore (a). 

Ogni volta eli’ rgli «Va, per te prega : 
il digiunar, e I lacrimar, che ha ulto, 

Ha mosso Dio, che a pietà si piega. 

E prete Bonzo ha per le satisfatto 
Del dever tuo, e ilo tre viaggi ; 

E le sue Messe ancor ti Iran più ratto (J). 
Besperso tutto di celesti raggi 
Con quegli Angeli insieme in ciel sen gio, 
Al ben supremo, e sempiterni gaggi. 

E prete Bonzo ben conoscea io 
Per peccatore ; e però ammirai 
Che Dio esaudisse uno cotanto rio. 

Per questo la Speranza domandai : 

Come chi ’n carità non è fondalo 
Può satisfar per queste pene, c guai (<)? 
Ed ella a me : Tu sai ben rhe ’l peccalo 
E fare, o ir ronlra divina voglia : 

Perù giammai a Dio pò esser grato, 
t ome che pianta mai fruito, nè foglia 
Potrebbe far, remossa la radice, 

Cosi chiunque è, rhe rarità (5) si spoglia. 
E se fa ben alcuno, ovver che I dice. 
Giovar li pò al ben, di' è temporale, 

Ma non mai all’ eterno, ovver felice. 

E quando alcuno in peccato mortale 
Prrga per quel, di’ è ’n carità unito, 

A quello, per cui prega, giova, e vale. 
Che non per sé da Dio è esaudito, 

Ma per colui, che prega, e satisfare, 

Che già è eletto all' eterno convito. 

Che spesse volte il messo, che dispiace, 

Si esaudisce per colui, che ’l manda; 

O perdi' e' chiede cosa, eh' altrui piace. 

K spesse volle la buona vivanda 
Perchè all infermo si darebbe invano, 
Negala gli è, quand'egli la domanda. 

I.a qual, se fosse data (6) a ehi è sano. 

Ed ei la prenda, il robora, e conforta 
In lutti i membri del suo corpo umano. 

Ad alcnn (7) anco, in cui carità è morta, 
Del brìi, che fa gli avviene ex ronsequente, 
Che I premio eterno, e felice ne porta. 

Clic quando egli «ira, o dona all’indigente, 
Pregan per lui, e la «oniini Pielade 
Spesso per questo gl* illustra la mrnle. 

Si di' egli torna a virtù, e a bonlade : 

Ond' io concludo, di’ atto virinolo 
Innanzi a Dio giammai io fallo (8) cade. 


Se tu pervegni (9) al superno riposo, 

Un disse a me, innanzi che tu monti, 
Star meco alquanto non li sia nojoto. 

Se vuoi che ’l nome mio (10) ioti racconti, 
E la freddezza mia, la qnal io mondo, 

Ii che penando qui convien di' io sconti. 
Toso Benigno fui detto nel mondo: 

Fui Piacentino, e da me fu commesso 
Ad un per me di satisfar il pondo. 
Bomper la Fede a Dio è ’l primo eccesso; 
FI poscia al morto, il qual, quando decede. 
Lascia il suo successor quasi uu sé stesso. 
Così un mio compagno io lassa’ erede ; 

E di quel, eh' io volca, niente fece, 

Si come spesso fa (11) chi poi succede. 
Però li prego, se tornar ti lece, 

Che dichi al Tralci mio, che satisfaccia, 

E che per me vada a Buina in mia vece. 
Bisposi a lui 1 Ciò, che vorrai eh* io faccia, 
Il farò volentieri ma resta un poro. 

Ed a me un punto dichiarar ti piaccia. 

Io lessi già, che sta in altro loro 
Il Purgatorio, e di' è parte d' Inferno ; 

E ora il veggio qui Ira questo foro. 

Ed rgli a me : Colui, che ‘n sempiterno 
Mai non si muta, ed ogni cosa move, 

E tutto I’ Universo ha ’n suo governo, 

Ha qui il Purgatorio, ed anco altrove ; 

E nell’Inferno puole dar gran festa; 

E far il Paradiso in ogni dove (iz). 

Basta che qui a le si manifesta, 

Che cosa è ’l Purgatorio, e chi ’I fece anco. 
Prima Giustizia, ovver prima Majesta. 

E che li si ristora ciò, die ha manco 
La prnilrnzia, e che nullo va al cielo. 

Se prima non si purga, e fassi bianco. 
Birordati dell alma, che nel gielo 
Al 3 escovo gridò; In son qui messa 
Sol per purgarmi, e questo li rivelo, 

CI. un mese vogli dir per me la Messa, 

Che rosi spero uscir di questo ghiaccio, 

E die indulgenza mi sarà concessa. 
Birnnlali il Paslor quant* ebbe impaccio 
Nel dir le Messe; (i 3 ) e come Panlino 
Già si purgò, e molti, di qnai laccio. 

Già le mie Scorie avean preso il cammino 
Sii verso il ciel tra I’ anime, che stanno 
Nel foro, come argento a farsi fino. 

Ed allo’ndugio, ed alle prnr, ch’hanno, 
Con lacrime ehiedean mercè da nid. 
Ricordando 1' arsura, e ’l loro afTanno. 

E, quando presso al cielo io giunto fui, 
Senti' maggior l' incendio ; e per riparo 
Le Scorte mie m’ abbracciarti ainbedui. 

Che '1 foco li è più attivo, e chiaro, 

E, perchè tocca il cielo, in giù reflellec 
Però ’1 caldo raddoppia, ed è più amaro. 
Quelle parli del ciel son si perfette, 

Che non temono arsura ; ed han vantaggio 
A tra«mutazinn non star suhhietle ( 1 4 ) 

Non so in qual moiiu, nè per qual viaggio 
Mi trova' entrato nel ciel della luna, 

Assai n men tempo, rhe detto non l’aggio. 

E di due Scorte meco era sol una, 

Cioè la Carità (là), ohe risplrndca 
Si che ogni luce arehbe fatta bruna. 
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£ qnesU dolce guida, ed alma Dea 
Disse : Alla quinta essenza io t'ho condotto 
Dall'altra trasmutabile, e ti rea (16). 

Ciò, die sta a questo eie! laggiù di tolto, 
Soggiace al tempo, e convien vada, e vegna 
In non niente, ed in stato corrotto. 

E poi soggiunse quella Dea benegna : 
’Nanti else trascorriam noi questi cieli, 

Ed ogni Intelligenza, che qui regna, 

Convien, che il mio uffizio ti disveli ; 
Acciocché, quando torni tra’ mortali. 
Degli atti miei lo ’ntegni, e lo riveli. 

Risposi: O sacra Dea, Ira tanti mali. 

Per veder le virtndi io son vennlo ; 

E tu a salire qui m' hai dato I' ali. 

Però te 'avoco, ed a te chiedo ajuto. 

Che In m’ insegni te ; sicché allora 
Ch' al mondo narrerò ciò eh’ ho veduto ; 

Del regno tuo io possa dir ancora , 

E che virtù intanto é virtnosa. 

In quanto Amor la 'nforma,ed avvalora ( 1 7). 

Non amor di Cupido, ed util cosa : 

Ma quel, che'l sommo Ben ferma per segno, 
E fa l’anima a Dio fedele sposa; 

SI ch'ogni amor, ch'é fuor di lui, ha a sdegno. 
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fi) Frequente è stato nell’ antica nobi- 
lissima casa de' Farnesi il nome di Pie- 
tro. Qui crediamo, che parli il nostro 
poeta di quel Pietro Farnese, quinto di 
questo nome, secondo il Sansovino nelle 
famiglie illustri <T Italia, che fu capitano 
generale de' Fiorentini, e dopo aver ripor- 
tato a forar de' medesimi due famose fit- 
tone conira i Pisani l'anno 1 363 , in una 
delle quali sotto il di 7 maggio di detto 
anno, vicino a Ragno, gli riuscì di far 
prigione lo stesso capitano generale dei 
Pisani, conte Ranieri iT Ugulinuccio da 
Baschi, onde fu ricevuto con ogni dimo- 
strazione /T allegrezza a guisa di trion- 
fante in Firenze, finalmente carico di 
meritile di glorie attaccato dalla peste 
in castri Fiorentino, morì a di 19 giugno 
di detto anno i 363 , e trasportato a dì aS 
dello stesso mese il corpo in Firenze, ivi 
gli furono celebrate a spese del Comune 
con mirabil pompa solennissime esequie. 
Parlano ampiamente di questo Pietro Far- 
nese, e delle, sue vittorie, e morte. Paolo 
Tranci nelle Memorie Istoriehe della città 
di Pisa pag. 3 q 8 e seg. e .Valico FU la ni 
nrir Istorie Fiorentine lib. 11 cap. 5 o e. 59, 
ove lo esalta con questo elogio : Valente 
uomo fu in armi, e saputo, e accorto, con 
grand'ardire, e leale cavaliere, e in fatti 
d armi avventuroso ; e per certo ogni ono- 
re, che fatto gli fosse, o per I' innanzi gli 0 
si fac esse, lo merita : e Poggio Fiorentino 
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nelle sue Istorie aggiunge lib. 1, pag. ai, 
che ad eterna memoria delle cose da lui 
fatte, il popolo di Firenze gli elesse una 
statua d’ un uomo a cavallo avanti la chiesa 
di Santa Reparata, ove era seppellito il suo 
corpo. A quelle beile doti di valore, ac- 
cortezza, e lealtà da cavaliere univa il 
Farnese, una virtuosa umillu ; ond e che 
offertagli dal Comune di Firenze ( come 
racconta Matteo F illuni in detto cap. So 
del lib. 1 1 ), in benemerenza della vittoria 
riportata a Ragno, f onorrvolrzza d' una 
ghirlanda di alloro, ricusolla con insolita, 
e non intesa modestia fra genti d' armi, 
e tra Capitani vittoriosi. Non è pertanto 
maraviglia, che alla fama di queste virlis 
del Farnese, che dovettero correre per le 
bocche di tutti in tempo del nostro Au- 
tore, che probabilmente f uvea conosciuto 
anche di persona, finga egli, che I ani- 
ma di lui aiutata da' suffragi passasse 
dal Purgatorio al Paradiso : 

D’estepene esci fuori, o Pier Farnese, 

Che Dio ha posto fine al tuo martire. 

K. poco dopo : 

Resperso tolto di celesti raggi 
Con quegli Angeli insieme al rie! sen gìo, 
Al Ben supremo, e sempiterni gaggi. 

(1) Ancorano è un castello in quella 
parte di Toscana, che dicesi Patrimonio, 
soggetto in que' tempi alla signoria dei 
1 Farnesi : Indi uscì Pietro famossimo dottor 
di leggi cognominato perciò Ancorano. 
F’ ha chi lo stima nato dalla stessa fa- 
miglia Farnese ; e a favorire tale opi- 
nione concorre f iscrizione posta al sepol- 
cro di lui in S. Domenico di Bologna ri- 
ferita dal Panciroli de dar. leg. interp. 
lib. 3 , cap. a6, pag. 44 < - 

Nomen eral Petrus, genuit Farnesia prole*. 
None Ancharanum dat tibi laudis opes. 

E molto più f espressione, che se. ne fa 
nel suo testamento, del quale parlerassi 
più avanti. Ma comunque ciò sia, egli è 
certo , che non allrimente chiamasi egli, 
nè in altra maniera l' intende, che col 
cognome d’ Ancarano : cosi leggeri nel ti- 
tolo del mentovato epitaffio sopra i sud- 
detti versi: Pelro Ancarano Jur. Ponti- 
Crii, et Caesarei Clarissimo Interpetri. An- 
carano viene da lui denominato il colle- 
gio, eh' egli fondò, e tuttavia risplende a 
di nostri in Bologna , sotto la protezione 
e governo del serenissimo duca di Parma ; 
e col cognome <T Ancarano, e non di Far- 
nese volle egli stesso esser nominato nel 
testamento, in cui dispose la fondazione di 
detto collegio : Onde anche il nostro poeta 
V averebbe altresì chiamato Pietro Anca- 
rano, se di lui avesse fatta menzione nel 
cap. 1 3 di questo lib. 4 » nell’ annoverare, 
che fa ivi i più insigni Giureconsulti : 
ma non per altra cagione può conghiet- 
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turarsi, che il Prezzi non pii desse colà 
il luopo, che la celebre, sua dottrina senza 
dubbio meritava, se non perche era vivo 
in quel tempo T Ancorano. 

Pinna contezza ha mostrato <T avere, 
il Panciroli nel luogo citato del testa- 
mento dclT Ancorano, e poca altresì il 
P. maestro Pellegrino Antonio Orlandi 
carmelitano nelle Notizie degli scrittori 
bolognesi, ove a carte 89 scrive, che il 
fondatore, del collegio fu : Gio. di Cola 
<!’ Ancarano di leggi dottore. La disposi- 
zione per la fondazione del collegio fu 
fatta dal soprammentovalo Pietro di Gio. di 
Cola d’ Ancarano nel suo testamento per 
mano del notajo Niccolò Arpinrlli de Folca 
sotto li 2 ottobre 1 4 > 4> protlotlo, e regi- 
strato compendiosamente nell’ archivio della 
fabbrica della gran basilica di S. Petro- 
nio di Bologna sotto il dì i 3 maggio i%i6, 
come al lib. rosso 3 de' testamenti ivi 
conservati pag. 179 ove leggesi : D. Petro» 
Joannis Colse de Ancharano U. F. D. Iiabi- 
tator Bononiae in cappella S. Martini de 
Sancii» suoni condidit testamenlnm, etc. nel 
quale quando fossero venuti a mancare i 
suoi figli istituiti eredi , che erano Niccolò 
dottor di legge, Antonio, Filippo, e. Jaco- 
po, e i loro discendenti , e dopo la morte 
di Lasia de'Guidotti sua moglie , lasciata 
usufruttuario, voluit, quod omnia bona ad 
Universitates Scholarium Citramonlanorum, 
et Ultramontanonim Jtiri* canonici, et ci- 
vili» libere quoad protectionrni, et defensio- 
nem devolvanliir, et quod DD. liecloret 
utrinsque Universitati», aut alicnitriu», ti 
tane solu» esset, teneantur, et debeant con- 
gregare Universitatem, et quaelibet Univer- 
sità» tencatur eligere qualuor scholares de 
sua nalione. pauperes, et dorile» etc. : et 
ultra praedirtos teneantur admiltere unum, 
duos, vel tres ad plus de domo sua de 
Faruesio simililer dorile», expertos, et ju- 
vrnr» ad bene studendum : In defedimi 
auteni ipsorum de domo sua, vel alicujus 
coroni stibrogenlur in simili numero de 
domo illorum de Vitelleusibus de Corneto, 
a qnibus ex parte mairi» trait originem. 
Poi abbiamo veduta una copia autentica 
di detto testamento in mano del marchese 
Giustiniano Pitelleschi degno rampollo di 
questa antica, e nobile casa de.’ Pitellensi, 
0 f'ilclleschi, che ha fiorito per piu secoli 
in Foligno con non interrotta serie di 
discendenze mascoline, e vi fiorisce tut- 
tavia in due. linee, 0 colonnelli egual- 
mente nobili, che conservano /’ antico de- 
coro di questa illustre famiglia, dalla 
quale erosi diramata anticamente, la 
linea di Cometa, che diede a i Farnesi 
la madre dell’ Ancarano, nella qual città 
ritirassi da Foligno per ncmicizia co' Trinci 
quivi predominanti, Jacopuccio Fitellcschi, 
bisavolo del famoso cardinale Giovanni 
Fitellcschi , altramente detto il patriarca 
Alessandrino, legato apostolico, e capitano 

generale di papa Eugenio IP ; intorno a 
che possono rodersi il Dodo nella storia 
di casa Trinci lib. 4, car. a 39 e scgu. il 
Pellini Istoria di Perugia pur. a lib. 13. 
cap. 37, e altri Autori, e oltre ad essi 
distintamente alcuni antichi codici .Vs. 
in Foligno. 

Ora tornando ad Ugolino, altro di lui 
non possiamo dire, se non che un pio 
uomo e' fosse, nato in Ancarano, e forse 
della famiglia medesima del soprallodato 
dottore, alle cui preghiere, e opere di 
soddisfazione Iddio giusto rimuneratore 
avea conceduta la liberazione dell’ ac- 
cennato Pietro Farnese generale de' fio- 
rentini, ultimo di tal nome de' morti in- 
sino a quel tempo. 

( 3 ) Possiamo altresì conghietturare, che 
fosse anche, costui nativo, 0 abitatore 
delle contrade soggette a' Farnesi, che 
unito alla pietà delF accennalo Ugolino 
d' Ancarano desse mano efficace alla libe- 
razione dal Purgatorio delT anima di Pier 
Farnese suo signore mercè de’ sagrificii, 
e de' pellegrinaggi ; rimettendoci per altro 
quanto a detto prete. Bonzo al poeta, 
che. lo dipinge di costume per avventura 
simile al prete di Parlungo, onde nulla 
piu avrà colui contribuito a scioglier 
dalle pene T anima purgante, che C in- 
cruento sacrificio, il quale ha la sua 
efficacia, secondo la frase de' teologi, ex 
opere operalo, come accenna eziandio qui 
il nostro poeta senza pericolo di venir 
questa impedita, 0 scemata dalle colpe 
del reo ministro. 

Pon ci resterebbe intorno alT istorie 
rammemorate in questo poema dal nostro 
Autore, se non che osservare chi fosse 
quel Toso Benigno Piacentino, nominato 
in questo medesimo cap . ao del libro 4- 

Toso Benigno fui detto nel mondo, 

Fui Piacentino, e da me fu commesso 

Ad un per me di satisfar il pondo. 

Ma siccome per diligenze fatte fare in 
quella città non abbiam potuto aver di 
lui contezza alcuna, così ne lasciamo il 
pensiero a chi fosse vago di farne pià cu- 
riosa inchiesta ; bastando a noi, spàndo 
r istituto preso tT aver verificato solamente 
que' passi istorici, che possono servire 
alt illustrazione, del poema, e dell’Auto- 
re ; al che nulla conferisce la freddezza 
del piacentino Toso, che. purgava penando 
la disattenzione tT aver commesso allo 
sconoscente erede, la soddisfazione di quei 
pellegrinaggi, eh’ ei polca, e dovrà adem- 
piere da se stesso in sua vita. 

( 4 ) Essendo stato, come può credersi quel 
sacerdote, di cui si fa dal nostro poeta, 
menzione, uno scellerato ; muove difficol- 
tà,. come possa egli aver soddisfatto per 
un' anima, cosicché da! Purgatorio libera 
sen voli a! Cielo. Similmente quistionò 
eziandio San Tommaso nel supplemento 
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della parte terza, q. 71, «ri. 3 , dicendo: 
Ornile opus meritorio!!! opporlet esse vivifi- 
catutn, illesi charitate informatimi : seti ope- 
ra per peccatore» faelat »uol inorili», ergo 
non possimi per ea mortili juvari, prò qui- 
tto* (ioni. Scioglie poco dopo il nodoso dub- 
bio il nostro poeta: 

Che non per sè ila Dio è esaudito, 

Ma per colui, che prega, e salisface, 

Che già è eletto all' eterno convito. 

Cioè per quello, per cui la preghiera si 
umilia , e si offre la satisfazionr, c simil- 
mente rispose San Tommaso insegnando 
con Sant' Agostino, che : Secundum hoc 
juvalor aliqui» mortimi ex suffrago» ; secuo- 
dum quod, doni vivere! meruit, ut juvare- 
Uir post inortem. Ergo valor mffragiorum 
niensuralur secundum rondilionem ejus, prò 
quo fumi : E fu errore, de’ Donatisti, che 
impegnati 0 sostenere, invalida I elezione 
di Ccciliano alla sede di Cartagine, rol- 
lerò si credessero invalidi, e nulli Quei 
Sagramrnti, a’ quali congiunta non fosse 
la tanti tà del ministro. 

( 5 ) Cosi qualunque carità. MS. D. 

(6) All' uomo sauo. MS. C. 

(7) Altro. MS. C. slamp. 

(8) Indarno. MS. D. 

(g) Pervieni. MS. D. 

(10) Io pria racconti. MSS- A. B. 

(1 1) Chiunque. MSS. B. C. 

(ia) Perciocché; ovunque vuole Iddio ri- 
velare la chiarezza del volto suo, ivi di 
necessita esser deve la beatitudine di quel- 
lo spirto, a cui si rivela, non essendo altro 
la felicità nostra, che la visione di Dio : 
Haec est autem vita aeterna, nt cognoscant 
te solum Di’ uro veruni, et quem misisti Je- 
»um Chrislum (Jo. cap. 17, ver. 5 . 

Or potendo Iddio fare in ogni dove, 
cioè in ogni luogo la beatissima manife- 
stazion di sè stesso : può altresì egli fare 
che. ogni luogo sia il fortunatissimo dove, 
che Paradiso si chiama. 

(1 3 ) E dove. MSS. A. B. 

(14) Soggette: cosi oggetto, e altre voci 
sinuli. MS. D. 

(1 5 ) Asceso alla sublime chiarezza dei 
ciclisti fa il nostro poeta , abbandonato 
dalla Speranza, perocché giusta gl' inse- 
gnamenti dell' Apostolo, non può ella aver 
luogo nella patria beata, ove. ciò, che si 
è creduto, si vede, e ciò, che si è spera- 
to si ottiene : rimanendovi la Carità sola 
in ampio felicissimo possedimento : Oliari» 
las numquam excidit: Sive prupheliae eva- 
cuabunlur, sive linguae cessatomi, sive scien- 
za deslraeluri ( 1, Cor. cap. i 3 , i«er. 8 ). 
Il chiarissimo Francesco Lemcne. gentilis- 
simamcnlc ci descrisse, la Speranza in fi- 
gura di Ferginclla dal Cirio, r dall In- 
ferno sbandita, nell' oratorio di S. Filippo 
Neri, in cui le tre l'irta Trologiche in 
abito di pi Ugnar vanno pel monda in 
cerca de’ cuori umani : 


Verginella raminga, smarrita 
Vi chiede mercè ; 

Dall' inferno, e dal cielo sbandita 
Da voi chiede aita ; 

Qual’ è il cor, che l’alberga, qual' è? 

(16) Cioè dalle regioni elementari , sug- 

gello a mutazioni, e cambiamenti, a quel- 
la celeste ; che insegnò il filosofo esser di 
una quinta essenza, che vale a dire <f una 
natura da q uri le de’ quattro elementi di- 
versa, r. conseguentemente da ogni mate- 
riale affezione, che sempre mai allo ster- 
minio ne porta, affatto libera. Onde pensa 
Aristotele, che per tal cagione gli antichi 
volessero, che regno convenevole ai divi- 
ni Numi fossero i cicli : Coelurn aiiiem, 
summumqne locum, veteres quidem Dii» 
alribuernnt, quod solns immortali» esset : e 
deride coloro, che finsero esser que’ puris- 
simi, e sublimissimi giri bisognosi dello 
ajuto' di Atlante, perché tuttavia sostener 
si potessero liberi da ogni inferior cor- 
ruttela. s 

(17) E ne apporta ragione San Tomma- 
so : poiché nella categoria de’ costami si 
deve attender precipuamente dal fine la 
forma delle nostre azioni; conciossiackr 
abbian queste, per loro principio la volontà 
nostra, che non pure, come obbirflo, ma 
eziandio come forma, il fine risguarda : 
linde oportet (dice il S. Dottore a, a, q. 
aJ, art. 8, ) quod in mortalibns, id, quod 
dal orilinem ad fiorili, del ei et formain. 
Sarà cita dunque la Carità, che dà for- 
ma, arìhna, e vita alle virtù morali dap- 
poiché questa ordinando riferisce le vir- 
tuose azioni alf ultimo fine. 
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CAPITOLO XXI. 

Della Carità, e dell' Opere della Miseri- 
cordia corporali, e spirituali. 


Amor, disi’ ella, è la cagione, e 'I fine 
D’ ogni verlù, e d' ogni atto morale (l) 

E delle cose umane, e di divine. 

E tanto ogni virtù appo Dio vale, 

Quanto ha d’amore: e quanto d'aniof manca, 
Convien che la virtù da bontà cale. 

Ch' amore è volontà accesa, e franca 
A voler fare ; e mentre I’ amor dura. 

Nell' operar la volontà mai stanca. 

E questo amor va sempre a dirittura. 
Quando elegge per line, e per sno porlo 
Il Creatore e non la creatura. 

E cosi alcuna volt» anco va torlo. 

Quando elegge per fine, e per sno segno 
Cosa, che manca, e che ha Tesser corto» 
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Onde »’ alcun prudenza, ovver lo ’ngegno, 
Ovver giustizia, ovver mostri fortezza 
Ovver demenza con atto brnegno, 

E ciò facesse aflin d’ aver ricchezza ; 

Non sana questo il buon amor rii' i'ho detto; 

Nè quella rarità, che Dio apprezza. 

Che carità è un amor perfetto, 

Ed è dilezion contemplativa, 

Cbe ’n ciò, che ama, ha Dio per suo obbietto (a). 
E ogni cosa, o che sia morta, o viva, 

Ama, ed apprezza in quanto è buona in Dio; 

E sopra tutto Lui donde deriva. 

E questa (3) carità, eh’ ora diro io, 

Ama il demonio in guanto da Dio pende 
Per creatura, e non in quanto è rio (4). 

Cosi da grado in grado ella discende. 

Amando più, e men secondo i gradi ; 

E quanto trova il ben Unto s' arrende. 

Ma perchè Amor, se tu diritto badi, 

Sta in rnngiunzion stretta, e perfetta; 

Quando è onesta, e fuor degli atti ladi. 
Questa conginnzion cosi costretta, 

Chiunque la rompe, separa, e disparte, 

Convien che grave'offcsa egli commetta. 

Però mirando quanto a questa parte 
La carità è altramente ordita, 

E altramente il suo amor comparir, 

Prima ama Dio, che l’ essei*, e la vita 
Dona alla mente; e poi ama sè stesso; 
Che-nulla cosa ha I' uom più che sè unita. 

Poi ama i genitor dopo sè appresso ; 

E li figli, la donna, e li nepoli 
Secondo il grado loro, ovver proresso. 

In questo amor, se tu attento noti, 

Vertù, natura, e caso altrui congiunge, 

Quando è onesto, e con alti divoti. 

E quando questo amor va alla > lungr, 

Se carità lo scalda, e fallo grande, 

A' peccatori, ed a’ nemici aggiunge. 

Non eh' a lui piaccian 1' opere nefande : . 

Ma 'nquanto uomini eli ama, e per essi ora; . 

E a ben far’ ancor la man lor spande. 

La carità appar perfetta allora 
Laggiù nel mondo, quando è si accesa, 

Cbe del suo ingiuriante s' innamora. 

E perché la virtude s' appalesa 
Nell' operar ; cosi si manifesta 
Nell' operar la rarità ch'hai ’ntesa. 

Che I pover pasce, e cbe dona la vesta 
A rhi è nudo, e visita, e dà ajuto 
A qoello il qual l'infermità molesta. 

E va al prigion, che ’n carcere è tenuto ; 

E cbe sia liberato, è sia disciolto 
S' adopra con favore, e con tributo. 

Anche da lei è 'I pellrgrin raccolto ; 

E fa che ’l morto di terra si copre. 

Facendo ajuto pcrch'e’sia sepolto. 

E fuor di queste souo anco sette opre 
Di spiritai pietà (5) laggiuso in terra, 

Che per grandezza a queste van di >u|<re. 

Prima riprende il prossimo, quando erra, 
Soavemente; e, a e non si corrègge, 

D' asprezza, e poi d’ accusa gli fa guerra. 
L’altra consiglia con senno, e con legge, 

Il prossimo drizzando in la via dritta, 

Quando sta in dubbio, e non tg che si elegge. 


L' altra conforta poi la mente afflitta, 

L' animo roborando a pazienza. 

Che vince, s’ ella a terra non si gtlU. 

La quarta dà il don della scienza 
Allo ignorante, il nobile tesoro, 

Chepiù, chela ricchezza ha (6) dì eccellenza. 
La quinta prega per tutti coloro, 

Che sono viator nel mortai mondo; 

E per color, che stanno in Purgatoro. 
L'altra sopporta il gravissimo pondo 
De’ viziosi, e chi mal si nutrica 
Col mal costume, e col vivere immondo. 
Che dacché '1 vizio ha la vertù nemica, 

E falle sempre oltraggio, or quinci pensa, 
Se a sopportar li rei è gran fatica. 
L'altra rimette, e perdona ogni ofTcnsa. 
Queste due sempre son 1’ opre nielose, 
Che carità (7) giù nel mondo dispensa. 
Alza la mente ornai all’ altre cose, 

Ch’ io ti dirò, eh' agl' intelletti bassi 
Per troppa (8) sottigliezza son nascose. 
Sappi che amor sempre move li passi 
Dietro al conoscimento (9); e, se ben note, 
Senza esso gli atti del voler son cassi. 
Che amar si posson ben cose remote 
Dagli occhi, e dalli sensi ; ma non mai 
S' aman le cose all' intelletto ignote. 
Quanto è 'I conoscimento o poro, o assai 
Del ben, che move, ed al voler piacente, 
Tanto s’accende amor, di cu’ udito hai. 

E perchè 'I mondo, ovver la mortai gente 
Non ben conosce le cose del Cielo, 

Però non l' ama ben perfettamente. 

Chè non posson veder se non col velo 
De’ sensi lor, s» come vede il vecchio 
Al lume fioco d’ un picciol candelo. 

E perchè veggion Dio sol nello specchio, 

Il Creator nelle sue creature, 

Però I' amor laggiù non ha parecchio 
A questo di quassù, che aperte, e pure 
Vede este cose, e che da Dio procede 
Ogni altro bene e tutte altre nature. 

Or veder puoi eh’ amor sempre col piede 
Va dietro al bene, e tanto ha’n sé aogumenlo, 
Quanto il conosce, e quanto in bop là eccede. 
Or mira beu a quel eh' ora argomento ; ' 
Che quando amor provien col suo desire 
Al sommo Ben, che ’I posa, e fa contento ; 
Giammai’ da qnrllo amor si può partire, 
Che nnlla displicenzia è die ’l rimova; 

E ogni compiacenza ha nel fruire. 

E dacché Ogni dolcezza quivi trova ; 

E che quel sommo Bene è infinito, 
Sempre la mente trova cosa nova. 

Cosi contentasi il doppio appetito, 

In pria la mente, e poi la volontade, 

Che l'uno, e l’altro ha ciò, che ha concupito. 
La mente ve’ la prima verilade 
Nella prima ragion, dalla qiul vene 
Ogni altro effetto, e ogni altra boutade. 
La volontà, die ha sete d’ aver bene, 

Lo gusta, e beve quivi alla sua fonte, 
Ch’eternità, e sicurtà contiene. 

Però chi vede Din a froute a fronte, 
Convien che abbia carità compiuta, 

Se ben’ ha’ inteso le parole fonte. 
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Ma giù in terra (io) è freddi, e disiti aula, 
Sinché illustrala di Ionie sereno 
Alzerà ’nsino a Dio la sua veduta. 

Per satisfarti ancora beo appieno, 

Benché sia in cielo amare Dio necesse (li), 
Npn è il libero arbitrio quivi metto (la). 
Però che quei, che stan ( 1 3) ne) beato esse 
Amano Dio con volpntà amorosa, 

Se ben hai 'nteso le parole espresse. 

Ch’ amor, e volontà è una cosa ; 

£ a quel pasto, ove l' amor si pone, > - 
Il voler anco libero si posa. 

£ perchè ’n Dio è tutta la cagiope. 

Che ad amar |a yolontade move,' 

La qual si move sempre a cose bone ; >' 
Però, quand'ella ha lui, non va altrove ( 1 4): 
Sì come fa la pietra, ovvero il foco, 
Quand' egli giunge al suo proprio dove ; 
Che ogni cosa ha posa nel suo loco. 

•*»<*«* 
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(i) San Tommaso nel soprammentovuta 
luogo (. barila» diritur finis aliarum virtu- 
turo, quia omnes alias virtutes ordinai ad 
finem suuin. Et quia mater est, quae in se 
cpncipit, ex alio, ex hac ratione diritur ma. 
ter aliarum Yirlutuni, quia ex appetitu finis 
ultimi concipit actus aliarum virlutum : E 
con siffatto divisamento ci pone in chiaro 
lutar, onde intender possiamo, esser que- 
sta virtù, e forma, c fine, e cagione di 
ogni altra. 

(а) Perciocché la Carità è una affezione 
soprannaturale dello spirito nostro, che. ca- 
giona in noi, 1' Umore di Dio per sé stes- 
so ; e di noi stessi , e del prossimo per 
Iddio : Charitas (dice S. Agostino) est ino- 
lila animi ^d frueudum Deo propler ipsnm, 
et se et proximo propler Deiim . E dilczion 
conte mplativa, poiché porta sempre mai 
la mente ad unirsi con Dio. 

(3) £ 'n queste. MSS. A. B. • 

(4) Cioè per quanto è egli creatura-, c 
che servir deve in quella sua difettosa 
necessità alla gloria di Dio : Per hunc 
niodum (dice San Tommaso 2 , 3, quest. 
a$, art. 1 1 ) Naturato Daemonum etiara 
in charitale diligere possumus : in quantum 
srilicet volumus illos spiritai in sui natura^ 
libus conservar! ad gloriam Dei, 

(5) Di spiritual pietà. MS. D. 

( б ) Che più eh* altra ricchezza è. ft)S. D. 

, ( 7 ) La Pietà. MS. A. 

( 8 ) Soltiglianza. MSS. A. B. 

(g) / passi, pc' quali l’ Amore si muove 
sono i movimenti d’ uno spirito amante, 
cui sempre precede V intelletto, prr le vie 
deir amare, - in guisa di luce, e di duce ; 
cosicché è regola del nostro amare il co- 
noscer nostro. Adunque saviamente va 
qui ragionando il nostro poeta, c he in - 


— 
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tanto le celesti cose dagli uomini poco, 
o nulla si amano , perchè in questa ca- 
liginosa vita nostra , poco, o nulla per lo 
piu si conoscono. Indi avviene eh’ alf amor 
del Creatore a dirittura di rado le crea- 
ture si accendano, poiché accade per lo 
più, che solo nelle creature, come in spec- 
chio, e per riflesso il ravvisino ; come se- 
gue a dire il nostro poeta: 

£ perchè veggion Dio sol nello specchio, 

Il Creator nelle sue creature, 

Però I' amor laggiù non ha parecchio 
A questo di quassù : 

Cioè non deve porsi a cimento di para- 
gone f amore de’ viatori con quello dei 
comprensori, che vedendo Dio di faccia a 
faccia, r amano di cuore a cuore. Ed i 
frase dell' Apostolo : Yidemus nunc per 
speculum in aenigmate : lune interri facie ad 
faciem^i. Cor. cap, i3, vers. Ja. 

(lo) £ fredda divenuta. MS. A. 

(n) Proponendosi Dio lassù nella patria 
come somma verità all’intelletto dr’ Beati, 
è duopo, che alla volontà di essi si pro- 
ponga eziandio, come sommo Bene : e non 
essendo più indifferenza di giudizio nello 
intelletto, nop può essere più indifferen- 
za tT amore nella volontà. Adunque di 
necessità quivi Jdtlio si ama. E per la 
stessa cagione è quivi sanato, non ispcn- 
lo /' arbitrio, liberato dalla vessazione di 
sceglier mezzi da giunger all ultimò fine : 
onde in ■ istrana si, ma in atta, ed espli- 
cante maniera, si dice da Sacri Teologi, 
che si godano Dio i Beati, con necessa- 
riamente libero, e con liberamente neces- 
sario amore, e dice Sant' Agostino : Bea- 
tissima est illa necessitas, qua necesse est 

feliciler vivere Hac necessitate non 

premunlui* Sancii, sed fruuntnr : ( in suppl, 
c. Jtsl, cap. to3. ) 

(ta) Più nè meno. MS. D, 

(i3) Però quelli ciré son. MS. A. 

( 1 4 ) Erra, e profonda cagione di quella 
immutabile e perpetua, gloriosa calma, 
che avranno nella Città di Dio gli affetti 
nostri non altrimenti, che il fuoco ne liti 
sfera, e nel suo centro il sasso ; come 
dice il nostro poeta. Imperocché non può 
esser più vaga di sapere la mente, qualora 
unita ella sia col sommo Pero;'- nè può 
essere il cuore più ansioso in ornare, qua- 
lora congiunto egli sia col sommo Bene. 
Dante nel canto 3o del Paradiso : 

Lume è lassù, che visibile face 
Lo Creatore a quella creatura, 

Che solo in lui vedere ha Ja sua pace. 

E ne l canto 33: 

A quella luce colai si diventa, v 

£hc volgersi da lei per altro appetto 
E impossibil, che mai si consenta. 

Perocché il ben, eh' è de) volere obkie Ito, 
Tutto si accoglie in lei: e fuor di quell*', 

K’ difettivo ciò, eli* è li perfetto. 
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CAPITOLO XXII. 


La Carità mena l’ Autore uri cielo; e 
tratta delle cote xup*< io ri ed eterne. 


Il grato, e bel parlar, eh' ella fatea 
Mi fu interrotto ila dolci armonie 
D’ un ranto d‘ Angel dentro una corea. 
Per questo ad alto alzai le lori mie, 

Mosso dal rantar dolce, e sì gioeondo, 
Che mai in terra simile s'udie. . . 
Veder mi parve allora un miglior menilo, 
E tanto bello, che qnesto a rispetto 
E una stalla, ed un porcile immondo. 
Che questo è brutto, e quel polito, e netto : 
Lassù son le cagion, qui son gli effetti ; 
Quel signoreggia, e questo qui ì subbienti: 
Quando tra canti, e tra tanti diletti 
Trovar mi vidi, ed essermi concesso 
Di vedere tanti Angel benedetti. 

Venne la mente mai quasi in eccesso 
Per giubilo soave, (i) e canti, e balli 
Di miglia' d'Angel (a) eh’ io mi vidi appresso. 
Fa, fa che tosto le ginocchia avvalli. 

Disse la Scorta mia, e reverente 
Va, come a suo signor vanno vassalli. 
Allor m' avvidi, e non tardai niente 
E, quando appresso fui, m' inginocchiai 
Prostrato in terra tutto nmilemenle. 

Un’ Anginl bello, cb' era de' primai, 

Mi diè la mano: e, quando mosse il viso, 
Di. Iure ( 3 ) sparse intorno mille rai. 

Noi siam qui posti, e sempre in Paradiso 
Vediamo Dio; e li la nostra visi* 

Sempre contempla il suo eternai viso. 

Per volontà del nostro prima Artista 
Agli uomini nel mondo siam custodi. 

Che aticor rombatton nella vita trista 
Lontra il Prince moudan, che 'n mille modi 
Lor di battaglia, e 'I drago Satanasso 
Con suoi satelli, e con sue false frodi. 

Da noi è retto ciò, òhe sfa giù abbasso : 
Ciò, che consiglia il senno di Parnaso, 

Se noi vogliam, s'adempie, e viene in casso (<). 
Che ciò, che è laggiù fortuna, o caso, 
Vien di quassù da quel primo Consiglio, 
Che mai ebbe orto, né averi occaso. 

È se in terra, eh' è un granel di miglio, 
Rispetto al eie), son sì le cose belle, 
Talché fan lieto il core, ed anco il ciglio ; 
Che debbe esser quassù, onde son quelle ? 
Qui son gran regni, -e spiriti divotì 
Rettor di questi cieli e delle stelle, 
fton fere foio li lochi ad esser vóti. 

Ma per empierli ; e adornò ciascuno, 

Ratto che gli ebbe falli, se ben noli. 
Sotterra pose il fratei di Nettuno, 

E li metalli, e 1* anime hel duolo 
Tra lochi sulfurigni ( 5 ) e P aer bruno. 

E gli animali nel terrestre suolo, 

E 1 ’ erbe, e i fiotti; acciocché nutricare 
Possa la tnadre terra ogni figliolo. 


F. fece Tacque, ed adonolle in mare, 

E poscia T adornò di vario pesce, 

Che va notando tra quell' acque chiare. 

E fece Dio, che ogni fiume n'esce; 

E anco v' rnlran lutti i fntniicelli ; 

Nè però manca il mar giammai, nè cresce. 
F su nell’ aer posc i belli uccelli; 

E dove fa la grandine in quel loco 
Parte di que’, che furo a Dio ribelli. 

Nel quarto regno, elemento del foco, 

Fe’ il Purgatorio, dove li fedeli 
Ristorano il pcntir, il qual fu poco. 

Fe’ dicci regni poi tra questi cieli ; 

E T Ordine degli Agnol quassù pose, 

Pien di fervore, e d- amorosi zeli. 

E I’ universo in tal modo dùpose, 

Che quanto più si sale invèr T altura. 

Più grandi, (6) e più perfette son le cose. 
Tra gli elementi il foco ha mrn mistura ; 
Tra i cieli quei, clic han maggior contegni 
Insino al primo, il qual è forma pura. 

Di sopra a noi sono amplissimi regni 
Di Troni, e Principali, e di Chernbi ; 

E quanto slan più su, più sono degni. 
Tu li vedrai, se tanto alla 'risii subì', 

E eh* ogni regno o’ ha mille migliaja, 

E hanno il Paradi‘0 in ciascun ubi. 

F poscia tutta quella turba gaja 
Ricominciar lor canti, e lor tripudi 
Con splendore, che un sol par eli Ognun paja. 
O uomini moudan, mortali, e rudi, 

Perchè lardate su al fiel venire 
Per la via aspra, e dolce di virludi f 
La Scorta mia a me cominciò a dire : 

Se altro vuoi veder qui, presto mira, 

Che ornai dobbiamo all'altro ciel (7) saHre; 
Allor mirai, e vidi come gira 
La figlia di Latona il Zodiaco 
E cóme giù sopra (8) gli umori spira. 

E come, quando è'n coda, o in co del draco, 
Elie, perla terra, il suo fralel non sguarda, 
II lume suo si oscura, e fasti opaco (9). 
Vidi quando è veloce, e quando tarda ; 

E come a poro a poro si raccende ; 

E come per vapor par pur eh’ eli’ arda. 
Poscia al secoudo ciel, che più risplende, 
Dall’amorosa Scorta io fui condotto; 

E questo P altro circonda, e comprende. 
LI sta Mercurio; ei l’animo fa dotto 
Nell' eloquenza, ed anro signoreggia 
Sopra agli attivi nel móndo di sotto, 

E perchè I' epiciclo suo attorneggia 
Il volto al sole, il suo lume minore 
Fa Febo, che nel mondò non si veggia. 
Che sempre mai la luce, e lo splendore 
f.onvico ch'offuschi, manchi, e che s'appóchi 
Alla presenza del lume maggiore. 

Angeli, e Santi io vidi in mille lochi 
Giranti in sù, e giù, (tó) e gi te a danza, 
Con canti dolci, ed (11) amorosi invochi/ 
Canto, che tanto quel di qnaggiù avanza, 
Che po' che io torna* al mondo disertò, 
Ogni dolce armonia m* è dissonanza. 

E perché ben ridir non posso aperto 
Quello eh’ iò vidi ; vuol però la Musa, 

Ch’ io ponga fine al mio parlar coperto. 
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Il suo romando a me farà la scota ; 

E clic nel Mondo il ben non è inteso 
Dove la 'nvidia la verludc accusa. 

Dacché san Paulo, quando fu disceso 
Dal terzo ciel dell’ amorosa stella 
Di quell’ arcano, il qual avea compreso, 

A' mortali non disse altra novella. 

Se non; Io fui, e vidi, e io udii 
Cosa, che di quaggiù non si favella. 

Chi dir potrebbe degli Angeli pii, 

E della venustà, che ’n lur si spande. 

Che a rispetto dell' uom paiono Dii ? 

O palazzo di Dio (13) quanto se' grande ! 

Che mille miglia, e piu 'I Zenilc muta, 

Quando avvien ch'nn quaggiù nn sol passo audr. 

E poscia, che ogni spera ebbi veduta, 

E I’ anime salvate, e i Serafini, 

Dc'quai narrare appien la lingua é muta ( 1 3 ), 

Tra le lor vaghe rime, e soavi ini, 

Tra I' allegrezze, e modulosi canti, 

Tra dolci suoni, e più vari tintila! ; 

La Scorta mia mi fé* salir sì avanti, 

Che io pervenni a quel supremo regno, 

Ove più splende Dio, e li suoi Santi. 

O sommo Ben, diss' io, a cui io vegno, 

Benché io sia verme, e vilissima polve, 

Non mi scacciare, e non mi aver a sdegno. 

Hisguarda al peccator, eh* a te si vulve; 

E, s' è rimaso in lui anco alcun rio, 

Sola la tua pietà è che 1 ' assolve. 

Quando questo ebbi detto, vidi Dio, 

E chiar conobbi, eh’ era il sommo Bene, 

Il qual cnuleotar può ogni disio. 

E clic era il primo Prince, da cui viene 
Ogni verace effetto, e sua potenza 
Ha fatto tutto, e solo egli il mantiene. 

La sua grandezza, e sua alta eccellenza 
Sol egli la comprende, e tanto abbonda. 

Che nulla mente n' ha piena scienza. 

Chi più a contemplarlo si profonda 
Nel mar di Dio ( e chi più addentro beve, 
Ancora si ritrova insù la sponda. 

E perchè ’l corpo I* anima fa greve 
Non mollo stetti, che pel suo comando 

•In terra fui posalo lieve, lieve. 

Cogli occhi lacrimosi, e sospirando, 

Io mi ricordo di quei lochi adorni ; 

E ’l volto alzando al Cielo i’dico: O quando 

Sarà, Dio mio, il dt, (i{) che a Te ritorni ! 


N O T K 


e slomp. 


(I) E tanti balli. MSS. B. C. 

(а) IV Angeli molli. MS. D. 

( 3 ) Sparse in terra. MS. C. e slomp. 

(4) A' vuoi dire, che le suggestioni dello 
umana sapienza, significata nel senno di 
Parnaso, ( monte terreno, donde ricono- 
scono lo favolosa sorgente delle scienze, 
e de.Ue buone orti coloro, che o non san- 
no, o non vogliono riconoscer la vera dal- 
la mente di Dio, che illuminat mirabiliter 
a montibus acternis ; Psal. 75, v. 5 ) sono 
per loro stesse inutili, e vane, e sol tan- 
to ottengono, quanta loro si permette, e 
si vuole dagli eccelsi ministri della di- 
vina Provvidenza : Quia ncque ab oriente, 
ncque ab occidente, ncque a deserlis mon- 
tibus qunniam Deus judrx est: Psal. 7I, 
v. 7. Onde il Savio conchiude : Cogilalione 
roortalium timidae, et incertae providentiae 
nostrae : Sap. cap. 9, v. l 4 - 

( 5 ) Solforei. MS. D. 

(б) Più grata. MS. D. 

(7) All'alto ciel. MS. D. 

(8) Gli uomini. MS. B. 

(9) Cioè, conobbi , come, e quando la 
lana è nella codu, o nel capo del dragone, 
allorché, per cagione della infrapposta ter- 
ra, non può amirare il sole, e si ascura 
pertanto, e si ecclissa. Chiamano gli a- 
stronomi capo, e coda di dragone que'due. 
punti, o nodi pe" quali la spera lunare 
passa, come segando, 0 inverso setten- 
trione, o inverso mezzogiorno f ecclittica; 
ed in uno di questi fa di mestieri, che 
sia la luna al sole per diametro opposta, 
allorché segue V ecclisse lunare, cosicché 
per cagione delV ombra della terra fra- 
posta illustrata non sia dai raggi del sole. 

(10) In su, e intorno. MS. D. 

(II) Amorosi giochi. MS. A. 

(13) Tanto se* grande. MSS. A. B. 

(1 3 ) De’ quai parlar la lingqa appieno è 
mula. MS. D. 

(14) Sarà mai, Dio, quel di. MS, D. 
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•Accademia de' Concili itliluila dal Prezzi 
in Foligno, pag. a3. Documenti di casa 
inttituzionei 24. Opinione deli’ Autore 
intorno al principio di tali Accademie 
de’ Concili, s5. ' 

de’ Rinvigoriti, 5* 

. — Fiorentina lodala, 78. 

Achillini Giovaoni Filoteo, 32. 

Accolti Benedetto, 35, 36. 

Aguto Giovaoni, 47' 

Aleria ( di ) Giovanni Andrea, vescovo, 

1 l. Cuitode della Biblioteca Vaticana, 
ivi. Sue doglianze pel mediocre spaccio 
de’ primi libri ini proli, ivi • 

Alighieri Dante 11, Sua Commedia ilampa- 
ta in Foligno, ivi . Primo luogo datogli 
fra’ poeti 3 4* Non ha miglior Puela di 
lui la noatra lingua, 73. Sue lodi, 75. 

Aquino (D’> Tommaso Santo, 63, 65. 

Aretino Lionardo, 5q. 

Ariosto Antonio poiseisore d‘ un Codice 
MS. del Quadriregio, 14. Da esao do- 
nato al Dottor Girolamo Baruffaldi ivi, 

Lodoviro, i5. Fu posaezsore d' un 

Codice MS. del Quadriregio, ora del Ba- 
ruffaci,' ivi, I.o arricchì di varie anno- - 
talioni, ivi. Lo fece oggetto delle aue 
studiose applicazioni, 83. Alcun» di eroe 
annotazioni riportate, i5. Lodato, i5. 
Onorato col titolo di Divino, ivi . Posto 
da Paolo Beni fin sopra Omero, 16. 

— — Orazio lodato, 14. Ereditò'da Lodo- 
vico Ariosto il detto Codice MS. del 
Quadriregio, ivi. Aggiunse altre postille, 
ivi. Scopri la patria dell' Autore del Poe- 
ma, 16, 58. 

Aristotile lodato, 68. 

Arnds Stefano, io. Stampò la Sacra Bib- 
bia in Lnbeca, 1 a. 

Arns (forse lo stesso che il sopraddetto Ar- 
nds ) Stefano Tedesco fu il primo a slam- 
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pare il Quadriregio, 10. Tralasciato dal 
Maittaire negli Annali Tipografici, ivi. 

Arte della Stampa ebbe principio in Ger- 
mania, 8. 

Artegiani Angelo Guglielmo lodato, 67.' 

Avicenna lodato, 68. 

Autori controversi di varie opere, 49, 5o, 
5t. Del libro intitolato Fior di virtù, 63. 

Autori del Giornale de* Letterali d'Italia, 
1 4- Loro sentimento su la nova edizione 
dell» Beila mano di Giusto de Conti, ivi. 
Stabiliscono il Frezai per vero Autore 
del QuadrìrCgio, 53. 


B 


Oaglioni lodati, 3z. 

Braccio primo, 34- 

Braccio Signore di Spello, e di altri luo- 
ghi, ivi. 

Baluzio Stefano, a3. 

Bambagìuoli Grazinolo, Autore del Poema 
delle Virtù morali, 48. lodato, 53. 

Bargiacchi Niccolò, 12. lodalo, 64. 

Baruffaldi Girolamo lodato, j 4- Possessore 
d’ un Codice MS. del Quadriregio, che 
fa degli Ariosli, ivi. 

Battistelli Giosafatto Vescovo di Foligno 
lodato, 5. 

Beccari Bartolommeo lodato, 54, 69, 82. 

Bembo Pietro Cardinale, i5. 

Bene (del) Sennuccio, 3a. 

Beni Paolo, 16. 

Benvoglienti Uberto lodalo, 5l, 

Bianchini Giuseppe lodato, 72. Sua lezio- 
ne circa lo stile dell» Commedia di Dan- 
te, ivi, 74. 

Bigot Emerigo, 9. 

Boccaccio Giovanni, 34* 

Boccolini Gio. Balista, 20. Sua opera vi- 
cina a stamparsi, ivi. Possessore del Qua- 
driiegio MS. C, ivi. Lodato, 35> 5a, 71. 

Boivino Giovanni, 18. 
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Bolla originale dell’ elezione del Frezzi al 
Vescovato di Foligno, 27. 

Bologna lodata, 68. Madre degli Slndj, 69. 
Suo distinto pregio la coltura della vol- 
gar Poesia, ivi. 

Bonifacio nono decorò della Rosa d oro 
Ugolino Trinci, 7. Lo infeudò di No- 
cera, ivi, a6. 

Bumaldi, vedi Montalbani Ovidio. 

Buono (del) Niccolò, 34 . 

Burlamacchi Federigo notato, 38 . 


Liamaldotrse Ambrogio, So. 

Capponi Alessandro Gregorio, 9. 

Casali Francesco, 47. 

Ugurcione, 47 * 

Ciampini Giovanni notato, 4 >. 

Codici MSS. del Qnadriregio col nome di 
Federico, 56 . Uno di essi posseduto da 
Antonio Corradi Bolognese del 1489, «Vi. 
Quello del Montalbani esaminalo, 54 * 

Collina Bonifacio lodato, 5 a, 69. 

Colonna Jacopo, 34 > 

Oddo Cardinale, poi Martino V. 3 i. 

Conciliazione degli Autori circa il Irmpo 
della sua esaltazione al Papato, ini. 

Concilio di Pisa, a8 ; di Costanza, 39. 

Contelori Felice, 3 i. 

Conti (de’) Giusto, tS. La Bella mano, 
sue rime con altre di diversi, ini. Stam- 
pata in Parigi, e ristampata in Firenze, 14. 

Corbinelli Jacopo lodato, l 3 . Maestro di 
Arrigo 111 di Francia, iVf. Sua prefa- 
zione alla bella Mano di Giusto de’ Con- 
ti, ivi. Tolta via nella ristampa, «Vi. Suo 
giudizio favorevole intorno al Quadri- 
regio, «Vi. 

Cresrinibeni Giovan Maria lodato, 3 a, 44 , 
45 . Lascia indecisa la controversia , sopra 
I’ Autore del Quadriregio, ivi. Sua sen- 
tenza a favore del Prezzi, 5 a, ivi. 

Coniano Guglielmo, ao 


D 


D 


ozio Durante, e sue fatiche, 26- Sua ope- 
ra stampata, 33 . 


E 


llachard Jacopo, 39. Notato, 3 n. Suo ab- 
baglio circa I’ edizione del Qoadriregio, 
ivi. Ultimo verso del Qoadriregio da lui 
trasformato, ivi • 

Este (d‘) Jacoma, moglie di Trinci Trin- 
ci, 38 . 





f ava Niccolò lodato, 58 , 60. Tempo del 
. suo vivere, ivi. 

Feliciano (S.) vescovo di Foligno, 63 . 
Ferragalli Niccolò, vescovo, 3 i. 

Fidelfo Francesco, 59. 

Edenico, titolo del Canzoniere di Niccolo 
da Monte Falco, 33 . 

Foligno, ti. Stampa introdottavi, ivi. Li- 
bri quivi pubblicati con la stampa, ivi , 
la. Taciuti del P. Orlandi, ivi. 

Fontanini Giusto lodato, 18, zo, {a, 43 » 

49* 64, 

F rezzi Federigo, 8. Suo fiorire, ivi. Segna- 
to per errore come Autore del Dillamon- 
do, 18, 19. Vero Autore del Qnadrire- 
gio, 22, a 3 . Anche per autorità del Ti- 
gnosio, 36 . Per detto del Crescimbeni, 
5 a, 53 . De’ giornalisti di Venezia, Sa. Sue 

I nalila, e lodi, a 3 , 37. Istitutore della 
ccademia de’ Concili in Foligno, a 3 . 
Codici MSS. da esso posseduti, e segnati 
col suo nome, ivi. Versato anche nelle 
leggi, a 5 . Uomo di sapere, e di autorità 
nella patria, ivi. Fu Provinciale della 
provincia Romana, ivi. Eletto vescovo di 
Foligno, ivi. Bolla originale della sua 
elezione al vescovato, 37. Favorito da 
Currado Trinci, 34 * Intervenne al Con- 
cilio di Pisa, a8. In qnello di Costanza, 
ivi. Quivi si sottoscrisse in una adunanza 
generale in nome anche d’ altri vescovi, 
e di alcuni abati, .29. Mori nell’ i stesso 
Concilio di Costanza, ivi. Fu poeta, 3 i. 
3 a. Sonetto apocrifo a lui appropriato, 3 i, 
Altre sue poesie apocrife, ivi, 3 a. Cospi- 
cuo luogo datogli fra’ poeti, 33 . Vendi- 
cato dalla taccia di adulazione datagli 
dal Tignosio, 37, 39. Sua diligenza in 
ricordar nel Poema le cose della patria 
e dell’ Umbria, 61, 62, 66. Confermato 
con nuovi argomenti autore del Quadri- 
regio, 65 , 66. Sua dottrina uniforme a 
quella di S. Tommaso, 67. Si propose 
per esemplare Dante, 73. Poetò nel man- 
car della lingua e della Poesia Italiana, 
ivi. Si tenne lontano dalla comune bar- 
barie de’ suoi tempi, 74. Precede a quanti 
per un secolo poetarono dopo Dante, e 
il Petrarca, ivi. Sua locazione, ed altre 
lodevoli qualità, ivi. Come gli stasse be- 
ne il poetare, 75. Quanto giovevaie l'ideo 
del suo Poema, ivi, 76* Quanta la sua 
onestà e moralità, 77, 78. Sno nuovo si- 
stema di amore fra il Platonico, e ’1 sen- 
suale, 77. Qualità del suo Poema consi- 
derate e lodate, 78. 
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vacatili Gentile lodato, 1 6. Commentatore 
di Avicenna, ivi. 68, Lodato, 67. Sua 
Morte, 5 g. Suo sepolcro, ivi. Detto lo 
speculatore, e lo splendore della Medici- 
na, 68. 

Grandi Guido lodato, 87. 

— . Gregorio (di) Maurizio notato, 3 l. 

Grisolora Emanuele, 8. Portò lo studio, e 
il buon gusto delle lettere greche in Ita- 
lia, ivi. ■ 


I a cobi) I i Lodovico, 16. Sua opinione ri- 
gettata, 39. Suo abbaglio, ivi. Notato 
dall' Echardo, 3 o. Sua raccolta di varie 

E sesie, 3 i. In essa, sonetto apocrifo del 
rezzi, ivi. Corretto, 86. 


Liabbè Filippo, s8. Sua biblioteca di libri 
MSS. ivi, 39. 

Libreria Casanatlense, 9. Augusta, ivi. Clas- 
sense, 1 3 . Dell' Instituto delle Scienze in 
Bologna, 9. Bigoziana, 10. Ambrogiana, 
sa. Imperialense, i 3 . Colbertina, ivi, io. 
Della Sapienza in Roma, t 3 . Del semi- 
nario di Foligno, a6. 

Libri di antica edizione stampati in Foli- 
gno, ij._ 

Libro de' Regni lo stesso che il Quadrire- 
gio, 54 . 

Lingue viventi soggette alla loro inalazio- 
ne, 7Z. 

Lioni Tommaso, 43 . Scrittore del codice 
MS. del Quadriregio posseduto dal Mon- 
talbani, (4. Notato, ivi. Come impostore, 
56 . Malamente creduto autore del libro 
intitolato Fior di Virtù, ivi, 63 . Convin- 
to nuovamente d'impostura, 57, 58 , 60. 
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I lon Giovanni lodato, 5 o. Notato, ivi. 

Maittaire Michele, 9. Non ebbe notizia di 
alcune delle edizioni del Quadriregio, ivi. 
Lodato, la. Edizioni de libri stampati 
in Foligno da lui riportate, ivi. 

Malpigli Niccolò, malamente supposto au- 
tore del Quadriregio, 4 >- Lodato, ivi, 69. 
Notaro delle Riformagioni di Bologna ivi. 
Abbreviatore Apostolico, 4 *> Si dimostra 
che non può esser suo il poema del Qua- 
driregio, 60, 6a, 68. Suo stile diverso 
da quello del Frazzi dimostra non esser 
suo il detto poema, 69. 

Manfredi Eustachio, lodato, 6g. 

Mantovano Sordello, 17. Lodato, 18. 

Marcalelli Girolamo, 3 a. 

Marmi Anton Francesco, 4 *- Lodato, 64. 

Marsuppiui Carlo, 35 . Lodato, ivi. 

Martello Pietro Jacopo, 48. Lodato, 6 i, 69. 

Martinelli Gregorio, 19. Antico possessore 
d' un MS. del Quadriregio, ivi. Suoi ver- 
si in lode di esso, ao. 

Massimi famiglia nobile Romana, 11. 

Mazzoni Jacopo, 73. 

Michelotti Biordo, 7. 

Montalbani Ovidio autore del Vocabolista 
Bolognese, 3 o, 41. Suo errore, 3 o. No- 
tato, 43 , 45 , 8a. 

. — - Montefalco (da) Niccola, 3 a. Suo Can- 
zoniere, ivi. Fu al servigio di Braccio 
Baglioni, ivi. Suoi versi in proposito del 
Frezzi, ivi. Suo fiorire, quando, 33 . Suoi 
versi in prova, che il Frezzi fu poeta, 35 . 

Montfaucon Bernardo, 18, 5 i. 

Muratori Lodovico Antonio, lodato, 19, 
45 , 48.' 

Murelo Marcantonio, 66. Lodato, ivi. 


N 


N„h Giulio, 64. • 

Niccolò V, 35 . Sua andata a Fabriano, 
ivi,. 86. , . 

Numeister Giovanni sUtop**^*» >!• Con- 
dotto da Germania iu Foligno, ivi. Ac- 
rollo da Emiliano Orfini» Taciuto 
dal P. Orlandi, u. 




3a 


— 


Digitized by Google 



INDICE DELLA DISSERT. APOL. 





Urfini Emiliano, i». Sn* nobiltà, iVi. Lo- 
di dategli da Francesco Patrizio, M. Mo- 
nete fatte da esso coniare per I* armata 
navale, »V». 

Orlandi Pellegrino Antonio riconvenuto, la. 
Autore dell' opera dell’ origine, e pro- 
gressi della «lampa, ivi, Notato, 55 . Sen- 
za fondamento tra gli Scrittori Bologne- 
*i mette Tommaso Lioni, e lo crede Au- 
tore de' libri non suoi, ivi, E precisa- 
mente, ove lo dice autore del Fior di 
Virtù, 63 , 65 . 

Orsi Gio. Gioseffo lodato, 69. 

Orsini lodati, 33 . 

— — Costanza, moglie di Ugolino Trinci, li. 

- — Paolo, riacquistò i patrimoni usurpati 
alla Chiesa, 7. 

— — > Fr. Vincenzo Maria cardinale lodato, 6. 
Sue opere, ivi. 



Tagliarmi Giustiniano lodato, 13, 47 * 
Paragone d‘ un passo di Dante, e d* un 
altro del Quadriregio, 17. 

Patrizio Agostino, vescovo di Pienza, li. 
— — Francesco vescovo di Gaeta, e gover- 
natore di Foligno, 11. Sno volume di let- 
tere MSs. ivi. 

Perugia, 9. Tralasciata dal Maitlaire nel 
primo tomo degli Annali tipografici, in. 
Lodata, 11. Sua famosa nniversità, ivi. 
Petrarca Francesco, 8. Ravvivò il buon gu- 
sto delle lettere latine, ivi , 34 > 73. > 
Pio II, 11. Annata navale da esso allesti- 
ta, iV». 

Poggio Fiorentino, 35 . 

■■■-— da Polenta Guido signore di Ra- 
venna, 34. 


Q 

\ciiadriregio. Io stesso che il poema dei 
quattro Regni, 7. Sei volte stampalo an- 
ticamente nel gjro di 3 o anni, ivi. Ra- 
rità di quelle stampe, ivi. Uno di essi 
codici stampati arricchito di annotazioni, 
io. Impresso in Bologna, ia. In Vene- 
zia, e in Firenze più volte, ivi. Sne co- 


I ste antiche MSs., ig. Diligenza «sala nel- 
a ristampa di esso, 80. Nel portarne le 
varie lezioni, ivi. Nelle voci, e nelle for- 
me del dire, ivi. Circa 1 * ortografia, della 
quale si rende conto, 81. E cos'idei tito- 
lo, 8a. Meglio si direbbe Quatriregoo, o 
Quatriregnio, 83 . Qnatriregio hanno gli 
stampati, 84. Quadriregio lo chiamano i 
Moderni, ivi. 


I^annzzi Gio. Vincenzo lodato, 56 . 
Rinvigoriti Accademici lodati, 5 . Fanno ri- 
stampare il Qnadriregio, 8. Loro lezioni 
sopra questo poema, 78. 



Salvini Anton Maria lodato, i 3 , 74. Suo 
rapitolo in lode di Dante, ivi 7 g, 83 , 85 . 

Salvino lodato, 64 * 

S. Caterina da Siena scrive a Trincia, e 
a Currado Trinci, 38 . Consola Jacopa 
d’ Este per la morte di Trincia sno ma- 
rito, ivi. 

Spello, terra dell’ Umbria lodata, 3 a. 

Spirito Lorrnzo, 34 * 

Stile del Frezzi differentissimo da quello 
del Malpigli, 70, 71. Non ruvido, o aspro, 
73. Quello de' poeti antichi non doversi 
riputar vile, 73. 


T 


rp. • 

J ignoro Niccolò. 35 . Sne qualità, o Io- 
di, ivi. Uno degl’ interlocutori in un dia- 
logo del Poggio, ivi. Lodato, 36 . Nota- 
to. ivi. Stia morte, ed età, ed epitafio, 
85 , 86. 

Tommasi Giuseppe Maria cardinale loda- 

to, 83. 

Trinci Currado, si adoperò in favore del 
Frezzi, 34 - Fn signore di Foligno, ivi, 
37. Spogliato di essa signoria, e della 
vita, ivi, 47 * 

• Niccolò, 34 . 

Onofrio vescovo, 36. 

— ,i- .. Trincia non fu tiranno, 38 . A lui 

scrisse una lettera S. Caterina da Siena, 
ivi. Fn costantissimo al partito della Chie- 
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«i ivi. Trucidato, ivi. Lodato, 3 g. Sue 
virtù, ivi. 46. 

■ Ugolino ricuperò Perugia alla S. Sede, 

7 * F» decoralo della Rota d'oro, ivi. 
Infeudato di Nocera, ivi. Spotò Costanza 
Orsini, 34. Non fu tiranno, 38 . Lodato, 
ivi. Fu signor di Foligno, 46. 

V 

1) 

Vernacci Pier Girolamo lodato, 4g. 
■■ ■ - Guido, 48. 

Vincioli Giacinto lodato, 67. 
Vitelletchi Giovanni cardinale, 37. 
Voci del t dialetto di Foligno, 71. 

Ubaldini Federico, Dotato, 48 . , 

Uberti (degli) Fazio, 18. Segnato per er- 
rore come autore del Qnadriregio, ivi. 
Sua opera Dieta Mundi , ora Dittamon- 
do , 84.^ 

Ugbelli Ferdinando, a6. Suo errore, 3 o. 
Uomini illustri Bolognesi, 6t. 

2 

Zeno Apostolo, lodato, la. 
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Il primo numero romano indica il libro, il seguente minore il capitolo, 
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Abiette profeta, nominilo, IV, xix, 469, 
47*, noli 7. _ 

Abailardo, {redi Alardo). 

Abete, il, iti, 207 ; III, iv, 3 og. 

Abramo, II, in, 107. 

Accidia „III, ix, 3 aq. V!«ji che le son figli, 
33 o. Sollecita solo in tuttociò che è ma- 
le, 33 t, 332 , not. 1. 

Accidiosi, puniti. II, iv, 216, 217. 

Accorso, lì, v, 210, 21 3 , noi. 7. Fioren- 
tino, IV, xm, 43 o. Illustre giurisconsnl- 
lo, 433 , not 1 5 , 43 q, not. 19. 

Acheronte, li, vn, 219: ili, 202. 

Achille, I, 1, g 4 * 98, noi. 10; xi, 1 34 - Suo 
scudo, 137 , not. 1; li, xm, 277 ; IV, 
ni, 3 3 g. 

Acque del mare, perchè sien sotto dolci t 
sopra amare, I, *», 1 5 5 , t 56 , not 20. 

Adamo, li, tu, 507. Si nascose in un bo- 
schetto dopo il suo peccalo^ IV, 11, 377 - 

Adrianpa, II, 1, 189. 

Adulatori, II, ili, 212. 

Adulterio, 111 , xiv, 362. 

Agnese (S.). martire, IV, xv, 444. 

Apostino (S.), dottore, IV, xv ? 444 , 448 , 
nota 5 . 

Affetti, hanno perfetta calma nel cielo, IV, 
xxi, 483 , 484, noi. 14. 

Alano, dottore, IV, xv, 450, not. 6. 

Alardo di Nantes, III, 11, 3 oi, 3 oa, not. 11. 

Albero della scienza del bene e del male, 
IV, 1. 370. 

— altro veduto dall'Antore nel paradiso r 
terrestre, 371. Piega le sue fronde, 11, 377. 

Alberto Magno, IV, ix, 410, 41 5 , nol v i 5 . 

Alborea, vescovo trovalo dall' Autore allo 
Inferno, li. ni, aa 1, 2 x 3 , not. 10; III, 
xi, 339. 

Airtalo (I ), ginriiconsultn capo della quarta 
scuola in Italia, 443 , noL i 5 . 

Alconia, ninfa, I, vi, 117. 
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Alessandro, il grande, II, xix, 292 ^ IV, 
in, 383 , 384 , ni, 399. F.resse templi, 
IV, xm, 429. 

Aletto, II. XVI, 26q. 

Ali degli spirili celesti sono I* intelletto e 
la volontà con le quali ogni spirito si 
eccita al moto, 199, not. i 5 . 

Allegrezza, II, x, a 35 . 

Amadriadi, 108, not. j6. 

Amazzoni, accennate, IV, n, 3 g 5 , 

Ambrosino, veduto dall’ Autore all'Inferno, 
e sua pena, II, xmi, 283. Visse da fuor- 
uscito, 287, not. 6. 

Amore, I, q 3 . Apparisce all'Autore, q 4 - Ri- 1 
sponde alla preghiera di lui, g 5 . Lo gui- 
da nei boschi di Diana in cerca della 
ninfa Filena, tri. Percnole con un dardo 
questa ninfa, 96. Ideato dall’ Autore ve- 
stito, e non ignudo come fecero gli altri 
poeti, 9q, not. n. Preso dall' Autore pel 
sensuale piacere, »Vi, not. i 3 . Prova al- 
l’ Autore che nessuno può resistere alle 
sue saette, li, 100. Lascia solo 1’ Autore, 
in, 104. Armato di saette d’oro e di 
piombo, 108, not. 8. Promette all" Au- 

- tore una ninfa piu bella di Filena, iv, 
109, no. Suo dardo impiombato, re». 
Innamora l' Autore della ninfa Lippea, 
vii, 120. Ferisce anco Lippea, nn, 122. 
Comparisce di nuovo all’ Autore, x, taq. 
Parla delle varie impressioni dell’aere, se», 
l 3 o. Distoglie l'Autore dal seguir Mi- 
nerva, xil, 1 4 t . Ferisce la ninfa Tanra, 
xm, . 14 '* Sua battaglia con Vulcano, xlv, 
149, 1 5 o. Frenato da Giove mentre bru- 
ciava Vulcano. tSl. E possente ancora 
negli affetti naturali, «Sa, not. ». Feri- 
sce la ninfa Jonia, xvi, i 5 q. Sue saette 
prese per gl’ impuri desideri che accieca- 
nó la ragione, 160. not. 1. Dà immensa 
pena qualora abbia vero fondamento, II, 
xiv, a 58 , 359. Veduto dall'Autore nel re: 
gnn della Lussuria fngge da lui. III, xiv, 
36 o. È ragione e fine d' ogni virtù, e di 
ogni atto morale e delle rose ornane e 
divine, IV, xxi, 48n, 483 . nota 1. Che 
rosa veramente egli sia, ed è di più spe- 
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eie, iVì. Noce dallo intelletto, IV, xxi, 
48a, 48), not. 9. 

Ancirano (Ugolino d'J IV, xx, 4 7 3 , 47 ®i 
nota 4. 

Andrea da Palaja fisico, 34 ?. not. 8 . 
Angeli, consigliano il peccatore a ritornare 
a Dio, IV, xvii, 46 1* Colle loro melodie 
invitano gli uomini al ' cielo ma questi 
corrono per altra strada, III, ix, 33 1, 
33 a, nota B, 

Angelo da Ride, II, v, sto, aia, noi. &, 
Aniele, 97, not. L Ossia intelligenza del 
pianeta di Venere secondo gli. Ebrei, 
198, not. la. 

Anime, loro destinazione, lì, ix, a 3 o, a 3 a, 
nota 4? 

— purganti perchè stiano .penando fino 
a tanto che i loro eredi non adempiono 
le soddisfazioni di alcune loro pie dispo- 
sizioni, IV, xix, 47 °- 
Annibale Cartaginese, 169, not. 8. 

Anselmo (S.), IV, xv, 445 . 449. noi. 6 . 
Anteo,. Ili, 1^’ 396, 398, not. 4 * 

Antioco prete, veduto dall'Autore allo in- 
ferno, III, viti, i 6 a. 

Antonio Scaligero, a; 5 , not. 14. 

Auloniolto Adorno, duca di Genova, lì, 
xiii, 349. Sua vita e sue avventure, aS 4 , 
nota io. 

Apocalisse, III, vili, lafi, Accennata dal- 
1 ' Autore, 3 a 8 , not. io, u. 

Apollo, I, 1, 96. Punisce Flegias ; II, xu, a 44 - 
Apollonio, citalo, io8, nota, 16. 
Architofelle, condannato alle forche d* in- 
ferno, II, XII, 345. 

Arco celeste, I, x, i 3 o. Dello anche arco 
baleno, i 33 . nota, 9. 

Aretusa, fontana, IV, n, 379. 

Argo, I,- Xii, 140. 

Aria, sue regioni, I, ix, iaq ; i 3 a, nota a. 
Arimaspi, 1 » 5. nota a. 

Aristotile, soggiacque ancof esso a Venere os- 
sia concupiscenza, HI, xv, 364 . 367, "ola 6; 
IV, viti, 410. Sue dottrine, 44 * not * i 4 s 
Armichino Mongrado, veduto dall' Autore 
allo inferno, II, xvm, a 83 . Visse da fuor- 
uscito, a86, nota 
Arno, li lune, III, xi, 338 . 

Arnoldo, li, v, aio; aia, nota 6. 

Arpie, li, x, 3 }j_ Insultano all' Autore per- 
chè si turava il naso per I* odore che 
manda la palude di Slige, ivi. 

Arrigo (F Ostiense), IV, xui, 43 o. Arcive- 
scovo e grande giurisconsulto, 458 , no- 
ta j 8. 

Artus, re d' Inghilterra, 3 g 8 , nota n, IV, 
vii, 400. 

Asi, fiume, 186, nota i 5 . 

Asia, I, xViu, > 65 . 

Asntero, II, xix, 393. 

Astinenza, suo cantico, IV, v,' 390. 

Astrea, I, xil, >40; II, tl, 193, 194; IV, 
ni, 383 ; xi, 431, 4a4, nota io. tedi 
Giustizia. 

Astri, mossi dai divini motori, lì, u, 195, 
197, nota li, f 


Ateone, I, 11, toa, io 3 , nota s 5 , iv, 1 1 1. 

Atlante, 1 , in, 104, 107, nota ì. 

Atreo, II, xvi, 370. 

Aurora, I, xvn, i6a. 

Autore, sua preghiera all* Amore, I, 1, 93, 
g 4 > 95. Va con Cnpido nei boschi di 
Diana in cerca della Ninfa Filena, ivi. 96. 
Si lagna con Cupido, ivi. Tessitura del 
suo poema, 97, nota 3 . Perchè abbia 

» ideato l'Amore vestito e non ignudo co- 
me fecero gli altri poeti, 99, nota u. 
Ascolta le parole d'una messaggera di Fi- 
lena, il, ina. Vede Fileua, ivi. Riceve 
da essa una scritta. 111, 104. Va in cer- 
cadi Filena, «Vi. Tradito da un satiro, io 5 , 
to6. Suo lamento sulla perduta Filena, 
iv, 109. Si reca alla quercia in cui era 
tramutata Filena, ivi. Segue la Ninfa 
Lippea che si fogge da lui, vii, tal. 
Parla a Diana, viu, la 3 . Sne parole a 
Lippea, 1V1, ia 4 . Ascolta da una Driada 
le sventure di Lippea, ix, ia6. 137, Leg- 
ge gli scritti di Lippea, ia8. Sue pa- 

* role ad alcune Ninfe, x, i 3 <>. Gli è pro- 
messa la Ninfa Ilbina dalla Dea Venere, 
i 3 o, 1 3 1 . Parla con Ilbina, ivi. Sua o- 
pinione su Giove fulminatore, l 3 a, unta 
5 . Informato, da Minerva dell' eccellenza 
del di lei reame, xu, 139. È distolto 
da Venere e da Cupido di seguir Miner- 
va, i 4 t. Parla con la Ninfa Tapra, xu, 
't 45 . Segue Venere che gli promette, al- 
tra Ninfa, xiv, 1 5 1 . Parla con la Ninfa 
Pausia, xv, i 33 . Informato del regno 
di Eolo Dio dell! venti, ivi , . 1 54 - Sì 
lagna con Venere della disonestà del- 
le sue Ninfe, e questa gli dona la ninfa 
Jonia, xvi, 1 5 8 . Suo prego a Febo, 159. 
Ringrazia Amore, 160. E tradito dalla 
Ninfa Jonia, xvn, 161. Parla con una 
Naida, ivi, 1 6a. Gli comparisce nel sonno 
la Ninfa Ilbina che lo consiglia a lasciar 
Venere ed Amore e seguir Minerva, i6a. 
Trova la Ninfa Jonia che giaceva con 
. un satiro e la sgrida, i 63 . Suo sdegno 
con Cupido, xvm, 164. Ascolta j consi- 
gli dalla quarta intelligenza, ivi, 1 65 . Si 
presenta al suo signore Ugolino Trinci 
vicario pontificio in Foligno, 166. Sua 
preghiera a Dio, li, j, 187; Parla con 
-Minerva, 188. Si confida di vincere Sa- 
tanasso ed i suoi vizi. 11, 195. Toma 
dall' inferno dov' era disceso ' mediante 
l'ajulo di Minerva, m, aoo, aoi. Vede 
F inferno con essa, iv, v. Esce d' inferno 
e viene al mondo nell’ emisferio di Sata- 
nasso, vi, il 5, a 1 6. Trova la Morie, 1 *, 
aaq. Teme di passar Flegetonle, xv, a 63 , 
a66. noia 1 , Vede Satanasso bello e lu- 
cente, ma armatosi dello scudo di Palla- 
de lo vede orrido e brullo, xix, 391. Lo 
vince colla umiliazione, IH. I» > 95 * 
di vince la concupiscenza, 397. Oppoue 
a Cerbero lo scudo di Minerva, v, J14. 
Vede Cupido nel regno della Lussuria, 
xiv, 359. Va nel regno delle Virtù, IV, 
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i, 36 g. Parla con la Temperanza, m, 38 a. 
Indi con la Fortezza, vi, 3 g 4 - Vede il 
tempio della Speranza, xvn, 460. Parla 
con la Carità, zix, 469- È da essa con- 
dotto al cielo, e tratta delle cose supe- 
riori ed eterne, xxii, 485. 

Avarizia, III, vi, 3 17. Sotto le Torme di 
un drago, 3 18. Recisa una sna testa ne 
rimette sette, 3 19. Uccisa da Minerva 
ossia dalla Sapienza, iVì, 3 zo, nota 17. Ge- 
nera molti vizi, vii, 3 ai. Disordini da 
essa cagionali, 3 aa, 3 » 3 , nota a, 

Avicenna, li, vii, aa 5 , IV, vui, 411, 4 1 3 » 
nota 1 a. 

Are Maria , orazione, IV, xix, 469, 

A verrei», commentatore di Platone, IV, ix, 
4 io, 4>6, nota 16. 

Azone, IV, ani, 43 o, Giurisconsulto, 43 g, 
nota ai. 


B 


B 


albo Ubaldi, Perugino, legale, IV, xiil, 
43o, 434, nota 16 . Sua sepoltura, 435. 
Emulatore di Bartolo da Sassoferrato, 
436, 437. 

Bartolammeo Scaligero, ai 5, nota 14 . 

Bartolo da Sassoferrato, IV, xtu, 43o. Del- 
la scuola de’ giurisconsulti dopo Accorso 
fiorentino, 433, 434. nota iS. 

Beati, benché amino Dio necessariamente, 
tuttavia non scema in loro il libero ar- 
bitrio, IV, xxi, 483, 484 , nota xx. 

Beni, come possano, secondo I' Apocalisse, 
esser commessi ad un Angelo se sono 
spesso cagione di molti mali, III, vm, 
3a6, 3a;, 3ao, nota 11 . 

Benirio, figlio di Giorgio. Trovato dall’Au- 
lore allo inferno. Ragiona con lui, III, vi, 
3i8, 3ig, nota 1 1 . 

Bernabò Visconti, tradito da suo nipote Ga- 
leazzo Visconti, lì, xiii, a4g. Avventure 
di questo Visconti, a58, nota 8. 

Bernardo |S ). IV, xv, 445 , 45<r, nota fi. 

Bestemmiatori loro tormenti allo inferno, 
II, in, aoi. Figli dell’ira, III, x, 334. 

Biscione-Stemma dei lombardi, li, xiu, a4g, 
a5i. 

Boezio (S.), IV, xv, 443, 43». Questi é 
Anicio Manilio Severino Boezio, martire 
nella persecuzione promossa da Teodori- 
co re dei Goti, 43o, nota fi. 

Bonzo, prete peccatore, IV, xx, 473 . Come 
le sue messe potessero giovare all’ anime 
purganti essendo egli in peccalo, icf, 478 , 
nota 3, 4 . 

Bordone e Macario (S.) II, «i, za 5. 

Bretagna, IV, vii, 33g. 

Brigata spendereccia. Brigata di giovani che 
viaggiavano per l'Italia con gran lusso 


e dispendio, III, xin, 353, 355, nota 7 
e seg. 

Bruno Francesco, trovato dall’ Autore allo 
inferno, II, vii, aai, az3, nota 9. 

Buglione GofTreddo, 398 , nota xl. Al con- 
quisto di terra Santa, IV, vii, 400 . 

Bollicarne sorgente, lì, xv, a63, 266 , no- 
ta a. 

Bnonaggiunta messere, ricco Pisano avaris- 
simo, III, xtt, 35o, 3 5 1 , nota XL. 

Bulillo, nepote di papa Urbano, III, >U, 
3o J, 3o6, nota a. 


traccia del Cervo, I, vi, 1 1 7. 1 18. 

Callisto, nome di una Catacomba da Calli- 
sto primo, sesto pontefice che la fece am- 
pliare, IV, xv, 444 , 447 , noU 3. 

Calabria, terra, IV, I, 379. 

Camilla, accennala, IV, vi, 3 g 5 . 

Camillo, IV, vii, 4«o. 

Cancro, costellazione, II, iti, zoo, ao 3 , no- 
ta 5 . * 

Cane Grande Scaligero ucciso dasuo fratel- 
lo. a 7 4 . nota « 4 . 

Signorio, duca di Verona sua cru- 
deltà, li, xvi, 170, 374, noU l 4 * 

Cardinali virtù, I, au, 14», l 43 , nota 9. 

Cariddi, li, vii, 219. 

Carriera Alessandro, 1 la. nota 1. . 

Carlo Magno, 3 g 8 . nota n> IV, 

Carità, conduce l’ Autore nel purgatorio, 
IV, xix, 469, 471, nota 5 , È definita, 
xxi, 481. Opere che per essasi fanno iu 
terra, *W, 48 a, 483 , nota a. 

Caronte, nocchiero d’Acheronte, II, vii, 319. 
Concede il passaggio del fiume all’ Au- 
tore per le parole di Minerva, aao. 

Casali Uguccio, signore di Cortona veduto 
dall'Autore all'inferno, III, xi, 33 g. Sua 
discendenza ec. 334 , noia 5 . 

Francesco, III, xt, 33 g. Sua discen- 
denza ec. 334 , nota 5 . 

Armi di questa famiglia, 335 , nota 5 . 

Castità, meno perfetta della Virginità, IV, 
v, 38 g, iga, noU 7. 

tutore, 98, nota 4. 

Catalani. Così nominati tutti i sudditi di 
Pietro re d’ Aragona, 346 , nota 8. 

Caterina (S.), martire, IV, xv, 444. 

Catone, IV, vii, 400 . 

Cautela, accompagna la Provvidenza, IV, 
x, 4 • 8. . 

Cecilia (S.), martire, IV, xv, 444 * 

Centauro, I, il, toi, 107, nota 7. 

Centauri, dcKiT inferno, II, xvitt, a8i, a8a, 
a 84 , nota 3 . 

Cerbero, I, 11, 100 ; II, ni, aoa. Condotto 
pel mondo dalla forza di Ercole, III, v, 
3 14. Suo luogo all’inferno, iVr. Vinto 
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da Minerva e dal suo scudo, iVt, IV, 
tu, 3 3 9 . 

Cerere, I, xv, 1 53 . 

Cesare Augusto, li, xi, a 4 o; xix, 392. 

Chiaccio, o 

Chiaggio fiume. Anticamente Asi, 180, no- 
ta iS. 

Chirone, centauro. II, xrtti, a8a. 

CiafTo di Camollia, crapulone, III, xiu, 353 . 

Cicerone M. T. IV, ix, 409. 

Ciclopi, I, xiv, >4g. 

Cincinnato, IV, vii, 400. 

Cino da Pistoja, IV, xm, iìo. Sua scuola 
di giurisprudenza, 437 , nota 17. Fu an- 
cora poeta, ivi. 

Ciolla (monna), 111 , xw, 353 , 357, 358 , 
nota j. 

Circe, II, u, ig 4 , xv, 364. Tramuta ano 
in diavolo, a 65 , 367, nota 7, a68, nota 
82 IV, vi, 3 g 5 . 

Clemenza, suo cantico, IV, iv, 38 ;. 

Clio, spirito motore di Marte, 198, nota 12. 

Clitonno, Game, 1 74, nota 12. Sua sorgen- 
te, 176. 

Cloto, parca, fila la vita degli uomini, IV, 
vi, 395. 

Cocilo, II, in, aoi, ao 4 , nota 5 . 

Coleo terra, III, iv, 3 og. 

Colonna (famiglia de*), li, xm, 249. 

Comaele od intelligenza del pianeta di Mar- 
te secondo gli Ebrei, 198, nota la. 

Copia, ossia abbondanza. Somministra della 
acqua agli assetati avari dell’ inferno che 
fa crescer loro la sete, III, vili, 3 a 5 . 

Concupiscenza, vinta dall' Autore, III, 1, 
397, 398, nota 9. 

Continenza, figlia della Temperanza, IV, iv, 
386 . Suo cantico, v, 38 g. 

Coronide, Ninfa, 346. Amala da Apollo, 
nota 5 . 

Corpi, leggi del loro molo, l la. nota 6. 

Cortona, cittA, III, xi, J 3 g. 

Creusa, 1 , xvii, 161, 1 6 3 , nota 1 , 

Credo, simbolo degli Apostoli, IV, xv, 443 , 
446 . Scolpito uel tempio della Fede. 

Cristo, sua discesa allo inferno, II, tv, 306, 
nota i 5 . Agnello di Dio, IV, 1, 373. 
Adombrato da un albero che tiene la 
radice iu cielo, 371, 375, nota 17, v, 
3 9 i. 

Croce, IV, 1, 373. 

Cujacio, perfezionò la scuola dell' Alciato, 
433 , nota i 5 . 

Cupidigia, IV, u, 377, 379, nota x. 

Cupido, (Vedi Amore sotto il nome di Cu- 
pido) l'Autore iulcude concupiscenza, 111 , 
x;y, 36 o. 




D 


D. 


"afne ; cangiata in alloro, I, n, 100 III, 
xiv, 358 . 

Dalida, IV, vi, 3 g 5 . 

Dana idi, loro supplicio, II, vili, 3 2 5 . 

Daniele profeta, IV, v, 3 go ; IV, xix, 469, 
473, nota 7. 

Dannati, loro supplicii, H, tu, 303, 304, 
nota ao. 

Danubio, fiume, IV, h, 379. 

Decretali, opera legale di Raimondo di Pen- 
naforte, IV, xm, 43 o, 4 ^ 3 , nota la. 

Dejanira, II, xviu, a8a. 

Delfini, nunzi di tempesta, I, xv, s 5 5 , s 56 , 
nota 19. 

Demonio, teme la pudicizia, IV, v, 38 g, 
393, nota 4. 

Demostene, IV, ix, 4 io* 

Diana, L *, 9S. Toma dalla caccia, <•■/. Snoi 
capelli, 96. Fogge colle sne Ninfe dalle 
saette d’ Amore, il, IOJU Nominata, iv, 
1 10. Sue Ioli, 111. Invita Giunone alle 
sue feste, ivi. Propone un gioco d'arco 
fra Lisbena e Lippca, vi, 1 1 6. Dà la 
corona a Lippea, vii, ìao. Tiene questa 
Ninfa del coro di Giunone con sé, ivi. 
Domanda all* Autore chi egli sia, vili, 
13 3 . Sua risposta a Lippea, ix, 137. 

Didune, I, 1, 9 3 . 

Digiuno, purga le anime e per esso Daniele 
si fece profeta, IV, v, 3 go, 3 g 3 , noi. la. 

Dio, primo prence., II, ih 195. 

Diomede, sna pena allo inferno, II, xviti, 
383, 390, nota 4. 

Disperazione, contraria alla virtù della Spe- 
ranza, IV, xvtn, 463 , 466, nota 1 . 

Dite, città dell' inferno, II, ili, 303, xv, a 63 . 

Docilità, donzella della Prudenza, IV, x, 

418. 

Domiziano, III, xii, 348 . 

Driada, messaggera di Lippea, I, IX, 136. 

Altra parla con l'Autore della Ninfa 

Jonia, xvn, 161. 

Driadi, 1 08. noia 16; I, iv, 1 10. 

Durazzo Carlo. Come salisse al trono di 
Napoli, 356 , noia xx. 


L 


E 


iliaco, Hi xvn, 377. 

Eco, I, xvn, 1 6 1 . 

Economia, IV, x, 4 * 7 * 

Elia, 1 Y, 1, 371. Condite* l'Autore pel 
regno delle Virtù, ivi. Sua transazione, 
374, nota LL. 
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Eliconie, mote, I, xii, 14 o. 

Emo. Notturna sorpresa e soffocamento ili 
spirito. Voce del dialetto di Foligno cor- 
risponde ad incubo. (Pedi Incubo.) 

Enea, I, i, $ 3 , xvii, 161, t 63 , nota 3 , IV, 
rii, 399. 

Enoc, IV, 1, 271. Condare l' Autore nel 
regno delle Virtù, iW. Sua translazione, 
374, nota ìx. 

Eolo, suo regno, I, xv, f 5 3 . 

Equità, donzella di Giustizia, IV, xtt, 426. 
Perchè porti le bilancie, xm, 428. Chia- 
mata anche Verità, 4^9. 

Erato, spirito motore di Venere, 198^ no- 
ta 12. 

Ercole, I, 1, 94, 98, nota to, 11, 100. Con- 
duce Cerbero incatenato pel mondo, III, 
t, 3 i 4 . 

Eresia, II. x, a 35 . 

Ermafroditi, III, xv, 366 . 

Erode, accennato, III, vur, 3 a 6 , x, 333 . 

Erubescenza, è non virtù come la Temperan- 
za, ma è timore delle azioni cattive; tut- 
tavia è buona, IV, ir, 386 , 388 , nota 8. 

Espcro, 98, nota 5 , 

Età dell* oro, II, 11, 193. 

Dell' uomo, II, x, a 36 . 

Etiopia, IV, fi, Ì79. 

Ettore, IV, vi, 396, vii, 399. 

Euterpe, spirito motore di Mercurio, 198, 
nota, 12. 

Èva,. II, in, 207. 


F 


Fabbrieio, 1, xn, 1 4®, »s*i, nota 10; III, n. 
Boi ; IV, iv, 387. 

Farisei, IH, u, 301 .^ 

Fariseo, che imbandì una cena a Cristo, 
IV, iv, 387. 

Farnese Pietro, chiamato dal purgatorio al 
cielo da no Angelo, IV, xx, 47 *. 47 *» 
nota 1. 

Farsaglia, poema di Lucano, IV, tx, 409. 
Febo, I, 1, 93, 11, 100, 111, 104, v, txi. 
Fede, suo tempio costrutto di sangue e di 
ossa di martiri, IV, xiv, 441. Commen- 
data da S. Paolo, 44a. Suo tempio, xv, 
444. È sostanza ovvero fondamento del- 
le cose non vedute e da sperare, 445, 
45 1 , nota j. Appare all'Autore, xvii, 
460. Sale al cielo con S. Paolo, 461. 
Senza di essa ninno gode l’ eterna salute, 

II, 11, 194. 

Feliciano (S.), martire, IV, xv, 444 » 44 *» 
nota a, 447 * 

Fenice, rinasce dalle sue ceneri, IV, xn, 

4 5 4 . 

Fetonte, I, v, ix 4 , x, 1 34 , 157, noU 3 , 
IV, 11, 379* 

Fialte, gigante, II, xtx, 292, 294, nota 1 o. 



Fiammrgna, via, I, xvm, 16S, 176, nota 12, 
184, nota x4. 

Fiandra, I, xvi, 1 58 . 

Fidanza, IV vi, 3 g 6 . 

Filena, Ninfa, I, 1, g 5 . Percossa da Cupido, 
96. Lascia la caccia domala dall* Amore, 
li. 102. Lascia P Autore e va incontro 
a Diana, <*>'i. Getta una scritta con un 
dardo all* Autore, io 3 , ut, 104. Mutata 
in quercia da Diana, 106. 108. nota 16, 
tv, 109. 

Filomena, 1 , v, ìxo. 

Filosseno li ri ssi o, perchè desiderasse di aver 
il suo collo come quello delle gru, III, 
xm, 354 , 35 g, nota xx 

Fineo, suo sopplicio, II, x, 237, 338 , nota ii, 

Fiorenza, I, xvi, 1 58 . 

Flamminia, stella di Marte, I, xnil, i 65 . 
Nome di città cangiato poi in quello di 
Foligno, ivi. 

Flrge tonte, II, xvi, 26 3 . 

Flegias, sua pena all* inferno, li, xii, a 44 * 
Di chi figlio, 246, nota 5 . 

Foligno, Città, L xvm, i 65 . Distrutta da 
Annibaie, 169, nota 8, 179, nota i 3 , 
180. Etimologia del suo nome, 1 83 - 

Fonlebranda, 111 , xm, 353 , 358 , nota 1 1. 

Forteguerra, Forteguerri, cade sotto il peso 
della potenza, II, xi, 241 • Muore per una 
rivolta del popolo, 243. 

Fortezza, guida P uomo assieme colla Tem- 
peranza, IV, iti, 383 . Suo seggio, vi, 3 g 4 - 
Scioglie un dubbio all* Autore, vili, 4 <> 5 . 

Fortuna, veduta dall* Autore all’ inferno, 
II, xiii, 247* Millanta il suo potere su- 
gli uomini, 248, a 4 <ti nota 2. Non piega 
un cuore magnanimo, IV, vi, 3 g 6 . 

Frode, figlia dell’Avarizia, III, vii, 3 zi, 
3 a 4 , nota 2. 

Fulmini di diversa specie, i 3 a, nota 5 . 

Furie, II, xvi, 269 ; III, x, 333 , xi, 338 . 


G 


Gabriele, od intelligenza della Luna se- 
condo gli Ebrei, 198, nota 12. 

Galeazzo Giovanni Visconti, nepote di Ber- 
nabò Visconti. Si fa signore di Milano 
uccidendo lo zio, a 5 o, nota fi. Suo do- 
minio, a 5 i, a 5 a. 

Galeno, IV, vili, 411. 

Gange fiume, IV, 11, 379. 

Ganimede, II, vi, 21 5 . 

Gemini, segno dello Zodiaco, 98, nota 4 s 

Genesis, primo libro della scrittura, IV, x, 
4 i 5 . 

Gentile Gentili. Lodalo dall’ Autore, IV, 
xi, 410, 412, nota la, 4 i 3 > 

Geon, IV, 11, 379. 

Gerione, I, 11, 100. 



Gherardo d* Appiano, vende la città di Pi- 

Gregorio nono, papa, II, xi, a4o; IV, xili’ 

sa a Giovanni Galeazzo Visconti, li, in, 

43o. 

> 70 , 17 } nota 1 1 . 

Grifoni, 1 1 5. nota a. 

Ghibellini, III, xi, 338. Fazione che deso- 

Crisostomo (S.). IV, xv, 445 , 45°, nota fi. 

lò per qnattro tecoli 1* Italia. Suo comin- 

Guelfi, HI, xi, 338. Fazione che desolò per 

ciamento, vicende e fine, 3 {o, 34 * t 34», 

quattro secoli l'Italia. Come incominciasse 

nota a. Loro insegna, 343. 

e come avesse fine, 34o, 34 1 , 34*, nota 

Giacchetto, re di Cigno : traditore. Vedalo 

a. Loro insegna, 434. 

dall' Autore allo inferno, II, xvi, a;o, 

Gufo, uccello di malo augurio, II, xii, z44. 

173 , nota, 1 3. 

346 , nota 4 . 

Giasone, III, iv, 3og. 

Giganti, I, xv, 1 53. Spiegazione di questa 
favola, i55, nota 6 ; II, 111 , , or. Veduti 
dall'Autore, allo inferno a cambiare lor 

■ 

forme, II, xix, ag3. 

Giglio rosso, insegna de’ fiorentini, II, xut, 
a4g. a5a, nota A, 

Giobbe, sua risposta allo annunzio della 
morte de' suoi figliuoli, IL, xiv, aSg. 

1 

Jbero fiume, IV, 11 , 379 . 

Giovanna, regina di Napoli, II, xui, a49* 

Idra, I, 11 , 100 ; III, vi, 3ig, 3ao, nota a 3. 

Suo regno, a54, a55, nota 1 1 . 

Ilario (S.), IV, xv, 44 S, 449, nota fi. 

Giovanni d' Andrea, giurisconsulto, IV, xtu. 

Ilbina, Ninfa, I, x, i 3 i. Va in compagnia 

43o, 43g, noU ao. 

di Minerva, xi, 1 35. Difesa dallo scudo 

— — Aguto, II, xvm, a83. Masnadiere, a 88 . 

di Minerva contro il fuoco d' Amore, i36. 

nota 8, 

Consiglia l' Autore a lasciar Venere, e 

Dall’ Agnello, signore di Pisa, II, xui, 

Cupido, e, seguir Minerva, xvu, i 6 a. 

z4g< Suo regno, a 57 , nota i5. 

Imbro, II, xvm, 28 3. 

D’ Azzo, II, xvm, a81. Visse da ma- 

Immania, figlia dell'Ira, HI, x, 334. 

snadiere, 388 , nota 8 , 

Incubo. Notturna sorpresa e soffocamento di 

Giove, I, 1 , 9 3 , 98 , nota 3 . Si trasforma 

spirilo, a4a. nota 4 . 

in cigno ivi, nota 4, II, za. Divide la 

Infermità, II, vili, a*5. 

battaglia insorta tra Cupido e Vulcano, 

Inferno, varie opinioni de' Teologi sulla tua 

xir, i5o, 1 5 1 . Giura per la Sligia palo- 

situazione, iga, nota 11 . 

de, II, x, *36. 

Intelligenza delle cose celesti, IV, x, 418 . 

Giotto, pittore, IV, xv, 444 . 

Invidia, palesa 1 ' Amore di Lippea a Dia* 

Giuda maccabeo, IY, xvm, 465, 468 , no- 

na ed a Giunone, I, vili, « 24 . Ha mille 

ta i3. 

orecchie e mille occhi, IX, 126 . Cor* 

Apostolo, III, iv, 3 10 ; ix, 33 1 . 

rompe fra gli nomini la età dell'oro. 

Giunone, I, tv, 1 io. Invitata alla festa di 

II, 11, 1 g 3, 197 , not. 8. Sua natnra. III, 

Diana, I, v, 11 a. Viene alla detta festa, 

iv, 5o8, 3og, 3 10 . Spiegazione della sua 

1 1 3. Suo carro, ivi, 1 15. nota 1. Man- 

figura ideala dall'Autore, 3iu, noi. a. 

da la Ninfa Lippea a Diana, I, vii, ng. 

3 la, not. 1 5 , ao, ai. È di tre diverse 

Dà a Lisbena un arco, izo. Suo regno, 

specie, v, 3 1 3. Spesso travede, 3 16 , not. la. 

I, x, iag, i3o. 

Invidiosi, loro supplicio allo inferno, III, v, 

Giuseppe, figlio di Giacobbe, III, iv, 3io. 

3 1 5, vi. 3 16 . 

Giustiniano imperatore, suo codice, IV, xju, 

Ippodria, Ninfa, I, vi, 117. Ferisce un cer- 

43o, 43a, 433, nota jx. 

vo, 1 18 . 

Giustizia, 144 , nota i3, xvm, i54, 167 , 

Ippocrate, U, vm, a*5; IV, mi, 411 . 

nota i. Sua corte, IY, xi, 4 ao, 4 * 1 . Can- 

Ippolito, I, iv, 1 1 1 ; vili, lai. 

lico d' una sua donzella, ivi, 4 aa. Parla 

Ira, III, x, 333. Sue diverse specie, 334, 

all' Autore com' ella si divida in molte 

i3fi, not. 1. Produce tristissimi effetti, 335. 

specie, 4*4» xii, 4*5. Nascono da essa 

Iride, I, vi, li;. 

sei altre virtù, 4*6. 4*7, nota 1 . Sua 

Per arco celeste, x, i3o. 

definizioue, 4 * 4 , 4 * 7 * 

Irnesio bolognese, illustre giurisconsulto, 433. 

Gola, com* è punita allo inferno. III, xii, 

not. i5. 

34g, 35o. È di diverse specie, xm. 35a. 

Irsenoa, Ninfa, I, v, i i3. Sua gara nel ti- 

I dannali per questo peccalo hanno gran- 

rar d'arco, 114 . 

de ardor nelle lingue, 353. Produce tri- 

Isacco, II, ili, 107 . 

stissimi effetti, 353. Ha cinque figliuole, 

Isidoro, IV, xv, 445 , 45o, nota fi. 

354, 3 5 9 . 

Israele, popolo, II, ni, 107 . 

Gomorra, cittì, IV, iv, 387 . 

Iasione, tua pena, II, xm, a 48 , a5o, noL 7. 
Italia : apostrofe dell* Autore all' Italia, IIL 

Gorgoneo, fonte, IV, IX, 

Gorgoni, I, xi, 336. 

>u, 338. 

Gratitudine a Dio de’ suoi doni. Questa 4 


una donzella della corte di Giustizia, IV, 


xii, 4 a 6 . 
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J scopo d’ Appiano, traditore, veduto daU 
l'Autore all’ inferno, II, xvi, 370, 17*, 
nota 9, 37], nota 1 1, xvu, 379. 

Jarebio, 108. nota 16. 

Joab, li, xvi, 369. 

Jole, I, 11, 100. 

Jonia, Ninfa, donata da Venere all' Autore, 
I, xvi, 1 S8. Suoi inganni, i 5 g. Innamo- 
rata dell’ Autore, ivi. Parla con lui, ivi. 
Inganna 1 ’ Autore e ti unisce ad un sati- 
ro, xvi, 162, i 3 . 


Ladrone, convertilo sul Calvario, IV, 1, I70, 
xix, 470. 

Lalerano Gio* (S,). di Roma, III, xiu, 353 . 

Latria, o cullo di Dio, IV, xm, 3 o, 4 J 6, 

Laurenzio, martire, IV, xv, 444. 

Lazzaro, accennato, III, vili, 3 a 6 , xm, 333 . 

Leda, I, 1, g 3 , 98, not 4 - 

Lega, della libertà fatta dai fiorentini con- 
tro il papa, 4oa, 4 ° 3 , not. 1 1 , 

Lieo, re crudele di Libia, 111 , in, 3 o 5 , 307, 
not. £, 

tiranno di Tebe, 3o7, noi. £, 

Limbo, II, iv, ao 5 . Luogo d’ inferno ova 
giungono i fanciulli morti senza battesi- 
mo, ivi. Ove giacquero 1 ' anime dei giu- 
sti prima dell’ andata del Riparatore, 206, 
307, not. 3, 309, not. 17, 

Lince, animale, 1 18. noL 1. 

Lippea, Ninfa, 99, not. 37. Promessa da 
Amore all' Autore, I, v, 1 1 3 . Sua cura 
nel trar d’ arco per vincere una ghirlan- 
da, 1 14 - Sua gara con Lisbena, vi, u6. 
Sua caccia del cervo, 1 17, 1 18. È co- 
ronata della ghirlanda che avea vinta, 
vii. 119. Fugge dall' Autore. Disprezza 
1 ' Amore, 121. Vinta da questo ama l'Au- 
tore, viti, laa, 133 . Parla con lui, ia 3 , 
124. Piange per dover lasciare l'Autore, 
ix, ia6, 127. Battuta dalle Ninfe di Giu- 
none e mandata nell’ Olimpo, ivi. 

Lisbena, Ninfa, 1 , v, na. Sua gara nel trar 
d’ arco, 1 1 4 » Altra gara con Lippea Ninfa 
di Giunone, vi, 116. Sua caccia ilei cer- 
vo, 117, n 8. 

Lisna Ninfa, I, vi, 117. Feróce un cervo, 

n 8. 

Lucana, IV, IX, 409. 

Lucia (S.), martire, IV, xv, 444 » 


Lucifero, suo potere, 98, not. i 5 , 198, no- 
ta 1 3 . 

Lucrezia Romana, III, ut, 3 o 3 . 

Luna, sue ecclissi, xxn, 486, 488, not. 9. 
Lussuria, è di diverse specie, III, xiv, 36 1 , 
xv, 364 , 365 . 


M 


daU 

Suoi 


umr- 


INFacario (S.), II, vui, aa 5 . 

Maddalena l&A, IV, iv, 387, xvm, 465 . 

Magnanimità, IV, vi, 3 q 6 . 

Malizia, figlia di Accidia, III, ix, 33 o. 

Mammone, porlinaro della città di Dite, 
li, xv, 364, 367, not 5 , Dìo delle ric- 
chezze, III, viti, 827. 

Margherita (S.), martire, IV, XV, 444 * 

Maria Vergine, IV, v, 3,1. 

Mariano, principe d’ Alborea veduto 
L’ Autore all’ Inferno, III, xi, 34 o* 
fatti, 345 , not. ì. Sua morte, 347 

Marsa Ninfa, I, vi, 118. 

Marta, fSj, IV, xv, 444. 

Marte, IV, vii, 398, 

Martiri, le loro anime desiderano di 

si ai loro corpi per godere perfetta bea- 
titudine, IV, xvi, 448 , 486 , 488 , not. £, 
457, not 2, ed fi. 

Mastini della Scala, lor luogo all’ inferno, 
II, xui, 349. 

Mrdone, II, xvm, 383. 

Medusa, I, u, 100; I, vii, tal, laa, not 
8j XI, i 36 , i 38 , not. 9 ; H, xvi, a€g, 
370, xt 1, not. 7. 

Megera, furia, II. xn, 369 ; HI, *1, 338 . 

Melpomene, spirito motore del Sole, 198, 
not 1 2. 

Memoria, sta nel regno della Prudenza, IV, 
x, 4 ' 8 . 

Menzogna, III, vu, 3 ai. Figlia dell'ava- 
rizia, 3a4. »ot. 3 . 

Mercurio, pianeta, IV, xxm, 486. 

Michele, od intelligenza del pianeta di Mer- 
curio secondo gli Ebrei, 198, not sa. 

Mida, III, vut, 3 a 6 . Perche avaro, 3 s 8 , 
not. 4. 

Minerva, 99, not. 1 3 . Dea della sapienza, 
I, «, 1 3 1 . 1 33 , not 1 1. Discende alle 
feste di Diana, xi, 1 34 . > 38 . Concede la 
ninfa llbina del suo coro a Venere, i 36 . 
Suo sdegno con questa Dea, ivi. Suo 
scudo, ivi, 1 38 . not. 9. Preso per la 
grazia di redenzione, 139, not 9. Rac- 
conta all’ Autore 1 ’ eccellenza del suo rea- 
me, xn, 139. Apparisce all’ Anfore, li, 1, 
188. Gli descrive la sedia e la signoria 
di Satanasso, 189. Se sia la stessa che 
Pallade, 190, 191, not 5 . Parla all’Au- 
tore sulla caduta dell’ età dell’ oro, li, 
193, 194, 195. Lo ritoglie allo inferno 
ove era disceso, ni, aoi. Sgrida Caronte, 
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vii, 330. Si fa aprire le porle di Dite, 
xv, 264. Si dice anche Bellona, xvm, 
382, 284, noi. 4 * t*l»ca Cerbero, III, v, 
3 1 4 * Uccide il tiralo dell’ avarizia, vi, 
319. Spiega all'Autore co'a aia veramen- 
te l’ Amore, xiv, 36 o. Lo lascia nel re- 
gno delle virtù, IV, 1, 369. 

Minosse, li, xvn, 227. 

Modestia, ancella della Temperanza, IV, 
iv, 385 . 

Monarchi, II, xi, a 4 o. Portano’ sogli omeri 
un gran peso di metallo splendente, il 
quale i la grandezza, ivi. Se cadono non 
possono più risorgere, 34 

Mondo, 97, not ,3. 

Moriate o Fra Monreale vedalo dall’ Auto- 
re all’ inferno, II, xvni, a 83 . Yisse da 
fuoruscito, 285, not. fi. 

Morte, li, ix, s 3 o. Parla acerbamente con- 
tro i mortali, ivi. 

Mosè, al limbo, II, ili, 307. 

Muse, coronate della fronda Penea, IV, 
vili, 398. 

Muzio Scevola, IV, xix, 469. 


N 


Nabuccodonosor, III, in, 3 i 3 , IV, xiv, 440. 

Naidi, I, iv, no. 

Negligenza, figlia di Accidia, III, ix, 33 o. 

Negligenti, II, vili, 225 . 

Nembrotte, HI, m, 3 o 3 . 

Nettuno, I, 11, 100. Giacque con Medusa 
nel tempio di Minerva, i 38 , not 9. Ac- 
coglie Venere e 1 ’ Autore nel suo carro, 
xv, 1 55 . Suo spavento alla vista del pri- 
mo naviglio, II, 11, 194, 197, nota 9 ; 
*▼«,•370, III, li, 33 g. 

Nerone, III, xn, 348. 

Nesso, centauro, II, xvui, 382. 

Nilo, fiume, IV, u, 379. 

Ninfe di Diana, I,' 1, g5. Si bagnano ad un 
fonte, ivi. Fuggono al suono dell’ arco 
di Cupido, 96, 108. not. t6, rv, no. 
Invitano Giunone alle feste di Diana, v, 
««a, x, 1 3 o. 

di Venere, T,xvf, 157, 1 58 . Loro atti 

disonesti, ivi. 

Noi, I, x, i 3 o| II, iv, 207. 

Nummo, idolo del tempio di Plutone, II, 
xvn, 377. 





o 


0 < 


"ceano, I, 11, 100; li, vii, 219. 

Olimpo, I, v, uà. 

Omero, IV, ix, 409. 

Onesti, una delle ancelle della corte di 
Temperanza, IV, iv, 386 . 

Opinion falsa. Muta sempre sembianza, II, 
x, a 35 . 

Orazio Fiacca, IV, ix, 409. 

Orazio Coclite, resiste solo all’esercito de- 
gli Etrusri, IV, VI, 395, 396, not. li. 

Orazione de' vivi come possa giovare alle 
anime del purgatorio, IV, xvm, 464, 465 , 
467, not i 3 . 

Orfeo, IV, ix, 4 «®. 

Origene, sno' sistema, II, vili, aa6. 337, not.g. 

Oristagni, anticamente Alborea, 345 , not. 8 , 
373, not 7. 

Orlando, paladino, III, vili, 3 2 5 . 

Ossa, monte, II, xix, aqa. 

Osservano , ancella della Giustizia , IV , 

xn, 4a6. 

Ottaviano imperatore, IV, vii, 399. Vide in 
cielo la Vergine col Figlio, IV, xvn, 
460, 462, not. £. 

Ovidio, IV, ix, 409. 


x ace, mastro chirurgo, 347, not 8. 

Pallade. Se sia U stessa che Minerva, 190, 
191. not. 5 . 

Pallia, ninfa, I, v, uà. Sua gara nel trar 
d’arco, 114. 

Palmieri Matteo, sostenitore del sistema che 
le anime degli uomini sieno angeli ri- 
masti neutri nella guerra fra i buoni e i 
malvagi spiriti, 228, not. 9. 

Pandette, da chi compilate, 432 , not ti. 

Panfia, ninfa. Narra all’ Autore qual sia il 
reame di Eolo Dio delti venti, I, xv, a 5 3 . 

Pantasilea, IV, vi, 3g5. 

Paolo Albino, ucciso da sno fratello, 374, 
nota 14. 

» (S.), parla all’ Autore della fede, IV, 

xiv, 443. Gli mostra il tempio di questa 
virtù, xv, 444. Conduce 1 ’ Autore al tem- 
pio della Speranza, xvn, 460. Ascende 
al cielo, 461. 

Papa, abbrevia il tempo alle anime purganti 
colle sue offerte e preghiere, IV, xvm, 465 . 

Pappagallo, ti 5 . nota 3. 

Paradiso terrestre, IV, 1, 369. Sua condi- 
zione, II, 378. Sua posizione, ivif 38 o, 
nota j. 
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Paraninfo, I, vii, 119. 

Parche, II, vi, *17, a 18, nota 6. Tejsono 
lo stame delle vite ornane a voglia di Dio, 
ix, a 3 o. Dinotano i tempi presente, pas- 
salo e futuro, a 3 a, nota 1 . 

Parcità, IV, iv, 386 . Suo canto. |», 8^. 

Paride, causa della cadala di Troja, III, 
xiv, 36 a, 363 , not. 1 3 . 

Parmenide, IV, ix, {li. 

Parnaso, monte, IV, viu, {06. 

Patriarchi, II, iv, 107. 

Pasifo, li, xviii, a 83 ; III, xv, 364 . 

Passioni, sono tre che offuscano la mente, 
II, x, a 36 . 

Paaienxa, IV, n, 396. 

Peccati nello Spirito Santo sono contro la 
Speranza, IV, xviii, 463 . 

Pegaseo, fonte, I, xu, 140; IV, v»l« 4 ° 6 > lx > 

4 io. 

— cavallo, IV, ix, 4 ° 9 - 

Peloro, monte, li, xix, 39*. 

Pcpoli Taddeo, IV, xiu, 436 . Giorisconinl- 
to, 44o, not. ai. 

Perseo, I, xi, 1 36 , 1 38 , not. 9. 

Persia o Perugia, L xviii, i 65 , 177, noi. «a. 

Persio Anlo. Nominato, IV, IX, 4 ° 9 * 

Perugia, Ij xviii. 

Pietà, IV, »i. 4 » 6 . 

Pietro (S«), lt,^ li,' iq 5 : IV, xv, 444 - E 

dopo di luì I papi sono capi visibili del- 
la Chiesa per le chiavi che G. C. diede 
loro, xviii, 445, 468. nota 1 5. 

de' Gambacorti, tradito da Jacopo di 

Appiano, II, xvi, 370, 373, noU 9, 
nota 1 3 , XVII, 379. 

re di Cipro, ucciso da Giacchetto, 

che poi si fece re di quell’ isola, II, xvi, 
370, 373, nota ri. 

Pipmaleone, HI, vili, 3 a 6 . Perchè avaro, 
3a7, not. 4 ? 

Pilato, III, iv, 3 10. 

Piramo, 107, nota 5 , 

Pirro, accennato, II, xvti, 377. 

Pitagora, IV, ix, 411. 

Pitia, della quale Aristotile era cosi inna- 
morato, che le offeriva incensi ancor vi- 
va, 367, nota 6. 

Platone, IV, ix, 410, 4 1 6, nota 16. 

Plutone, I, il, 100; xv, i 53 . Suo tempio, 
xvii, 376, II, n, 100, 1 g 4 ■ 

Po, fiume, IV, 11, 379. 

Polirleto, pittore, nominato, IV, xv, 444 * 

Pulimnia, spirito motore di Salnrno, 198, 
nota la. 

Polissena, II, xvu, 377. 

Politica, IV, x, 4 >7. 

Polluce, 98, nota 

Pompeo, disfatto da Ottaviano, II, xix, 

■ 393 ; III, ftl, 3o4 ; IV, vii, 399, 4°‘>- 
Nominato, xix, 489. 

Povertà, la prima che raccoglie l’ uomo 
nascente, II, vi, 316; III, v», 3 1 8, 330 , 
not. 1 3 , 1 4. 

Potenze naturali dell' uomo. Divengono fu- 
rie invasale dallo sdegno, 111 , x, 333 , 
336 , nota 3. 


Piramo, re di Troja, II, xix, 393. Eresse 
templi, IV, xiii, 4 a 9 * 

Primavera, come succeda per la rivoluzione 
degli astri ec, IV, j, 373. 

Priscilla, nome d’ una catacomba presoda 
Priscilla matrona Romana che la iuslituì, 
IV, xv, 444 . 44 «. not. 3 , 

Prodigo. Sua immagine veduta dall Autore 
all’ inforno, II, vi, 3 x 3 . 

Profeti, II. »*. * ® 7 * 

Proserpina, li ti, 10, xv, | 53 . Nasconde le 
sne ricchezze per timore della cnpidigia 
degli nomini, 1 54 - Suo seggio nel tempio 
di Plutone, II, xvu, 378. 

Provvidenza, IV, x, 4 18. 

Prudenza, 1 43 , qot. 9. Sua corte, IV, vili, 
406, TX, 409. E di quattro specie, x, 4 >6. 
417, 419. not. L. Si divide in otto parti 
t secondo S. Tommaso, 4 ao. not. 9. 

Purgatorio, IV, xviu, 464 . 4 & 6 . not io. 


R 


TVidamanlo, li, xvu, 377. 

Rafaele, od intelligenza del pianeta del sole 
secondo gli Ebrei, 198, not 1 3 . 

Ragione, deve essere il freno degli appeti- 
ti : dimostrata dall'Autore per Minerva 
cioè la Sapienza, la qnale gli mette il 
freno a ben condurlo fra i lacci del de- 
monio, li, xvu, 378, 380, not. 7. 

Raimondo di Pennafort. (S.b sue opere le- 
gali, IV, xtif, 43 o, 433 , not. 13 . 

Ranno, arbuscello, III, ni, 3 o 5 , 407,00!. 7. 

Re di Roma, cessarono per 1 ' adulterio di 
Tarquinio, III. xiv, 36 a. 

Regolo M., accennato, IV, vi, 395, 397, 
not. 11. 

Reno, fiume, III, x, 333 ; IV, 11, 379, vu, 
3 "' .... 

Renzo Niccolo, tribuno, II, xiii, 349. Sua 
vita e sne avventure, a 5 a, a 53 . 

Resurrezione de' corpi nel giudizio univer- 
sale, IV, xvi, 433 , 454. Opinioni circa 
alla resurrezione ed all'età in cui risor- 
geranno gli nomini, 445 , 458 , not. li* 

Riccardo (S.). IV, xv, 44$, 45 o, not 6, 

Ricchezza, nntre un drago cioè F Avarizia, 
III, vi, 3 18, 320, not. 17. 

Rifa, naida, I, 11, ioi. Messaggera di File- 
na, «Vi. Parla all' Autore di Filena, ir». 
Gli narra come Filena sia tramatala in 
quercia, L ni, 106. 

Romani antichi vedati dall' Autore nel re- 
gno della Fortezza, IV, vi, 396. 

Romolo, III, ih, 3<>4 ; IV, vii, 399. Eresse 
templi, xiii, 4?9* 
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Oaba, regina, IT, i, 371. 

Sabelli (Cimigli* de'), in Roma, IY, nx, 
(70, 47», not 13 . 

■■ — Cirio e Lelio vedati dall' Autore al 
purgatorio, IY, xu, <70. 

Salaria via, ove ai seppellivano i martiri 
IV, XV, 444, 448 , not. 3 . 

Salomone, toggiacque a Venere ossia con- 
cupiscenza, III, xv, 364 , 367, not. 6 , 
IY, 371, I, xl, 1 34 - Eresse il tempio di 
Gerusalemme, IY, xm, 4 * 9 * 

Sansone, II, xiv, 260. 

Sapienza increata, 99, not. 1 3 . Via per la 
qnale ti giunge al suo regno*, I, xu, 139, 
I4a, not. 4, not. fL 

Sardanapalo, veduto dall' Autore all* infer- 
no fra i lussuriosi, III, xv, 365 . Parla 
all' Autore del vano amore e delle vane 
speranze dell' amadore. 

Sassoferrato, patria di Bartolo Jurisconsut- 
to, IY, xm, 43 i, 434 , noi. | 5 . 

Satanasso. Suo regno, 97, nota a ; I, 189. 
Sua signoria, 191, nota 8, 3, io. Suo 
potere nel mondo, II, il, 194. Sua po- 
tenza, 195; II, m, 201. Sua prigione, IY, 
aoS. Come essendo egli puro spirilo possa 
esser nell' inferno tormentato dai fuochi 
e dai ghiacci, v, ai l, aia. Veduto dal- 
l' Autore trionfante nel suo regno, xu, 
390, 291. Vinto dall'Autore, III, 1, ag 5 j 
11, 399. Come potesse desiderare di ugua- 
gliarsi a Dio se Dio non può esser com- 
preso altro che da sé medesimo. III, iu, 
3 o 4 , 3 o 6 , not. 3 . 

Satiro, tradisce l’Autore, I, ili, io 5 , 106, 
107, not. J_. 

Satiri, I, iv, 1 10. 

Saturnia, I, x, 139, i 3 t. 

Saturno, I, xii, 140. 

Saulle, II, xi, a4o. Trovato dall' Autore 
all’ inferno, xn, a4S. 

Scaligeri, signori di Verona, a 56 , not. 1 3 . 
Estinzione della loro famiglia, II, xvii, 
270, a73, not. 1 4 - Loro insegna, 275. 

Scienza, più eccellente di qualunque teso- 
ro, li, xv, 264. 

Scilla, II, vii, 209. 

Scipione, j, xu, 140, 1 4 4, nota 1 e ; II, xu, 
393 ; III, u, 3 ot ; 111, 3 o 4 i IV, vii, 4oo. 

Sdegno, figlio dell’ ira, lì, x, z 35 ; III, 
x, 334 - 

Semicervi, I, 111, io 5 . 

Seneca, IV, u, 4 > °* 

Senso, 97, noL 3 , 

Balista, Penigino amico dell’Autore 

trovalo da questo al limbo, li, v, 211, 
2i3, not. 1 1 . 


Serafino, guarda le porte del paradiso ter- 
restre, IV, 370. 

Set, II, in, 207. 

Sibilla, che mostrò all’ imperatore Ottavia- 
no la Vergine col Figlio, IV, xvu, 460. 

Silvani, I, tv, 1 io. 

Simon, mago nominato, IY, xiv, 44 *» 

Sirena, I, v, i la : II, u, 194. 

Sisifo, sua pena, II, xi, 239. Figlio di chi, 
242, not. 3 . 

Sisto secondo papa, martire, IY, xv, 444 * 

Sodoma, IV, iv, 387. 

Sodomiti, loro pena all' inferno, II, in, aoa, 
HI, xiv, 36 i. 

Sole, I, 1, 93. 

Soldino, non giusto possessore di Gerusa- 
lemme, IV, vii, 400. 

Sonnolenza, figlia «li Accidia, III, ix, 33 o. 

Soprasia, monte, I, xvm, i€ 5 , 186, noi. | 5 . 

Sospetto, II, x, a 35 . 

Specchio, I, xvm, i 65 , 177, not. 12. 

Spello, 1V1. 

Speranza, sno tempio, IV, xv, 480. Rima- 
ne coll’ Autore a di lui scorta; dice allo 
Autore che i peccali a lei opposti sno con* 
tro lo Spirito Santo, xnu, 463 . DefiuiU, 

464, 486 , not 9. Non isti in cielo per- 
ché vi si ottiene tutto ciò che da noi 
adesso si spera, IV, xx, 474, 479, not 
iS. Nominata, I, x, 129, 1 3 1 , not 1; 
II, x, s 35 . 

Spirilo Santo. I peccati opposti alla Spe- 
ranza sono contro di lui, IY, xvm, 463 . 

Stazio, IV, u, 410 

Stefano (S.), sua preghiera pel centurione 
Paolo, IV, xv, 444. 

Stige, lago d’Averno, II, x, a 36 . 

Suffragi fatti all' anime del purgatorio, co- 
me possaoo ad esse giovare, IV, xvm, • 

465 , 467, not. lL 

Suicida, non teme di nulla, II, xu, a 45 . 

Suoni, loro rapidità nel dilatarsi per 1 * aria, 
I, xm, >46, 148, not 3 . 

Superbia, donde viene, III, ir, 3 ou. 111. 3 o 4 - 

Sventura, preveduta colpisce meno, li, xii, 
a 43 , 246, not 3 . 



T'inai, fiume, IV, 11, 379. 

Tantalo, sua pena, III, xu , 35 o, 35 1 , 
nota 9. 

Talia. Spirito motore della Luna, 198 , 
nota 12. 

Tarquinio sesto, III, m, 3 og. 

Tarquinio Superbo. Per il suo adulterio 
cessò il governo, monarchico in Roma, 
UI, xiv, 36 a, 363 , not. 16. 

Tarso città, III, x, 333 . 

Taura, Ninfa. Bende all’ Autore ragione di 
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molli fenomeni, sui, > 45 . Ferita dall'A- 
more, 147. 

Temperanza, I, xti, i 4 o, r 4 3 , not. 10J IV, 
U, 379. Suo dominio, ut, 38 a, 384 , not. 
fi. Guida l' uomo giusto in compagnia 
della Fortezza, 383 . £ di diverte specie, 
tv, 385 , 386 . 

Tempio di Plutone , II, xvii, 376, 379, 
not 1. 

— ■ Delia Fede, IV, xiv, 441. 

Tenea, ossia Topino fiume, 168, not. 8. 

Teologali, virtù, I, xu, 141, > 44 , not » 4 « 

Tepidezza, figlia di Accidia, III, ix, 333 . 

Terenzio, IV, tx, 409. 

Tersicore, spirito motore di Giove, 198, 
not. «a. 

Teseo, II, 1, 189, xvi, 370. Soccorre Er- 
cole contro Cerbero, Ili, v, 3 1 4 * 

Tesifone, li, xvi, 369. 

Tevri, anticamente Trieve, terra, 176, no- 
ta 13 . 

Tieste, II, xvi, 370. 

Timia, fiume, I, xvm, 1 65 . 

Timore, II, x, a 35 . 

Tiro, rettile III, m, 3 o 5 , 307, not 7. 

Tisbe, 107, not. 5 . 

Tito Livio, IV, ix, 409. 

Tizio. Della sua pena e quello che signi- 
fichi questa favola, II, vili, 334. 

Tommaso d* Acquino (S.), IV, xv, 445 , 449 , 
not fi, 

Tommasuccio Beato. Sua profezia a Trincia 
Trinci sulla di Ini morte, 4 <> 3 , not. 1 1. 

Topino, fiume, I, xvm, 1 65 , 168, not 8. 

Torquato (Sesto), IV, vili, 400. 

Tosco Pietro Ghiottone, che perdette gli 
occhi per bere. III, xm, 35 o, 35 1, not. 1 1 . 

Toso Benigno di Piacenza. Parla coll' Au- 
tore al purgatorio, IV, xx, 474, 478, 
not. 3 . 

Tradimento, III, vu, 3 ai. Figlio di Ava- 
rizia, 3 a 4 . not a. 

Traditori, II, xvi, 369, 370. 

Trajano, IV, ut, 384 . 

Triboniano, incaricato dall’ imperatore Giu- 
stiniano di compilare il corpo del Jus civi- 
le coll' ajnlo di quindici jurisconsulli, 
43 a, not 1 1. 

Trieve ossia Timia, {Fedi). 

Trinci Ugolino, I, xvm, io 5 , 1 69, not 3. 
Sua arma gentiliaia, iW. Sua discenden- 
za, «Vi, 170. Sua lapide, ivi. Sue gesta, 
ivi e seg. Arma gentilizia dei Trinci, 171, 
not in. Origine di questa famiglia, 173, 
not 1 1, e seg. 

Trincia, veduto dall’ Autore nel re- 
gno della Fortezza, IV, vii, 400, 403, 
not 10, 4 <> 3 , noi. ìx. 

Trinarria, o Sicilia, IV, U, $79. 

Tritone, I, zv, 1 5 5 . 

Troja, II, xix, 393. Caduta per l’ adulterio 
di Paride, III, xiv, 363. 

Tros, I, xvm, 1 65 .' Da cni la rasa dc’Trin- 
cia Trinci, ivi, 176, not 13 . 


U„ conosciuto sotto il nome del Cardinal 
Ugone, 445, IV, xv, 449, not. fi,. 
Uguccione della Fagiuola, parla della morte, 
li, ix, x 3 o, ala. Chi fosse questo Uguc- 
cione, a 3 a, a 33 , nota 8. Sua vita, a 34 * 
Ulisse, I, v, na; IV, vi, 3 g 5 . 

Umiltà, III, t, 395, 397, nota a. Precede 
ogni altra virtù, IV, in, 38 a. Suo canti- 
co, V, 3 go, 3 gi. 

Uomo, perchè nasca col peccato originale,. 

318, nota 1 1 , II, iv, ao6. 

Upupa, uccello di malo augurio, LI, xii, 

* 44 » > 4 ®* 

Urbino sesto, papa, III, iu, 3 o 3 , Suoi na- 
tali, 3o5, nota 3. Accennato, IV, vii, 400. 
Ubaldi (redi Baldo). 


V • 

ajo, animale della cni pelle foderavano 
le cocolle delle vesti dottorali, 4 1 3 , noti». • 

Vaticano. Cimiterio aj corpi dei martiri cri- 
stiani, IV, xv, 444, 44 7 « noU 3 . 

Vecchi che continuano nel peccato come 
‘ siano puniti all’ inferno, li, vii, aao. 

Vecchiezza, II, vili, 3 a 5 . 

Vendetta, testa donzella di Giustizia, IV, 
xu, 426. 

Venti, I, xv, i 53 , s 54 - 

-, che soffiano dalle tre bocche di Sata- 
nasso, III, li, 3 oo, 3 ot, nota' a. 

Venere, L 1 93 - Sua stella, ivi, <>7, not, i 3 j 
98, nota 5 ; x, i 3 o. Promette all'Auto- 
re la Ninfa llbina, ivi. Domanda a Mi- 
nerva la Ninfa Ilhina, I, xi, 1 3 5 . Parla 
ad llbina, 1 36 . Rimproverala da Miner- 
va, ivi. Perché nata dalla spuma del 
mare, i 38 , nota j. Distoglie l'Autore 
dal seguir Minerva, xu, 1 4 * • Chiama 
Giove perchè compone le liti fra Vul- 
cano e Cupido, xiv, i 5 o. Suo regno, xvi, 

■ 57, 1 58 . Promette all’Autore un'altra 
Ninfa, ivi. Non è altro che la concupi- 
scenza, III, xiv, 36 o, 366 , nota 4, Fugge 
dall'Autore, xiv, 3 14. Si pasce di fiac- 
ca e di Cerere e snerva la virtù, 366 . 

Vincenzo <S.). martire, IV, xv, 444 * 

Vincioli, famiglia di Perugia, suo tormento 
all' inferno, II, xiv, a 58 . Discendenza di 
questa famiglia, 260, not. 4 * »<*g. 

Violenza, figlia di Avarizia, 111 , 3 ai, 3 i 4 » 
not. 2. 

Virgilio, IV, ix, 409. 
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Virtù, nel regno «Iella Prudenza, IV, x, 
4i8, 97, not. 3 . Teologali, I, xit, i i « , 
■ 44, not <4. 

Vizi, loro regno, 97, not. 3 . 

Vittoria, di chi figlia, 3 38 , not. 4 * 

Volontà, libera nell’ uomo. II, 336, 338, 
not. ti. Perché alle volte forzala dalle 
passioni, II, xtv. 360, 362, not 7. 

Vulcano, I, x, 309, xi, 1 34 - Suo regno, 
xiii, 145, 146, 147. Sue fucine, « 48 , not 
1. Sua battaglia con Cupido, xiv, 149, 
i 5 o. Difese da Giove, ivi. Sue parole a 
Cupido, 1 5 1. 


Aaadchiele, od intelligenza del pianeta «li* 
Giove secondo gli Ebrei, 198, not 13. 
Zaschiete, od intelligenza del pianeta di 
Saturno secondo gli Ebrei, 198, not la. 
Zennone, IV, xi, 4 <>* 

Zona torrida. Conte venga temperalo il 
calore nelle terre sotto a questa Zona, 
IV, 11, 3 ; 8 , 38 o, not. 6. 
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I. Dedicazione, e motivi del. 


essere t Autore del poema 

la medesima, Pag. 5 


de" Quattro Regni. Pag. ai 

li. Occasione della nuova slam- 


XII. Federigo Frezzi Domenica- 

pa del Quadriregio , e del- 


. no. Provinciale della prò- 

l’ Apologia. » 7 


vincia Romana, Autore del 



Quadriregio. Notizia di lui 

ili. Sei antiche edizioni del Qua- 


in tre libri manoscritti da 

driregio. La prima in Pe- 


esso posseduti. » a a 

ragia. » 8 





< XIII. Altro Codice, a penna, che < 

IV. Principio dell' arie della 


fu suo, e Annotazione ag- 

stampa, introdotta in Pe- 


giuntavi , con la notizia 

rugia e in Foligno. « io 


deir Accademia de' Conci- 

< 


Ij, dal Frezzi istituita in 

V. Le altre cinque antiche ira- 


Foligno, e deir antico pria- 

pressioni del Quadriregio 


cipio di simili radunanze * 

in Bologna , in Firenze e 


per opera del medesimo, n zi 

in Fenezia. * ** i 3 


• * 



XIV. Il Frezzi vescovo di sua pa- 

• VL Stima, in cui fu questo poe- 


irla, per elezione di papa 

ma appresso Jacopo Cor- 


Bonifazio IX sul cominciar 

tinelli. « i a 


del secolo XP. » a6 

VII. Lodovico, e Orazio Ariosto . 


XV. Intervenne a' Condì; di Pi- 

lo arricchirono di postille. » 1 4 


sa, e di Costanza, ove mo- 



rJ. Abbagli degli Storici, 

Vili. Codice del Quadriregio, pos- 


intorno al Frezzi corretti. » a8 

seduto dagli Ariosto, senza 



nome deir Autore, che da 


XVI. Deir Autore non ci sono al - 

i Orozio si conobbe essere 


tre rime, fuor del Quadri- 

do Foligno, in un passo, 


regio. Quelle si rigettano. 

nel quale imitasi Dante, n 16 


che altri han pubblicate 



sotto nome di lui. » 3i 

IX. Il Quadriregio , per errore. 


< 

attribuito a Fazio degli 


XVII. Dal Canzoniere inedito di 

liberti ; siccome il Ditta- 


Niccolo da Montrfalco poe- 

mondo appropriato a Fe- 


ta del secolo XP, con evi- 

dorico da Foligno. » 18 


denta si prova il Frezzi 



essere poeta, e. Autore del 

X. Tre Codici a penna hanno 


. Quadriregio. « 3 a 

servito per ? ultimo nuova 



edizione. >* 19 


XVIII. Ciò si conferma con F au- 



torilà di Niccolò Tignosio 

XI. Un altro Testo a penna. 


filosofo, e isterico Foligna- 

• scritto in tempo, eh’ ero vi- 


te, contrmporaneddcl Frez- 

vo il Frezzi, dimostra lui 


zi, parimente MS. » 35 
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XIX. La testimonianza del Tigno- 
sio si purga dalla taccia 
di Tiranni, data alP intiera 
• chiatta de. ' Trinci suoi si- 
gnori. Pag. 3 7 

XX. Opinione falsa di Ovidio 

Mont albani, che del Qua- 
driregio fosse autore Nic- 
colò Malpigli. » 40 

XXI. Si esamina P età del Mal- 

pigli , che non ben concor- 
da con r opinione del Mon- 
tali) ani. r> 4* 

XXII. L' opinione del Montalbani 
non esaminata, nè riget- 
tata da quelli, che. ne par- 
larono sul principio del se- 
colo xnu. » 44 

XXIII. Il Quadriregio composto tra 
gli anni i 38 o, e 1400 in 
circa. » 46 

XXIV. Anche. Pier Jacopo Martello 
attribuì al Malpigli il Qua- 
driregio. Rime tolte per er- 
rore, e per giustizia resti- 
tuite a Graziolo Bamba- 
giuoli. » 48 

XXV. Facilità di appropriare ne- 
gli antichi MSS. le opere. 
t il'un Autore ad un altro, n 49 

XXVI. Gli altri persuasi dal Mon- 
talbani conoscono l’ abba- 
glio di esso , lo ritrattano; 
e confessano il Fretti per 

, vero Autore del Quadri- 
regio. » 5 a 

XXVII. Si esamina il Codice, mano- 
scritto , già del Montalbani , 
donde nacque Terrore. » 53 

XXVIII. Chi fosse Tommaso Lioni co- 
pista di quel Codice. ; di 
qual età colui lo scrivesse. » SS 

XXIX. Impostura del Lioni in un 
verso, da lui corrotto, per 
far credere, che P Autore 
fosse di patria Bolognese.» $•) 

XXX, L' impostura medesima con- 
vinta dagli errori conira 
. .. le leggi del metro e del. 

P invenzione poetica, e fuo- 
ri del senso legittimo, per 
escluderne il nome di Gen- 
tile da Foligno, e intru- 
dervi quel di Niccolò Fava 

, Bolognese . » 5 g 


XXXI. Cose dell' Umbria trattate nel 
Poema, e silenzio di quelle 
di Bolognadimos trono P Au- 
tore non esser Bolognese. Pag. 6 1 

XXXII. Del Fior di Firtù mal cre- 
duto autore il Lioni. n 63 

XXXIII. Le regole critiche di distin- 
guere i manoscritti apo- 
crifi da' sinceri, e le mate- 
rie trattate nel Poema, con- 
venevoli al Prezzi, lo con- 
fermano per Autor di esso.» 65 

XXXIV. Altro argomento di confer- 
ma dalle dottrine ivi ma- 
neggiate. «67 

XXXV. Il disinganno non pregiudi- 
ca alla gloria di Bologna 
nè del Malpigli. » 68 

XXXVI. Diversità degli stili del Prez- 
zi e del Malpigli. *» 70 

XXXVII. Foci proprie del dialetto di 
, Foligno, e dell’ Umbria nel 
Poema. » ti 

XXXVIII. Elegante fu a’ suoi tempi il 

Prezzi, imitatordi Dante, n 7» 

XXXIX. E fu il piu colto della sua età.» 73 

XL. Al Fretti, uomo di chiostro, 
teologo e vescovo, non di- 
sconvenne il poetare, anco 
rf amori allegorici nel pri- 
mo libro. » jS 

% 

, XLI. Gli amori sono ideali, e fa- 
voleggiati, per dimostrare 
il decorsa della vita umana 
nelP adolescenza. Sono one- ■ 
sii, e accompagnati dallo 
stadio della naturale filo- 
sofia. « 76 

XLII. Idea delP amore del Poeta, 
nè vano, nè pericoloso, ma 
■ diretto a giovare. Condotta 

del Poema, e scioglimento 
proprio del santo cottume 
deir Autore. » 77 

XLin. Si rende conto della nuova 

, edizione del Quadriregio. » 80 

XLIV. Ortografia conforme al buon 
uso moderno, ed a precetti 
ancora degli antichi. n 81 

XLV. Titolo del Poema, conserva- 
• tosi, qual era nelP edizio- , 
ni antiche. » 8 a 
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Editore a chi legge. / > «». vii 

Dissertazione Apologetica di D. Pie- 
tro Cannelli intorno al Quadriregio 
ed al suo Autore Federico Frezzi. »» 5 




LIBRO PRIMO 


Cap. I. Lome air Autore apparve Cu- 
pida : e questi lo condusse ne! 
regno di Diana, ove a preghi 
de! medesimo ferì 'lu ninfa 
Fileno, n 93 

li. Nel quale l’ Amore pruovu per 
malti esempli , che nessuno 
può far resistenza a lui ed 
alle sue saette . » 100 

III . L' Autore vien tradito da un 
Satiro, mentre cerca Fileno , 
che aspramente da Diana pu- 
nita, in quercia si trasmuta, n toi 

IV. Lamento delf Autore sopra la 

perduta Fileno. Promessa di 
piu bella fiinfa fallagli da 
Cupido • * h 100' 

V. Dell' avvenimento di Giunone 
invitata alla festa di Diana. » 112 

VI. Della caccia del cervo per la 
gara della ghirlanda tra Li- 
sbona, e Lippea. » 116 

VII. Come la ninfa Lippea fu co- 
ronata della ghirlanda, che 
avea vinta. » 119 


Vili. Come Cupido, irato con la Nin- 
fa Lippea la ferì d una saet- 
ta d oro. Pag. 133 

IX. Come la Ninfa Lippea si duo- 
le, che le con vien partire. » taS 

X. Nel quale V Amore discorre 
delle varie impressioni dello 
aere con t Autore, a cui da 
Fenere vien promessa la Nin- 
fa libino. ». 139 

XI. Come la Dea Minerva disce- 
se, e con seco menò Ubino 
Ninfa. » <34 

XII. Come la Dea Minerva raccon- 
to a!C Autore V eccellenza del 
suo reame, a* 1 39 

XIII. Come V Autore trova una Nin- 

fa chiamata Tauro, la quale 
li rende ragione di molti fe- 
nomeni. „ l 45 

XIV. Come Cupido fece battaglia 
con Falcano, e come a prego 
di F enere, Giove discese dal 
cielo, e pose pace fra loro. » 149 

XV. Come f Autore trova una Nin- 
fa di Cerere, chiamata Panfia, 
la quale gli conta il reame 

di Eolo, Dio delti venti. >1 1 5 2 

XVI. Del reame di Fenere, e come 
le Ninfe del medesimo reame 
dispiacquero all’ Autore, per- 
chè usavano alti disonesti di 
Amore ; onde Fenere il menò 
a Ninfe, piu oneste, ma più 
piene d inganno. » 1 5 7 

XVII. Dove si tratta dell' inganno, 
che fu fatto all' Autore, dalla 
Ninfa fonia. » 161 


« 
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XVIII. Dove si tratta del reggimento 
della casa dei Trinci e della 
città di Foligno. Pag. 164 




LIBRO SECONDO 


Cai-. L Come la Dea Pallade appare 
a IT Autore , e gli descrive la 
sedia e signoria di Satanasso, a 187 

II. Come t Autore narra a iti- 
nervo, che e' ti confida vince- 
re Satanasso, e suoi vizj. » 193 

III. Come F Autore mediante la 
Dea Minerva ritornò dell In- 
ferno dove era disceso. a 200 

IV. Dove trattasi del Limbo e del 

peccato originale. a *o 5 

V. Come r Autore trova certe a~ 
nime , che stavano penando 
presso al Limbo. a aio 

VI .Come F Autore uscito dell'In- 
ferno venne nel mondo nello 
emisfero di Satan. n 2(5 

VII. Dove trattasi del regno di 
Acheronte. « 219 

Vili. Dove trattasi della pena del 
gigante Tizio s e quello eh' ei 
significhi. a 224 

IX. Come V Autore trova la Mor- 
te, la quale parla acerbamen- 
te contro 1 mortali. a 229 

X, Dove F Autore discorre delle 
pene che F uomo dà a si stes- 
so per false opinioni. w a 35 

XI. Dove si tratta della pena di 
Sisifo. a 239 

XII. Dove r Autore parla di Fle- 
gias, e della pena, che cagio- 
na il timore. » 243 

XIII. Come F Autore vede la For- 
tuna. *» 247 

XIV. Dove trattas i della pena ; che 

dà F Amore, quando ha il ve- 
ro fondamento. n 258 


XV. Come F Autore riconosce la 
Città di Dite in questo mon- 
do, e quivi trova Circe la qua- 
le trasmuta gli uomini Pag. 26 3 

XVI. Delle tre Furie Infernali, e 

de Ili delitti mondani. a 268 

XVII. Come r Autore vede il tempio 

di Plutone. *» 276 

XVIII. Dove si tratta delli Centauri. » 28 1 

XIX. Come F Autore trova Satan 

trionfante nel suo reame, n 290 




LIBRO TERZO 


Cap. L Come F Autore fu a battaglia 
con Satanasso , e umiliandosi 
lo vinte. « *95 

n. Delle cagioni onde viene la 
Superbia , e come ella è vizio 
principale. « *99 

III. Dichiaranti gli effetti della 

Superbia. n 3 o 3 

IV. Ove trattasi del vizio dell' In- 
vidia, e della tua natura. » 3 o 8 

V. Di tre specie <f Invidia, e di 
Cerbero, dal quqle T Autore 
fu assalito. a 3 i 3 

VL Dichiarasi come F Invidia si 
oppone alla virtù. . a 3(5 

VII. Ove trattasi del vizio deir A- 
varizia. ” 32 1 

YI 1 L Dove si ragiona del vizio del- 

r Avarizia. * 3»5 

IX. Del vizio dell' Accidia e delli 
suoi discendenti rami. » 3 ag 

X. Del vizio delF Ira, e delle sue 
specie. m.JJI 

XI.' Trattasi della pena dell'Ira. » ììj 

XII. Trattasi di certi, che furono 
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